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PAmi*  a  noi-)  che  la  [celta  diri- 
me degli  tutori  diventi  lafciata 
dal  Gobbi  [offe  imperfetta ,  come  quel- 
la 5  a  cui  mancano  le  poefte  di  molti 
cbiarijjìmiì  e  celebratami  ingegni  del 
noflro  [ecolo  ;  ed  effendoci  dopo  la  morte 
di  effo  venuto  nelle  mani  buon  numero 
di  poefie  d'alcuni  di  loro  \  parte  da' 
medefimi  Autori  xorté[emente  offerte?  e 
parte  [imimimftrate  da  diverfì  nobili  3  e 
letterati  Vomìni  5   il  giudicio  de  quali 

frandemente  da  noi  è  apprezzato;  ab- 
lama  pre[o  configlio  di  pubblicarne  que- 
fio  quatto  volume . 
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CON  tutto  che  fi  fia  premurato  di 
non  inferire  nella  preferite  Rac- 
colta componimento  alcuno,  che  ne 
i  (entimemi,  o  nelle  parole  fòlle  con- 
trario alle  maffime  della  noftra  San- 
ta Religione;  tuttavia  può  effere  , 
che  vi  Sa  sfuggita  qualche  maniera 
di  dire  ardita,  ed  iperbolica ,  o qual- 
che voce  non  criftiana  ;  le  quali  do- 
vrà il  difcreto  Lettore  prender  per 
quello,  che  fono,  cioè  per  efage- 
razionì,  o  per  forme  poetiche,  e 
non  per  veri  fentimenti  degli  Auto- 
ri, che  le  anno  fcritte,  i  quali  fo- 
no tutti  nel  grembo  della  Santa  Cat- 
tolica Romana  Chiefa  ,  e  così  de' 
Raccoglitori  i  quali  profeflàno  la 
(lena  Santa  Cattolica  Religione. 
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RIME 

D'  Alcuni  Illustri  Autori 

VIVENTI 
.Aggiunti  alia  Scelta 
D'  AGOSTINO  GOBBI, 

di  cui  formano  la 
PARTE  QUARTA. 


ABBONDIO  COLLINA. 
Dalia  raccolta  fUmpata  in  Faenza  172J. 

ECeo  la  pompa  trionfai ,  che  Amore 
Ne  mena;  il  carro ,  e  i  due  filici  amanti 
Sovr'  rflo  affi/i,  e  i  Genj  onefiit  e  fanti 
Veggi* »  che  l' un  legar»  all'altro  core. 
£  or  tutti  in  une  accolti  al  vincitore 

Fan  plaujò;  ed  egli  e/ulta,  e  par  fi  vanti 
Di  fua  vittoria ,  e  in  placidi  fembianti 
Imeneo  chiama \  e  sii  promette  onore. 
F  a  lui  d*  intorno  Aflrea ,  le  Mufe,  e  Marte 
Dan  ftgno  del  piacer  ,  che  inonda  ti  petto  ; 
Quat  chi  molto  fperando  fi  rallegra . 
E      fpeme  d' Italia  afflitta  ed  egra 

Lacera  il  fen ,  le  chiome  incolte  e  fparte, 
Si  ricompone  in  più  giulivo  affetto  . 
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Lungi  da  me  profano  vulgo  :  il  fon 

II  febeo  divi»  foco  ecco  che  fcende 

Ad  infiammarmi  il  petto;. 

Lungi -chi  non  dà  lece. 

Nel  Ino  core  alle  Mufe,  e  mila  intende- 

Sovrumano  poetico  concetto . 

Le  figlie  alme  di  Giove 

Me  /fingono  a.  cantar  l*  alta  vittUtt  % 

Che  da  loro  in  me  piove  ; 

Uè  taccia  avrò  di  fpirito  fuperbo. 

Che  al  poetico  fiil  fol  fide  io  ferùo  . 
Vèiufe  non  fono  a  me  le  vie  del  cielo  x 

Ma  fatto  del  mìo  piè  vedo  fovente. 

Volger  Saturno  ,  e  Marte 

E  del  corporea  velo. 

Ad  onta ,  ha  in  ufo  di  poggiar  mia  menti: 

Del  del  fuperno  alla  flit  nobtl  parte. 

Nella  faccia  de'  Nume 

Fermi  fi  panno  >  e  la  divina  luce- 

Sofl'engeno  i  miei  lumi  i, 

E  leggano  gli.  audaci  penjìer  miei 

liei  ter  core  i  configli  degli  Dei. 
Talora  ancor,  come  ti  penfier  l' invoglia 

Ratto  men  volo,  dove  i  Fati  kan  fede  k 

E  fece  lor  ragiono. 

Vidi  pec!  anzi  i»  doglia  y 

Europa ,  il  tuo  dejiin ,  che  pace  chiede  : 

Ma  i  tuoi  danni  al  lor  fin  giunti  non  fono* 

Piange  anco  indarno ,  *  prega 

Felfina  mia ,  perchè  /'  attico,  cor/o, 

Al  fuo  Reno  fi  nega* 

Beltà  i  ni  prego  a  franger  la  fatai* 

Ira  del  fordo  ti*l%  nè  meno  vale  ■ 
lyunguardo  quel  defiin,  che  a  me  prefiede> 

Degnar  non  volli  mai ,  nè  fa  ft  pace: 

Et  mi  prepari,  a  guerra* 

Sa  bea  eh*  tal  pojftede 
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Viger  lo  fphto  mio,  che  la  fallace 

Speme,  e  il  vile  rimar  combatta  t  e  atterra . 

Perchè  il  deflin  non  cure , 
1    Lo  [prezzo  amico,  e  noi  paventa  avverfot 

Di  me  in  mio  cor  fecuro . 

Virtù ,  che  m'  alza  a  sì  felice  flato 

Rapir  non  può ,  nè  può  recarla  il  Fato  • 
Invìdia  è  ver ,  che  di  me  intefa  ai  danni 

Le  mie  talor  del  nero  fuo  veleno 

Opere  onefle  afperfe  f 

Ne  porto  il  petto  ,  e  i  panni 

Squarciati  ancor  :  ma  il  placido  ferino 

Dell'  alma  in  doglia  mai  non  fi  converfe  . 

Pallida ,  e  piena  d  ira 

Pur  or  la  veggio;  j}}  la  veggio- 1  e  i  lumi 

in  me  torbidi  gira  : 

Ma  invan  tifdegni ,  e  fremi  invano ,  e  t'armi 

incontro  ai  noflri  gloriofi  carmi . 
Merci  di  cui  ,  benché  la  mia  terrena 

Spoglia  un  giorno  cadrà  preda  di  morte) 

Eterna  vita  io  fpero. 

Anzi  in  jì  larga  vena 

Bevo  l'onda  Febea  ,  che  fa  eh' P porte- 
Mille  nomi  del  tempo  oltre  1'  impero  . 

Già  ad  il  lucrar  j' apprejta 

La  cetra  mia  di  Jor,  che  tanto  onora  t 

V  alte  preclare  gefla  i 

Che  i  nomi  degli  Eroi  vivon  fot  quanto 

Vita  lo%  dona  de'  Poeti  il  canto. 
E  ben  quella,  Signor,  ch'entro  al  tuo  cere 

Siede  rara  virtù  fa  primo ,  e  grande 

Soggetto  a' noflri  verfi; 

So  qual  riporti  onore , 

E  qual  chiara  di  te  fama  fi  fpande 

Peccarmi  tuoi  d'  alta  dolcezza  afperfi: 

Ma  fe  di  tanta  ornafli 

Ciotta  il  tuo  nome  d' altro  Eroe  cantando 
A    4  W 
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li  metti  ecceljo ,  e  i  fafli , 
Sdegnar  non  dei  perà  co  altri  i*  adcprr 
Lode  mercando  dalle  tue  grand1  opre . 
Canzon ,  fe  alcun  t'  accufa 
Perchè  fé' troppo  ardita  t 
Umilmente  ti  fiufa . 
Dì  che  nulla  prefumi: 
Ma  eh'  efftr  dee  fimìle 
il  favellar  di  Fati  a  quel  de'  Numi. 


ACHILLEO  GEREMIA  BALZANI . 
Dalla  race  per  le  Nozz.  del  S.  Mar.  Dotia  » 

Vlfkì  un  da  P  altro  i  vojìri  tari ,  *  tanti 
Pregi ,  che  già  dal  Cielo  in  dono  avejlr 
Oh  quai  belle ,  e  gemili  accefe*  t  defie 
Furo  in  voi  brame ,  o  ben  felici  amanti  ! 
23Ì  mai  querele  ,  ni  fofpiri ,  o  pianti 

Fuor  del  petto  »  o  degli  occhi  ufcìr  Poifejle^ 
Nè  di  freddi  fifpetti  unqua  tingefle , 
O  di  non  lunghi  /degni,  i  bei  Jembianti\ 
Che  di  sì  acerbo  non  nutrica  ,  e  pa/ce 
Cibo  le  fortunate  alme  de'fuoi 
Amor ,  che  da  virtìt  s*  accende ,  e  nafee . 
Simii  non  cerchi  arte  d"1  amar  fra  noi 
Spirto  cui  mortai  vel  circondi^  e  fafee , 
0  fol  ne  (cubi  »n  èell'efempio  in  voi  s 
Ni» 


Digitized  by  Google 


Achilleo  Geremia  Balzani.  y 


Dalle  Rime  per  il  Tempio  eretto  in  Vi- 
cenza ad  onore  di  S.  Gaetano. 

No,  non  abbila,  Santo  immortai  Tiene , 
A  qual  degnato  un  dì  gloria ,  e  fortuna 
Fu  Bacchigliene  aliar,  che  ti  dii  cuna, 
E  ne  van  t'  onde  anco  di  givfa  piene. 

Mira  H  tuo  Tempio ,  e  dì  quant'  ombra  imbruna 
he  tue  natie ,  feconde ,  il/uflri  arene; 
Né  fargli  incontro  alcun  oltraggio,  o  alcuna 
Guerra  il  feroce  Re  degli  anni  ha  fpene. 

Indarno  urtar  f  alte  colonne ,  e  gli  archi 
Fia  vijìo ,  e  volger  poi  tf  ira,  e  di  {corna 
Le  /palle ,  *  morder  per  furor  le  dita . 

Qui  in  vote  appender  le  faette ,  e  gli  archi 
Un  dì  vedraffi  il  faretrato  Scita , 
£  il  Mauro,  e  il  Trace  all'aitar  tuo  d'intorno  ~ 


Palla  Spiegaz.  del  Funerale  del  Marchete 
Ant.  Felice  Monti  * 

Fio  qui  mt  rejto  ho  P affra  duo!  prefente. 
Per  cui  Bologna  nubi/ofo  ha  il  ciglio, 
Morte  a  lei  tolto  un  fuo  sì  degno  figlio  » 
E  tante  feto  fue  fperanze  (pente. 

Se  pajfo  l'Alpi  io  veggio  egra,  e  dolente- 
Francia  per  lui  fuo  braccio,  t  fuo  configlio  » 
Nè  tanto  a  riparar  danno  ,  e  periglio 
Spera  foife  eguat  core,  ed  eguai  menteì 

Pero  non  cjfa  d'onorar  favello, 

Che  il  copre  ,e  chiude ,  e  chedi  laure,  e  palina- 
Ombralo  pajfi  ,  -e  di  ferai  àptegr, 

ì/la  il  luogo  io  fo,.  che  non  è  ìnduotper  ffl».* 
Tu  ben  m'intendi,  oCiel,  che  di  quell'alma 
Felice  or  sì  ?  adorni ,  *. /;  fai  hello... 
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Dalla  Racc.dc'  Poeti  Napoletani  flamp.  172^.. 

VAgo  Ginepro' %  alteramente  adorno 
Di  fempre  -verdi  ,  e  dilettofe  (ronde* 
Ove  frale  il  mio  Sol  de  Salirò  a  {corno 
Spiegar  le  chiome  innane/tate i*  e  biande 
A  la  bellyombra  tua  [avente  ta  torno, 

Per  allentar  le  doglie  afpre,  e  profonde;, 
£  prego  il  del  ,  che  fenza  nubi  intorno 
Benigni  influjft  in  te  mai  fempre  infonde* 
Scure  non  fia  giammai  ,  che  renda  oltraggio. 
Al  verde  tronco  y  o  turbine  repente 
Alcun  dey  rami  impetuofo  /chianti: 
Ma  fempre  il  Sole  eterno  Aprile ,  e  Maggia 
Per  te  rivolga  ;  e  Ninfe  egnor  danzanti 
Scherzino  al  rezza,  tuo  fecui amente* 


Sehiere  nimìcle-  di  ptnfier  dolènti 

Tensori  rifluito  in  grave  affedio  il  core^ 
Ì"  fiede  in  guardia  del  mio  petto.  Amore  „ 
Di  [Irali  armato,  e  di  favi/le  ardenti  ; 

Onde  non  panno  i  miei  fofpiv  cocenti 
Del  profondo  del  feno  ufc.tr  più  fuarti 
X  fra-  P  incendia  di  rinchiufo  ardore 
Ben  è  che  l'alma  del  fuo-fin  paventi* 

Manca  il  vigor  ,  e  P  cflinata  guerra- 

Crepe  piìt  fera;  e  per  vie  dubbie*  e  torte- 
Amor  mi  tragge-y  e  contrajìar  non  vale  . 

T  tanta  doglia  il  cor  mi  JÌTinge-,  e  ferra 
Che  forza  è  pur  ,  che  d*  uno  in  alno  male- 
Tacito  io  corra  »  gran  giornate  a  morte* 
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Quejìo  avvezzo  a  ferir  col'  corno  il  ve»t<rr 
E  Jparger  col  pii  dejìro  al  Cìel  /'  «una  p 
Toro  fuperbo  di  gran  p-ffa  ,  e-  lena 
Primo  de  la  mia  greggia  aito  ornamento  » 

°8S'  f"  ricco- altare  a  te  fia  (pento + 
Febo ,  fe  togli  da  P  intenfa  pena 
Il  mio  bel  Sol ,  la  cui  luce  ferena- 
Or  copre  nebbia  di  mortai  tormento. 

Mira,  che  al  fuo  languir  langue  ti  mio  corei 
E  inaridifee  ogni  mia  fpeme  in  ciba,  ~~ 
Se  non  rendi  a"  bei  lumi  il  fot  jptendore. 

Con  pura  ambrojia  a  miglior  vita  or  [erbai 
D*  ogni  bellezza  il  più  leggiadro  fiore  ì. 
Ja  che  non  pera  in  queJV  etade  acerba:^ 


Antri  ofeuri ,  ermi  Bofcbi,  e  P'aggr  amenc^ 
Ombro/i  collinette,  onde  correnti r 
Fra  voi  /avente  in  dolorofi  accenti  , 
Cercai  cantando  d'allentar  mie  pene. 

Or  poiché"  morta  è  in  me  /' tifata > /pene , 
E  vivo  opprefib  ognor  tf  afpri  tormenti, 
Fra  le  vojtr?  ombre  a-  paffy  infermi  t  e  lenti 
Tragge  il  mi/ero  Cor  le  fue  catene  . 

Deb  ,  Je  giammai  fia  che  t' arena- ,  o-  l*  erbat 
Prema  col  bianco  pie  colei-,  che  prenda 
Mie  dogiìea  /degno,  in  fua-  beltà"  fttper&ai 

Ditele  ,  eòe  già"  già-  ver  me  dipende- 

Morte  il  crutt"  arco  ;  e-  /'  afpra  pena-  acetBat 
"Larvai  ni!  ha  fatto  ornai ,  che  nulla,  meumie-. 
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Fajfa  per  tempefiofa-  onda  marina 
Mia  fianca  nave  a  mezza  notte  il  verncty, 
Ove  ognor  piU  fuperbo  armarfi  io  JfitTtto 
Crudo  Orione  a  mia  fatai  ruina  . 

Quindi  parmi  aver  morte  egnor  vicina  r 

E  di  mano  mi  cade  ogni  governo  ;  ~~ 
Squarcia  le  vele  orrido  vento  eterno 
E  piò.  denfa  dal  del  f  ombra  mina  .. 

Né  puìi  la  mia  vjtriù  debile  aitatine , 
Ufo  d'arte,  e  epnfiglio  infermo  ip  jent» 
Contro  V  a] pio  furor  de  fonda  inpina. 

Ragion  vinta  dal  duol,  perdute  ha  l'arme ,. 
Lontano  è  'l  porto  ,  ed  cgni  lume  è.  jpenJO^ 
£  contro  al,  del  ogni  difefa  è  vana  .. 


Vago  arbofcelh  'ut.  vii  terreno  afchitto-y 
Se  d~  ora  in  or  non  gli  fi  porge  umore  „ 
Chinata  langue  ;  e  dal  fuo  verde  fuore- 
Produr  non  puote  il  difiato  frutto . 

Lajfo a  fiato  fimile  io  fon  ridutto , 

[Privo  di  quel  leggiadro  almo  fplendorè 
De' vaghi  lumi  t  ond'  ha  fol  vita  il  core  y 
CI? et  trijìo  geme  in  tenebrofo  lutto. 

Qpejìi  i  begli  occhi  fono,,  onde  fovente 
Piove  gioja  ,  e  lalutt  ;  il  cui  bel  raggia 
Peffent-e  è  formi  d'ogni  firazie  indegno. 

Or  da  lor.  /unge  in  ajpra  fiamma  ardente 
Di  duol  mi  pafco  ;  e  fpeme  altra  non  aggio  , 
Onde  fiorifca  il  mio  fieri/e  ingegno. 

Va* 
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Vanne  fupetba-,  e  di  èeltade  altera 

Donna  ,  far  da  qttal  afpe  al  mio  lamento  ; 
E  doppiando  il  rigor  y  doppia  il  tormenta  ,, 
Del  mio  mal  trionfando  acerba  e  fera  ; 

Che  da  f  ingorda  età  queft' alma  /pera 
Mirar  de''  tuoi  begli  occhi  il  lume  /pento  ; 
E  l'auree  chiome  divenir  d'argento, 
Sparito  il  Sol  di  tua  bellezza  intera . 

Attor  volgendo  un  guardo  a  auefie  carte  y 
Quaji  in  lucido  fpeglio.  in  /or  vedrai 
Le  mie  pene  [offerte,  e' pregi  tui. 
'  Indi  l'  occhi»  chinando  in  baffa  parte,, 
Di  te  mede/ma  a  {degno  aliar  dirai'. 
Tal  tra  un.  tempo ,  or  piU  non  Jan  ovai  fui- 


Kejft  Vfìgnml,  che  ,n  dolorofì  tttctnù 

Vai  sfogando  del  fin  gli  antichi  affanni; 

E  ovunque  [pieghi  fponfilato  è  Vanni 

L' aure  addolci  fa  al  fuon  de*  tuoi  lamenti 

Deh  vieni  a  partir  meca  i  tuoi  tormenti,. 
Or  cti"  io  piango  d'Amor  Pira ,  e  gl'inganni 
E  fitto  il  fafcio  di  gravofi  danni 
Tragge  H  mifero  core  i  dì  dolenti. 

Torneranno  per  te  [areni,  e  puri 
I  giorni  ;  e  traverai  figli,  e  confine, 
Che  già  [marrifii,  e  che  fori*  or  fofpirì,, 

io  tra  chiufi  dirupi,  ed  antri  ofcuri, 
Senza  fpeme  nudrifco  i  miei  difirì, 
Hi  pub  quttar  mia  doglia  altro  che  morte 


Digitized  by 


i4  Agnello  AlEs»i. 


{hml  uomo  in  forza  altrui  molti  e  mole*  anni 
Rincbiufo  viffe  in  ria  prigione  o/cura , 
S'avvien  che  [campi  da  l' orrende-  mura ,, 
Antico  alberga-  dì  penoft  affanni;. 

Per  la  memoria  de? [offerti  danni 

Stuella,  c&e'l  ctnfi  afpr»  catena  ,  e  durai 
Appende  al  Tempio  ,  ove  di  [un  ventura 
Segna  l'ijìoria,  fi  macchinati  inganni* 

Tal  rotto  il  lacchi  in  cui  granltempo  involto- 
Piaafi  [rvo  d?  Amar  T  grave  'a  me  jìeffo , 
Tua  mercè-,  [unto  [degno,  ii  votoadempio* 

Per  mofirar  tuo  valor,  libero',  e  [ciolto 
Il  cor  ti  [acro ,  in  cui  fi  legge  efpreffa 
Mi  tuo  trionfo,  e'I  mio  {affato [tempia*. 


Vaga  Angeletta ,  che  con  auree  piume' 
Se"  volata  al  tuo  ricco,  eterno  nido; 
Mtntr'  io  fra  /'  ombre  d'  uno  in  altro  lido* 
Vo  [ofpiranda  il  tu»  celejìe  lume .. 

Mira  qual  verfi  dolorofo  fiume- 

Dagli  occhi  fianchi ,  e-  lacrimando  grido? 
OvW  nobil  fembìante,  in  ch'io  mi  fido. 
Ove- il  bel  guardo y,  ove  il:  reat  coftumel 

Ma  tu  non  mi  odi,  e-  fra.  gli  [pirti  eletti 
Cogli  fol  pura,  gioja  ,  e- ben  verace- 
Del  vero.  Giove  ne  l'  eterno  fino. 

Io,  qui  fa  larve  di  mondani  obbietti 
Nudrifco  r  alma  dì  mortai  veleni , 
£  fol  di  te  penfando  ho  qualche  pace  .. 

LetiamT 
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L#aam*m  parte  il  mio  penfiér  Joventf* 
Ov'ì  co/e;,  che  tien  feco  il  mio  care; 
Ed  ivi  affi  fa  innanzi  al  primb  Amore 
La  riveggio  più  beltà  ,  e  più  ridente. 

Allora  i»  atto  umile,  e  riverente 

Priego  che  priegéi  il  fuoy  e  mio  Signore  y 
A  trarmi  ornai  da.  queflo  cieco  errore 
A  la  piìt  vaga  /fera. ,  *  piìt  lucente . 

Illa  [orride  ,  e  in  amorofa  vìjla 

Rivolge  a  me  piìt  dolcemente  allora 

CU  occhi*  eie  vìncon  di  fplendore  il  Sole* 

I  dice  in  dolci  angeliche  parole; 

Sedei  mio  caro,  jf  tuo  tardar  m' attrifla  j 
Ma  quel  the  brami  non  i  tempo  ancora* 


£hta.t  per  orride  balze ,  ampie  y  e  profonde  % 
Sttepitofo  fremendo  il  Nil  ruina-y 
E  tutta  afferda  la  Città  vicina 
Col  fuon  funeflo  de  le  rapide  onde. 

Tal ,  or  che  fi/oglie  da  l' erbofe  fponde- 
Suoi  legni  Iberia.  a.  P  ultima  tuina 
De  l*egra-  Italia  ,  ogni  Città  Latina 
Col  hsiiicofo  fuon  turba  k  e  confonde . 

Uè  pur  fi  (Ingne  un  ferro  a  la-  àifefaì 
Anzi  piU.  lento  ogn' un  ne  IT  ozio  langut \ 
Quafi  porgendo  a  te  catene  il  piede  ^ 

O  Italia,  Italia  ,  un  tempo,  inclita  fide 
D*  Eroi  famefi  ,  or  di  tue  vene  il  /angue. 
Crnie  ùfparmi  a  i'  onorata  imprefa  > 
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Mira  guai  denfa  nebbia  il  Sol  ricopre, 

E  neve,  e  ghiaccio  ingombra  i  monti,  e  i  campì* 

-  Già  fiorron  per  lo  Cielo  e  tuoni,  e  lampi* 
E  notte  innanzi  tempo  il  dì  ne  Copre. 

X*  avara  vil/anei  pan  fine  a  P  opre, 

E  affretta  il  paffo ,  onde  da  P  ira  /campi 
Dei  fommo  Giove ,  e  incerte  ovvie»  che  {lampi 
V  orme  nel  fuot ,  poiché  t' ovil  non  fiópre  . 

Guata  come  nel  pian  nera  cornice 
Di  fango  afperge  le  turbate  piume  , 
E  canto  orrendo  del  fio  petto  elice . 

Che  farem  dunque  or  che  /degno/o  Nume 
V ultima  eterna  notte  a  noi  predice? 
Chi  fia  ch'appresi  al  no/in  {campo un  lume}' 


Satre,  fiperbo,  avventuro/o,  adórno 
Marmo,  che'l  gran  Sincero  in  fino  a/condì  > 
Di  fior  ti  Jpargo^  e  di  /aerate  fiondi 
Ti  cingo,  ardendo  Arabo  odor  d' intorno. 

De  r  atra  invidia  veleno/a  a  /corno  , 

La  /paglia  eocelfa  in  te  /erri,  e  circondi r 
Che  /par/e  di  /aver  ampi  e  profondi 
Fiumi  fin  dove  nafie  e  muore  il  giorno . 

Altri  ben  fia ,  che  di  topazj-,  e  d?  oro 
T'adorni,  e  fregi;  io  filo  il  csner  finto 
Di  quejìi  carmi  umilmente  onoro: 

Quanto  a  la  tomba  del  Cantar  di  MantO' 
Preffo  è  Sincero ,  in  dolce  flit  /onoro 
Tanto  fu  egual  con  /'  armonia  del  canto. 
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Quefia,  eifV  braccio  del  temuto  impero 
Stende  fin  dove  il  Sol  /urge,  e  declina  i 
Città  »  che  in  ampio  mar  ftede  Reina , 
Cui  da  lungi  con  man  fegna  il  nocchiero  ; 

Nuovo  s'apre  di  glorie  alto  fenitero. 
In  Ubera*  l'  afflitta  Palefiina  , 
Or  et?  a  volger  fue  febiere  il  Ciel  defilila, 
Là 've  nebbia  d'errar  no  fionda  il  vero. 
Quindi  donde  caccici! a  il  popol  empio  , 
Tornar  vedrem  la  trionfante  Croce , 
E  feior  P  egra  Sorta  da  giogo  indegno . 

Vedrem  d'  Arabi  e  Sciti  orrido  feempio  , 
£  dal  mar  Indo  a  la  Tirìntia  foce 
Admarfi  dì  Griffo  il  bianco  fegna. 


Trofie  Greto  Cantar  dal  nm  obblìo 

jD'  Achille  il  nome  al  fuon  d' eroici  carmi, 
E  7  Mantovan  a  l'opre  ecce! fe ,  e  a  l'armi 
Del  pio  guerriero  eterni  fregi  erd'to . 

Due  T efebi  d' Arno ,  e  Sorga  al  mormorio 
Fer  Laura ,  e  Bice  eterne,  altro  che  inmarmi  , 
Con  fili ,  contro  cut  fìa  che  indarno  s*  armi 
Con  la  fuga  degli  anni  il  veglio  rio . 

Ma  fe  coftora  ti  pregio  alto  ,  e  divino , 
Cie  'n  voi  rifulge ,  aveffer  viffo  in  parie  % 
Coppia  realy  cui  tutto' l  Mondo  ammira r 

ìn  Tofco,  in  Greco,  ed  in  fermon  Latino, 
Di  vofìre  laudi  empiute  avrian  le  carte  » 
Qa.nta.ndo  al  fuon  di  Itr  famsfa  lira. 

Tom* 
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Tomba  fuperba ,  che  nafcondi  in  feti* 
11  pììt  bel  velt  che  feppe  ordir  natura  > 
Oad*  or  in  vejla  tenebrofa,  e  ofeura 
Allenta  Italia  al  triflo  pianto  il  freno  : 

Spento  racchiudi  il  bel  lume  /ereno  t 

Che  ne  porgeva  al  Ciel  per  via  fecura, 

Or  nojlra  vita  fatico/a,  e  dura 

Fra  fierpi,  e  bronchi  d'or*inror  vienmtno* 

Per  veder  fi  la  fama  aggiunge  al  vero^ 
Muovefi  il  peregrin  da  flrania  riva  , 
Sparfo  dì  polve  ,  ewgombro  il fin  di  doglia  « 

Qui  giunto  guata  il  fimulacro  a/te'ot 
So/pira,  e  dice:  o  fortunata  fpog!i*t 
Beati  gli  occhi ,  che  ti  vider  vita* 


QuelP  arbofcel ,  che  fio  di  forga-  ali*  acque 
Piacevol  ombra  con  fue  verdi  fronde  , 
Per  opra  del  Tofian ,  cui  tanto  piacque , 
Mandò  H  fuo  nome  a  le  piti  flranie  fponde*. 

Quefto,  che'»  riva  al  bel  Sebeto  nacque , 
Poiché  di  più  be' pregi  avvici  cè*  abbondet 
Talché  fpeme  a  P  Italia  m  fin.  rinacque 
Di  faldar  le  fue •  piaghe-  ampie ,  e  profonde; 

Qual  fio-  mai  culto  jìil,  che  '»  verfi  o  in  rime 
12  efatti  appieno  ora  ch^l  Ciel 1  /'  innefta 
A  ramo  eletto ,  che  fra  mille  fielfeì 

Vedrem  fina  a  le  fielle  erger  le  cime, 
E  ornarfi  al  rezzo  de  le  foglie  eccelfe 
Venti,  c&'er  geme  irt  ttnebrofa  vejta. 
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Dalla  Race. de'Poet  Napoletani  *flam.  mj- 

Jt/.ì,  ch^afftfa  ite  mar  tufi* orgogliofo 

\j  Tra  poche  ancelle  indila  donna  fp tendi \ 
£  oltr'lndo  ,  e  Gange  il  gran  nome  di  fienài. 
A  Pier  giocondi  »  e  al  rio  Trace  gravofii 

Codi  altera,  e'I  valor  prifeo  famojo. 
Che  l' Afta  dì  ruine  empieo  y  riprendi , 
Or  eh*  al  buon  Manovella  omaggio  rendi 
Magnanimo  ,  gentil ,  forte ,  e  pietofo  * 

Fien  gì*  Idoli  perverfi  efea  a  Vulcano , 
Memfi  diferta,  e  fenza.  tinger  l'armi 
Tutto  il  Levante  al  fuv  cenno  divoto* 

0  pit<  d' altra  beat».,  O  Eroe  fovrana 
A  Dio  diletto .  Al  fanto  Avel  già  p/irmi 
Vederlo  {ciane  trionfante  il  vote* 

AGOSTINO  FRANZONK 

Palla  race,  fìanip.  in  Lucca  1720* 

STavaJÌ  in  aurea  Trono  ajftfo  Amere % 
A  cui  di  cuori  innumerabtl  fchiera 
face*  corona ,  e  *i  mio  tra.  quei  pur  era. 
D'alto  ripieno  ìnufitato  ardore* 
Quando  rivolto,  a  lui  dijfi  :  Signore  * 
le  fempre  a  te  {erbai  mia  fede  intera. 
Fillide  amai  ;  ma.  Filli  ognor  più  fiera 
M' arde,  mi  Jìruggey  e  m'empie  di  dolori* 
A  tanta  fedeltà  ptemj  sì  rei} 
E  ,n  sì  lento  penar  vueiy  che  mi  [tempre  t 
Ah  troppo  ingiufioy  anzi  Tiranno  {et* 
Cotanto  ardiri  (  rijpofc  ).  Odi  quai  tempre h 
E  quai  punture  avrà»  gli  flrali  miei  ; 
Te- {degnerà ,  tu  f  amerai  per  fempre. 

Non 
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No»  è  Amor ,  non  è  amor ,  che  e?  'Elicona 
Mia  mente  porta  alle  fuperne  cime  ; 
Se  ben  Euri! 'la ,  fai ,  tf&  o^oor  fubiime 
Amore ,  Amore  il  plettro  mìo  rifuona, 

E  fe  [avente  il  gran  dejìo  mi  [prona 
A  replicar  tuo  Nome  in  varie  Rime, 
E',  percbi  al  mondo  par,  che  piufiejìime, 
Chi  più  Jpeffo  ài  te  canta,  o  ragiona* 

Quindi  [e  accefo  del  tuo  bel  [embtante 
Mi  ti  efprejfe  talor  lieta  famfogna 
Crederi  forfè  a  tante  Rime ,  e  tante  i 

A  Poeta  mentir  non  ì  menzogna. 

Mentirò  i  verfi  me  chiamando  Amante  : 
Ahiì  ma  forfè  amor  qui  dico  menzogna , 


Augellem  ,  the  fcberzanio , 
E  cantando 

Tene  vai  per  molli  erbette, 
Dimmi,  dimmi,  ti  [congiuro , 
Quali  [uro 

Del  mio  Ben  le  parohtteì 
Ben  io  (o,  che  [rettoloft , 
Anfioft 

Ver  la  valle  il  piè  movea: 
Di [aper  defio  pur  finto, 
Se  un  accento 
Solo  fot  per  mefpargea. 
Se  da  quelle  porporina 
Rofifai  % 

Can 
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Caro  Tìrfi  mai  le  ufciffet 
A  sfogar  quelle  amorofi 
Fiamme  afcofe  , 

Cb'  io  fperava  in  fin  nutrice .  .  * 

Ahi ,  ma  forfè  quella  ingrata 
Meco  irata 

Vo/fi  altrove  il  p'tè  crudele  ; 
Il  mio  mal  fiera  /prezzando , 
E  fdegnando  ? 
D' a/colt  ar  le  mie  querele  . 
Bella  Eurìlta  ,  quando  mai 
CeSerai 

Con  tai  modi  offri ,  *  fcortefiì  t 
Perete  tanto ,  ab  tanto  odiarmi , 
Tormentarmi  ? 

In  che  inai ,  crudele  f'  effèjti  ■  1 

Se  pretendi  di  punire 
Ly  alto  ardire  , 

Ch'ebbe  già  mia  fiamma  ardente  j 
Dt  faine  a  tefua  sfera  ; 

La  ragion  qui  di  mìa  mente. 
Fuori  ujcir  di  tue  pupille 

Le  faville  ~\ 

Incendiarie  del  mio  petto  : 

Di  lor  dunque  a  te  s'affetta 

Far  vendetta ,  t 

Non  di  me,  che  n'  ardo  affretto,  \ 
Volgi,  volgi ,  Euriila,  in  quelle          -  , 

guanto  belle 

Tante  ardenti  il  tuo  furore  : 

Od  a  te  non  fp tacci a  almeno  t  ■. 

Che  'l  mìo  fino 

Riconfolin  eoli'  Amore. 


AGO- 


AGOSTINO  GOBBI. 

Signor,  poiché  impiegando  ingegno,  ed  arre 
Giugnejli  a  taighe  quanto  Uom  cape,  e  quan- 
Altrut  Natura ,  e  il  del  largo  camparle  (  io 
PoJJiedi  ;  e  n'  bai  fra  tutti  il  più  bel  vanto  ; 
Udo  or  le  voci  di  tua  fama  /parie 

Da  l' Indo  al  Mauro  celebrarti  tanto; 
E  veggio  ancor  da  In  più  eccella  parte 
Scender  la  gloria,  ed  -a  teporfìacanto, 
Ed  oggi ,  oggi ,  che  'vuoi  la  giufla  Dea , 
Stanca  de' falli  noflri  ,  a  l'  alta  /pera 
Difciorre  i  -vanni ,  ove  regnar  folca  ; 
Te  qui  lafcia  in  fua  vece  ,  ond"  ella  /pera 
Vedere  oppreffa  ogni  atra  volpa  ,  e  rea, 
£  riforger  la  bella  età  primiera. 


Veder  dì fdegnì  accefo  il  fiero  Marte, 
E  crudel  ferro  trar  da  le  fucine 
Del  Dio  di  Lenno ,  e  minacciar  rovine , 
E  firagi,  emortiinquefia,  e  in  quella  parrei! 

Veder  da  gli  odj  atroci  a  terra  fparte 
"Le  più  fuperbe  moli  al  Ciel  vicine^ 
E  coperte  da  l'erbe,  v da  le fpine 
Tutte  Caltr'opredi  Natura,  e  efarteì 

Veder  dtfimtta  il  Mondo ,  *  i  figli  ejìinti 
Pianger  Fafflitte  Madri ,  e  per  la  terra 
l  più  famofi  Eroi  dtpreffi ,  e  vinti  ; 

Veder  (  ahi  vifia  j  eke  ì  più  forti  atterra  ) 
Correr  i  fiumi  d' uman  fangue  tinti  : 
E  pitaffi  odiar  la  pace ,  amar  la  guerra 
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Tal  forfè  era  in  fembìanza,  e  bella  (amo, 
E  tal  ne  gli  atti,  v  neTumil  contegno 
Quella  ,  che  Sparta  lafcib  in  doglia  ,  e  'n pian- 
E  in  Troj a  accefecrudel foco  indegno  ;  (w, 

Quii,  di  lufingbe  adorno  apparve  al  [anta 
Eroe  P  Abitator  del  cieco  regno , 
Cé*  avia  fperanza  con  quel  dolce  incanti 
Difiorlo  alfin  da  Paltò  ftto  diftgno  . 

Folle1,  e  vincer  credea  tanto  valore; 

Ma  quei  lo  vinfì ,  e  chiara  in  del  memoria 
Ne  traffe ,  e  'n  terra  non  caduco  onore  . 

Belio  il  mirar  dopo  la  gran  vittoria 
Tornar  fremendo  il  vinto;  e  il  ■vincitori 

a)  Starfcni  tutto  umile  in  tanta  gloriai  . 


CoJl«,  che  dolcemente  i  mi  ancids , 
E  tutto,  ove  chi  pafli,  ad  arder  move 
Con  quelle  altere  fue  leggiadre ,  e  nove 
Forme,  cui  pari  il  Mondo  altre  non  vide; 

Qualora ,  ù  dolce  parla,  d  dolce  ride, 
Cotanta  ,  e  tal  dolcezza  al  cor  mi  piove, 
Che  l' Alma  da  ene  parte ,  e  va  là  doni 
Altrui  /ita  gloria  il  fommo  Ben  divide  _ 

Ed  ivi  intorno  gira ,  e  cofe  vede 
fieramente  celtfti  ;  ivi  a"  apprejfo 
Nel  bel  fi  fpetcbìa ,  onde  ogni  bel  procede, 

S*  indi  poi  parta,  ed  a  me  torni,  io  fpeflo 
Noi  fa;  fa  ben,  che  mira,  o  mirar  crede 
Nel  cojìti  volto  di  quel  lume  ijìejfo . 


Agoflino  Gobbi: 


CU  è  cofhtì ,  che  col  perente  ,  e  forti 
Suo  braccio  impugna  fanguinofa  face , 
Tal  ch  i  mentre  la  fiuote,  il  Mondo  1} 'a ce , 
Nè  di  fuggir  fue  mani  alcuno  ha  in  forte  ì 

Chi  $  coflui,  che  fra  le  fue  ritolte 
Tien  la  bella  pietà ,  la  farà  pace, 
E  carco  di  trofei ,  con  piede  audace 
Va  pel  fuo  regno  in  compagnia  di  morte} 

Chi  è  cofiui ,  che  dtfpietato ,  e  fiero 
Dietro  al  carro  fi  tira  Uomini,  e  Dei, 
E  il  Mondo  empie  di  Jìragi ,  e  di  terrore  ? 

jQuefti  è  colui,  che  H  vulgo  chiama  Amore, 
Colui ,  che  sì  temuto ,  e  grand?  fero , 
Donna  ,  Sa  tua  fierezza ,  e  i  pianti  miei* 


Ninfe,  che  per  fiorite  ,  tmhrofe  Valli 

Scherzando  gite,  e  a pajfi or prejìi ,  eorlenù 
Menate  intorno  a  l'  acque  Jor  Correnti 
Cari,  leggiadri,  ed  amorofi  balli: 

Sotingbi  aurei,  che  ne1  più  verdi  calli 
Udir  vi  fate  in  sì  dolci  concenti  , 
Ora  frenando  il  volo  a  ifrefchi  venti, 

'   Ed  era  il  corfo  a  i  liquidi  criflalli  : 

Chiari  fonti,  erti  colli,  e  piagge  apriche, 
Che  fate  il  loco  così  Mio  e  adorne , 
Mille  [par gendo  odor  per  l'aure  amicbe', 

Or  che  lunge  da  voi  faccio  foggiamo , 
Trovo  le  fieile  a' miei  ekfir  nemiche, 
Men  belio  il  Soie ,  e  tntn  feteno  il  grcrm> . 

Afgel 
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Angel  dal  Cielo  in  ttrren  manie  avvolta 
Scefi  a  Maria  l' aer  fendendo,  e  i  venti. 
E  fan  Dio  I,  fvelb  le  home  ardenti, 
D'  ejfer  di  tei  nel  puro  grembo  accolto. 

Al  vago  a/petto,  cui  ritrarre  2  tolto 

Con  mortai  lingua,  a  i  fami  raì  lucenti, 
t  al  tosto  /non  di  ane' divini  accenti 
1  mje  Maria  d' un  bel  rotore  il  volto 

E  nel  penfier  fifpcfa  accolfe  al  core 

Le  fue  virtudt ,  e  al  fuol  chini  le  cigli. 
Macchiar  temendo  il  verginal  candore 

vl>  gran  Piriti,  cut  nulla  altra  famiglia* 
Oh  ecelfa  inclita  Donna  '.  Oh  bel  timore 
m'avete  pien  di  maraviglia! 


Ali  bianche  parlava  agili,  e  pnfe, 
E  anca  le  chiome  d'or  puro  lucente, 
Di  raggi  adorno  il  chiaro  valla  ardenti, 
E  d'  or  trapunta  la  cerulea  vefle , 

Qpel  dì,  che  a  dileguar  l'ombre  fune&e,\ 
{Onde  avvolta  giacca  l'umana  gente  1 
Scefi  a  Maria  da  gli  afri,  e  riverenti 
Le  apparve  innanzi  il  Mejfaggier  celelh: 

Al  maeflofo,  altero,  almo  fembianle, 
E  a  quel  temuto  fuon,  che  il  Re  feroce 
Fu  degli  abiffi  ad  atterrir  baflante, 

Sinai  maraviglia  fin,  f,  al  cor  veloce 
Le  corfe  angelo,  e  languida,  e  tremanti 
ienza  molo  nmafe,  e  lènza  vocìi 
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Poiché  Telfina  vede  a  terra  [parte 

Per  man  di  mi  C  armi  nemiche ,  e  indegni 
De  Fazio,  e  alzar  fi  di  Virtù  C infegne 
Per  tutta  Italia,  e  ciafcun'  altra  parte; 

Mille  onor ,  mille  glorie  a  voi  comparte , 
L'  opre  vojìre  premiando  eccelfe  ,  e  degne  , 
E  v'ama  sì  ,  che  par,  che  ogn'  altro  /degne  t 
Qual  piU  j'  e  firma  per  natura-,  od  arte  . 

E  '/  Ren ,  cut  mai  non  turba  atra  procella , 
Sen  va  correndo  al  mar  gonfio ,  ed  altero  , 
E  lieto  £ojì  dice  in  fua  favella'. 

Or  che  virJute  ha  qui  l>  alto  fìto  impero , 
Ceda  a  la  Gloria  mia  V  illude ,  e  bella 
Caronna ,  il  Tebro  }e'lPe,  l'Arno ,  e  Tlbtn . 


Io  i  che  al  tempo  non  -velli  unqua  far  guerra  , 
Per  compiacer  mie  voglie  acce/e ,  immonde  , 
E  ch'alfi,  ed  arfi  per  mirare  in  terra 
Or  due  begli  occhi ,  ed  or  due  trecce  bionde  , 

Oggi  pavento  il  Ciel,  che  opprime,  e  atterra 
Gli  empj,  e  pavtnto  i  venti,  e  Paria,  e  l'onde  t 
E  temo  ti  foco,  -che  fi  chiude,  e  ferra 
Ne  le  valli  <P  Inferno  ime ,  e  profonde . 

E  in  pena  al  mìo  fallir  JÌ  lungo ,  e  folle 
Serbo  dentro  al  mio  feno  un  cor  di  faffo  , 
Che  al  Cielo  anela ,  e  al  Ciel  mai  non  Sejlolle. 

E  fon  qual  Uomo,  che  fi  piomba  al  baffo 
-  Da  un  alpeftre  faffofo ,  ed  erto  colle , 
Non  pub  reggere  ti  piè  ,  mover*  il  P*$°.' 

i 
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De  cupi  M  ,  M  fani 

JW>  *  I  empia,  ed  implacaiil  mori,, 

Ci  allarmato Sm»H„„-,  ' 

m°"J  f     >"!!>)<*>  i'**™pJZ, 

Cf."8i;.Pfl>»4>  da  />/«»/„  mano 
Se  già  cbiut'io  y,r«rf„  »  divini 

;"i  "»     ■>!  ft#  ;/  s«  /;„„,», 

/■«r  w/«  jrarau  «  jpife  beati  fine. 

AGOSTINO  LEGA. 

/"V  Un*  M>r« ,  J,j„r ,  »«  »«, , ,  ;„  „(i 
\M  L.  Anima  grandi ,  ove  .pietà  ri/tede. 

Sejpefe  il  neon  arte  fatale,  e  i  due! 
Ocelli  omicidi  ;  cerne  fml  chi  vede 
Cefa    cai  grande  gii  p„  fama  crede. 
Ma  del  grido  maggior  trova  effe,  p,i. 

£  alter  bea  vide    ci' ,11.  indarno  ai  vare, 
^  anele,  e  che  tnvnn  fempee  alar  fi  iforza 

_?•»/'«  mente  il  firmidaiìl  arco; 

Ni  ardì  p,U  centra  v.i  mover  faa  forza, 
Ctetm  veggendo  di  viri},  ,1  carco 
zc-nbeelle  ani,  immmal  la  vejlra  leena. 

h    z  Se 
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Se  mai,  Tiltìde,  giungo  a  qutìi 'etate , 
In  cui  per  tuo  cirdoglio,  e  mio  contento 
Veggi*  ejlinto  in  me  amate,  in  te  beltat*t 
E  i  capei  d'  on>  fin  farfi  d' algente  ; 

Ecco,  ve' dirti,  Palme  guance  ornate 
De  gli  amanti  Paflor  pena ,  e  tormento  , 
Che  p>ù  defie  non  fon,  dai  bel  cangiate, 
Che  in  lor  vedejti  in  cento  rivi ,  e  etnìa . 

La  fonte,  il  fiume  in  van  fuggendo  -vai , 
Per  non  mirar  di  tua  betta  U  Jeempio , 
E  la  fante  r«gofa,  e  t  fofcht  rat  ; 

Ci'  io  va' f-gnirli  ,  e  »*'  moftrarti  a  og»  empi» 
Cor  al*  afpra  Ninfa  ,  *  fe  vi  foffe  mai, 
De  le  beltà  fuperht  info* fio  ejempio. 


Alme,  cui  Jìrmgc  Amor  fra*  nodi  fitei. 

Cui  e'  alzanmille intorno applaufi ,  e  gride, 
O  qual  chtudefi  in  voi  luce ,  che  voi 
Fa  chiare,  e  chiari  quefit  noftrt  lidi* 

Spirano  un  non  fo  the  di  grande  t  duo* 
Occhi  4y  ambo,  e  di  lor  par  eh'  ogni  ungttdt  .* 
Mirate  in  noi,  che  cofa  è  Amere,  in  noi, 
Che  fiam  quaggiù  di  beli'  tfemfto  ai  fidi. 

Amor  vi  guarda,  e  ride,  e  feco  intante 
Cede  ,  e  fuperbo  va  di  fu*  vittoria  , 
E  ftupifie  fra  fé  di  poter  tanto  :  - 

IV*  fa  memi»**  fra  mille,  ond'et  fi  glena. 
Eccelli,  incliti  vanti  un  fonti  vanto  , 
Ni  fra  mille  altre  glorie  una  tal  glena. 
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Le  crejpe  chiome ,  il  piè,  eh'  ovunque  tocchi i 
Fa  nafier  fiori  t  il  bel  giovenil  fianco , 
Vonefio  volto ,  //  balenar  4e  gli  occhi 
Soavemente  tra't  bel  nero,  e'I  bianco. 

La  gentil  mano,  preffo  cui  vien  manco 
Candor  di  neve  ,  che  per  f  aer  fiocchi , 
Le  labbra  altrove  non  più  vifte  unquanco. 
Donde  par ,  che  rìdendo,  il  mei  trabocchi  % 

Han  me  da  me  divifi ,  e  unito  a  quella , 
Ch'or  ne*tronchi,  or  ne'faffi  agl'i  ocebimiei 
Amor  dipinge  ogn1  or  più  altera ,  e  bella  j 

E  m*  han  ridotto  a  tal  Verfo  cojiei , 

Ci' io  mai  non  porlo ,  che  non  parli  d'ella, 
Ni  penfaì  poffo,  che  non  prnfi  a  tei . 


ALAMANNO  ISOLANI. 

PEr  moverti  a  pietà  vo  col  penfiero 
Cercando  di  defirivere  il  mio  danno  ; 
E  come  appunto  gli  altri  Amanti  fanno , 
Vefio  ogni  immago  mia  dì  fofeo ,  e  nero . 
E  da  le  fere,  e  da  gli  f cogli  io  cheto 
Nomi  crudeli,  e  in  bocca  fol  mi  ftanno 
Tormento,  e  morte,  e  ne  rifinto  affanno, 
Che  quanto  penfe  {ahi  cruda  forte)  è  vero. 
Ne  poffó  io  già,  come  fan  gli  altri  appunto, 
Vfar  con  arte  i  miei  fofpiri,  e  i  pianti , 
E  impallidire  a  mio  talento  in  vifo  ; 
Che  tanto  è  ver,  eh'' io  porto  il  cor  eonquifa, 
E  che  in  brieve  tri"  avrà  Morte  raggiunto , 
frantoi  vero  il  rigor.  Donna,  che  vanti. 

B    J  Anime 
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fiume  beli/ ,  di  quel  nodo  cìnte- 

Che  ardi/ce.  Amore,  e  che  ragion  poi  Jlringè  * 
Fofle  già  belle  pria,  che  injieme  avvinte^ 
Se  fama  »  noi  ve/Ira  virili  non  finge. 

K  finge  no,  ma  chiare  anzi ,  e  difiinte 
Tutte  voflre  bellezze  a  net  dipinge, 
E  bencbè  or  fiate  d'amor  preje,  e  vinte% 
Vergogna  il  volto,  non  però  vi  tinge. 

Ma  fplendc-  sì  viriate  unita  in  bei 
fitti  d%Amor.,  che  non  par  co/a  umana , 
Se  non  quanta  fappìam  quel ,  che  pub  Amere  * 

H  fanno,  quei  ,  che  di  fe  fiejfo  fuere 
Traffe  dietro  a  virtute ,  il  fan  gl'i  Deit 
Voi  {a  del  vulgo  la  vii  turU  infama  . 


Al  Sig.  Don  Salvatore  Caputi  de'  MarchcK 
delia  Petrella  ■■ 

Tu ,  che  tinto-  di  l'auro  in  fu  le  cime 

Stai  di  Parnafo,  e  ri hai  lode,  ed  onoft% 
E  con  la  voce  tua  chiara ,  e  (ubi  ime 
In  dolce,  e  fiebil  Jiil  canti  d'Amore; 

E  canti  sì ,  che  da  queir  alte ,  a  V  ime 
Parti  j*  ode  il  tuo  canto,  e  *l  tuo  dolore t 
Ringrazia  Amor,  che  ti  dettò  le  rime , 
E  che  diede  al  tuo  jlil  tanto  valore. 

Amor  fu  pur  ,  che  al  gran  Cantar  iofeano 
V  arte  infegnò ,  eh''  or  tu  sì  bene  adempì  , 
Seguendo  lui  foco  da  lui  lontano  ; 

Degno,  ch'altri  di  te  fegua  gli  efempf , 
Onde  tornìn  le  Mufe  a  mano  a  mano, 
Selle  ceti  cerne  a  gli  antichi  tempi. 
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Qua!  fra  nemiche ,  fànguinofè  fpoglit 
Pure  a  la  fine  v'incitar  guerriero , 
In  faccia  a  le  paterne ,  amate  foglie 
Spiega  il  trionfo  umilemente  altero  ; 

E  tutta  allora  in  fe  la  gloria  accogli» 
Del  dilatato ,  o  del  difefa  impeto  , 
Che  tutte  a  lui  fan  le  amaro/e  voglia 
Intente ,  e  intento  è  a  lui  ogni  penfierol 

Tale  a  te,  ARRIGHI,  delgiàvinto,  tra 
Sconfiglìato  voler ,  per  cui  F  Uom*  erra , 
L'  cuore  del  trionfo  oggi  s"  aprìo; 

E  noi  ,  dimejjì  peccatati ,  a  terra 

Ti  feguiamnel  trionfo  in  faccia  a  Dio, 
£>uafi  nemici  da  u  vinti  in  guerra* 


Padri,  e  Signor ,  cen  quefla  facra  fpadat 
Tenterò,  e  forfè  eternerò  il  mio  nome, 
Moflrando  a  fronte  de'  nemici  come 
J>ojìo  JÌ  nobil  dono  in  ufo  vada  . 

Con  quefla  m' aprirò,  fpero,  la  Jìrada 

Fra  mille  arabe  fckiere,  e  vinte,  e  dome  ; 
A  l*  ottomana  forte  al  fin  le  chiome 
Trarrò  di  fronte ,  e  urterò  j),  ehi  cada. 

E  l'i  quale  or  mi  fembra  il  mio  valore, 
Al  gran  Sepolcro  io  me  ne  andrò  diCriJìo^ 
E  giunto  là  ti  darò  lode,  e  onore; 

E  griderò  fra  il  denfo  pepai  m'tfìoy 
Sì  che  m'intenda ,  e  il  vinto  t  e  il  vincitore  ; 
Ecco  il  ferro ,  che  fece  il  grande  acquifio . 

Signor  % 
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r,  gii  ne»  mi  duci ,  ehe  d*umil  fiume 
nome  io  porti  fcarfo  d'  acque  il  fino; 
Irta ,  che  per  me  fi  firugga ,  e  fi  con/urne 
Felfina,  e  più  non  goda  aere  fereno  ; 
Onde  tu  parta,  e  il  chiaro  raggio,  e  il  lume 
Di  tua  virtù  porti  a  miglior  terreno  : 
Duo/mi  così ,  che  qual  io  mi  fon  Nume 
Non  ho  valor  i  che  tenga  ti  piatito  a  freno  . 
Quello,  che  in  parte  jcema  il  grave  affanna* 
E' che  là  dove  andrai  tu  nomi  infetta 
L* onda,  e  me  chiami  ufurpator  tiranno ; 
E  aliar  Clemente,  a  cui  l'opra  s'affetta, 
J&pra  le  mìe  paludi,  t  al  comun  danno 
Provenga ,  a  per  pietas*  »  o  per  vendetta  * 


State  fofs*  io  li  dove  gli  omicìdi 

Giudei  fquarciar  le  tue  membra  divine; 
E  co»  quefli  occhi  aveffì  il  crudel  fine 
Veduto,  e  uditigli  oltraggio  fi  gridio 

E  vijìi  poi  da  i  loro  antichi  nidi 
Sorger  gli  eflinti ,  orridi  al  vifo,  e  al  crine  ; 
E  crollare  i  gran  monti,  e  di  ruìne 
Empier  U  valli,  e  ti  mare  ufiit  dei  Udii 

I  ricop  i  ufi  il  Sol  di  fofco  ammanto  , 
E  da  fròna  moto  il  tempio  fi  offa 
Squarciar ft  il  velo,  e  fulminar  da  P  etrai 

Che  forfè  al/or  queflo  mio  cor  di  pietra  » 
O  da  pìetate,  o  da  timer  percoffo  , 
Avrebbe  pur  fu  la  tua  morte  pianto . 
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Bella  d'Amor  minìfira,  in  te  vegg1  io 
V  alio  poter  del  tuo  Signore  in  guift, 
Che  altrove  non  appat  mai  più  terribile 
Di  quei,  tèe  faccia  ne* begli  occhi  tuoi. 
r.,„y.  :-.,;ci,;i. 


Ma  tutta  in  te  J piego ,  tutta  /copri» 
La  chiara,  trionfai,  regia  divi  fa , 
Nè  tende  in  sì  bel  volto  occulte  infidi* 
Onde  uccida  vilmente  i  fervi  fuoi. 


Ma  in  te ,  mìo  bene ,  in  te  mia  vita ,  Amore- 
Sfida  a  guerra  fcopeit  a  ogniUom,  checredafi 
Rimirarti  fuperbo ,  e  ma  languirei 

E  fe  avvien  mai ,  che  vedafi 
Vom,  che  ti  guardi,  e  non  t'adori^  o  meni,  . 
Sarà  cojìui  d'Anima  vile,  e  povera}  . 
Cbe  Amar  co  i  vili  non  vuol  far  dimora  , 
Nè  mai  fra  fuoi  gli  annovera . 


Vergine  bella,  che  di  /Ielle  adorna r 
E  meglio  diffe  altri  di  Sol  veflìta, 
Dtjfipate  oramai  Paria,  cbe  torbida 
Ojcura  il  Ciel,  ficchi  ben  non  aggiorna. 
Dove  l' erbetta  morbida 

Curan  gli  armenti  mfìri  oimè  fi  torna  t 
Pria,  cbe  veggiam  la  grande  opra- compita % 
Se  torna  il  Rea  così  fuperbo ,  e  tumida 
Sul  terre»  nojìro,  ov'Vom  più  non  figgiwma  3 
Terreno  inculto,  ed  amido" 

fallite  fian:  nafire  fptr anice  ,  t  andranno* 

fcB  S  *** 


Suole  invi] 


Nel  cor  ripeflo 
Star  di  nafcojìo 
Amor  fra  nei . 


Suol  di  perfidie 
Minìjìro  -crudo 
Moftrarfi  ignuda 
Per  ferir  pei . 
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Fra  quti ,  che  invidiati  mftro  bene ,  in  favole  , 
Con  onta »  e  /corno ,  e  con  mina ,  e  danno  ; 


Appenderanno  arditi  al  tempio  vojìro  , 

Credendo,  che  non  fia  più  (perchè  mi  fero  ) 
Da  voi  protetto  il  bel  paefe  noflro , 

Cui  fempre  tanta  vojìr?  grazi* 
arri/ero. 


ALBERTO  CALZA. 

S'Io  movendo  con  rime-  ardite,  e  pronte 
A  dir  di  voi  /pitto  gentil,  che  il  noflro* 
dei  fate  adorno,  il  non  caduco,  incèiojiro, 
Trar  potejji  da  piti  lìmpida  fonte  ; 
Sperar  forfè  potrei,   che  un  dì  la  fronte 
Nonperle-,  ogemme-,  od  auro  inteffa  ,  ed  oflra 
Mi  ricovrire,  ma  col  nome  voftro. 
Poggiar  cìnto  di  lauro  al  fiero-  monte .. 
Che  così  pregio  non  avendo  altronde 

Che  da  voi  quejìe  rime  ,  ed  ade*»  lume 
Lor  non  potendo  io  dar  per  farle''  ir  chiare  ; 
Temo  che  Apollo  l'  immortai  fia  fronde- 
Non  mi  di/dica  »  poi  tfrardìfeo  alzare 
Da  terra  ti  volo  con  le  vefire  piume. 


È  /culti  argenti  ,  e  tavole 


Signor 
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Signor*  che  in  Croce  0  mi  tutti  /afe Ufo 
Oggi  dei  voffio  amor  sì  caro  pegno  f 
E  eoi  fangue  le  macchie  altrui  lavafle* 
Sì  che  ptù  non  appar-  ombra ,  nè  fegno  5 

Deh  per  pietà  quelle  che  tanto  amajìe, 
Anime  dette ,  e  che  dal  giogo  indegno- 
D'una  vii  fervitù  voi  rkovraffe  r 
Parte  facendo  lor  nel P  alto  regno;, 

Tate  che  fentan  delle-  acerbe-  pene ,. 

Del  f angue  in  tanta  copia  al  fuolo  fparfo% 
Gii  effètti  da  voi  tntejì\  e  7  dolce  frutto  : 

I  me  cui  duro  gielo  ingombra  e  tiene ,. 

Difgombri  un  vivo  raggio  ,  onde  uno  fcarfo 
Pianto  almen  poQa  offrire  al  vojìro,  lutto* 


Alma  gentit\.  che  lì  nel  Cìet  t*  aggiri 
Con  la  più  vaga ,  e  luminofa  ftella  f 
C  anco  .nel  vel  che  ti  vejìì  ,  con  quel!* 
Santa  umiltà  par  che  favelli r  e  fpiriy 

Pie tofa  ,  come  dianzi,  ancor  fè  miri 

La  greggia  un  tempo,  tua  sì  fida  ance/la* 
Cingi  di  nuovi  rai  la  faccia  bella ,. 
E  feenài  a  confolar  nofin  dtfiri\. 

Mira  il  Nipote  ,.  che  dal  Cielo  in  forte 
Ebbe  di  regger-  nei,,  che-  alle-  bell'opre 
E'  tutto  intefo,  e  tue  vefìigie  or  preme* 

Dth  tu  lo.  guida  »  e  fa  eh'  et  fi:  confòrt* 
A*  tuoi  be' raggi,  t-'l  tuo.  configlia,  adèpti 
E  in  lui  tante  Virtù  tornino  infume- 

fi   6  Tnfi. 
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Perfida  inìqua  gente,  e  no»  fu  qKeftf 
Quel  che  mejìroffi  altrui  di  grazie  fiarfo 
Per  tutte  in  te  ver/arie,  e  in  terra  ap^arfo, 
Tai  far  prodìgi*  a  tuo  favor  vedefiiì 

Di  qual  macigno  il  fetta  armato  avefli 
Allora,  e  di  qual  odio  acce/o  ed  or/fi  ì 
Che  infin.  che  tutto  il-  [angue  Juo  fu  fp*ifi>>  . 
Crudo  fcempio  di  lui,  bmbava  ,  fejii . 

Si  ficffe  pur  la  terra ,  *  il  Sol  di  lutto. 
Si  ricoverfe,  e  i  monti  fi  fpezzaro: 
E  tu  non  ti  movajìi  al  cajg  atroce.. 

In  van  ,  fi  ad  ejji  in  vano  alzar  la  voce- 
T'  udrem  ,  per  non  veder  nel  giorno  amara, 
Ctlui  foggi  mirajii  a  ciglio,  afciutu*. 


Ch'i  volge  il  guardir  indietro  al  femp*e  auguflb. 
Stuoi '  de'  vofir'  Avi ,  e  le  tante  e  il  chiare 
Jjn  opre  ojjerva,  a  maggior  gloria  pare 
Che  fpazio  alcun  non  fiavi,  o  molta  angujìo 

Ma  chi  vede  „  e  Cammil/o,  H fianco,  egiuflo- 
Animo  voflro ,  e  quelle  al  Ciel  sì  care 
Virtudi,  e  quanta  in  Voi  dolcezza  appare  r 
Dice,  tinto  è  d'affai  V  enor  vetufto. 

Tal  che  in  dubbio  riman  fe  quei  che  furo. 
Prima  di  Voi,  tal  fero  il  /angue  vefln 
Degno  a"  invidia  ,  quale  or  voi  lo  fate  ;, 

©  pur  fi  maggior  lume  in  quejì'  cfcu.ro 
Seeol  recate  /or ,  di  quél  che  mofiro 
Hanno  e&  m  voi  rulla  pacata,  et  ale .. 
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In  morte  del  P.  Antonino  Cloche  »  General? 
de' Domenicani  r 

Spirto  gentil,  the  tatto  acerba  morte 
Schifi  dal  grave  fm  corporeo  velo  , 
Quat  tronca  pianta  in  fui  materno  fleto  * 
Qui  !  afa  andò  le  membra  aride  e  [motte  ; 

Ora  che  ufiito  fuor  d' umana  forte  y 

Là  fei ,  dove  non  vince  il  caldo  ,  o  V  gelo  * 
Caldi  le  flette,  il  Sol  vagfoggi,  eV  Cielo 
Che  avefii  a  ben  oprar  sì  fide  feorte; 

Deh  mira  ,  ove  U  terren  placido  fende 
li  Tebrp,  e  deve  il  bel  Rodano  parte 
V  almo  paefi-^  mira  ovunque  ftende 

L'  Orditi  tuo  le  radiai,  e-  in  ogni  parte 

Vedrai  {fe  menai  pianto  al  Citi  s' intende  y 
Mille  e  mille  per  te  lagrime  [parte  ^ 


ALESSANDRO  BORGHI. 

COi  defto  dì  goder  da  A*  Jua- /Iella 
.  Scefa  quefl?  Alma  ;  e  nel  fuo  fral  ricette 
folle  cercando  or  quefta.  gioja,  or  quella 
la  un  vii  poi  fermo/fi  impuro  oggetto. 
'Ma  quando,  ahi  fallo  rio'  volfi  a  la  bella' 
Traditrice  fimbìaeiza  il  primo  affetto, 
Fra  gli  inganni  fi  vide ,  e  vide  in  e/la~ 
Teflo  in  doglia,  cangiar  fi  ogni  diletto. 
Calcarlo  hi- voi,  in.ro  Dio,  volea\  ma  appena 
IP  ebbe  un  fola  pvnfier ,  che  fentì  pei 
Gran  timor  dH  incontraci  in  maggior  pena  . 
Tur,  al  del  doni  al  fin  gli  affetti  fimi, 
Ed  or  ne  gode.  Ab  fempre  l  Alma  e  penai 
0  {e  mai  gndey  ella  fai  godi  in  voi  . 

Yagt, 
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Vago  UJìgnuol,  che  dolcemente  in  fuefia 
Selva  piangendo  vai  tra  fronda  r  n  fronda  > 
Ob  come  al  par  di  me  provi  motefia 
L'  amerofa  del  cor  piaga  profonda  ? 

Tttcercbi  l'ombra  piò  romita,  e  mefia , 
Onde /al  col  tuo  duolo  a  noi  r '  aJconda% 
lo  la  parte  più  cheta  y  e  più  funefìar 
Ove  al  dolor  fola  il  dolor  rìfpenda* 

Col  dolce  lamentar  tu  la  ritrofa 

Compagna  chiami,  ed  io- colei,  che  dannai 
A  cotanta  il  mio  fen  doglia  peno/a  .. 

Amore ,  eh  Cielo ,  al  fin  quella  condanna 
A  te  fui  nido  a  ritornar  pietofa  Y 
Ma,  £e  Fille  a.  pw  torna  t  è  più.  tiranna* 


Kalla  race,  ftamp.  in  Faenza  172 

Se  il  Rio ,  che  fugge  al  mar  tra  fponda  e  fionda  > 
Nè  a  l' urto  mot  di  cento  [affi  e  cento, 
S'arrefta,  e  va-  talor,  tetto  dal  vento. 
V  aere  empiendo-  d' armonia-  gioconda,. 

Stanco  pofiffé,  pojlo.  il  fieno-  a  l'  onda > 
Piò  il  roco.  non  s"  udria  dolce  concento 
E  la  bella  vedremmo  onda  d' argento 
Torbida  fai  fi,  timacciofa,  e  immanda. 

Qual  i  il  Rio,  /coreo-  voi,,  beli 'alme  amiche. 
Di  virtute ,  che  fuor  de  la  vulgare 
Schiera,  de  l'ozio- vii  fiete  nìmiche; 

£  non  mai  ftanche  d'  onorate,  e-  rare 
Qprty  nè  d'  aurei  fludi ,  e  di  fatiche 
Siete  ognor  piò.  canore,  e  ognor  più  citare i 
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So.,  pecorelle-  mhy  perchè  belate  % 

Sazie  di  ficca  fronda1,  ornai,  vorrefie 
Fuor  de  l'ovil  per  campi;  e  per  forefte 
Gir  te.  motti  pafeendo  erbette  ufatt. 

Ma  fors'  è  primavera-,  autunno  ,  e  fiate , 
Sì  cb'  io  debba  tutt*  or  per  quelle  e  queft* 
Rupi  corrervi  dietro.}  ah  sì  mohfìe- 
Cure  ,  e  pene  sì-rie- pur.  fin  paffute  . 

ìl  verna ,.  ti  verno  in.  liete  danze,  e  in  gioco. 
Vuoimi  con  Nifi,  e  vuol  che  ad  ota  ad  or* 
Dolci,  fole  a  lei  centi  e  a  menfa  y  e  al  foco  * 
Se  goduto  bel  tempo,  bai.  tu  finora  „ 

Bela  pur  ^  gregge,  mio-,,  bela  ,  che  un  poco» 
Or  lo  fi  gode  il  Pxfìorello  ancora  . 

ALESSANDRO  BOTTA-  ADORNO  -  ' 
Dalla  race,  fiamp.  in  Faenza  172$- 

DT  mie  fperanze  il  mifiro  Rufìtlfc 
Nafte  povero  d'acque  appiè  d'un  montty, 
£  /corre  umil  fra  quefìo  [affò  e  quello  , 
Nè  pure  ofantto  d' innalzar,  la  fronte: 
Ma.  incontrando,  per.  via-  quefìo  e  quel.  Fonte  y 
Con  tacque  loro  fi  fa  gonfio,  e  bello:- 
Qui  calpcfìa.  t' erbetta  ^e,  /'  arbuj cello 
Là  fupetba  minaccia  e  riva  e  pome.. 
Che  fi  pioggia  violenta  ed  infeconda, 

Nuovi  flutti  gli;  apprefia  ,  il  capa  egli  erge- 
Si.vra  i  ripari ,  e  le  campagne  inonda . 
At  fin  dopo  gran  CoìJo.  arriva,  il.  peggio  . 
In  difperato  Mare  egli  x'  immerge  ; 
Io  lo  vado  cercando,  e  più  ntl  veggio. 

ALE* 
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ALESSANDRO  BURGOS. 
Dalle  Gate  del  Configlio,  e  del  valore 
degli  Accad.  Innominati  di  Bri  . 

LA  bella  Italia  mia  madre  d'Eroi 
Dall'egra  fiato  fuo  forge,  e  refpira; 
Che  in  te  rifarlo  y  o  grana' Eugenio ,  mira! 
"Tutto  il  prifeo  valor  de'  Tigli  fuoi. 
Tu  puoi  fui  varia  ;  e  a  lei  render  tu  puoi 
L'  intera  itbertade ,  a  cui  fofpira  ; 
Che  l' orgoglio  Ottantun  ruppe  in  Corcira) 
La  fama  fola  de'  trionfi  tuoi. 
Debfegui,  invitto  Duce  r  ti gran  cammino* 
Dagli  ìlluflri  Avi  tuoi  tignato  in  pria  ; 
Che  alla  meta  fatai  fei  già  vicino: 
Kuepri  d'orror  la  Tratta  Luna  ;  e  Jia 
■    Fosforo  il  Brando  tuof  tèe  al  Sol  divinai 
L  Colla  verace  Fede  apra  la  via.* 


Dalle  rìm.  per  II  trasfcz.  del  V.  Cardi- 
Barbarigo . 

Anima. glande ,  che  nell'  Etra  affetti 
La  fpoglia,  onde  quaggiù  fòjìt  vefiitaY 
Ber  teca  unirla  in  fempiterna  vita 
Net  giorni  in  cui  trionferan  gli  Eletti;, 

Vedi  come  il  buon  Dio  de' fuoi  Diletti 
La  non  caduca  parte  a  lui  fatua 
Orna  non  fai  y  ma  ancor  nel  Frale  additai 
I  mirabili  juoi  fovrani  effetti! 

Quel  Forte  Dior  che  in  fua  cufiodia  prende: 
L'Offa  de'Gtufli;  il  tuo  corporeo  Velo 
Intatto  frba ,  e  qua!  trofeo  io  fende  .'. 

Onde.penfi  ciafeun;  fe  al  calda i.,  al  gielo 
Dura  la  fi agii  J "alma  ,  e  tanto  fplende,. 
Qttantafa  t' immortat  fua  gloria  in C/nW 
Qui* 
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JDutfla  tua  Greggia  abbandonata,  e  ttift* 
Pian/e,  o  Santo  Paflor,  quando  dìfcioltm 
Dal  corpo  la  grand'  Alma  al  Citi  rivolta 
frivoli*  dalla  tua  gioconda  vifta . 

E  benché  tua  Pietà  del  lutto  àvvifla  , 
Nel  divin  fpeglio,  ev'i  letizia  accolta , 
Novo  conforto  dava  a  lei  tal  volta  , 
Pur  al  duo/  rimanea  tal  eioja  mi  fi* . 

Ma  poi  eie  piacque  a  Lui  eie  il  ben  è' inviai 
Darci  a  veder  la  foglia  tua  mortale , 
E  rivederla  piìt  bella  ,  eie  pria , 

Convinta  appien  del  gaudio  tuo  immortale 
V  afflitta  Greggia ,  H  duol  pafiato  obblt'*> 
E  di  nuli' altre  le  rimembra»  o  cale. 


Dalli  race,  per  le  Nozze  del  Serenifs. 
Principe  E.  di  Modena . 

C  qual  per  voi,  Donna  Real,  s'aggiunge 
Onere  al  Po>  gloria  al  Panaro,  e  luca- 
A  f  Azzio  [angue,  the  vie  più  riluce 
Fin  dove  Europa  r  Gcean  di/giunge  l 

nll  dì  s'appreffa,  e  non  putte  effer  lungi, 
Che  V  alma  fpeme  ,  ch'orda  Voi  traluce. 
Maturi  il  frutto.  Amor  Col  fptme  adduce  t 
Mentre  un  nodo  sì  bel  ferma  ,  e  coxgwnge . 

Ne  gli  eterni  di  Dio  fermi  configli 
Veggio,  ni  cafo  mai  potrà  mutarli. 
Lunga  ferie  d'Eroi  ne'vojiri  Figli  : 

Veggio  ri/orti,  e'I  Cielo  a  noi  vuol  darli* 
Dal  Ceppo  Efìenfe,  a  cui  dan fregio  i  Gigli, 
IGtalfi  ii-gli  Azzi  »  *  Ludo  vichi  ,  *  ì  Carli  . 

Al.ES- 
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Per  San  Petronio  - 

✓""X  R  che  da  gli  alti  oracoli  Romani 

\J  La  fofpirata  voce  al  fin  j'  ottenne  t 
Per  cai  tanto  fuda ,  tanto  foflenne 
Bologna;  il  fanno  i  noftri  colli,  e  i pianti 

A  te ,  Santo  Papere ,  ambe  le  mani 
Leviamo ,  *  ne  diam  lode ,  da  te  venne 
Certo  quel  lume,  e  fe  fin  or  fi  tenne , 
Colpa  fu  fel  dei  defir  noflri  infuni . 

Ma  come,  aìmè!  dì  tante  acque  potremo 
Volger  t'  impetuefo  orribil  corfo  t 
Ah  ?  grande  è  l'opra  ,  mi  fiaccati ,  e  fianchi  i 

Deb  tu  ne  porgi ,  o  buon  Pajìor ,  foccorfo . 
Qual  fin  di  tante  mai  fperanze  avremo, 
Se  m  a  l'uopo  miglior  ci  lafcii  e  manchi  ì 


Deh1,  chi  può  mai  in  quegli  occhi  ferenì 
Fiffar  io  [guardo  y  e  non  fia  vinta,  eprefot 
O  Amor ,  eh"  ivi  entro  jlai  con  P  arca  ufo  > 
E  feettro,  e  fìgnaria  vi  fitti ,  e  tieni, 

Dì  tu,  d),  j' altra  mai  più  dolci,  e  pieni 
CU  ebbe  rf'  un  folgorai  sì  puro  ,  e  accefo . 
Ho  ben  tf  Elèna  da  i  Poeti  intefo 
Gran  ctfe,  e  che  per  leiTroja,  e  gli  ameni 

Campi  de  l*  Afta  de  l1  argine  fpade 
Gtffero  preda  ;  ma  pur  gli  occhi  fuoì 
So  che  non  furo»,  no ,  più  belli ,  e  chiari. 

Poi  per  quai  modi  piacque  ella  al  fuo  Pari} 
Oh  fojfe  fiata  in  lei  quella  onejìade , 
Che  fpitit  e  Donna  ,  da  i  begli  ecchituoi  . 
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Pei  il  Sig- Lorenzo  Piella  >  quando 
fu  Dottorato. 

Oh  !  dappoiché  del  buon  Luigi  è  priva 

Bologna,  e  una  breve  urna  il  copre,  e  ferra* 
Oh?  almen  non  giaccia  in  un  con  lui  fettina 
Neftra  fpetanza  ,  che  per  lui  fioriva  ; 

E  in  te,  Lorenzo.*  in  te  ritorni,  e  viva 
Quella  grand*  Alma ,  e  tu  la  nobil  guerra 
Profegui,  d?  a  V  invidia  ei  moffe  in  tetra,, 
E  fi  morte  non  era  x  or  la  forniva-. 

Che  (e  altrui  dar  non  puoi  vita,  e  falute 
Con  erbe  ,  e  con  lìcar  ,  e  con  altre  arti, 
Che  in  effa  Apollo  piamente ■  infufe , 

Sin  con  la  voce  il  puoi.  Tu  da  l'accu/h 
Difendi  i  buoni,  e  con  la  tua  vìrtute 
Tu  il  diritto  a  ciafcun  ftgni,  e  comparti* 


£>uand*io  penfo  a  quel  dì,  ch'ultimo  fa 
Dei  dì  miei  (  ah  l  chi  fa ,  ette*  non fia  prejjo  ?) 
Sì  gran  timor  m'affale  di  me  fteffh, 
Ch  io  non  trova  a  ufeime  alcuna  via  ; 

So,  che  a  quei  punta  la  falute  mia, 
E  la  rovina  ha  il  giuflo  Dio  commeffo, 
Mi  dir  varrà:  j*  ei  reo  mi  trova  in  effo  , 
La  vita  antica  fu  devota  ,  e  pia  , 

Forfè  che  in  quefta  poco  di  viaggia 

Tenuto  ho  il  buon  fentierì  or  chi  m'affida* 
Ch'i  ben  compì fe a  quel »  che  a  far  my avanza  f 
Deb'.  Vergi»  fama,  dì  tua  luce  un  raggio 
Manda  ti  priego ,  e  fia  mia  feorta ,  e  guidai 
Tu,  fola  del  ai»  cot  taffa  fperamza. 
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Pei  San  Giufeppe. 

O  fielto  ad  effer  di  etiti  confort*. 

Che  il  Citi,  la  terra,  il  mar  f 'abiffo  ìnthinm 
Come  fuprema,  &  immo  tai  Reina , 
Arbitra  de  la  vita ,  e  de  la  morte  : 

Sa  ben,  che  fangue  egregio  avejìi  in  forte, 
E  gli  Avi  tuoi  regnerò  in  Paleflma; 
So  di  colore ,  a  cui  fu  la  divina 
Luce  sì  chiara  ,  e  a  le  lontane  porte 

Corfer  del  fate,  e  fo  cento,  t  mille  anzi 
be' pregi  tuoi,  che  fovra  agni  altro  Padrt 
T  alzo»  Jl ,  che  non  f emiri  mortai  cofa  ; 

Ma  per  faper ,  che  tutti  gli  altri  avanzi , 
Dir  bajta  fai,  che  quella  fu  tua  Spofa, 
Quella ,  eòe  pur  di  Dio  fu  Spofa,  e  Madre» 


Debl  perchè  aliar,  che  offender  te  penfai, 


Che  poi  a  tanti  per  vergogna  tacqui, 
Et  or  vorrei  non  aver  fatto  mai  ; 
Perchè  non  thtufi  in  fanno  eterno  i  rai , 

E  morto  fra  miW altri  anch'io  non  giacqui  ? 
O  perchè,  Re  del  Citi,  deh]  perchè  nacqui  f 
Non  effer  nato  fora  meglio  affai. 
Che  ben  veggi*  or  ficcarne  infame  torto 
fio  fatto  a  te,  che  sì  m' ama  fi  i,  &  ami, 
E  non  ho  più  quiete ,  nè  conforto . 
Se  non  che  tu,  che  di  falvarmi  brami, 
Mofiri  le  piaghe,  onde  fei  guafto7  e  morto, 
E  per  quelle  a  mercè  m'inviti,  e  chiami. 


SZuand? 
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QuamPio  penfo,  che  morte  da  gli  affanni 

Set  pub  levarmi^  and*  è  mìa  vita  involta  ^ 
E  far,  che  l'Alma  del  fuo  nodo  fciolta-, 
Pronti  -ver  lo  fuo  ben  dtfpitgbi  i  vanni t 

Perchè  a  morir  ben  lofio  mi  condanni 

Prego ,  e  riprego  il  del  più  d' una  volta  f 
Nè  m' intertien  la  frefca  etate,  e  colla, 
Che  a  venti  non  aggiugne  ancor  due  anni. 

Ma  quandi  io  penfo  t  che  dopai  lanciate 
Le  frali  fpoglie  al  giudicio  ir  conviene 
Per  dar  conto  di  tutte  opre  paffate  , 

Abrme ,  ch'  io  tremo,  e  non  vorrei  per  fpentt 
Oh"  abbia  di  gir  fra  l'  Anime  beate , 
Vfcir  mai  d'tfìo  efiglìo,  e  fuor  di  pene. 


A  San  Petronio. 

Se  £*,  Santo  Pafior,  the  il  del  fi  degni 
Per  te  piegarfi  a*  noftri  alti  lamenti , 
Tal  che  saggiano  ornai  l'ire,  egli  [degni , 
E  l' arco  tefi  il  Nume  irato  allenti , 

E  rompahfi  a  la  motte  i  gran  dt'fegni  , 
E  fpirìn  più  benigno  l'aere,  t  i  venti*  _ 
Nè  più  vegganfi  in  modi  acerbi ,  e  indegni 
Cader  per  te  campagne  i  nojìri  armenti; 

Quanti  vedrai  al  nome  tuo  deveti 
Pajìor  di  verde  ulivo  il  capo  adorno 
Tabelle  appender  d"  ogni  parte ,  e  voti  ! 
E  quanti  anco  venir  in  cotal  giorno 
Non  pur  da'  tuoi ,  ma  da  confin  remoti 
Uni  cantando  a  quello  altare  interno! 

S«per 
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Saper  devrejìi,  o- folle  Amor,  pur  amo, 
Che  i  tuoi  piacer  mn  obero,  e  te  non  voglio  , 
Che  fermo,  e  falda  l'un  dì. e  fai  tri»  foglio 
Mirar  begli  occhi ,  e  vago  volto ,  e  bianco  . 

Penfi,  che  da1  tuoi  colpi  afflato ,  e  fianco 
Deggia  cader  ì  o  temerario  orgoglio1. 
Potrai  (  credilo  a  me  )  fender  un  fcoglio 
In  prima  di  piagarmi  il  lato  manco . 

A  che  dunque  t'  affanni,  e  i'  alma,  tnefla 
Man  di  cojìei  mi  porgi,  e  quanto  puoi 
Ti  fiat  fcherzando  intorno  a  l'aurea  tefla? 

Io  ti  configlio  i  Amor  tendi  ,  fi  vuoi, 
(  Di  me  mila  speranza  ornai  ti  refla  ) 
A  più  certo  bersaglio  i  -dardi  -tuoi. 


Non  fai  ,  che  Prettamente  il  del  r»>  avvìnte 
Con  gli  amorofi,  dolci  nodi  fui, 
E  per  guernirlo  Contro  i  colpi  altrui 
Di  fette  piajlre,  e  fette  il  cor  mi  cinfe  } 

Anzi  egli  con  fottìi  arte  vi  pinfe. 

Che  parmel  eli  -veder ,  quel  giorno  ,  in  cui 
Conto  e/arem  4e  le  nojire  opre  a  lui, 
Se  mai  limo  terren  maccbtolle ,  o  tin/e  . 

Veggonfi  fenza  raì  la  Luna,  e*!  Sole, 
Cader  le  ftelle,  e  mille  ombre  d' intorno 
Gir  per  Je  tombe  fofphofe ,  e  fole  ; 

E  vuot ,  che  a  fronte  di  u  ortióil  giorno 
Per  quantunque  gentili  atti,  e  parole 
Mi  mova  una  man  bianca ,  e  un  vifo  adorne? 
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Se  la  tromba ,  cui  parmi  udir  [avente  , 

Tremi*  fatai,  che  al  gran  giudicìo  appella , 
Se  tu  fudijfi,  i  ti  fi  dir ,  cée  jm?//«  , 
Onde  cauti  d'amor  sì  dolcemente, 

Non  pur  da  i  labbri  tuoi ,  ma  ila  la  mente , 
Ove  flajfi  tutt'  or  [colpita  ,  e  bella , 
Toflo  ufcircbhe,  e'i  vano  Amor  eoa  ella 
Infranto  l'arco  ,  e  l'atre  faci  [pente  . 

IT  fiotto  è  ben  chi  al  fiero  [uono  orrendo 
Non  fi  rifinte,  ma  ognor  ride,  e  [eberza, 
Folli  [paranze  r-#  van  defio  figuendo . 

lo  per  me  no ,  che  da  mattino  a  terza , 
E  più ,  Trancefco  mio,  fìommi  piangendo. 
Che  gii  pormi  a  le  [palle  aver  la  sforza . 


Arbor  vittorie/a,  e  trionfale, 

U'Dio  pofi  il  fuo  trono  per  falvarraet 
E  al  cui  pie  vinto  il  crudo  ojìe  [atale 
Cadeo  ,  lafciando  la  gran  preda,  el'atmt , 

Deh  quando  rotta  la  prigion  mortale 
Al  duro  tribunal  udrò  charme  , 
PoteJJi  almeno,  sì  difvitto,  e  frale, 
A  l'ombra  de  tuoi  lami  ricovrarme! 

L1  empia  Jìige  vedrei  chinar  la  tefta , 
E  darmi  vinta  la  gran  lite  allora 
Quella,  che  nel  mio  mal  fimpre  è  ti  prefia  . 

Nè  più  rejììo  il  gran  Giudice  fora 

Cb'  i  li  direi:  mercè.  Signor,  che  quejìa 
Croce  del  veflr»  /angue  è  tinta  andrà  . 
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Per  li  Veflizionc  in  Monaca  del!» 
Signora  Rofa  Beccadelli. 

Qual  cutter  fovra  giogo  alpejiro  ,  e  ri»  , 
i>  m«/  gentil  fioretto  /puntar  vede, 
D'  indi  io  /velie  ,  e  lieto  il  prende ,  e  rìedt 
A  fame  bello  ii  fuo  terren  natio  ; 

Tal  w'  mondani  campi  allor  eie  il  pi» 
Cultor  celejìe ,  intejh  a  mede  prede , 
Quella  miro  degna  d' immortai  fede, 
Refa  ,  che  ancor  dtl  verde  non  ufcìo  ; 

Amar  tanto  nel  prefe ,  che  da  quelle 
Incolte  piagge ,  ove  facea  foggiamo , 
Tra  l' altre  piante  a  lui  ptu  care  ,  e  belle  , 

Net  cbìufo  la  ripofe  orto  fuo  adomo , 
IT  Captiate,  e  ?  altre  due  fare! le 
Le  fanno  fotta  fiepe  intorno  intorno. 


Italia,  Italia,  a  che  lenta,  t  penfofa, 


In  quelle  fcbtere ,  ci?  anco  fuor  non  guidi , 
Imbelle,  fconfigliata ,  negbittofaì 
Or  lafcia  dunque,  che  fera ,  e  orgegliefa 
Scorra  l'  odrifia  gente  i  nofiri  lidi, 
E  de' rapiti  figli  odi  gli  Rudi 
Con  pace ,  e  in  ozi»  molle  ti  ripofa  . 
■    Forfè  verrà  ,  che  Come  a  Cipro,  e  a  Creta, 
Coti  a  te  gravi  di  catena  il  piede , 
A  te  ,  che  in  sì  gran  rifeo  tr  t' aff ecuri  . 
Ab*,  vieta,  Italia,  il  grave  feorno,  il  vieta. 
Tu  del  valor  Trojan  pur  fofti  erede , 
E  pur  de' tuoi  furo  i  Marcelli,  t  i  Curi. 


Col  Trace  a  fronte }  in  cui  fp 


Qual 
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Rifpofta  al  Dottor  Francefco  degli  Antoni . 

Jguat  angeli  in  ,  che  /'  inganuevol efea 
Scorge  in  fra  i  rami,  prima  fi  ritiene; 
Ma  pur,  dai  di/io  tratto^  al  fin  fen  viene , 
E  ne  t' afeofa  pania  P  aie  ìnvefea  ; 

"Tal  te  alcun  tempo  ben  polita ,  e  frefia 
Guancia  fuggii,  e  due  luci  ferenti 
Ma  poi  mi  tefi,  ©■  or  prigion  mi  tiene 
Amor ,  nè  per  ch'io  faccia ,  avvien  c6'i  n'efes . 

P-eggior  è  la  mia  vita  de  la  morte , 

£  già  vaneggio  a  /'  ufo  de  gli  /ciocchi  t 
Benché  nel  mio  coniglio  altri  fi  fida . 

E  (e  Amore  anche  a  me  coperti  ha  gli  occhi , 
Che  poffo  io  far  per  voi}  dite,  guai  forte 
Sperar  pueilcìece,  quando  un  cicco  il  guidai 


AUa  Si.  Vergine  in  una  grave  malattia. 

la  pugno  con  la  febbre ,  e  chiamo  fpeffo 

Te ,  e'  bai  4e  la  falute  in  man  le  chiavi , 
Ma  i  falli  miei  fon  troppo  aperti-,  e  gravi 
E  il  giufio  Dio  ne  vuol  gtftigo  ejprejje. 

Ai  mei  tanto  -per  te  mi  fia  conceffo, 

CAVoV  porti  in  pace ,  onde  piò  non  U  aggravi , 
E  s1  egli  vuol,  che  con  la  morte  io  lavi 
Ogni  mio  folle  giovenile  ecceffo, 

A  lui  fo  dono  d1  fjìa  verde  etate , 

Che  non  ha  il  quinto  luflro  ancora  aggiunto, 
Troppo  piena  è  :d*  affanno,  e  di  periglio. 
Ben  priego  te,  fontana  di  pittate, 
Che  mi  difenda  in  guel  terribil  punto  t 
S  ai  pur ,  qual  ch'i  mi  fia ,  ci'  io  fin  tuo  figlio . 
Par.  IV.  tj  C  Monar. 
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Dalla  Spiegaz.  del  Funer.  delMarchefe  . 
Ani.  Felice  Monii. 

Monarci  invitte,  (he  de* gigli  (Toro  _ 
La  beila  ombra  rial  difendi,  e  parti 
Anco  a  Parane,  e  a  le  rimate  patti. 
Come  fa  il  Sol  fuo  lucido  te/oro  : 

Se  colli  gi*(*>  H  *}U"t  gì»"",  '  t*110*? 
Or  con  guerriere,  or  ce»  patine  arti 
Crebbe  al  tuofceuro ,  hai  bene  onda  lagnarti 
Ciie  coni  uojpQ  i  di  Ini  giorni  foro  . 

Ma  affai  ne  ha  più  la  Patria  mia  dolente , 
Più  t  fuct  "'poti,  garzone!  ti 
A  m  manta  il  megli  tr  lume,  e  fojiegno. 

Perì  deb  volgi  noflro  damo  in  mente , 
E  in  effi  ne  rifiora;  il  Citi  poi  ferbt 
Mille  fedeli,  *  pi*,  e' bai  nel  tuo  Regno* 

Alla  Signora  Marchcfa  Maria  Violante 
Malvaiia  fpada. 
Per  un  Quadro  di  Giuditta  dipinta 
Da  Giovambatilta  Grati. 

Si  Giuditta  in  tal  fembiante, 
Violante, 

Qual  qui  pinta  ora  fi  mira. 
Dal  gran  Dio  de  ia  vendetta 
,    CU  fu  eletta 

Per  miniflra  di  fua  ira  ; 
Compatì/co  il  fior  Tiranno 
Con  inganna 

Da  cojlei  colto,  &  ancifo. 
CAi  d' infida  temerebbe, 
O  direbbe 

Traditore  un  sì  bel  Vtfitf 
Si  [ecm  fema  fifpem 
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S«V  fuo  Ut}* 
De  la  -vaga  Vedovella 
Penfa  farfi  bel  piacere  , 
£  godere 

Fin ,  che  in  del  /pare  -ogni  {Iella , 
Ma  tal  ferino  il  prende  ,  -e  allatti*  , 
Che  noi  caccia 

Il  bel  volto  ancor  vicino,  ,: 
E  più  forte  de  P  amore 
E*  il  furore 

Ond" egli  è  pr*Jò  dal  vino. 
CU  e  ù  fijfo,  gli  è  sì  forte, 
Che  più  a  mone 
S' affomiglia ,  eòe  a  quiete . 
Qu?  duo  gonfi ,  e  livid'  occhi 
Paian  tocchi 

De  ia  grave  onda  di  Lete . 
Ben  per  te  fera  me*  flato 
Sventurato  , 

Lo  /piegar  le  tue  bandiere , 
E  con  i'-a/ìa  fulminante 
Gir  innante 

A  la  tefla  di  tue  jcbiete. 
"Forfè  in  mezzo  a  gran  periglia , 
V0*i  configlio 
Foffe  flato  irrito ,  e  vano , 
Od  in  lato  inerme.,    e  infermo  t    .   .   ,.  . 
Scudo,  e  fchermo 

T  avria  fatto  P  altrui  mano.  j 
T«  fecuro  vffer  ti  credi ,  .  ■ 

Poiché  vedi, 
Che  da  fot  con  Donna ftii 
Attor  felle  -tei  vedrai,  .J 
Che  farai  .  .\  V,  i-.; 

Spoglia  tfangue  di  cojlti,  ■      :  V\  »  ■ 
Efce  fuor  a ,  e  non  affanna 
La  gran  Danna, 

c  a  iy*i' 
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D"1  alto  foco  occulto  ardenti  ; 
Guata ,  offriva ,  fi  i  fildatt 
Stanno  armati , 
E  fi  JìrtPi'o  fi  £n"  • 
E  poiché  et  intornoWparfi 
Vede  fiaefi 

In  profondo  finno  avvolti 
Qua  Cavalli,  C*t*  Fanti 
Non  curanti 

E  nel  vin  merjì,  e  fepoitt , 
Torna  al  letto  di  quel  fiero 
Duce  altero , 

Ch'  ancor  gli  occhi  non  dijferrs 
E  la  fpada  indi  pendente , 
Sì  tagliente 

Amato/a  flringe ,  e  aferra  . 
Z"  te  luci  a  Die  rivolta  T 
Tu  niajcolta, 

E  a  buon  fegno  il  colpo  guida . 
Da  te  pende ,  ed  è  tua  tmpref* 
La  difefa 

D'ifiael,  che  in  te  confida. 
Così  detto  ben  due  volte 
A  man  fciolte 

Il  ferì  traU  capo,  e  il  fino. 
Si  fin-  refia  tronco,  e  mozzo-, 
"E  dal  gozzo 

Scorre  il  jangue  in  fui  terreno. 
Or  fin  vada  V  infoiente  ^ \ 


Che  di  gente 
Ha  esperto  il  monte ,  e  il  pianti 
£  ficuTQ  adagi  il  fianco 
Laffo,  e  fianco 
Su  le  /pende  dei  Giordane. 
//  è  pur  morto ,  e  non  polenti 
Tìgli  ardenti 

Di  Than  gli  Un  fatto  guerra. 


AlefTandro  Fabri  > 

Coflei  fola  in  trecce,  e  in  gonna 
Debil  Donna 

V ha  conquifo ,  e  fitfo  a  terra. 
Sì  gran  fatto,  e  gloriofo 
Sì  f amolo, 

Ben  è  degno ,  Violante , 
Che  fi  finga  in  bei  calori , 

Et  a  voi  fi  ponga  innante . 
Altri  forfè  avran  piacere 
Di  vedere 

Pinta  Giove  in  Cigno ,  o  in  toro  ; 
O  il  Garzo» ,  che  in  Ida  affili . 
Al  bel  vifi 

Te  regal  del  pome  d'oro. 
Ma  voi  nojan  tai  bugie . 
E  follie 

Di  Poeti  lufinghierì, 
E  v'ì  grata  la  Pittura , 
CI?  affecura 

Solo  ì  fatti  ìlluftri,  e  veri. 
Qutndi  poi  norma  prendete , 
Onde  fife 

Grave  ognor  d'alti  configli  ; 
Che  infiliate  dolcemente 
Ne  la  mente 
A  i  gentili  vojlri  Figli . 
Crefian  pur  piante  sì  belle, 
Tenerellr , 

E  virtU  lor  cinga ,  ©•  orni  ; 
La  virtù,  che  in  voi  fi  mirai 
E  j'  ammira 

Per  j)  rara  a1  neflri  giorni  ; 
d'io  fi  ben,  the  lo  fplendore 
Lor  maggiore 
Non  faran  titoli ,  e  fregi , 
No»  le  /paglie  in  guerra  prefe, 
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Ni  Pimprtjè 

De  gli  antichi  Avoli  egregi.  Z 
O  Figliuoli  avventurati.' 
Q  beati  f 

Cai  tal  Madre  ha  il  del  conteso  K 
Verrei  pur  con  nevi  modi 
Dir  fu»  lodi,. 

Ma  il  mio  flit  treppe  è  dimefjo* 
Quando  mai  verrà  quel  giorno  ^ 

Cb'  i  fia  adorno. 

D' immortale ,  e  fiero  alloro, 

2»  far  foga  di  mie  rime 

Su  le  cime- 
Di  Parnafo  un  bel  te/aro  * 
Vietante,  i  fòrti  tanto 

Col  mio  canto,,  , 

CU  alzerei  fovra  è  miei  vanni 

Vcflro  nome,  e  il  fari*,  eterne  » 

Ande  a  feberno, 

Del  vorace  Re  de  gli  Munì, 

A  che  dunque,  a  che  vale 

Di  lauro  ornar  le  tempie  „ 

Apollo  almo  ,  immortale  i 

Se  in  guife  fbtaxt  ed  empie  '.  \> 

Morte  pur  ne  fa  guerra  „  - 

E  lo  ci  fparge  a  terra,  : 
Per  eerte  to  mi  credea,  •      ..:  -t  , 

Che  i  facrofanti  ingegni  ,  -  ■  ■ 

Teffero  di  min  re*  ■ 

Sorte  net  móndo  degni  t-  ■  - 

Ma  veggio  i  dotti)  e  chiari 

Cs» fonder  con  gV Ignari  .  '•■  *  

Icco  il  P  a  fior  ;~  ci»  i  pregi    -  .  -  -  • •  „ 
Tanto  a  Lamone  accrebbe*        ■  ■-'  ■>  - 
V  fon  ora  i  gran  fregi >>       *  . 
£  il  dolce  parlar  ch'ebbi 
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Ove  i  greci  teforiy 

E  gl1  italici  onori  ì 
Ahimè  y  che  nulla  dura , 

Salvo ,  che  pianto  amare 

In  qucjìa  valle  efiuta  \ 

Spento  è  il  Paftor  sì  rat», 

E  brieve  urna  ne  chiude 

U  offa  infelici ,  e  nude . 
Deh  almen,  Tebe  fuperno^ 

Poiché  perìo  la  /paglia , 

Viva  fio  nome  eterno , 
E  Morte  noi  ei  taglia. 
Non  i  alta  preghiera 
Per  un  eh'  è  di  tua  [chiava; 
E  lungo  auefta  riva         ^  . 
Venga»  le  Ninfe  un  giorno  » 

Ov  ei  dolce  #'  udiva 
Cantar  d'  Amore  intorno , 
E  i  Paftorei  difperfi 
Raccorre  al  fion  dei  Wr/T, 
Zt  quai  ne1  tronchi  incifo 

I> 'ARNEO  leggendo  il  mute. 
Pietose  in  attp,~t  in  vi/o, 
r  fparfe  P  auree  chiome 
ARNEO  da  P  ombre  manti  , 
ARNEO  cbiamìn  co  i  canti. 

Al  Sig.  Senatore  Conte  Alamanno  IfoUni- 

Polche  il  momento  è  preffo. 
Che  a  la  tua  cura  il  freno 
De  la  Citta  del  Reno 
Sia  ornar  dato,  e  commejfo; 
E  già  »'  attendai  fuore 
I  Cittadin  primieri  ; 
E  i  Padri ,  e  i  Cavalieri 
Per  farti  plaufot  e  onore  ; 

c  4  e&i 
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Odi,  Signor  ,  /*  rime, 
Dì  co  io  ti  /regio  e  aderita 
In  sì  felice  giorno, 
Còe  pur  non  fon  le  prime* 
Alni  agli  onor  conduce 
Fortuna,  e  noMtate 
Te  grandi  opre,  e  pregiate  t 
A  cui  virtutt  è  duce. 

Non  che  non  Jia  famofa 
Tua  fiirpe,  anzi  Umano 
Nomar  t'ode  Ifoiana* 
Cipro  a3  ì  glorio/a 
E  per  tacer  min  gravi, 
Ma  pur  ecce! fi  fregi  ; 
■E  porporati  e  regi 
Contanfi  fra*  tuoi  Avi. 

Che  diro  poi  degli  agi  ì 
Che  de  le  colorite 
Tele  infigni  infinite, 
Ch' ormano  i  tuoi  palagi? 

I  tua  è  la  gran  pianar* 
Ctfldke  a.  un  tanto  bagna , 
I"  tant'  ampia  campagna  t 
Che  occhio  non  la  mi/uro-* 

Oh  coti  pur  fi  /copra 

II  bel  terreno  aprico  t 
V  per  defiin  nemico 


J?  ve' tra  giunche  ed  alga 
Ora  il  Vtllan  s'impaccia^ 
Un  dì  con  franca  facci» 
Poggi  le  fiale,  e  falga. 
Ben  vedrem  fu  l'antiche 
Attor  le  viti  alzarSÌ, 
T.  di  bell'uve  ornar/, 
v  u:  i  .■_  i.  r^:.L. 


t  biondeggiar  le  fpìthe. 
E  a  te  del  eulto  finto. 
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Quanti  frutti  verranno, 
Dopo  ù  lungo  danno} 
Signor ,  parlo  a  te  fola. 
Se  ben  enfi,  e  fortuna 

JVra  fama,  o  etefce  pregia r 
A  quel  tefira  egregio , 
Cée  in  ff  gran  mente  aduna* 
AB  p  ,u  grande  /arefii  9 
Co/  iw/ie ,  antica.  Impero 
Dì  quel,  ch'or  jet;  alset a 
Set  de"  tuoi  fatti  onefit» 
JQuai  di  reai  non  ebbe 
Magnificenza  efempi 
In  quefli  ultimi  tempi , 
E  a  quanto  onor  non  crebbe 
Il  noffre  almo  Paefe , 
Quando  fui  g,an  Cavalla 
Te  vide  entrar  nei  -vallo, 
A  le  guerriere  imprefeì 
Cento  famigli  intorna 
In  preziofa  ve/la 
D'argento,  e  a? et  contejta 
Stavano  a  te  quel  giorno  ; 
E  quefii  ,  e  le  1  Menti 
Arme,  e  il  pennon  fuperb» 
Facean  d'Achille  acerba 
Sovvenire  a  le  gemi. 
Di  tu»  dolce  natura 
Altri  P  opre  racconti, 
E  fe  i  penfieri  bai  pronti 
A  t*  altrui  bene ,  e  cura  ; 
le  dirò  fot ,  che  i  preghi 
Così  begnigno  afiolti , 
Che  ancnr  negando,  motti 
A  te  devinci,  e  leghi. 
V  beati  coloro  r 

CSedan  tue  dire  ornato* 
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Ceiì  gii  nel  fenolo 
Tullio  orava,  e  nel  Tor«± 
Da  la  tua.  bocca  fonde, 
Per  ufato  cofiume,. 
D'aure*  eloquenza  fiume , 
Che  i  cori  allaccia. ,  e  prende 
Tu.  de  le  Mufe  amante , 
E  de  gtilt'ufiri  ingegni. 
Co?  tuoi  carmi  a.  più  degni 
Vati  trapajfx  innante . 
A  te  non  fono  afcofe 
De  le  divine  carte 
Nè  di  Natura  ,  o  d?  arte 
Le  più  ripùfìe  cofr* 
Tu:  de  te  fante  leggi: 
Tutta  la.  norma  fai,, 
E  Col  diritto  fiat  , 
E  altrui  governi ,  e  reggi, 
X.  quello  in  fin,  che  ancora- 
Divifo  in  cento,  e  cento, 
farebbe  ognun  contento  , 
Raccolto  tn  te  *'  onora . 
O:  cinque  volte,  *  {?'*■ 
Città  felice-,  a  cui 
Con  li  configli  lui 
Oggi  preceder  dei  ! 
Vanne  pur.  vanne  ,  e  prendi: 
Quella  onorata  infégna ,, 
Che  a.  te  già.  fi  configna 
E",  noi  guarda,  e  difendi.. 
Ornai  non-  odi  il  fuono 
De'  bellici  firumentiì' 
Già  i  faldati, ,  e  te- genti 
Tuor  di  te-  logge  fono . 
V'feno-  i  Caval'ieril 
Ove  i  Padri,  e  i  Togati  b 
gattono  i  pie  ferrati 
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I  fervidi  deffriert. 
Già  la  feflofa  pompa 
Ai  gran  Palagio  è  prego 
Deb  il  comari  gaudio  efpreffà- 
Coi  tuo  indugiar  non  rompa  » 
Vanne,.  SignoTy  e  prendi 
Quella  onorata  infegna  T 
Cie  a  te  già  fi  conjìgna .  . 
£  noi  guarda  y  e  difendi* 

Fiamma  dal  del  difeend'a ,, 
Malvagia  ,  empia  Sionnc, 
E  le  tue  torri  y  e  il  Sacro  tempio  incenda  ; 
I  fanciulli ,  e  le  Donne- 
tornin  di  nuovo  al  giogo 
BiU  fier  di  quel  di  Babilonia  r  e  'Egitto;. 
Ni  venga  a  lor  foccorfo- 

che  già  ti  guido*  nel  gran  tragitto  p 
O  quel  r  che  *  mezzo  il  coi  fu 
Con  poffenti  parole- 
Fermo  ìt  catto  del  Sole* 
Sen  altro ,  che  gli  editti 
Hai  violati  v  e-  rotti  * 
Che  già  ti  fier  dal  tuo-  Signor  prejerìtti* 
Nm  cb'teggon.  or  corrotti 
Vendetta  i  maritali- 
Letti  ;  non  .'e  bellezze  peregrine- 
Tolte  da  i  lidi  ejìrani  ; 
Non  de  gP  ingordi  f.gli  le  rapimi. 

a  Dìj  bugiardi  y  t  vani. 
CP  incenji offerti ,  ei  voti- 
De'  gli  empi  Sacerdoti  j 
Ma  cantra-  te  converfo< 

Quel  j angue  ebier-  vendetta  v 


T*  affetta  pur  y  P  affetta 
Satiptna.  a  P ecaffo* 

C  6  JL'W 
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V  tra  del  Crei  ornai  t'infiamma,  faccende^ 
lo  fimo  già  d' interno 
Crollar  la  terra ,  »  di  tenebre  orrende 
Veggio  coprir  fi  il  giorno  , 
Erran  difciolte  »  e  fgombre- 
Fuor  de  i  fepolcri  i' ombre* 
Son  ben  cotefti  auguri 
Di  quell'alta  ritiri*, 
Onde  involta  farai ,  orni,  e  fccurìy 
Nè  tot  colà  fui  Sina 
Apparver  certo  allora  y 
Che  l'infedele  Aronne  al  Vitali*  erfe 
Gli  efeer abili-  altari , 

£    priegèi,  e  rejìie  enfiati  glì^offcrfr. 
Oh  di  quei  giorni  amari  i- 
Qb  mijtre ,  infelici 


Verran ,  verro»  le  altere 
Grand'  Aquile  Romene , 
E  dietro  lor  verran  mille  ,.  e  più  fchìm '  - 
Vani  gli  sforzi ,  e  vane, 
Sara*  le  tue  difefe± 

Cadranno  i  tuoi ,  non  pur  dal  ferro  vinti) 
J4a  dal-  difagio  opprefft , 
$  fu  le  membra  de.' figliuoli  efiinti 
I  Genitori  iftejfi 
Moverai  lite  infame 
Per  faziar  la  fame. 
TeT  p  abbattute  peri» 
Entreran  furiofe  Y 

Recando  da  per-  tutu  orrore  ,  e  morte  y 
Le  Genti  betlicofo . 
Non  fperi  alcun  falute  . 
Saranno  le  gran  mura  a  'terni  fparfe  r 
Opta  di  Re  paffnttiy 
I  le  contrade  incenerito ,  &  arfe .. 
Sol  gemiti  t  e  (amimi 


J 
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jy  intorno  #*  adiranno 
E  «ci  *//e     affanno . 
Voi ,  avanzi  mefchini 
De  i'  orrenda-fciagura , 

fcherno  a  i  vinato*  lattai-. 
Torfi  men  afpra ,  e  <&r* 
F«M  /*  morte  fiata  ; 
C^f  vili,  e  infami  y  e  di  catene  gravi 
In  paefi  remoti 

Andrete  a  fera  gente  fervi e  fchìair. 
Ed  a  voi  ritmi  ignoti 
Saran  pir  ogni  etate 
Onor ,  e  liberiate. 
Cadrà  quel,  cff  ara  flajfi 
Sacro  tempio,  e  fublime, 

E  piena  fovra  pietra  non  vedraffi. 

Di  quelle  fpoglie  opime 

5'  amerà  il  Campidogli»  , 

Ne  piagner  piìt  le  Tribù  mefie  „  e  affètte 

Potranno  a  lor  piacere 

X*  alta  memoria  de  le  tue  (confitte  - 

Strana  tela,  *  vedere  I 

Saran  cofirette  a  tanta 

Di  pagare  ti  lor  pianto. 
In  foggie  filane,  e  nuove  r, 

Sidone,  io  ti  ragiono}. 

Ma  io  Spirto  di  Dio  m'agita,  *  move,. 

Semi  P  efleem*  Juana , 

Città  rubella ,  il  fenti  :. 

Tu. non  fi' più  di  Dio  Città,  nì  Segno, 

Ned  egli' è  il  tuo  Signore;        ..  ■  '■  ' 

Egli  ha  l'altare,  ei  le  tue  fefle  a  fdtgnt% 

E  che  gli  faccia  onore . 

San  finiti  i  tuoi  pregi, 

E  i  Patriarchi^  e  i  Regi.. 
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Dunque  [scuramente 
Potrà  l'  ambo ,  *  fero< 
Tiranno  d  Oriente 
Gir  discorrendo'  inforno-  i  Udì  nojlri , 
E  via  partirne-  altero- 

Carco  di- /paglie*  e  ricco  d?  ori,  e  d?  ofìriT 
£  tu  ti"  alto  lo  miri, 

Gran  Padre  unico ,  »  fola  Y  - 

E  non  fremi;  e  t'  adirti 

Ni  fra  gli  orrendi  tuoi  fulmini  ardenti 

Fai  /'  inimico  Jìuolo>  ■  •  .  - 

Rimaner  febei  no  a  le  procelle  »  e  a  i  venti? 
T»  pur-  nel'  gran  tragitto  r 

Che  al  popol  tuo  i  aperfe 

Per  mezzo  al  mar  d'  Egitto , 

Quand1  ti  fuggi»  di  Paraon  lo  [degno  „ 

Le  dietro  lui  converfi 

Perfeguitrici  ftbiere,  e  il  Duce  indegno^ 
Wkrgefìi  entro-  i  fonante 

flutti  de  ly  alto  mare; 

ITdìffipati;  e  infranti  ■ 

Védeanfi.  i.  carri  aurati,  e  le  dipinte- 

Già  sì  temute,  e  chiare- 
Egizie  infegne  combattute,  e  vinte*. 
Stolto  chi  cantra  il  Cielo 

pYefùme-  armar  la  mano  l' 

Mal  non  fi  torce  un  pelo 

A  chi  fido  nel  fuo  Signor  fua  forte  r 

E  fu  da-  lui-  lontano' 

Ogni  finiflro  fato,  e  pianto,  e  morte,. 
Tuggia.  lo.  fluot  di.-  Dio 

&  a  tergo  lo.  preme* 

Il  tiranno,  empio,  e  rio; 

Il  mar  s'oppofe  ad  Ifraello,  e  quegli1 

Perciò  già  fi  crede*:-  ■ 

D* avvolgergli  le  mani  entro  i  capegli.. 
non.  mi  /uggirsi  ti 

Dieta  s 
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Eficea,  baldo,  e  feroce* 
E  tofto  ti  dorrai 


Che  ben  farai  in  pài.  atroce, 

E  dura  fervutiti  gretto  %  e  avvolto  ». 
Tremean  le  Tribù  tutte 

Cantra  il  Guerriero,  invitti .. 

Che:  *  tal  te.  avea  condotte  ; 

E  non  fono  {d'tcean  confufe ,  o  /morte)} 

Sepolcri  ne  l' Egitto  , 

Che-  qua,-  fpfs?  ro£o  ricercar  la,  mirtei 
Ma.  il  fedel  Capitano, 

Trattojì  al  lido  invanii,. 

Alzò  i*cccelja  mano;. 

Et ,  a,  voi  parlo.,  difle.y  udite  y  udite  ^ 

O  /alfe  onde  jpumanti ,. 

Ver  copà  al  popol  mio  la  firada  aprite-, 
Biffe ,  e  le  voci  chiare,, 

E:  il.  sì.  temuto  grido.  ,  ... 

Udito,  t  venti1,,  e  il  mare + 

€(>e  fì'divife  quafi  in  due.  gran  mura,, 

E  diede  al  popol  fido- 
Strada  per  r  ampio  feti  piana,  i  fecuu 
Vh  pajfò  non  t'arreca. 

i,'  indurato  nemico,. 


jc  li  nuuvu  jwui  wif/rjw  , 

Bel  fuggitivo  ebret  feguendo  V  erme 
Cé'  «  pur  fi  vede  amico. 
Avere  il  Tato,,  e.  al  fuo-.  voler  conforme., 
-PS///  penfìeri  umani,.      w  \  -•  .  .-'  , 
Cui  fa  la  Cìel  fovente- 
Rimaner,  caffi ,  e  vani!' 
Di-  nova,  incontra:  il  mar  U  dtjìra  ficndt 
lt  Duce,  onnipotente  ; 
E  n[  torfp  fuo  primier  U  mar  riprende.. 
E  cm  fragore  orrendi 


Da.  cento  ,  e  cento  lati 
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04  Alclbndro  Fabri . 

Per  le  fuo  pian  feorrendo        •  ■  - 
L'empi*  turba  infedel  mefee,  e  confonde^ 
E  i  Cavalli,  e  i  Soldati 
Veggonfi  infiem  cazzar  tra  Pende,  e  l'ondi » 


Le  Spirito  di  Dio,  che  ì  nembi  fetute  , 
E  nuovo  a  i  venti  e/pira 
Fiato,  che  i  naviganti  mia  »  *  Pereste . 
ìntann  è  giunta  «  riva , 
De'fuoi  nemici  a  [terne  , 
La  turba  fuggitiva. 

Qua!  chi  a  fere  Lecn  fiampo,  d' artiglio i  > 
£  vede  il  mate  intorno 

Tutto  del  f angue  ofM  fparfo.t  e  vermiglio  » 
Fur  mille  fcbtere ,  e  mille 
Cti  ufeiron  minacciando 
A  fuori  di  trombe,  e  fquiltt , 
Ma  un  pur  non  re  fi  a,  che  del  cafa  atroce  > 
Salva  indietro  tornando, 
Aimen  pojfa  fra1 fuoì  fparger  la  *M>* 
Quejìe  fon  di  tua  deftra  r 
Gran  pio ,  /'  ecccelfe  prove. 
Deb  quella  man  maefìra, 
Ufa  ti  forte  a  fiitmtnae  fi*  gli  empf, 
Oggi,  Signor,  rinnova 
Centra  il  Trace  infedel  gli  antichi  efimpi* 
Sappian  le  firmine  genti , 


Óuant'  è  la  tua  vrrtutt; 
Tdu 


:  dure,  e  mal  credenti 
Veggtano  al  fin  ,  che  da  tue  man  fi  parte- 
La  gloria ,  e  la  fa  Iute , 
£  non  vai  cantra  i  tuoi  forzai  ned  arse:: 
Ceti  fotta  /'  impero 

Di  tua  beata  legge.  •  ■ 

Pieghino  il  collo  altere     ;  ■ 

-  Ti* 
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Tìn  li  ve' l  Sol  tramonta,  e  onde  j' affasti* 

E  del  dì/perfe  gregge 

Un  Pajìcr  fole ,  e  un  fola  ovil  fi  faccia . 

Se  due  fettì 

Giovanetti 

Del  fuo  fuco  Amtre  accende  , 
Va  del  pari  eoa  l' ardore 
Il  dolore 

Chi  le  prova ,  ben  my intende. 
Sempre  fifa 
Nel  bel  vi  fa 

Sta  P  Amante  tei  pen fìtta . 
Penfa  a  quella,  eoe  f  invefea 
Guancia  frefia , 

E  de  gli  occhi  al  Bianco ,  e  nera* 
E  il  foave 

Penfier ,  eh*  ave , 
Più  in  Amor  lo  tiene  avvolto; 
Ma  pur  teme ,  che  quel  btne , 


Pofta  ha  già,  nen  g/ijia  tolti , 
"E  fi  il  guarda , 
Schiva ,  o  tarda 

La  fiia  Donna  ,  *  altera  in  faccia, 

1  F  ho  detto ,  oh  me  infelice'. 
Tra  /e  dice, 

D'altro  Amante  ella  va  io  traccia* 
EJfa  amara 
V  afata  ora, 

Se  mai  pajfa ,  che  noi  veda  ; 
Ah  !  eofiui  dice  dolente , 
Certamente 

D' altro  amor  f  i  date  in  preda*. 
Ceiì  piange , 

Geme  ,  e  l' tinge 

L'uno,  e  Faina,  e  fi  fermenta, 


é£  Aleftandro  Fabrì. 

Fin  eie  giunta  palma  a  palma  t 
No»  è  C  Alma 

Nel  /no  amor  paga ,  e  contenta. 
Tri  beati* 
Avventurati, 

Che  in  lì  verde,  e  frefca  etatt 
No»  jì  toflo  Amore-  acce/i, 
Che  nt  prefe 

Tanta,  e-  tal  cura*  e  pittate  ! 
Voi  con  nodo- 
Fette,  e  fido 

Siete  infiem  flretti,  &  avvolti* 
Radi,  ofoli  hfìa  gli  Amanti :, 
Che  né*  pianti 

Soglion  ftar  moli  anni  ,  e  molti* 
Dunjue  liete  - 
Vt  godete , 

Alme  belle ,  %  vofiri  giorni»      -  i 
No»  diremo  in  dolci  modi 
Voflre  lodi 

13?  alme  fronde  il  crine-  adorni* 
ALESSANDRO  GUIN1GI. 
Dalla  racc.ftwnp.in  Faenza  17IJ. 

NOn  già  ehi  ali* ape  dt>nìmìci  inviti» 
Intrepida,  e  ficura  ■■ 
Voi  fi  la  fronte ,  e  il  ferro  ofiil  riprtffe  y 
O  di  belle  ferite  il  fin  trafitto 
Suir  oppugnate  mura 
Sanguinofi  orme  dì  valore  impreffe.: 
Solo  gli  allori  inteffe 
Air  onorate  tempie»  ' 
V  pofiia  il  buon  nipote  inarchi  tt  ciglio  y 
Ni  fola  in  ver  la  patria  il  dover  empie 

Cba 
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Ci/  io»  va  [empre  nell'usbergo;  avvolti 
Fortuna.,  o  minacciofa  .  ■; 

Cm  guerra  aperta  le  Provincie  affale  : 
Per  ceculto  cammin  ferpe  talvolta, 
Nimica  injidio/a , 

Semi  fpargendo  di  funefio  mah*  ... 

Or  cai  per,  fimo,  .vate  ,.,    t -V 

1.*  amara  meffe  in  erba         ......  ' . 

Recide  anzi  che/erga,  e  che  maturi* 
E  i  popoli  defiando  atto ,  li  fetba 
Dalle  offefe  fumi. 
Ma  gii  non  può  {tanti  perigli  intorna; 
Cinga»  le  umane  cefi  ) 
Solo  il  lume  natio  di  nofira  mente 
Per  guefta  ofìura  valle  a  mi  far  giorne% 
E  le  caliginofe 

Vie  rijebiarare  all'orba  mortai  gente,-. 
Se  net Tetadi  /pente - .  .    ,  . 


Non  veglia  *  e-  le  cagioni  uom  non  rivoli» 

Perchè  tante  Città  d*onor  già  /parte- 

San?  oggi  arena  e  polve  . 
Vegga  il  (aggio,  eòe  il  fato ,  e  la  verace 

Cala  degli  anni  ingorda t%\ 

Men  che  il  neftro  peccar,  ai  Regni  nuoto* 

Vegga  or  Dìfcordia  la  fulfurea  face 

Retar  intorno  %  e  lord»  ...  i  ,  i 

Del  civil  /angue  ir  la  Vittoria  atroce; 

Or  natura  feroce  y  ..        ,         ■,.     ■,  j_ 

X  da  virtU  non  doma 

Deflar  empi  penfierì  in  Catìlina* 

Cbt  minaccia  alla  Patria  indegna  fuma  » 

JF  mi  fera  ruina  : 
Or  dall'  afiio  il  favor  def  popol  vago- 

So/pinto  a  ribellar/è 

A  Scipio,  orror  delle  nemiche  /cbiere; 

Se  ben  vanto-  di  lui  fu*  di  Cattago- 


test** 
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Le  glorit  a  terra  fparfe , 
E  mille  appefe  barbare  è- 
Tanto  fovra  l'altere 
Tamofe  opre  leggiadra 
Pub  /'  Invidia  implacabile ,  *  maligna  f 

fucila  che  non  d'onori  ma  d'odio  è  madre 
'in  alme  viti  alligna . 
Così  declina  di  fortuna  i  danni 
Se  cauto  coli'  andate 
Memorie  il  fermo  fi  fa  raggia ,  -*  guida  : 
Così  fui  carro  vineitor  degli  anni 
Vajfifa  Liberiate 

Prudenza  innanzi  trionfante  guida  : 
Or  al  valor  t*  affida  , 
Or  a  un  faggio  fiffrire; 
E  dietro  V  erme  del  faflato  /pia 
De*  umbroft  fetali  avvenire 
La  non  fignata  via. 
Tale  il  Nocchia  le  travagliate  antenne 
Salve  rimena  in  porto 
ji  coronarle  di  votiva  fronde , 
Se  con  te  carte  pria  maturo  tenne 
Configli» ,  end*  ebbe  fcerto 
Quanti  ciechi  perigli  il  mare  afctnde  ; 
Dove  lieta  netf  onde 
Scilla  rapace  flajft , 

In  cui  t*  incauto  urlando  indarno  eftlamì; 
Dove  P  arene  injìdiofi,  t  i  fajfì 
Per  rotte  navi  infami. 


ÀLES- 
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ALESSANDRO  MARAZZANI. 
Palla  race,  per  le  Nozze  del  Serenili. 
Principe  E.  di  Modena . 

QDì  ,  Simnty  e  teca  Afia  rr?  afcohi  :    ,  ■ 
Ecco  ì  dì  per  lei  d'onta ,  e  di  ruina, 
dì  per  te  di  Libertà  ;  vicina 
Ve*  la  gra»  Sorte ,  e  i  fati  rei  rivolti. 
Afta  fia  doma,  e'i  ceppi  a  te  fien  tolti; 
Ella  in  catena ,  e  tu,  Sion ,  Reina , 
Mira  il  Panato  ,  e  i  regj  Spofi  inchina  i 
Là  la  tua  fpeme  e  i  voti  tuoi  Jien  volti, 
lo  gii  dal  mi/le  gloriofo  Seme 

foggio  »       "  l'Afta  i  gran  danni  ne  forte  % 
Cnerùer  produrfi,  e  maturar  tua  fpeme  : 
Guerriera  the  di  Rinaldo,  e  di  Goffredo 
Aera  tamente,  e* l  braccio  invitto,  e  forte. 
Oh  quante  cofe  a§at  piìt  eccelfe  io  vedo\ 


ALESSANDRO  PEGOLOTTI. 

NEI  gran  momento  ejìremo,  in  mi  l a  Morte 
Di  fuo  pallido  afptif)  ìnfauflo  gelo 
Le  chiare  /paglie,  e  il  bel  corporeo  velo. 
Che  adornando  cepria  quel F  alma  forte; 
Ebbi,  ni  /o  da  quat  Vmude ,  in  forte 
Di  femnmi  rapir  in/ino  al  Cielo  ; 
Poi  vidi ,  e  la  gran  vifla  oggi  rivelo  , 
Le  fante  aprir/i  adamantine  porte; 
E  qual  et  ampi  trofei  carico ,  t  adorne 
Campton  vittoriofo  entrar  fi  feerne 
In  trionfale  ftanza  a  far  foggiarne, 
Tale  fra  fue  Virtudi  alte,  t  fuperney 
Con  cento  fpoglie  gloriojè  intorno, 
Lei  vidi  entrar  per  quelle  porte  eterne.  ■ 
J>a 
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Da  Lei ,  cbe  flava  in  Parodi  fa  miranda , 
Fui  tratto  tunge,  indi  renduto  al  fuolo , 
E  ti  ovai  genti  [confatale,  e  in  duo/a 
Gir  così  per  le  vie  tneflt  efetamandoi 

Oh  finta ,  oh  fargia  Donna ,  ai/ira  quando 
Salìfii  al  del,  *eCo  difparve  -a  volt 
U  inclito  di  fortezza  efempio  foia, 
La  gloria  di'  configli ,  e  del  comanda. 

Con  te  fen  venne  -ogni  Viriti  più  attera , 
E  privi  mi  de1  chiari ,  almi  fplendori-. 
Perdemmo  un  sì  bel  giorno  avanti  fera. 

Or  cadono  da  i  imiti  ombre  maggiori, 
E  un  nuove  lume  il  noflre  errar  difpera , 
Se  non  vien  da  la  Stella ,  »w  dimori. 


Da  F  eterna  fua  Stella  ufcendo  fuori. 
Vidi,  che  di  bel  nuovo  a  noi  fcendea 
L'alta  non  fa  s'io  dica,  o  Donna,  vDta, 
Cbt  reffe  noi  ctn  sì  foave  amore . 

Di  quel  divisto  ornata  almo  candore, 
Cui  vtfle  in  Cielo  ogni  più  Mia  Idea, 
Licia  apparve  net  Tempio,  in  cui  s*  erge* 
Queflo ,  già  fiero  a  iei ,  lugubre  onore  . 

Miro/lo,  e  quinci  in  te  lo  fguardo  impreffe, 
Ottavio,  e  in  maejìofo  atto  ridente 
Parea,  che  te  accennando,  a  noi  diceffe; 

Come  da  faggio  or  la  mia  morte  et  finte1. 
Sono  i  fuot  pianti,  e  le  fue  doglie  efprejjt 
A  mi  fiera  del  cuore,  e  de  la  mente. 

E  men- 
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£  mente,  t  cuor  quelP  improwifa  ,  *  nuova 
Luce  d'immenja  eternità  ripiena  ■ 
Qui  r'tfcMara  a  te  genti,  r  rajferetta , 
E  [ente  ognuno  i  fuoi  conforti  a  piova  . 

Qui  rimango  ancor,  io,  com'  Uom  ,  che  trova 
Con  gran  piacer  ciò,  che  perdeo  non  pena, 
E  co  la  lingua  di  bel  gaudio  piena 
Più  volte  il  Citi  di  benedir  mi  giova . 

Ma  mentre  ali  set  di  tal  ventura,  ho  fede. 
Che  degni  infra  di  noi  i'  Anima  bella 
Pofar  per  alcun  tempo  il  fante  piede  ; 

Me  mifero'.  guai  lampo  io  veggio  quella, 
Cèe  dolcemente  {cinti  ilandu  ,  ried* 
A  la  primiera  fuà  limpida  Stella. 


Quando  mi  accenno  Dio  da  Palle  tfert, 
Cbe  queW  augujia  Donna  in  dei  volta, 
Cor/i,  0  trovai  la  jianza  ,  in  cui  giacca, 
£>'  Angioli  piena ,  e  di  Virtudi  a  ture. 

Stupida  aliar  fra  quelle  fante  Schieri 
Quaji  ti  colpo  /atale  io  fofpendea, 
Se  un  gentil  Sirafin  non  mi  fatta , 
//  divin  rammentando  almo  volere. 

Lo  flrale  intanto  ci  mi  raffina:  lo  7  prende, 
Poi  vibro  il  colpe ,  ed  oh  mirabil  cofa  ! 
Delc'efce,  e  ancbì  ella  «mr  dolce  ridando. 

Va  lieta  al  Cielo,  e  reflo anch'  io  fejlofa  ; 


Ed  aggi  il  facro  (Itale  al  tempio-  appendo, 
Có'  impref,  ti  non  pub  far  più  gkr'nfa . 


Di  g  ili  z  ed  by  Google 


73.         Aleftandro  Pegolottì. 

Dalle  Rimedel  Zappi  (Urnp.in  Ven.  1715. 
la  lode  degli  Emmentifs.  Panfilio,  e  Otto- 
boni  detct  in  Arcadia  it  primo  Fenici», 
E  il  fecondo  Cratta. 

Tirfi,  di  ripigliar  vicina  è  P  ora 
11  bel  cento  di  jeri;  Seco  che  /viene 
La  notte.,  t  il  dì  gii  [punta ,  e  con  ferine 
Stri/de  Ai  vago  lume  il  Ciet  colora. 

Ècco  C  Alba,  odi  l'Aura,  e  una  canora 
Turba  d*  Augei ,  che  ad  invitar  ti  viene , 
Tu  di  Fenicia ,  e  di  Gratto  le  piene 
Viri»  racconta ,  e  i  due  gran  Nomi  onora . 

E  foicbe  né"  begli  Orti,  e  julPerbofe 
Siepi,  al  ce/ejìe  umor,  che  lì  ricama 
Crefcono  alteri  ed  amaranti  ,  e  rofe  ; 

Ghirlande  or  fanne  tu  colla  tua  Aglaura-, 
Da  offrir  cantando  a  quelle  due  famofe 
Fronti ,  /*  cui  fplendor  le  filve  inaura . 


Dalle  Rime  per  il  Tempio  eretto  in  Vi- 
cenza ad  onor  di  S. Gaetano. 

Compie  Panno  oramai,  che  dall'altera 
Adriaca  Reggia  a  quefie  mura  il  piede 
.lo  vol/ì,  illufìri  mura,  in  cui  la  Fede 
Colia  Pietà"  fplendìdamente  impera  , 

£  giuro ,  0  Santo  Eroe ,  che  la  primiera 
Brama,  che  impulfo  al  mio  cammin  già  diede  3 
Fu  di  gire  al  bel  Tempio ,  u' Italia  or  vede 
Nuova  di  tue  virtudi  immagin  vera. 

Tempio  ,  che  addita  a  noi ,  q hai  gloriofa 
Abbia  merci  la  tua  umiltà-,  che  copre 
In  Partempe  ancor  tua  falma  anno/a. 

Ivi  tu  fui  l'occulti:  onde  Dio  {copre 
Là  il  tuo ,  qtuV  jw  voler  ,  col  far  che  afcoja 
La  falma  fia  ;  ma  non  già  il  nome ,  *  Pop t  e  . 

A  L  E  S- 
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ALESSANDRO  SANSEBASTIANI . 
Dilla  race,  ftarap.  in  Lucca  1720. 

PRego  al  /aerato  Ciiojlro ,  in  cui  modella 

Sotto  l  nerojuo  ve/  vedrai,  t' arrefia 
Deb  per  krev'  era ,  0  pladdetto  Ri9  ■ 

RidiUe  poi ,  come  i  Paflor  fu  quefU 

Riva  pagando ,  a/ grand' Uffic,0 ,  e  p„ 
1  ulti  jea  gtan  dolenti  ;  e  come  meli» 
^a  ogni  Ninfa,  e  te  diceva  Addio; 

^.erne  la  Madre  ancor  piangenti  gira 


ALFONSO  CALASSI. 

****** .  ci.  a  fi  U  M«r,».  *7* 
Sr',     !  """  '■  fi-  £•«••!  fmUm 

Cui  g„ W.  „  /■  ,w„„„  f  ■  , 

g»  «...  f.à.1.  cnfoti.,  f/„%,,  ,  „■' 

tace,  per  le,  ritrar,  fue  fa,,  -ft™™.  ■ 

ti  L?  '*>' '  Km, 
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Gatti* ,  che  il  volga  adulato!  talora  c .  ■ 
/Ima  fcllrva,  di  «»("#»,  .  ,■ 
Ifliwi Ta  dalver,  quanto?*!*  ilver jtmtglta* 
Id  è  un  fofco  cbiam  a"  inatta  Aurora . 

Ma  non  ù  lofio  apparo  il  di,  ciò  allora 
La  fallaci  ài  nub,  atra  famiglia , 
Che  la  lucidol  Sol  turba,  efeompigtia, 
A  lo  fpuntar  di  lui  fi  difceleta. 

Ciandt  por  torio,  o  Re  degli  anni,  e  bolla 
Boto  ìaipm  »«,  fiat  tuofuggir  fi  fgombra 
ti  nolo  a  hi,  ebepama  il  mondo  appella. 
.  Si  ti*  non  è  co/lei,  ebo  il  volo  adombra 
&  aria  non  fra ,  Madre  del  vero, 
£'  al  ver  nimica,  o  far  del  fatjei  I  ombra. 


Co  l'ami  di' begli  occhi  inerme,  e  foh 
Mi  ifida  Amor  fra  le  dolenti  fiume, 
jimtr,  che  por  antico  empio  ceftume 
Crefce  al  vecebio  dolor  novello  duolo . 
■.Centra  me,  ebe  già  un  tempo  et  fife  alfuolo, 
,  -  M  primo  albtr  di  iì  pofenie  lume, 

CU  può  fatti  aual  nuova  forza  aQume , 
Per  raddoppiar  de'  colpi  froi  lo  fiuoloi 
h,  eie  ben  fi,  che  jeco  arme  non  vale, 
Pietà  grido  :  Ragion  V accorro ,  e  Ir» 
.  Superbo  aSaliterc  ulta,  ed  aBale; 
Quindi  il  etifarma ,  e  mei  confegna,  ed  ,o 

lai  preda  afferro:  Or  qualefcemp  lo ,  «  epatl 
.  Mofira  faro  di  luì  fui  carro  mioì 
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ALFONSO  MOLZA. 
Dalla  raccolta  flampata  in  Lucca  1729. 

QUefia  ì  pur  quella  facci* ,  e  quella  è  quella 
Aria  gentil ',  che  un  dì  ferimmi  il  core* 
jjgtftì  queglioccbi ,  in  mi  fea  nido  Amore , 
Che  alzaro  il  mio  penfier  fovra  ogni  fletta  ì 
Oda  ben  io  l'alta  di  lei  favella  , 

Che  fu  mia  fcorta  ad  acquijlarmi  onore  : 
Quella  ravvifo ,  che  dal  Vulgo  fuore 
Mi  trajje^,  fempre  fargia  ,  onejìa  e  bella , 
F.  fe  ben  farmi  entro  i  celejii  rai, 
E  nel  gentile  balenar  del  tifo 
Qafa  fcoprir,  che  in  lei  non  vidi  mai, 
Sarà  un  raggio  Divìn  del  Paradifòy 
CI?  igni  umana  Beltà  vince  d'  affair 
Onde  adornojji  colafsu  il  bel  vi/o. 


ALVISE  CAMPOSANPIERO. 

T    'Attica  fcuoia,  che  a  mirare  intefe 
\\  j  nella  beltà  l'Autor  divin  ,  reggea 
ila  mente  in  guifa,  ch'ogni  voglia  rea 
Dal  piacer  puro  a  feparar  fi  prefe- 
Fu  pei  fenfo  ingannevoli  che  conte/i 
Alla  Vifia  f  onar  dell'  alta  ideay 
:  Sì  che  in  pianti ,  e  fo/piry  non  qua!  fole* 
Su  le  vie  d'innocenza,  Amor  j' accefe . 
Oh  fe. un' alma  gentil  vedeffe  in  carte 
■   Ritratto  ti  belv'be  in  fe  racchiude,  ond'ella 

Ne  ravvi/offe  la  viltà  del  vtlo; 
Come  fiorir  di  fapienza  l'aite 

Vedriafi  alter  ì  quanto  piìt  f/nfi  bella 
Natura  10  terra ,  e  più  beata  in  Cielo*. 
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W  miei  prin?  anni ,  in  cui  eP  amor  vaghezza. 
Mi  penava  a  mirar,  tra  moire ,  quelie 
Lini,  che  in  due  tigli  occhi  tran  arre  /ielle, 
In  ohe  poi?  alma  ho  ti  attamente  avvezza; 

Ditta  fra  me  :  Celici  che  in  tal  chtatezza 
Di  fuor  traluce,  quanro  pure,  e  bel.e 
Viete  tf  abbia  in  mente  le  natte  taccile, 
Onde  f  ingegno  iman  ramo  i  apprezza. 

Ovante  pttli  [ariane  ,  e  in  quante  fatte , 
Seguir  volendo  f  Apollineo  tanto  , 
Alzata  in  fregre,  e  ì  diari  merrt  [parti! 

Che  e'  altri  accende  il  -vaga  vel  cotanto 
A  dir  fu.  lodi,  e  che  farla  ,  fe  l'Art, 
Crefieffe,  fregio  al  cor  pudico,  e [amel 


Vaso  augellin  [oavementt  frefo 

Da  ntevo  amor  nella  flagien  fiorita  . 
Sciolta  la  voce  in  Itelo  canto,  addita 
Quanto  dola  ì  il  M  f°"  «      '  "/P"fi  ■ 

TUta  a  [piegarne  i  ta,  più  P«"  "l'I'  •  ■ 
Hi  non  curar  la  liberti  gradirà 
Sembra  del  velo,  e  gli  alt,,  pure  invita 
Aguliar,  il  piacer  d,  un  core  acce/o. 

Non     ud.an  gii  »!  dolci  mtdl  allora , 

^Che,  in  lui  non  mfo  il  bel  frrmi.rdefio, 
.  Valma  -virtù  non  ne  intendeva  ancora. 

Or  chi  chiede  ragion  del  cantar  mt°> 
Vili  nel  bel  che  ramo  ri  Mondo  onora  , 

SJ  ra,i,mì.di,  [«hdtanchio.^^ 
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Mefli ,  e  fidi  pen/ìer  miei,  che  d'interno 
Alla  tuia  Donna  Amor  fecrete,  e  filo 
Ita  Jéguendo,  ognun  ,  dietro  al  fuo  volet 
A  me  fi  renda  in  placido  ritorna. 

Site,  mentr'  Ella  è  a  far  più  chiaro  il  giorno  t 

Lieta  e  ridente  infra  leggiadro  Jìuolo, 
■    Qual  fra  le  (ielle  è-  il  Sol ,  fi  fitto  il  polo 
Finger  faprejie  altro  fittiti  foggiamo . 

Ditene  gli  atti,  ed  il  parlar  divino, 

E  ditel  ti,  che  quanto  alletta,  e  piace,* 
Per  conforte  del  cor ,  fembri  vicino . 

Solo  non  dite ,  or  che  il  mìe  duol  fi  tace 
Qual  Jìa  tra  quella  gioja  il  mio  defili/o  ; 
Ma  vada%  e  terni  ogni  penfiet  dì  pace. 


Qualora  al  fin  del  tìvtt  toTt»,  t  fiati 
Pento  ,  *  pia  vi  avvicino,  indietro  mirai 
E  del  mio  vaneggiar  meco  m'adiro. 
Che  gli  anni  fiorfi  richiamar  non  vatt. 

Tutto  i  gii  /pento,  t't  rimembrar  del  mah 
Sol  vìve  ;  onde  tuttor  piango  ,  e  fafpiro  , 
Dacché  ad  ogni  piacer  del  cor  delira 
Il  fil  penjter  del?  immortai  prevale. 

"Ma  ebe  prò}  fi  l'amor  del  fommo  Ver*  - 
Vefle  natura  di  defio  divifi 
In  due,  che  non  fia  mai  dritto ,  e  finem  . 

Anzi  è  fenza  voler,  s'io  ben  m'avvito, 
Chiunque  indubbio  pende;  e  un  talpenfien 
Qual  P*ì  mai  farfi  varco  al  Paradtfi  ì 
D    %  Ohi 
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Chi  vuol  Japfr  tf**/  Signoria  d*  impero 
fami  fu  i  defir  nejiri ,  Amore ,  e  quale- 
Forza  fra  noi,  che  favi  a  ogni  altra  vale* 
Ti  fa  così,  di  tua  poflanza  altero; 

Miri  come  or  da.  un  fin,  quel  cauto  arciera,. 
Or  da  un  occhioni  da  un  labbra  avventi  firale',. 
F  come  fpeffo,  in  tuo  favor,  prevale 
II.  bello,  o.fcarfo,  od.  anche  finto,,  al  vero» 

1Aa  fi  l' idea  del  bel ,.  che  pur-  divìfo 
Amando ,  in  tanti  oggetti  il  Mondo  onora 
£'  della  Donna  mia  nel  filo  afpetto:. 

CU  fatto,  accorto,  dell'  erret ,.  m>  avvifa 
lo  ben ,  che  tutto  è  finto ,  e  tutto  è ,  fuora. 

'  Di  leir  bugia,  quanto  di  te  yien.  detto. 

ALVISE  QU.UINK 
Dalle  Rime  di  àiv.  in  Morte  di 

Antonio.  Sforza 
Hi  mi  darà:  al  dolor  vece  ù  fòrte  y 

Vj  Chi  tanta  mi  darà  copia  di  pianto, 
(Jnd*  io.  tanto  mi  lagni ,  e  pianga  tanto 
Quanto.,  ahilaffo,  convienfi  atanta  MorttT    -  \ 

Dui  a  compagno,  ahi  quale  invida  Sorte 
Sì  per  tempo  ti  fciojfi  il  mortai  manto,  ' 
Crudele ,  e  impofe  al  tuo.  fiave  canto 
Silenzio  eterno,  e  alle  parole  accorte  J 

Così  dunque  noi  lafci,  e.  t  luti  fludi 
Converti  in  lungo  pianto  ?  O  umanitade 
Come  fin  de'  tuoi  ben  frali  te-  tempre*. 

Che  farem  /affi  ,.  e  d'i  ogni  Speme  ignudi  r 
Fuor ,  che  alla  naftra ,  e  alla  ventura  ttadt  ' 
Rammentar  le'^ue  laudi ,  e  pianger  fempre .. 

Digitized  by  doogle  | 


ANDREA  MAIBALCHINT. 

Arco  gii  d'anni  ,  e  da  le  cure  optrefiat. 
Vj*  Ignota  abitalo*  burnii  capanna, 
Tentai  condurti  ai  fuon  di  rozza  canna  ' 
Poveri  armenti  in  riva  al  btt  Permcjfe . 
Ni  anco*  col  dubbio  piè  vejligio  imprejjò  , 
Ave  a  fu  l'erto  coìte,  ove  t' inganna 
lolle  Paflor,  eie  di  poggiar  l'agama. 
Se  non  vel  traggo  il  Dio  di  Dolo  ilìeRo; 
Quando  d'Arcadia  bella  al  gentil  loco ,  , 
Ove  ftbiera  convien  et  almi  pallori. 
Un  giorno  audace  entrai ,  quaji  per  gioco . 
Al  folgorar  de'  lor  chiari  fplendori , 
Calmofi  il  petto  mu  di  (acro  foco, 
"»l'avvifi  [ti  trini  lucauer  gli  -allori. 


Non tglì  le  poeu  del  bifronte  Ciani, 

Ancor  difcbtufe  al  rio  furor  di  Man,;  ' 
Ni  mille,  e  milk  vele  a  l'  aura  fparlti 
Cè  tngombran  di  ter  r  or  l'ampio  Oceano  * 

Nidi  tefor  cieco  de/ire,  e  vano  r 
<?  pur  de' enfi  altrui  vergate  carte 
Turbali  la  pace,  che  in  folinoa  parte 
Uefo  men  godo,  o  prema  il  colle,  o'I  piai»; 

Mentre  , I  canto  gentil  d'  un  auge/lem, 
f  V  dolce  mormorar  a"  un  fonte  chiara 
tarmano  a'fenjì  miei  gradito  oggetto. 

Ma  ben  con  modo  inufitato,  e  raro 
Tutto  condife,,'  e  turba  il  mio  diletto 
iole  cSJtcne  un  fenfier  dolce  amaro . 

B  4,  Ot 
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Or  che  t  dolci  fon  Ittngt  occhi  vivati  , 
Sfié  fatai»,  a  P  afpro  foco  mio. 
Sperar  forfè  potrei ,  cfo'  un  dolce  obblì* 
M' eftinguejfe  nfl  fin  le  accefe  faci. 

Se  tu,  crudo  Signor,  che  ti  compiaci 
Del  mio  sì  lungo  affanno,  al- van  dejìo- 
No»  porgejfi  alimento  acerbo ,  e  rio , 
Con  aura  di  fperanze  egre,  e  fallaci. 

©A  di  tiranno  impero  ingiufia  ufanza  ! 
DÌ  tua  legge  fai  io  cruda ,  e  fivera 
Soffri*  dunque  dovrò  C  alta  poffanza  » 

Sbando  colei,  tutta  fuperba,  e  fera, 
Fuor  del  tuo  Regno  in  liberti  j*  avanza- % 
Di  fm  vixtude.,  e-  di  aie  {foglie  aiterai 


Perchè  min  vivo  in  folitarta  patti 
Lungi,  Donna,  da  voi,  già  il  volgo  tgnan 
forfè  dirà-,  che  a  duro  pianto  amaro 
1  giorni,  e  l'ore  il  mio  dolor  comparte. 

Ma  folle  è  ilfuo  fenfier,  che  fe'n  difpartt 
Ho  ciò,  che  fèmpre  al  fenfo  vile  è  caro, 
Alter  le  fole  a  contemplare  imparo- 
Voflre  doti,  che  fon  ne  l'Alma  fparte. 

'Anzi ,  che  in  gioja  i  fenjt  miei  rapite , 
Se  di  voi  penfo  a  le  beW  opre,  e  conte, 
E  quanto  fovra  ogni  altra  ornai  fiorite. 

€èe  molte  fon,  che  dì  fatìr  ftan  pronte 
Del  colle  di  VirtU  le  vìe  tornite  » 
Ma  voi  fri*  g'à  fiett  in  cima  al  monte . 
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Dalla  rate  per  le  Nozze  del  Serenili.  Principe 
E.  di  Modena. 

VTder  dal  del  natio 
Le  grand'  0  mòre  degli  Avi  in  fui  P4*m 
Regal  Garzai  p'ten  tf  immortai  dejta 
Su  pel  fentier  de'  Dei  mover  i  pajjì  » 
Onde  alla  gloria  vaff%\ 
E  vìdtr ,  che  a  Lui  fot  l'egra  pupille 
La  già  tanto  fa  fio  fa  Italia  alzando, 
Cbiedea  le  amiche  imprefe  all' A%%ìa  Branda  . 
Che  qual  Aquila-  altera, 

Che  appena  cominciò  l'  aure  -Bicine- 
Trattar  col  volo ,  a  la  fuperna  sfera- 
S*  alza  ,  e  avvolge  le  ancor  unere  ptumt 
Entro  P  Etereo  lume: 
Gli  altri  augelli  da  lunge  invidio/i, 
Mentre  ella  paffa  P  alte  vie  de'  Vinti  t 
Stanno  fa  f  ali  a  rimirarla  intenti, 
Cftli  ,  poiché  prendere -, 

Signor ,  il  fmiìcofì  erto  viaggi<rt 
In  giovinetta  etade  amor  vedeflc 
Su  le  chiare  orme  vcjìte  andar  ptnfefè 
L'  animi?  glorio/e 

Di  lor,  che  per  bell'opre,  eiilujìri  impresi 
Avvolti  colafsu  tra  Semidei 
Ingombra»  tanto  Ciet  d'  ampj-  trofei. 
Di  quanta  invidia  andranno 

Tinte  l'età  venture,  aliar  che  facia- 
li voflro  nome  a  eterna  fama  udranno  * 
E  rileggendo  fovra  i  bronzi 9- 1  marmi 
Scolpiti  gli  aurei  Carmi 
Be' yoflrt  pregi  egnor  adorni,  e  alferr 
Eelici  voi ,  d/ran  ,  ohe  in  miglior  tempi 
Lui  mirafte  ,  t  fast  gmndi  Augjtfii  i^JWUJf  - 
J D   s  Si 
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le non  che  preffo  ornai 

Stn  viene  a  t allegrai  le  vie  cetefii , 
.Cinto di  nuovi,  e  luminofi  rai , 
Quel  eli, .Signor,  tb'a  Eccelfa.  Doma  ye bella  * 
Qual  fella  a,  lato  a.  fìetla ,. 
Vedravvi  infierite  tramandar  l'  immago, 
«>  DJ  alte  virtudi  m-%  fecali  remoti 

Ut  l'alme  impiega,  de' Real  Nipoti.. 
Oh  giorno  fortunata  ,, 

DJ  cui  fui  del  gli  Aviti  Efìenfi  Ere* 
Sì  lungamente  ragionar  col  Fato,. 
Al  cui  /puntar  altera ,,  e  gJnief* 
.Soige  Italia,  e  fafìofa. 
Vtfle  l'  antica  maefìà.  latina  ,, 
Come  carco  d\  iliufire  immenfa  Gloria 
Chiaro     andrai  per,  immortali memoriali 
Te  eoa.  orrore  ognora' 
Rammenteran  per  gli  ampj  lidiadujli,, 
Mefii,  e  confufi  i  Ropol  de  l'Aurora , 
Allorché-  ì  gran.  Nipoti,  in.  mezzo,  all'  afìe.- 
Fra  tronche  membra  ,  e  guafle- 
Vedranno  dì  fudor-  fparfì ,  e  di  fangw 
Empier  feroci,  et'  angofciofi  affanni 
Le  madri  ree  de  i  baibari  Tiranni-. 
E:  irti  rimirar  le  /pende- 

Ingombrate- à?  infranti  elmi,  e  loriche,, 
!  intorno- a  i  monti  errar  fanguìgne l'  onde 
So  bea,  che.-  il  pio.  Giordan  ,  /'  amaro  tante. 
Scordato,,  e  lungo  pianto 
D:  alga,  adornando  la  mgofa fronte , 
Sovverrajft  di  Lui,  cbt  il  laccio  indegna 
Sciolfe-  a  Sionne ,  e  dìeUe  feettro ,  e  Regno .. 
Tanto  da.  voi  a'  affetta  ,. 

Signor. ,  il  del ,  che  i  grandi  Eroi:  dèjiina. 
Per  far  fovra  de  gli  empi  *fp™  vendetta1,, 
E  ben  io  vo  feoprendo  a  parte  a  fatte. 
Tm  i  tesai  Figli  fpaitt 

LTatte. 
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UTalte-  midi;  ebe  flanft '  accolte'  in  Voi'p 
E  fot  ravvi  fa  ,.  chi  fra  i  raggi  involta 
Sbfiien  la  maejìa  del  vajlro.  volto .. 
Goti  in  vano  prefume- 
Debil  osebio  gir/guardi  infermi,-  e  frali 
Tijfar  del  Sol  entro  il  profondo  lume  ; 
Pur,  s' ha  di  lui  mira*  nobil  defiot, 
In  quejìo,.  ed  in-  quel  rio' 
Scorge  rifteffo  il  fovr-  uman  fulgore  v 
SI  C  aurea  luce-  eipercoffa  fplende ,. 
Cfe  fa.  wjìr*  del  Sol  »  d'  onde:  difende  ~ 


ANGELO  ANTONIO  SACCO. 

Mio  Dio  r  quel  cor ebemi  creafiè  in  petto  „ 
Perl'immefo  amor  voJ1ro,èanguflo,e  poco» 
PJè  puòin  career  sì  breve-,  e  sì  ri]ìretto> 
Starjt  tutto  raccbìufi  ti  vojìrofico . 
Pur  eie  pofj''  io  }  fè  a  /'  infinito-  oggetto 
Non  è  in:  mia.  man  di:  dilatare  il  loco  ? 
PiU  vorrai  ,  più  non- pojfò.  Ab>mioi  diletto 
Voi  per  voler ,  voi  per  potere  invoco .. 
Più^vorrò  f  piìt  potrò ,  fe  voi  vorrete  .. 
Ma  poi'  cbeprOf  fe?l voftro  memi  eccede 
D'ogni  voler -,  et  ogni- poter -le'  mete v 
Deb  me  guidate  m  la  beata,  fede  i 
£  colafiù  di  ritrovar,  quiete- 
li  mit,  fMfjv  neU  voler,  voftro  Hai jfotev 
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Per  la  promozione  deli'  Eminenr.  Goziadinì'  » 

Per  fabbricar  quei  bel  purpureo  [erto 

Che  del  felpato  Arten  adorna  il  crine  „ 
L' igne  innocenti  dm  tane-  piò  fine  , 
C*  hanno  U  taglio  novel  pur1  or  /offerto- 

V'aggiunfe  poi  è?  Alitano  i-I  braccio  efperto, 
Di  conca  orientai  le  porporine 
Pene  difiiolre;  ed-  a.  quel  eri»  vicine 
Fur  maggiori  al  defio ,  minori  al  morto-, 

lo  già  il.fapea;  che  nel  guidar  gli  armenti  * 
Rimirai  fatte  del  color  de  Poro  ■ 
Dar  dejìro  il  voi  le  mie  colombe  ai  venti-. 

Va  non  fi  che  poi  fujfurar  fra  loro  , 

Che  intender  io  non  feppi  ;  e  pcfiia  lenta 
Spiegare,  i  vanni  ai  cjwj/utn  alloro,. 


Duo  perpetui  nemici1,  il  corpo  ^  e- P  Almatr 
De  le  battaglie  lor  campo ,  e  guerrieri , 
Mentre  afpita'  de  l'  un  P  altro  a- la  falsi» 
Tanfi  Pun  centra  P altro  ognor  più  fieri  . 

Sur ,  fe  ad  abbandonar  la  terrea  falm» 
SfòrZ***  P  Anima  audace  aftri  pacieri; 

un  P  altro  abbraccia  avidamente ,  e  cairn» 
Sol  da  lo  fiarfi  uniti  avvien,  ebe  fperi. 

Stbben  par,  ebe  discordia  in  lor  /  annidi, 
Refi  al  duolo  de  P  un  P  altro  conforte, 
L*  una  al  duolo  de  P  altro  innalza  t  gridi  » 

O  del  tarpo  f  e  de  l'Alma  htfàujia  forrc  l 
Per  voi,  nemici  amanti,  amici  infidi, 
V unirfi  ?  guerra  »  il  di/unir  fi  i  morte. 
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De*  fori  m  grembo-^  *t  faffurar  de  Pera  y 
i  latrati  a  fchernir  dì  Strio  ardente , 
Là  ve  ftilla/t  in  perle  un  Rio  piangente  y 
la  fede*  fon  colei ,  C he  m  innamora  . 

Id  etco-ttn  aftro  ,  che  le  sfere  indora  , 
In  due  partir/!,  indi  flrifciar  repente-^ 
Parte  verfo  del  fuolo  appai  cadente, 
Parte  verfo  l'Empirò  appar,  ohe  mora. 

Tal,  diffi  a  lei^  nel  dì,  eh'  io  ti  mirai. 
Scoccò- 1' arco  d-  Amore  un  deppio  telo, 
U  nno  ai  mìe  cor  volo.,  l'altro  a*  tuoi  rat  *. 

I  tal  ,  qualar  difciolto  il  fiagil  volo 
Di  guefia  falma  tua,  Filli,  morrai, 
N'andrÀ  il  corpo  a  Interrale  l'Alma  al-Citlo^. 


Se  alcun  brama  faper ,  pmSi  d*~ amor* 
Par ,  che  verfo  la  terra  il  Sole  avvampi 
Onde  per  ufo  no ,  ma  per  ardete 
Le  f malti  f  prati-,  e  te  fecondi- i  campi  i 

Sappia ,  fé'  egli  da  Iti  tragge  un  vapore, 
Ond'ora  avvien ,  cheil/uo  parelio  ei  fi  ampi  , 
Or  vbe-  a  gioja  del  Mondo  >  or  che  a  terrore' 
Le  fquarti  in  tuoni,  e  lo-  diradi  in  lamp'u 

Tal  fe  mai  grata  a  auefio  core  amante , 
Filli  gitò.  de  gli  occhi  i  bei  zafiri , 
E  per  cofiante  amor  di  è-  amar  cojiaittey 

Tu ,  per-tbi  ad  incontrar  gli  a/ri  defìri 
Di  quel  Sol  di  beltà,  le  oferfi  avanti 
L'infocata  vapor  de' rotei  fvfpiù.  ^*t~ 


Po. 
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Perchè  mai  tutte  Ponete,  a  poco  a  poco- 
Drizzi»  gli  umidi  pajfi  a  i'  onde  amare  » 
E  la  fonte  natia  prendofi  a  giocai 
Sol-  per  formar  di  mille  fiumi  un  mare. 

Perchè  [Iride  la  fiamma  ,  e  perchè  appare 
Iniauieta  mai  fèmpre  in,  ogni  loco , 
Finché  bit-  meta  al  fuo  pii-  sfere  più  chiare  V 
Sol  per- formar  di- mille  vampe  un-  foce.. 
'Perchè- in*  un  fol  doUr  tanti  dolori- 

Tu-  file  d'adunar-  ti  prendi  il  vanto  r 
a  Redentor.  de  PAlme ,  Amor  de'  cerif 

Perchè  il  mie  cor  de  le  tue  pene  a  canto , 
Accenda  nel  fuo  gel  celefti-  ardori,. 
E  mi.  tragga  da  gli  occhi  un  mai  di  pianto  ^ 

ANGELO  GUGLIELMO'  ARTEGI  ANI.. 

Dalie,  rime  getlatMbnac.  diS-Ml  Rofalia.&c- 

Dl  vafto ,  e  ofeuro ,  e  tempefìofò  mare* 
Oh  qual  feorre  J' irata  orribil  onda 
Tauro  gentil,  cui  rende  illuflri,  e  chiare 
Le  fui/limi  fue-  tempie  attgufia  frondai 
TSinfa  ha  fui  derfi:  e  a  lei:  di  elette,,  e  rare- 
Rofe  [erto  inteffuto.  il,  cria-  circonda  :  ! 
Che  neppur  {tanto- di  fe  lieta  appare) 
Degna:  d?  un  guardi  la.  natia  fua  fponda .. 
Nè  Europa;  è  già',  che  da.  bugiardo  nume 
Rapita  fu:  rapito  è  Iddio  da:  auejìa. 
Neil' '  adorati  l  fuo  fante,  coffume 
T'1  fuo  fpirto  la  porta  ,  e-  la  fua  onefta 
Volontà  la  rincara,  eU  divin  lume 
Lafcia  in  ifetrta  a  noi  nella  tempera. 

AN- 
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Itimene,  ioparto,,  archetti  pani ,  epane 

\.  Da  me  C egro,  mia- cor-,  che  teco-viene: 
Io  parto ,  {UHM  »  rftf  quefle  felve-  amene, 
Bene  ti  io.  iajfi  di  me  la.  miglior-  parte .. 

C/imene,  io  parto,  e- vanne  in  altra  parte , 
Ove  tante- ne  porto,  angofee,.  e  pene  ,. 
Cée non,  fon  tante  in.  Mare  onde,  ed arene ,, 
E  fronde-  in  bofea ,.  e  fìèlle-in.Ciel  co/parte  ,. 

Piicbè ,  ficcarne  aliar,  carparle  il,  Sole, 
Toflo.  V  aria  ,,  e  la.  terra,  in.  negro  ammanta  * 
Priva  de' raggi  [nei  ,  langue-,  e  Jì  duole  ; 

Gasi  lontana,  dal  Gelefle,  e  finto- 
Lume  de  le  tue  luci  al  Mondo  Jole ,. 
Sangue.  Amaritli^e  fparge  eterna,  pianto  ^ 


Witti y  il  tuo  vago  portamento  altero-, 
ha  tua  modeflia,  il  tuo  leggiadro  vi/a 
M'  han  sì.  legato  ornai  v  cb'  io  ptU-,  non  [pero 
Per,  tempo  alcuno  effer.  da  te  divi/o. 

T»  quella  fei,.  eie  cai  foave-  rifb> 

Alme  empi  di  piacer  puro*,  e  {incero, 
P'I  parlar  dolce,  end' è  ogni  cor  conquifo, 
Dà  mille  palme  al  faretrato  Arderò.. 

Ttt-  quella,  fei ,.  eie  Jhl  bear,  mi  puoi- 
Sovr  '  ogni  altra,  mortai ,,  purché  in.  me  giri 
Talot  fanigno  il;  Sei  de  gli  occhi  tuoi*. 

M#  tu  m  odj ,.  e  mi  fuggi  y  e  ì  miei  de/ùi  ^ 
E  me  per  Silvio  aborri  r  e  i  piacer  fjuoi 
Gravi  fono  ad  Aminta  afprt  martiri. 

AtìGlO 
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5"  aprano  i  Cieli  or  the  in  trionfo  afcendc- 
lì  magne  auguflo  Re  dcnde  a  nei  f cefi  t 
Luigi  è  auejli,  il  cui  valor  dtfefe 
Qutl  ver ,  che.  fot  lafsù  chiaro  riJpltaJt  . 

Cernono  avvinte  d' erefia  i'  orrende 

Idre  al  gran  èarro  di  vergogna  accefe  , 

£  /'  atta  pompa  de  le  vinte ,  e  prete  » 

Ferver ft  tnfegne  in  lungo  or  dm  fi  pende. 

Sublime  ei  fulge,  ed  ha  giuflizia  a  lato, 
Pietà,  clemenza ,  onor ,  valore ,  *  fede% 
E  ajjìfa  afprè  tien  la  vittoria  >  e'I  fata» 


Vejlì,  Italia  dolente , 

Nera  gram agita ,  e  afpergi 

Dì  fìjca  polve  P  oltraggiato  trine.' 

Gii  de  i'  EJìenfe  gente  y 

Onde  sì  altera  t*  ergi 

De  la  gloria  piò  ectelfa  altra  il  »m/Zw»  . 
Giugne  at  Prejcritto  fine 
Colei ,  che  accrebbe  tanto, 
Il  prifio  alto  fulgore; 
Vedi  nel  fuo  furore 

Come  di  trionfar,  fot  Morte  ha  VMHtt-, 
Come  in  ogni  uman  volto  . 
Spiega  fue  tnfegne,  ed  ba  f  sm«e  aceglt*k 
tSorffi  nel  più,  ria  dmfo. 
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Virtude  immerfa  anch'  ella 

Pianger  ii  primo  fm  nobil  fifìegno',, 

E  Amor  languente  al  Cuoio,. 

Poiché  rimira  in  quella 

Impoverito  d'ogni  ben  fuo  regno, 

Spegner  fra  doglia ,  e  [degno 

Sua  moribonda  face 

Nel  neflro  pianta;  e  P  are*,. 

EJl  bel  gravofi  incarto 

Degli  aurei  flrai  come  fi  toglie ,  e  sfate ,, 

E.  m  qual  vifia  ferale 

Tìnge  d?  arrido,  ner.  fra  benda,  e  Vale: 
Con  piuma:  eguat  percuote 

L' aer  turbato,,  e  a  mefta 

Tromba  da  fato  in  fero  fuan  la  Fama  y 

E  con  dolenti  note 

La  gran  nuova  funefla 

D1  Europa  in  ogni  vafìo  fin  dirama,, 

Che  sbigottita»  e  grama 

Ode  fonar  per  tutto* 

Tra  eli  angofeioft  pianti \ 

Aurei ia  ,  Aurtt'm,  t  t?  vanti -, 

Che  fi  narran  dì  lei  più  crefee  il  lutto  „ 

Ch'ogni  ripofio  lido     ,  .  ■•     .  ... 

Ave»  già  pìen  de' fini  be' pregi  ii  grido* 
Che  fi  le  viva  algenti 

Lafciar  de  Plftroy  o'I  Reno,  i 

O  V  Rodano ,  o  V  fuperbo  ampio  Tamigi  ^ 

Sk  chiare  accorte  genti r  „ 

Per  mirar  nel  tuo  fino 

O  di  natura,,  o  <f  arte-  i  gran  prodigi,, 

Non  già  gli  alti  vejlìgj 

Narrar  del  prìfeo  Impero^ 

In  tue  gran  moti  augufle , 

Non  te  nuove  ,  o  vetufle 

Gofe  ammirande,  od  altro  fregiai  attero  ì, 

ma  fur  di  lei  laudate 
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he  virtù,  cor  te  fi  a,  valorr  beltate. 
Deb  volgi  ì  lagrtmofi 
L,umi  al  {aerato  monte, 
fedi  q'uaì  danni  irato  Citi  gli  app 
Crefie  da'  dolore/i 
Pianti  annerito  il  fonte  ; 
Già  da  /'  orride  nubi  atra,  tempefia 
Cade,  e  futi  poggi  infifia  t, 
E  i  fimpre  verdi  allori 
Sono  sfrondati,  e  fiojji,. 
E  de'folgor  percojfv 
Da  i  finor  non  temuti  afpri  fumi , 
Grandìn ,  tremitelo  ,  *  vento 


Ratta  di  Lì  s-  arretra 

Del  giorno  il  chiaro  Nume, 

E  meflo  il  ftegue  V  almo  coro  intanto  j;  ,> 

E  con  funerea  cetra- 

X«  dove  ignoto  è  il  lume  "y 
^Melpomene  £ ingrotta e  a  trifio  canto. 
Accoppia-  amaro  piarne  . 
Ma  a  che  l' altrui  {ventura 
E  l' altrui  mal  dimoftroi 
A  te,  che  fiorgi  il  nojìrol 
Né  mai  tua  gente  in  più  ria  pena,  e  dar* 
Scorgefii,  Italia^  e  m  lutto, 
Da  che  lo'mperio  tuo  giacque  difìrutto*. 
Pur  ,  fi  temprar  mai  puote. 
1  giufli  affanni  tuoi- 
La  bella  forte  di  quel P  alma  altera  % 
Ver  le-  celefie  ruote  r 
Donde  era  fcefa  a  noir 
Vedi  com*or  fin  va.  pronta ,  e  leggera* 
Sendon  di  sfera--  in  sfera 
A  v  raggi  fuor  le  fieli» 
Più  lume  ,  e  per  gì'  immenfi 
Spazji  de.' diari  Efienfc 


Digitized  by  Google 


pz  Annibale  Marenefe. 

Fan  prime  incontro  a  tei  f  anime  belle  1 

Cia  fu  t'  Empireo  accetta 

Siede  fitblime  in  fulgor  nuovo  avvolta . 
Alma  ben  nata  elena , 

Che  ci?  be'  rat  fovratù 

Di  tua  virtute  il  Cielo  anco  innamori* 

Or  nojtri  pianti  accetta  , 

X  a  noi  per  doglia  in/ani 

Vtbra  dagli  occhi  tuoi  celeri  ardori  j 

Sicché  ne'vofiri  cuori 

Quello  »  e Ae  tu  accendevi 

Defio  ,  che  d'  alto  feende  , 

Ed  al  Ben  fommo  intende 

Da  nemico  poter  vinto  non  refii  t 

Che  /'  or  »'  afiondì  in  Cielo , 

Bei  Sai ,  chi  fi  a  che"!  tolga  a  nebbia ,  t  a  gitit  f 
Canzon ,  la  bella  forte 

Degli  altri  verjt  miri, 

1>*IP>  t  fPerar  mm  ,.  .... 

Cbiufo  ha  quel  labbro,  e  que'begh  «echi  MtTH, 
Cb>  a  bel  pregi*  fublime 
Uggendo  alx*t  qu*y  tozzi  finfi  m  rtmt> 
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Dilla  race,  per  le  Nozze  del  Serenili.  Principe 
E.  di  Modena. 

DOnna  Rea! ,  che  la  natta  tua  fede 
Lafciando,  baivìjÌQ  lagr imo/a ,  emejìa 
La  gran  Gtttade ,  e  ti  -lembo  a  l'aurea  vefia 
Sena*  baciarti  con  dolore,  e  il  piede , 
E  fin  elove  ella  ti  Mar  pettate ,  e  fiede , 
La  bella  Calila,  che  addietro  ti  refta, 
Mofìrar  ugnai  fex  Te  cura  molefta  t 
Menne  fue  Terre  abbandonar  ti  vede: 
Mira  or  come  i  allegra  Italia ,  e  infiora 
Le  vie  di  rofe ,  e  va  Paula  fafiofa 
Del  bel  Panaro  ,  che  fua  Dea  t' accoglie; 
E  guanti  fuoni ,  e  quante  danze  jèioglie 
Il  Coro  delle  Ninfe ,  eh»  efee  fuora , 
Al  fuo  Prence  plaudendo,  e  a  te  fua  Spoft  t 

ANTON  -  FEDERIGO  SEGHEZZI. 

Palle  Rime  di  div.  in  morte  di 
Antonio  Sforza. 

ALma  ,  che  fciolta  dal  mortale  incare»  , 
In  così  verde  età  quinci  partijìi , 
Li  fa  fido  i  giorni  a  noi  torbidi ,  e  trijìì  , 
E  il  cor  di  doglia  ìnufitata  carco; 
Tu  non  temendo  il  perlgliofo  varca , 

Di  quejì'atra  magion  di  pianto  ufiÌt>i 
E  veloce  ,  e  leggera  al  Cui  falifii  : 
Qual  Pellegrino  frettoloso ,  e  fiarca . 
Piena  di  meraviglia,  e  di  pietate 

Già  veder  pormi  quella  turba  eletta, 
E  udir  le  lodi  della  tua  beliate. 
F  dir  t' eterno  Re  :  vieni  ,  o  diletta , 
fógni  a  goder  fra  l' anime  beate 
Paris  del  Rtgna  mio,  che  a  te  fi  afpetta, 
ANTO- 
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Dalla  raccolta  per  le  Nozzt  del  Ser. 
-Princ.  E.  dì  Modena-. 

SE ,  qual  col  dolce  della  Cetra  incanto 
Di  Pl«to  ad  onta  fcefe  Orfeo  fotterra^ 
Scender  potejfi  anch'  io  mercè  del  -canta 
Ove  i'Elifi  U  nud1  Ombre  ferra  ; 
•Colà  Luigi  il  franco  Re ,  che  tanto 
Rivendo  empiè  dei  Nome  fuo  fa  terra , 
Vedrei  ajfifo  a  i  pih  vei  Spirti  accanto, 
E  con  (or  forfè  ragionar  di  guerra  . 
Ed  alto  aìlot  gridando^  il  grande  avvifo 
Del  felice  Imeneo  ,  eh'  oggi  fra  noi 
.  Compie  amico  defti»  fparger  Vorrei  1 
1  fi  farebbe  la  Grand*  Alma  in  vìfo  , 
Il  fa  ,  pih  lieta  \  e  mille  viva  udrei 
Farfi  da  i  Galli ,  e  da  gli  XJìenJÌ  IW. 


Tergi  V  ttmidt  ciglio,  e  il  regal  manto* 
<Zhe  andar  ti  fece  al  par  d'ogn'altra  altera^ 
.Ripiglia,  e  il  tr'tn  t'adorna,  Italia  velia,' 
Svegli*  U  prifeo  coraggio ,  e  la  già  tanto 
Fatale  al  Trace  tua  virth  guerrièra  , 
Onde  fori1  anche  con  timor  t*  appella. 
Innalza  i  -lumi  in  ver  gli  etersi  girti. 
Ecce  flella  rifplemìe 
Propizia  <T  tuoi  defirt , 
Che  il  fin  predice  di  tue  rie  vicende . 
Wl  dico ,  e  eerto  il  fo ,  che  a  ì  Vati  è  ciato 
Gli  alti  fegreti  inueftigar  del  Tata. 

Vidi  dentro  al  dejìin ,  che  di  tua  forte , 
Da  quel ,  che  a  tuo  favor  pur  Jt  prepara  , 
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Telici  alto  Imeneo,  pendea  P  evento. 

in  van  tramolio  il  •Citi,  che  interi/mie 
Vuol  le  ptifche  vittudi,  onde  fi  chiara 
N'andafti*  e  Meta per  cento  anni ,  esente' 
Or  godi,  e  mira  cjjèr  -di  già  matura 
L*  alma  tranquilla  et  ade  %•  .  > 

Di  tua  rata  ventura. 
Già  fcioglie  il  cor/o ,  e  le  natie  centrale 
Lafeia  l'inclita  Donna,  e  glotìefa,  (fa. 
Di  FRANCESCO  il  lue  Eroe  l'Augura  Spo- 

Ceffat  vedtajft  al  fuo  apparir  l' atroce  , 
i  Onde  lacere  ancor  ne  porti  il  fino, 
Di  fieri  ampj  d/fajìri  orrido  nembo. 
Genio  dì  pace  [tenderà  veloce 
Dal  Cielo ,  e  un  bel  portando  almo  fi-rene  3 
Lieto  ve, ranne  a  ripe farti  in  grembo. 
Tu  prega  intanto ,  e  al  gran  poter  fovrano 
Degli  alti,  e  fammi  Numi, 
jV£  fia,  che  preghi  in  vano, 
Vittime  porgi  in  più  d'un  ara,  e  fumi; 
E  alia  Spofa  Remi  ,  che  ornai  /afpetta, 
Co'  fofpirr-,  e  ce  i  voti  il  cotfo  affretta. 

Ma  di  già  -a  le  tue  brame  il  Cielo  arrifez 
'  Ecco  altera  vegg'  io  del  Regio  pefo 
Veccelfa  Nave  veleggiar  per  Pende; 
Già  fcorgo  ì  Gigli  d' ore ,  e  le  divife 
Note  de' Franchi ,  e  il  bel  colore  aceejò 
De  i  volti ,  e  le  gentili  arie  gioconde . 
Bacian  la  poppa  al  grande  ufficio  intenti 
Co  i  blandi  Zefiretti 
Gli  altri  placidi  venti; 
Ivi  alcun  la  xalma  ofa  turbar  ;  che  pretti 
Da.  man  temuta  entro  i  profendi  elaujlrì 
Giaccio»  fremendo,  e  gii  Aquiloni,?  gli  Aujlri, 

Forza  è  petit ,  che  il  preziofo  pegno 

Il  Mar  deponga:  ecco,  at  tetten  U  <ctdt^ 
Del  piam  breve  mormorando  intorno  ; 

E  par 
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E  par  qua/ì  S'adiri,  ed  abbia  a  [degno, 
Che  i  fiori,  e  l'erbe  fitto  il  Regio  piede 
Spunti» pAbelle,  e  il /uolfaccian piutdorao  , 
Celanfi  ttflo  mille  Ninfe,  e  mille 
Ne*  vertici  profondi, 
Che  fovra  I*  tranquille 
Acque  alzare  pur  dianzi  i  capì  biondi  < 
Ejcom  i  venti  a  [allevar  le  infefie 
Trattenute  già  prima  atre  tempejìe  • 

Ma  fcuota  pure  il  gran  ceruleo  Nume 
V  alto  Tridente,  e  minaccioso ,  e  fero 
L'onde  fcoavolga,  e  le  dibatta ,  e  frema; 
Invida  di  tua  forte  in  van  prefume 
D'opporfi,  Italia,  alFato;  e  benché  attero* 
Del  Cielo  a  ì  cenni  anch' et  t' umiltà ,  e  trema  , 
Forza  non  i>V,  che  alle  divine  voglie 
faccia  quaggiU  contrago , 
In  grembo  a  te  S  accoglie 
Già  la  gran  Donna  :  ah  crefca  ornai  tuo  fafio  { 
E  fcorgi  ora  qual  fei ,  che  intanto  udrai 
Qual  fra  pochi  anni ,  /ua  mercè  ,  farai. 

Sarai  qualfofti  alhr ,  che  il  fren  reggendo 
D'ejìranie  terre,  e  popoli  empj ,  indegni^ 
Stavi  fuperba  a  trionfare  avvezza  ; 
F.  il  puffo  intarfio  a  te  vittorie  aprendo , 
Su  le  ruine  di  Provincie,  e  Regni 
Lieta  fondajìi  l' ampia  tua  grandezza  . 
L'alta  Eroina  a  te  darà  lai  Figlj-, 
Che  al  prode  fpiito  in  guerra 
Saggi  unendo  configlj , 
Scorreran  franchi  entro  l'Odri/ta  terra^ 
E  a  la  forte  de  l'  Afta  attera  Donna 
Di  Tracio  fangut  tingerà»  la  gonna  . 

E  oh  bel  veder ,  quando  di  gloria  tinti, 
E  di  palme  guerriere  onufti ,  e  carchi 
Dolce  faran  ritorna  ai  patrio  fuolot 
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Traendo  djettt  a  gli  aurei  Carri  avviar* 
In  pompa  trionfai  Regi ,  e  Monarchi , 
E  un  diverfo  di  fchiavì  immenfo  Jluoto . 
Getreran  da  i  balcon  Fanciulle  t  t  Spofe 
Sul  triti  de'  vincitori 
Gìgli,  Liguflri,  e  Rofe, 

I  òarèariti  a  i  Figli  ampj  tefori  i 
Moflrando ,  e  le  dipìnte  Aquile  altere 
Ondeggiar  fu  le  fcoffe  alte  bandiere. 

Ed  allora  la  grande  Augufla  Rema  7 
Per  tante  palme  formidabil  refat 
A  l'AzZ'n  flUpe  gloriofa  in  armi 
Su  F  alte  moli  de  la  Tracia  doma , 
Che  lieve  fece  al  fito  valor  tonrefa. 
Alzerà  mille  [culti  bronzi ,  e  marmi. 
Gonfio  piU  de  P  tifato ,  ed  orgogliofo 

II  Teòro  andar  vedrajji, 
E  tumido,  e  fafìofr 

Mover  di  Teti  al  vajìo  feno  ì  pajfì; 
L'  IJìro  infultando  ,  che  sì  lenta  pentì 
Atro  tributo  al  Mar  di  ftragi ,  e  morti. 
Canzon  ,  fe  alcun  giammai  di  troppo  ardita 
Tacciarti  ofafic;  dì,  eh''  Ei  pria  difierna^ 
Qual  di  aectfo  Cantar  fieno*  nel  petto 
Alta  virtù  fuperna  . 
Al  baffo  mio  intelletto 
Servì  Apollo  di  feerta ,  «  al  canto  mio  z 
Wè  mentir  lafiia  i  Vati  fmì  auel  Dio . 


Par.  IV.  f  E  AH- 
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ANTONIO  BOVIO. 

Dalle  Gare  dei  configlio,  c  del  valore  degli 
Accad.  Innominati  di  Bra. 


D 


ti  bel?  Ungbero  juol  paste  giaco* 
[m  Setto  Turno  [eivaggio  ornai  fepolta.; 
E  pittai* ,  e  giujfizia  in  van  cèudea  ; 
Còtti  crudetnon  C  intende.,  o  non  i  ajcolta  . 
Quando*  Signore,  ti  tuo  valor,  che  fia 
Ne'  Truci  vacillar  l'  alma  fconvolta  , 
Rendalo  il  brando  alla  [cacciata  Aflrea , 
Dal  Tirannie*  giogo  ha  lei  difaolta._ 
Codi  or,  gran  Duce,  i  tuoi  trionfi;  e  in  ejji 
Salvo  inchini  il  Fedele  i  tuoi  yoleùy 
fiate  il  Barbaro  ammiri  i  tuoi  progredì . 
Quella  è  la  meefià  de*  tuoi  penfieti  : 
immitar  Dio  nel  [allevar  gli  opprejfi  ; 
Immitar  Dio  nei  debellar  gii  alteri . 

ANTONIO  DOMENICO  BRAMANTI. 
Dalle  rime  per  la  mslaz.  del  V- 
Card.  Barbango. 
kn  p'm  eh'  altra  mai  ricca  e  felice 
.  JittàlcuJ  tanto  or  nari  al  Cei  già  piacque. 
Sicché  ogni  lido  a  te  ceda,  e  ?  inchini; 
Meriè  di  Lui,  che  in  te  fepolto  giacque, 
Di  cui.  f  inclite  gUrie  ogni  confine. 
Ogni  uva  del  monde-,  ogni  pendice 
Ogner  canta,  e  ridice; 
E  al  Gran  Nome  dicui  s'incurva,  etrema 
Tutta  cf  Averne  la  terribil  Corte: 
ìl  fatale  arco  Juo  fpezza  la  morte: 
E  qualunque  altro  male,  o  doglia  ejlrema  , 
Che  l'uomo  afflliga  ,  e  prema  , 
Qual  neve  incontro  aJSole,  a  al  vento  polve  , 
Sidi#pa,ed,Solvtt  ^ 
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©»<fp,  che  chi  fa  Iute,  0  fcampo  brama, 
AN  rONlO,e  te  tt-n  Lui,rammenta  e  chiama . 
Ma  fe  tant*  oltre  il  volo  innalza,  e  flende 
Il  tuo  gran  nome,  e  di  tal  luce  afperfo, 
Tal  tèe  ogni  altro  appo  lui  manchi ,  e  j'ofcure; 
Ecco  che  nuovamente  ha  in  te  converfo  ' 
Suoi  /guardi  il  Cielo ,  e  nuove  altre  venture 
A  Verfarti  nel  fino  «eco  già  prende^ 
E  te  pììt  conta  rende . 

Volgi  a  quel?  Urna,  fe  noi  credi,  il  ciglio, 
E  al  Sacro  Pegno  par ,  che  in  lei  s"  afeonde; 
Nè  tanto  lo  (iupore  al  cor  t*  abbonàe, 
Che  non  ravvijt  ornai  quel  degno  Figlio 
D'Adria ,  che  in  quejlo  efiglio  , 
Cinto  4'  OJìro  Latino  il  crine  interno  , 
E  Hi  virtute  adornò^ 
Per  tànte  vie  caliginofe  ed  adre 
Già  reffe  i  pajfi  tuoi  Pajìote ,  e  Padre . 
Certo  fo  ben  ,  etm'  or  net  tuo  penfiero 

Quii  giorno  infaujìo  ancor  viva ,  «s'aggiri. 
Che  raro  gran  dolor  tojìo  /*  obhlia , 
Giorno  d'  affanni  pieno  -,  e  di  fofpiri , 
Quando  a  prender  j' accinfe  al  fin  la  HM 
Vèr  i>  alte  fogiìt  del  Celefle  Impero 
Quel  chiaro  Spirto  altero. 
Che ,  conte  già  d'  Ogni  conforto  il  Core 
T'  empiè  fin  che  tra  noi  qui  fi  tratenne  , 
Così  poi ,  che  fpiegonne  al  Ciel  le  penne , 
Cangio  tuo  rifa  in  tanto  afpro  dolore , 
Che  di  mortai  pallore     *  "  '  " 
Tinta  nel  volto,  qual  Novella  Spofat 
Cui  forte  invìdtbfa 

Dal  fen  divèllo  abbia  il  fede/  Conforte  , 
Or  ctl  Ciel  t'  adirajìi,  or  colla  Morte. 
Quindi  tbi  fia,  che  intender  pòffa  appieno, 
Quanto  in  te  viva  la  memoria  rejli 
Di  quei  che  fe»  pagar  lufìri  cotanti ,  > 
■      E    2  Dal 
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Daldì,  che un ùgran Ben ,  /affa,  perdejliì 

E  già  creduti  avrai  laceri ,  e  infranti 

Gli  Avanzi  fuoi  d' cfcura  Tomba  m  ferì, 

Colpa  di  lui,  che  pieno 

Vita  e  furor,  fino  i  metalli,  e  i  marmi 

Fiero  implacabil  Veglio  abbatte,  e  [pezza  , 

Né  a  metto  mira ,  o  dignitadt  apprezza  ; 

Ma  pur  fia  d'uopo,  che 4i nuove  olir  armi 

teli  s'  incinga ,  /  j'  armi  ; 

Che  fot  fue  prove  all'Urna  intorno,  t  al  Manto 

Tea  ben  :  ma  il  Corpo  in  tanto 

Vieto  è  ti,  che,  fé.  alto  [guardo  il  chiedi r, 

GREGORIO  il  tuo  Paflor  vivo  tu  credi . 

Il  ciglio  inarchi  pure  alma  Natura  » 
Se  vacillante  di  fue  leggi  il  eorfo  . 
Ctnfufa  in  fua  ragion  vede,  ed  ammirai 
Che  il  Ciel  come  negar  potea  Joccorfo 
Dei  Tempo  firHggjten  incontro  ali  tra 
A  quella  Salma ,  che  innocente ,  t  pura 
Strbatji  ebbe  fot  curai  , 
Ned  Et,  che  contro  ai  procello/i  fluiti 
Del  cieco  Mondo  ebbe  il  fuo  core  invitto  , 
Veder  dovea,  giujìa  il  fatale  editto, 
Dal  Tempo  i  Membrifut  vinti,  ediftrutti, 
Che  di  celefii  ftutti 
Fecondi  furo  ,  e  ti'  atte  opre  immortali , 
Che  fol  ridir  tu  vali, 
T«,  che  felice  le  miraci  allora, 
£  in  quei  mirar,  parti  vederle  ancora . 

Solo  sì,  che  tu  volga  i  lumi  luti 

In  quel  fereno  fuo  placide  Volta  ,  _ 
Ove  ha  fua  fede  ancor  la  paté,  e  H  rtfy 
Non  ti  fovvien,  qual  Et  tulio  in  te  volto  t 
Se  mai  dal  dual  ti  vide  il  cor  conqutfo , 
Ti  dS  conforto,  e  9uat  gli  affitti  fm 
Ti  difcfperfe  poi,  •  .    ,  , 

Ci'  al  tuo  dolor  fi  doijt ,  al  pianto  ptan/e  ì 
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Se  miri  i  habùn,  ufcir  qua  fi  da  loto 
Odi  que'  dolci  fmì  bei  detti  d'  oro , 
Con  cui  dal  piede  altrui  fciolfe ,  ed  inftanfe 
la  catene,  onde  fianfe 
Avvinte  l  '  Alme ,  che  rivolte  al  calle 
DÌ  Virtutc  ban  le  [palle  : 
E  quella  i  pur  la  Man  (  ben  ten  rammenti  ) 
Scudo  e  Jòflegm  alle  mefcbine  genti. 
Ma  troppo  inoltri  temeraria  il  piede, 
Canzon  mia,  fe  ridir  tutte  prefumi 
V  eeeelfe  Opre  dì  Lui ,  che  or  fu  fia*  Numi 
In  bel  trono  di  luce  alberga  ,  e  /tede  ; 
Che  fot  far  piena  fede 
De'  Merti  incliti  fuoi  ben  fai ,  che  punte 
Franetfco  il  gran  Nipote  ; 
In  cui  fot  d*  afflar  gli  occhi  fia  pago 
Chi  delle  efiìnto  Eroe  cerca  l' Immago. 


ANTONIO  ESTENSE  MOSTI. 

T'Ho  pur  di  nuovo  di  catene  pretto  > 
Infame  defertof  del  campo  mio, 
Diffem't  in  fiero ,  minacciofo  afpetto , 
Tra' fuoi  minifiri  ajfifa ,  il  cieco ,  Dìo. 
£  ancor  pien  di  baldanza ,  e  di  difpeito , 
Fello»,  tt'mofìri  a'cenni-mieì  rejiìoì 
Tuo  valor  non  fari ,  ma  mio  difetto, 
S* ora  non  paghi  di  tue  colpe  il  fio . 
Prava ,  foggiunfe  il  fier  Tiranno,  prova; 
Prova  la  face,  te  frette,  e  t'arco, 
Cantra  cui,  per  fc  ber  mirti  arie  mn  giova, 
Sentì  il  pefo  de*  ceppi,  onde  fe*  Carco , 

Efappi,  eie  'Ittita  ardor,  che  infanti  cova , 
A*n  *  fptme  di  rmrte  ha  chiufo  il  varco . 

E    J  S'egli 
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S'egli  è  ver,  che  Pandora  ad  alcun  aggi* 
Defili  del  mio  peggìot  tratto  dai  v*/ot 
Reda  cofi»i  là  da  P  inferna  /piaggia 
A  farmi  fe  del  deplorati!  cafo  ; 
O'per  breve  momento  io  Uggii*  caggt* 
Dal  cieco  Amore  ,  e  da  due  furie  mvafo  , 
E  cangi  7  Fato ,  che  più  ognor  m'  oltraggia 
Co  /'  «mòre  eterne  de  l' eterno  cccafo . 
Chyivi  rìdendo  in  fra  qui  trifii  <»«.*', 

Dov'è  'l  granduci de  'l  mio  dolore  avanza  » 
Diria,  di  tanti  sì  affanno/!,  e  reti 
Grideria  po/cia  ;  o  fortunata  fianca  y  - 
O  fortunati  quattro  volte  .  *  /«i 
luoghi  ,  tve  gelo/ut  non  bapoffanzaZ 


Guai  cruda  ferpt,  e  qual  peflifer  angue,,  . 
Col  riger  di  Madonna,  Amor  mi  punfri 
E  pi  velm  col  circolar  del  /angue->  . 
Per  la  via  de  le  vene,  al  cor  mi  giun/e. 

Quindi  S  agita  l'Alma,  e  7  corpo  (angue, 
Ch'ei  la  linfa  ,  e'I  vital  fucca  con/unfi  % 
E  poi  chi  V  re/e  femivivo  ,  e/angue , 
Al  fuo  nitrir  ben  mille  motti  aggiunf». 

Sudan  gelo  le  membra,  e  già  fon  /pente 
Le  luci,  e  un  ria  vapor,  che  /ale ,  e  noce 
Cm /anta/mi  d'errar  turba  la  mente. 
Deh  voi  >  che  udite  il  duro  cafo  atroce , 
Portate  a  tei  (  /e  unta  Amor  con/ente  ) 
Sfrega  d'un  fido-  Amante  ultime  voce. 
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fJttrfta  ,  cA?  l'Uomo  in  fe  racchiudi  ,  «Vanta 
Ragion  feroce,  ch'ogni  vizio  atterra. 
Lo  fai,  mio  «r,  /o  /aif  come  ^  ammanta 
Di  finta  forza,  e  in  fa  vii  tate  ferrai 

Come  a  i  danni  taior  d*  annofa  pianta 
I  fuoi  torbidi  finti  Euro  dijferra,     .\  - 
Mentre  rugge  per  i'  aria  ,  et  porta  guerra 
Ai  rami  à ,  ma  il  troica  altitr  non  [chiama. 

Coli  Ragion  dentro  a  gli  umani  petti 
Fiera  guerra  mortale  a  i  jenfi  indice, 
Ed  a  lo  puoi  de' rei  fervili  affetti; 

Poi  tardi  giunta  a  la  fatai  pendice 
Scuote  i  deboli  rami ,  e  giovanetti; 
Ma  l'antica  non  fvelle  atta  radice. 


ANTONIO  FRANCESCO  TROTTI , 

T"X  Uo  gran  torrenti  da  le  rupi  alpini 
\3  Scender  vUf  io ,  ed  inondare  i  iti 
"^Gampi  d' Italia ,  e  ditatarjt  i  tei 
Flutti,  gonfj  di i  J 'angue ,  e  di  mine. 
•   Italia  ,  io  dijfi  aliar ,  le  tue  vicine  - 
Stragi  non  miri,  e  non  paventi  miei 
Soffj  d*  aura  nemica ,  onde  già  Jet,  .  ,  -  . 
Senza  avvederti  ,,  ornai  giunta  al  tuo  finti 
Italia,  Italia,  ab  il  paltfcalmo  apprtfla , 
Cbe  l'onda  balza,  e  preme  il  tuo  naviglio, 
Sorgi  da  f  ozio  vile  ,  e  ornai  ti  defia  - 
Ma,  ehnèi  cè 'ella  inveggendo-il  rio  periglio, 
Gtuogi  in  braccio  a  la  fatai  tempefla , 
Senza  afcoltax  conforto,  e  pur  configiio. 

E  4.  Ecco< 
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Eia  tattgufid,  girne/',  'fi'"  .,,„_.. 
Donna ,  che  m  totip      al  Mende  "f""  • 
Dal  cui  guardo  fdignefo,  e  tur  [eretto 
De  f  Untverfo  dipendea  lo  forte . 
Ecce  U  De***,  a,  per  fide  fon* 

Die  il  del  II  palme  ,ettt  pagallaggie  ti  piena. 
Scemo  dal  Mauro  Udo  al  mar  T treno, 
E  per  duce,  e  foriera  il  Paté,  e  Motte. 
■Ecco  la  Denta,  che  abbattute,  e  dime 
Rindea  le  genti  al  marmai  fulgore  , 
E  al  eifenae  del  fui  temute  nome. 
Cui  (gii  perduto  il  ptif'o  fui  'aliti  > 
Ptimi  fcrvil  catena  il  pie ,  le  enterite  > 
Vinta  da  dia  nimici,  ivo,  e  Urna. 


'    ANTONIO  GHISlLIERi; 

O  E  vtlejfi  ridire  ad  una  ad  un* 

^  Quelle,  che  per  amor  lagrime  fparjt, 
Vedrei  tal  un  di  me  matavigtiaefi, 
E  fianco  ì'fòra  a  numerar  ciafeuna  ; 

Chi  la  mia  d'ogni  bene  Alma  digiuna 

Or  fot  giunta e  a  merendai  dì,  cb  ton  arjty 
E,  Info,  la  erudii  Donna  a  cangiarli 
Di  mille  pene  men  non  ne  vuol  un». 

Ola  che  Amor  piago  P  amato  fianco  . 
Sua  crudi  Itati ,  i  fui  gilalt  oeglte 
Ringrazio  guanto  gii  per  lor  fife  liana  ; 
Che  fe  per  via  di  tante  amate  digito 

Sii  paeauifia  colli,  non  temo  unquana. 
Che  del  Suo  dolce  alme,  altri  me  fp'gl"- 
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Io  ve ,  Donna ,  dicendo  di  che  tempre 
Siena  gli  affanni ,  the  per  Voi  fofferfi 
Dal  dì,  cbegliecchì  miei  cbiufi  per  fempre 
A  ogni  alno  oggetto ,  &  a  voi  fola  aperjt  ; 

E  benché  Amor  /'  amara  or  mi  contempre , 
E  fme  dolcezze  fu  la  piaga  ver/i, 
Va',  che  in  lagrime  infinte  il  cuor  fi  jìempre, 
E  mojìri  ancor  eli  crudeltà  dolerfi. 

Così  m"  infingo  altrui  vite  ,  e  /prezzato  , 
Per  difperat  chi  voi,  dolce  mia  cura  , 
Avria  a  me  tolto ,  fi  *'  aveffe  amato  . 

Segua  eiafcun  fua  arte ,  e  fua  ventura  j 
Nè  fra  piìt  ver  ,  che  un  amonfi  flato, 

m  fa  ter  dì  Donna  pinchi  tempo-  dura. 


Sta  dove  in  Ciefe,  or  fra  ripo.fi,  r  pacer 
Or  gli  ameri,  or  le  cure  in  petto  afcondeY 
E  in  tanto  cria ,  comunque  a  lui  pia  piace  „ 
NoJh'Alme,  e  loro  il  firn  Deflìno  infonde.. 

Che  quale  è  il  tempo,  e  l>  opra  in  cui  la  face  * 
Tale  al  gran  genitor  l"opra  rifponde: 
Amante  alme  amorofe,  audaci  audace-, 
Meflo  mefie  te  cria',  lieto  gioconde-. 

Se  però  Elvira  m' ha  fin  or  [degnato,  < 
Formo  la  fua  Crudele-  A/ma  Jprezzantv 
Giove  aliar  furibondo  ,  allora  irato  ; 

E  s'  io  tanto-  amo  il  fuo  gentil-  fimhianeep 
Così'  mi  poje  in  amoro  fi  flato> 
GJeVe  aliar  tutto  molle  ,  allora  amarWa- 
%E    S  **- 
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SVK*  H  gtanfafei*  damiti  trijìì  affanni 
Trapalando  men  va.  quefla  A  acerba 
Mi/era  vita,,  anzi  morte-  fupcrba, 
Che  vita  flar  non  pub  fra  tanti  danni. 

Spendo,  in.  dolermi  jt*  ere  y  i  giorni,,  e-  gli  anni > 
Nè  per  radice i„  o  fior»  ,  o  fugo  a"  erba. 
La  erutta  piaga  mia  fi  di/ 'acerba , 
Ni  vaimi  cangiar,  peli  ,,  o  mutar  panni .. 

folcami  di  dolor  »  piangendo,  rido  j. 
Ni  /rovo  in  tanto  mal  chi  le  cortefi 
Orecchie  porga  ,  e  a  tòt  volger  mie  grido  ^ 

Km  a  ragion,  che  troppo  oìmel  i'offefi, 
Ad  Amor  no,.  ch*è  di  pronube  infido; 
m  a:  la.  tigre  crudel,,  che  ad  amar.prejt^ 


Qutlor  ferita-  vii*  tigre-  fuperba  „ 
Giti' non  pon,  P  alterigia  t  e  non,  3  amjta;.- 
IVI  a  vii-  più  cruda  ,  piìt  fugace  »  eprejìa ,. 
Ovunque  va,  porla  la.  piaga  acerba. 

i!  arena  intorno  infanguinando,  e  l'erba. 

Va  ,  ne  dimena-  ancor  *  ne  ancor  più,  mtfiai 
Piega  quell'alta  incrudelita,  teff*, 
Nè  già  me»  ferità  net  petto,  ferba  i 

Ma  ratta  fi  rinfelva,  e  fot '  defia-  -  .... 
Vendetta  ,  e  page  di  c&  r  ha  ferita  * 
E*  fuor  che  crttdettate*  altro,  no»  mirav. 

Tal  la  fuperba  r  cruda  Donna  mia. .       ,  - 
Amor  ferì»;  ma  vii  più  fiera  »  e  ardita- 
Gàia  Wéf,  fdegna,  Amer  „  ama  per  tra* 

.  0»M 
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O  noi  d' Arcadia  fventurata  g*»trt  . 
Cb'  Arafìe  a  noi  cruda  inveii  la  marte  < 
Em/!/'  gii  afiri  chiamiamo  ,  «m/70  la  fortr9 

'  Céff  /tf  nùflre  fperanze  oggi  n' ha- f pente  . 

Gèi  condurrà  fui  Rubicon  fovente       -.  . 
ha  beila  greggi*}  chi  le  Ninfe  accorte 
Co  i  carmi  loderai  chi  fa,  che  appone 
Gloria,  e  fplendore  aifecoto  prefentel 

Cbi  inviderà  fu  i  teneri  atbuj'celli 
Le  belle  potei  t  fpargexà  nel  fuolo 
I  fiori?  e  coprirà  d* emòre  t  rttf celiti 

.Al  alìe  il  dì  de  la  tua  morte  acerba 

Non  vi  fu  greggia ,  0  belva ,  che  pel  duof» 
Gufraftc  il  chiaro  fonte „  *  /*  frefi > 


Tomo  ?,  che  avvinto  io  fon  da  tua  beltadr* 
Ch'  altro  fuor  ,  che  prigìon  più  non  apprezzo  ; 
E  tanto  io-  fono  a  le  ritorte  avvezzo  r 
Qbe  piU  viver  non  poffo  in  li&ertadei  - 

JF  fe  talora  per  tua  crudelrade 

Il  career  fuggo  ,  e  la  catena  fpezzoy 
Toflo  ritorno  a  la  prigione  ìn  mezzo,- 
IPlmioerrer piango,?  chieggo  a  Amor  fietadea 

Ne!  mirare  i  begi*  occhi  aiteri  onefti 

Ceffa  ogni  noja ,,  e  la  tua  tbìara  »  adorna 
Sembianza  fgwnbr ai  pender  gravi,  emé$i» 

Così  augtilin-,  che  prigioner  feggioxna, 

S'  awien,  che  un  giorno  in  libertà  neteffii* 
Tofla  a  Politica  fi*  ptigivr  ritorna. ^ 

- 
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tir  qual  cagìw  tosi  dherfi  firati 

Avventi,  o  Amor,  ne  nojìti  umani  petti  : 

Onde  najcen  il  vari  oppofli  effetti, 

Che  l'uno  bagieje,  tP  altro  peni  ,  email* 

A  un  aureo  Jìral  per  me-  impennaci  l  alt  r 
Con  que'  di  piombo ,  Elvira  ,  tu  fretti  i- 
Quindi  lì  pieno  io  fon  di  caldi  affitti , 
Ella-  tC  odii ,  9  dì  /degni  alti  immortali. 

Anche  Febo  feguì  Danna  crudele, 
Ma  poi  converft-  in  arbort,  ed  in  fionda 
Vnqua  a  V  Amante  fuo  non  fa  ritrofa 

Jlvira  in  tronco  ancora  non     afionde  , 
Per  renderla  pietofa  a  mie  querele, 
Cangiai*  in  qualche  dura  elu  frondaio.  * 


I 


La  faggia'  Donna  ,  gloriofa ,  e 'betlh-v 
Che  fa  liete  di  lei  que/ie  contrade , 
lo  va' dal  ver  laudare,  e  U  beltade\ 
Onde  arricobill*  fua  benigna  fieli* . 

Dirò,  che  alcuna  mai  Donna-,  e  Donzella 
Simil  non  fuvviinquejìa,  a  in  alita  etadt  r 
Per  viriìt,  por  valor-,  por  onejiade 
E  fua.  gloria  Natura-,  •  Amar  1'  appella  . 

Dirò,  cbrfi,  col  dolce  fguardo  alter» 
D'Uom  vii  gagliardo,  e  di  fupir&o  umile; 
1  tei.  venga  a  mirar ,  chi  *  me  no*  credi  ;, 

Vè  fi  le  può  afpreffar  fpirito  vile; 
Dirò  più  amor ,  ne  ve'  celarne  il  vere: 
NuirVm  può  mai  f  «/*■  »  fa  &  fa  vede, 
0  vei 
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O  ver  de  P'Jflrc  Belle  inclite  Dive  •  ■ 
Di  fior  cotona  ordite  a  quel ,  ebt  nafte- 
Vago  fanciullo  ,  e  di  offerir  ne»  lafie 
dafiuna  a  la  fu»  culla  e  palme,  e  ulive.. 

Altre  teffano  balli  in  fi*  le  rive, 

4Ure  i'  avvolga»  fra  P  aurate  fafce , 
E  mentte  una  di  latte  il  nutre ,  e  pafcw , 
Altte  gli  Cantin  rime  alme,  e  giulive. 

Chi  di  gemme ,  e  di  fior  ouffarga  un  rttmbà 
A  lui-  d'interno-,  e  fe  i  begli  ecebi  al  pianta. 
Scioglie,  una  il  cheti ,  e  P  agiti  nel  grembo,. 

S.  tu,  fanno  gentil,  la  molle,  e  bruna 
Benda  difeiogli,  e  (bete,  avvolgi  intanto 
U  fanciullo,  rtal  r  cb-'  cr  pofa  in  aw». 


Teljfna,  fi  alcun  vii  nodo  non  cinfi 

È'  alma  tua  dejlra  a  nulP  altra  feconda. _ 
A>  in  te  nemica  gente  il  ferro  ffinft , 
Per  fare  oltraggio  a  la- tua  chioma- bionda; 

£  mentre  d'urna»  fingete  i  lìdi  tinfe 

Marre  ove  l'Ada,  ed  ove  il  Mincio  inonda, 
Se  in  te  crudo  furor  mai  noi  fofpinfe, 
Nè  del  piceiol  tuo  Ren  turbo  la Jponda; 

Anzi  fenza  ferir  paf so  P  audace 

Schiera,  tome  taira  nembo,  che  intanto 
Freme,  e  pei  feoppia  fu  lontano  colle; 

Ne»  tuo  finno,  e  va/or  ferbotti  in  paté; 
Ma  di  Petronio  P  alto  Amor  ,  che  volle- 
Tenerti  a.  P  ombra  del  rtal  fu*  manto-. 
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Dalle  rime  dell*  Autore,  fulle  quali  fi  Ceno 
corretti,  anche  gli  antecedenti . 

X»  femprer  Amor*  vai  fa' ttando  i  cori  , 
E  il  piò  liei,  colpa  bai  fino ad  or  negletto  r 
Perchè  non  piaghi  Elvira}  altre  ricetto 
Migliore  aver  non  panno  i  dolci  amori. 

Si  pur  l'impiaga,  e  al  cor  vibrali  ardori, 
Ma  a  tal  colpo  fta  il  dardo-  d'  oro  eletto T 
Perchè,  quel  molle  ,  d'incesto  petto 
Non  abbia  a  riportarne  ajpri  dolori. 

Guarda  allor ,  che  la  vuoi  render  conautfa  9 
Di  non  darle  tormento  ,  onde  ti  chiami 
Crudel,  che  V  hai  da  ogni  piacer  d'tvifa  - 

Guarda,  che  non  fien  gravi  i  fuoi  legami  j 
Pace  non  torle,.  o  fanno.  In  altra  guifa 
la  non  fo  deftar eh'  ella  pur  ni  ami. 


Hi  Caccìatorja  bette,  ove  s*  afionde 

£,a  fera,  e  in  qual  cavtrnaognor    appiatta- r 
Sa  /'  orme  ,  e-  ti  fuo  covil ,  e  fa  ben  onde 
JJ  attenda  al  varco,  quando  fugge  ratta  * 

M  Pefiator  fa  ben  ,  quarfon  quell'-ondé, 

.  Ove  fon  pe/ci  ,  e  qual  rete     addotta . 
Sa  ben  l'Ucceliator  .tra  qualt  fronde 
S  tanfi  gli  augelli ,  ed  in  qual  verde  fratta  * 

Ed  io  fo  ben,  dove- cercare  Elvira- 

A  U  forefta ,  al  fio,  bencb) "ella  creda: 
D' aver  colà  fegrsta  ,  ed'  erma  fianza  „ 

SS*  ogn'u»  di  lor  la-  defiata  preda- 
Speffo  ne1  lacci  fuoi  prefa  rimira  . 
Sei  te  di  pender  Iti  non  ho  fperanz^  ^ 
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Tsrfi  una  bianca  ave»  vezzo/*  ugnella, 
£d  un'  altra  Jimii  Mopfo  n'avea, 
Ambe  graffe  jT  r  lanute ,  e  pur  parea  , 
Ad  ambo  la  non  fua  più  vaga,  e  fnella  , 

A  Mopfo  Tirfi  un  di  :  Dammi  tu  quella , 
Dtffe  ,  e  la  mia  ti  da  .  Tante  volea 
Mcpfo,  e  la  diì;  ma-  dopo  a  ognun /piace» 
Fatta  fua  la  non  fitta,  ne  patta  bella. 

U*  amare  Elvira  un  giorno  fmzio- anch'  io  y 
Elpin  cedette  a  me  l'  ama*  dì  C/sw  > 
Et  io  fei  dono,  a  lui  de  l' Idei  mio;.. 
'SA a  nott  si  tojìa  noi  cangiammo  amorry 
Cie  il  caldo  a  noi  torno  primo  defio.- 
Sol  chi  non.  ave  il  ben  gary  cèer  F  oso»,. 


Afforchi!  gìunfe  a  i 'fitte ■  colli •  intera*»  ■ 
Librata  in  allo  in  fui  vigor  de  £ 
La  fama  a  pubblicare  U;  tuo.  natale,, 
Tlife  più,  liete  ,  *  più  fileno,  il  giorno;. 

E  il  Tebro-  fuor  de  l'  umido  figgiern»:  .  ...  - 
Alzo  il  Capo  gridando  V,  Ecco,  il  fatale-- 
Giorno  tanto,  appettato  ..  O  quanto  ,  e  quale 
Ei  prefagifce  agliempiolUaggio,  efinrno! 

Io  vedrò  pur.  vemn.  lofio  fra;  duri  1 
Ceppi  Y  e  fp-tfa.  di  piaghe  afpte  profonde  t, 
L>  Erefia  doma  a  quefi:  fa&i  muri*,  .1 

E  forzata  dar.  baci  a  /e  mitfponde,,  \ 
Affermi  il  Cie£  con  un  balen  gli  augni?  r 
Edi  ci  ternofò  a  fiammifsbiai  un  onde. 
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Dall'  Edizione  di  Bologna  del  171& 

Imeneo  dolce,  e  fanti r, 
Tu  che  forti ,  e  tenaci 
Sai  due  cori  legare  in  un  volere  ; 
Cinto  dì  vago  ammanto 
Con  la  dorata  face 

Fieni  a  far  mojìra  oggi  del  tuo  potetti 
Lafcia  le  amiche  sfere  , 
E  firma  un  nodo  forte 
Che  mai  fciolto  non  fi» 
Da  fdegno ,  e  gelofia , 
Nè  dal  furor  dil  tempo,  e  de  la  mortr; 
Lafcia  le  sfere  ,  e  vieni 
De  1°  Italico  Ren  fu  i  campi  ameni. 
Qui  vedrai  due  grand''  Alme, 
Che  traffero  un  bel  lume 
Dal  Ciel,  quando  di  là  fcefero-  a  nuir 
£  in  due  diverfe  falmt 
Non  drverfo  coftume, 
Né  il  loro-  amore  fu  celato  altruii 
Ma  furo  i  defir  fui 
Pari  fin  da  fanciulli, 
I  crebbero  nei  petti 
1  lor  teneri-  affetti' 

Grefcendo  gli  anni ,  e  i  bei  puri  truftultr 
Tal  poi  fifeter  foco^ 

CV ornai  per  tanta  fiamma  il  core  è  poco.,. 
'  Ceil  intanto  fintili 

Credendo ,  e  finza-  pari , 

Giovin  leggiadro  ,  e  vaga  Giovinetta  % 

Par  ,  che  gli  atti  gentili 

L'uno  da  ly  altro  impari ,- 

E  te  falò  Imeneo ,  te  filo  afpUto> 

ha  beila  Coppia  eletta^  •  - 

Perché  di  nuovo-  ardore 

Le  ascenda  i  bei  penfieri,  ,  | 

£  J?*n-  tvjìanti,  e-  veri.^  ' 

ri» 
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Fin  che  mi  fent  avrà  ricetta  il  core; 

Sten  da  dola  catena 

Stretti ,  the  libertà  for  fem&ri  fetta . 
"Fuor  de  P  origin  Orfi 

Chiara  al. fari  del  Sole 

Quejie  due  j)  grand''  Alme  elette  t  t  vati» 

TJon  poterò»  d/fporfi  * 

JS  dilata*  fua  prole , 

JVS  trovar  ove  fua  virtù  J* appaghi 

Ma  di  gloria  frefaghe 

Con  dolce  nodo  unite 

Spera»  render  d'  intorno 

Il  fati  Felfineo  adorno , 

D'  invitti  Tigli ,  e  d'opre  euelft  ardi*,. 
Ab  tu  Cafta  Lucina 
A  ti  gran  Pro!*  il  tuo  favore  inskina . 
Jjt  Catarina,  e  Guido 

Q«*i  f*n  et  gli  alti  Padri 
Tai  faranno  anche  un  giorno  i  chiari  Fieli- 
Un  fui  Cajlalio  lido  * 
Tarma  tarmi  leggiadri; 
E  far ,  che  pronto  oen'  uno  a  gara  pitie 
di  atti  di  fui  confila,  6  ™ 

O  fplenàor  dei  Nefotil 
E  di  lui  dotto  inchieftt» 
Gloria  è  del  feccl  nojho. 
L*aitro  è  un  de'Padri,  a  cui  fi  «mmmtmm 
Dal  confejfo,  che  reggi          *  P*Ì**™i 
Nojlre  contrade  con  amabìl  lette 
Germogliar  già  fi  mira, 
E  la  palma  ,  e  1'  uliva 
Per  coronar  quejìe  frogenie  nove  , 
E  a  inghirlandarle  off  ira 
L' attor ,  che  fi  coltiva 

AUtd*>  *  ****** *  Ma'»>">  Giov*. 
%*ct  già  per  tante  provo 
Ufangse  Orfifamofo 

Si  vi* 
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Si  vide  in  vari  tempi;  '-.'•■»    1  1 

Ni  die  gii  bajfi  efempi, 

Ma  fu.ù  chiare,  che  in  man  loco  tafeofo% 

E  femprt  tgm*  fi  fiipt» 

Con  gii  aitt  fatti ,  e  cai  cktaror  di  i  opre  » 
Ma  già  di  nuova  luce 

Veggio  adornarfi  il  Cielo 

E  de  P  tifato  piU  beila  ?  Aurora 

Di  tjueflo  dì ,  tèe  adduce 

Tanto  fplendor  ,  che  Deh 

Non  vede  mai,  quando  il  fui  Dio  l'indora  . 

E  veggio  venir  fuor»  . 

JJ  invteatù  imeneo  » 

Che  a  noi  lieto  difeende, 

E  il  gentil  laccio  prende; 

Quel  cbt  fola  a  gli  eroi  catena  fi», 

Per  legarvi  bit  Spofi, 

E  acciò  che  il  sor  dtlfurty  mW. altro  pofi» 
Ecco ,  o  filici  Amanti* 

Ecco  il  giorno  felice* 

Che  ai  bei  vójtri  deftr  Amor  preferivi} 

Ecco  di  Ititi  canti 

Suonar  ogni  pendice; 

Più  chiaro  il  patrio  Rea  bagna*  fut  rh/rp 

Danzar  Ninfe  giulive . 

©  mille  volte,  e  mille, 

Bell"  Alme  avventurofe* 

Siate  femprt  amotofe, 

E  fien  femprt -  per  voi  lYQte  tranquille  i 

E  vcjìro  dolce  flato 

Non  turbi  invida  fìella  T  o  avverfo  Fato, 
Canzone,  ornai  *' 'acqueta  r 

Che  troppo  il  volo  flendì* 

E  in  van  roz^a  pretendi 
.   Di  lor  glorie  toccar  f  icalfa  Wittaj 

Effl  col  fen  fecondo 

Daran  eli  Eroi,  ctìafpttta  Italia,  e  il  Monda, 
ANTO- 
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ANTONIO  OTTOBONI. 
Dalle  rime  del  Zappi  ftamp,in  Venezia. 

T      aSffg  ,  the  feci  >  abbandonai  la  bella  (de  • 
t  .4  spanda  del  Tebro  ,  e  voift  all'Adria  ilpL; 
Cangiai  la  ferma  in  un  infiaòil  Sede, 
JT  la  calma  lafaai  per  la  procella . 

L'  unico  pegno  mio  ,  the  vive  in  quella, 
Per  delizia  del  cor  Pacchio  non  vede: 
Perduti  Ma  i  dolci  baci ,  e  ptù  non  riede 
La  frequente  tra  noi  menja,  e  favella, 

ISOflrOy  eh*  et  cìnge  „  onde  n  '  andai  faflofo 
Ptù  di  lui  molto,  io  non  mi  veggio  appreffa 
E  V  piacer  ,  che  ne  tta§  ,  or  m'è  peno/o. 

Così  dagli  annty  e  dalle  cure  opprtga. 
Mentre  ricerco  ìnvan  Tiglio ,  e  ripqfo, 
Mà  che  non  trovo  in  me  quaft  me  fieAk 


Alta  Santità  di  N.  S.  Papa  Clemente  XI. 

Padre,  e  Signor*  ch'a  Figli  tuoi  co»  tanta 
Zelo  foccom  ne*  perigli  eflremi , 
Ed  oro  non  rifparmì ,  e  preci  ,  e  pianto, 
P  èrebi  il  barbaro  Trace  o  ceda,  o  tremi ì 
guanto  con  dotta  man  fcrivejìi,  e  quanto 
Oprato  i  tuoi  Caratteri  fupremi  , 
Lo  fa  l'  Egeo,  lo  fa  Corcira,  accanto 
Gì  cut  fur  vani  ì  bronzi  d'Afta,  e  i  remi. 
Or  colla  faggia  mente,  e  col  cmfiglìo 
Mediti  a  riparar  l'urto  fecondo  t 
Ch'alia  Te  portar  pojfa  altro  periglio . 
Sei  bafe^  o  gran  Clemente,  eguale  al  pondo , 
Set  Padre  ,  e  al  cenno  tue  ferve  Ogni  Tiglio, 
Set  d*imffsm  Dhfiguta>  e  Calvi  il  Monda, 
ANTO- 
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ANTONIO  SFORZA, 

Dalle  tim.  del  Zappi  fìamp.  in  V«.  1715. 

Orna  gentil,  nel  cui  volto  traiate 
Quel  foce  ài  Vitti*  ,  che  il  cor  vi  accende  , 
.JoniTdegnate  il  baffo  dir,  che  prende 
A  lodar  voi  d1  ogni  beli'  òpra  duce . 
Come  vapor ,  che  il  bel  fonte  dì  luce 
Con  nuìilofa  velo  «  contende., 
Tempro  il  lume  cojì  ,  eòe  men  offende 
Tlojire  pupille,  onde  a  mirarlo  adduce. 
Coti  qualora  i  vofiri  pregi  in  quefte 

Mie  rime  adombro,  iofo,  d'alcun  j'appreffi 
Ad  ammirar  voftra  vinti  eeiefte. 
Che  [e  mojtrar  qual  fiele  voi  poteffi, 

Non  m' avria  fede  il  Mondo,  e  voi  farefie 
Sepolta  dentro  i  voflti  raggi  fioff. 


Dalle  Rime  dell'Amore. 

Otnnt  Gentili,  eie  il  dolor  del  core 
Scritto  negli  occhi ,  e  nel  vifi  portate, 
Bande  venite  sì  rnefit,  e  turbate 
in  compagnia  del  Signor  vofiro  Amore} 

Vedefle  forfè  lei ,  che  il  piU  bel  fiore 
Dona  degli  anni,  e  di  vera  beliate 
Al  Cielo ,  e  perciò  Voi  vana  pietate 
Prende  come  in  veder  Donna,  che  muortl 

Mirate  tì  quel  Spiritello  accorto 

Come  va  innanzi,  e  di  angofchfo  pianta 
Bagna  la  di  coflei  recifa  chioma . 

Deb,  lo  legate  con  quel  crine  attorte  , 
Donne,  e  fe  pur  voi  non  ofate  tanto, 
Imparate  da  Lei ,  come  Ji  doma . 
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Non  ha  intelletto  di  Cekfli  cofe 

Chi  non  fi  affi/a  in  contemplar  Coflet, 
Che  ba  virtù  ài  moftrar  ai  penfier  miti 
L*  alte  bellezze  al  mortai  occhio  afe afe  . 

Dì  propria  mano  Iddìo  fi  la  compofe 

Per  dar  fidanza  a'èUoni,  e  fpecchìo  a'rei; 
Ma  bafiava  ancor  men  ,  nè  dir  faprei 
Pereti  tanta  del  Ciel  parte  in  Lei  fofe. 

Ogni  piìt  bella  idea  nel  penfier  muore 

Quando  la  di  Coftei  v'entra,  e  vi  pioVt 
Virtttde ,  t  luce  non  intefa  pria . 

Cofa  terrena  non  ia  trtde  Amore, 

Pereti  paffar  la  lafcìa ,  e  le  fue  prove 
O  non  afa  tentar ,  0  pur  obblia . 


Dov'è,  Amor,  t'arco,  e  quelle  tue  quadrellà , 
Che  render  ponno  i  dolor  dolci,  e  i pianti} 
Dove  P  ardente  face  ,  onde  ti  vanti 
Render  ogn'  alma  al  tuo  voler  ancella} 

Mira  Coflet  fura  le  Mie  bella , 

Che  altera  ,  e  franca  a  te  paff.t  dinanti  ; 
Leggile  in  fronte,  e  ne' begli  octbi  fanti, 
Come  all'impero  tuo  vive  rubella. 

Forfè  in  miranda  i  non  veduti  altrove 
Pregi  y  ebe  largo  ti  Citi  con  Lei  divifi 
L*  onor  di  farla  tua,  poni  in  obblioì 

O  pur  fiacca  le  tue  polenti  prove  , 
Quello ,  che  nelle  fue  luci  fi  mife  . 
Amor,  cb'aUa  le  grandi  Anime  a  Dìo* 
1  i  Da!» 
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Dal  penfitr  alto ,  e  dalt  umil  fateli* 
V  afiojìo  lume  io  vidi,  e  diffi:  putii* 
U*  angelico  Spirti  in  feto  accoglie. 


£  forfè  pria  a"  unir  fi  *  quejìe  fpoglie , 
Sdegnava  ufcK  dalla  Natia  fita  peli* 
E  dice*;  Qua/  deftm  la  giù  mi  appella, 
E  dalla  prima  eterna  Idea  mi  tolge} 
Ond'  01*  giunta  a  quella  età,  che  il  lume 
Della  ragitn  rinforza ,  e  eòe  fi  vede 
DelCopre  altere  il  Buon  eammin  conttfo  , 
Per  rietndurfi  al  Giti  fpiega  le  piume; 
Anzi  per  farft  a  più  fuàlime  fede 
La  via ,  fi  toglie  ogni  più  amato  pef» . 


O  fra  le  6e/le_,  che  t?  Italia  il  grido 

Ctnare  tendo»  dall'  Auftro  al  freddo  Arturo , 
Città  ,  che  fola  ferbi  intatto ,  e  puro 
U  Italìeo  fplendor  dentro  il  tue  lido  ; 

Non  perchè  di  valor  fei  fatta  nido  , 

Nè  pershè  il  mar  u  fa  fcabelh ,  t  Muro, 
Veggo  V  impero  tuo  durar  fteura 
Coaira  il  fuperbo  regnattt Abido  . 

Quelle  fari  a-  Gsjìei ,  che  per  vagòezz* 
Dell'  alto  afeoft  òex\  agi  ed  onore 
Sprezzano.,   e  ciò,  eh'  ama  C '  et  ade  accefa\ 

Quelle  feudo  ti  fanno,  e  a  tua  falvezza 
Armano  il  deh  r  e  del  tuo  fangue  il  fin» 
Portan  negli  ahi  fcanni  a  tu*  difèfa  . 
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Vaghe  ,  leggiadri ,  intatte  Verginelle , 

Che  amer  nei  caldi ,  e  dolci  occhi  portate , 

E  accortamente  fuptrbettt  andate 

In  veder  farfi  a  vai  tante  alme  Ancelle  . 

So  che  tarlo  d invidia  al  ter  provate 
I*  mirando  Coflei ,  che  tra  te  belle 
Fa,  Come  fuot  delle  ridenti  Jletle 
L'  AJÌio  maggior ,  che  fante  è  di  tritate  . 

Ma  non  temete  no  per  Dio,  tèe  il  voflro 
Vanto  non  vi  toglie  ella ,  e  a  piìt  gentil* 
Fiamma  ha  già  dato  in  efea  il  cafto  petto  - 

Fecola  la,  che  verfo  il  fagro  Cèto/Ira 
Lieta  fi  avanza  ,  e  col  bel  cor  umile 
Di  fe  innamora  Jpofo  in  Cielo  eletto . 


Bea  in  petto  dì  accia jo  un  cor  dì  pietra 
Chiude  colui-,  che  dì  dolcezza  mifta 
Maraviglia  non  prova  oggi  alla  vifta 
Di  que$T  alma  gentil  fcefa  dal?  Etra  . 

Che  non  dagli  agi  vinta  il  piede  arretra 
Sulla  fpinefa  via,  che  tanti  atitifla; 
Ma  franca  pa(fa ,  e  tal  d.tl  Cielo  acquila 
Lem,  che  già  fui?  erta  ella  penetra, 

Veggo  di  pianto ,  e  di  pietà  fembianza 

Portar  ognun ,  che  f  accompagna  in  vifi  , 
In  penfando  a  qua!  calla  ella  *'  avanzo-i 

Sole  in  te,  chiara  figlia,  un  dolce  rifa 
Lampeggiar  veggo,  e>  dt moflrar  fidanzai 
Certo  /velar  ti  vedi  il  Paradìfo. 
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Donna  geniti,  cofa  vi  difcr  mai 

Quegli  occhi,  ch'ora  fono  il  wfln.  C«/« , 
Quando  la  prima  volta  ì  dolci  rai 
Senti jìe  al  cor  cinto  di  onefit  gelo? 

Deb  ,  fi  mie  rime  {parte,  e  fe  il  mio  %eh 
Ctì  ebbi  ter  te,  fa  ch'io  mi  vanti  ornai 
T«  mei  dì.  Amor,  che  fenza  nube,  e  velo 
1  dolci  agetti,  e  i  penfier  vedi,  e  fai. 

Alt"  incognito  lampo  i  fuoi  penfieri 
Tremaro  tutti ,  ed  oneflà  rifletta 
Di  fe  debile  feudo  al  cor  facea  . 

Speme,  t  timore  i  due  forti  guerrieri 
Le  furo  intorno ,  e  a  me  la  Ritrofetta 
Poi  dice,  che  tal  guerra  le  p 'iacea. 


Poliremo  a  Galatca. 

Deh  lafcia  h  falfe  onde  ,  e  vieni  al  lìdi 
Igieni  per  poco  ,  o  dolce  Galatea  ; 
Deb  vieni,  o  bella  al  par  di  ogni  altra  Dea  t 
Che  qui  ti  attende  il  tuo  Gigante  fido . 

Ah  te  ne  ridi  ?  e  neW  algofo  nido 

Narri  a  tuoi  moftri  al ,  eh'  io  dir  folta  f 
Sbarralo,  e  vien  con  tua  canaglia  rea 
Vienqui,  fepuoì,  che  tutti  appello  ,  etfido. 

Vengano  flu?  tuoi  Numi.  Ove  ti  (ti 
Nafcoja  o  vilì  Fai  tu  cercando  intanto 
Chi  ti  difenda  dagli  fdegni  miei/ 

Hai  tu  di  buon ,  che  t' acqua  odio  cotanto 
Che  non  mi  vo*  bagnar;  che  ben  vorrei 
Che  fi  gwfiajft  H  mar  difangue,  epianto. 

■  >  Chs 
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Che  badi  pìtt ,  che  dalla  ria  procella , 

Còé  tnmn»  freme  ancor  non  fuggi  prejìaì 
Fuggi,  Ninfa  gentil,  che  la  fojejìa 
Senta  muggire  in  quella  parte  ,  e  in  quella . 
Fuggj  eoa  la  tua  greggia ,  e  meco  in  quefla 
Grotta  ti  appiatta  ,  che  a  venir  ti  appella  } 
Cbe  per  tffere  tu  leggiadra,  e  bella  ■ 
Rtjpetta  non  ti  aura  la  ria  tempefla  . 
Mira  il  Cìel  come  è  nero,  e  mira  i  lampi, 
Onde  fembra  tbe  Giove  agli  Elementi  (pi. 
Mova  afpra  guerra ,  e  il  tutto  arda  ,  ed  avvi- 
Odi  gli  orridi  tuoni,  odi  de' venti 

li  fiero  orribiì  fifehio  :  e  ancor  non  [campii 
Crudel  mira  il  mio. pianto,  odi  i  Jamtnti . 


Chi  fitte  voi  ,  Signore,  e  tbì  fan'  io, 
Che  con  tenero  cor  così  mi  amate  ì 
Quafi  fenzt  di  me,  vii  uom1,  non  pati 
ZJueW  eterno  ,  beata,  e  fommo  Dio) 

E  ?  altro  obbietta  fuor  di  voi  de  fio , 
Sì  gelofo  dì  me  vi  dimagrate  ; 
Che  di  dolce  rigor  la  dsjlra  armate 
Per  rifeuoter  così  l' affetto  mia* 

Deb,  caro  Padre,  per  pleiade  ornai  ■■ 
Deponete  il  fiagel_,  che  bene  i  rei 
Peccati  io  piango,  e  la  fiaghn,  tffem 

Sìa  nobil  pena  agli  alti  falli  miei 
Il  dir  che  fino  ad  ora  non  vi  amai  , 
E  il  non  potervi  amar  quanto  vorrei  ■ 
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Una  face  Amor  avta 
Dì  una  fiamma  iì  Intente , 
Che  la  gente  fi  credea  , 
Ch'ella  foffe  il  Sol  nafcenWy  . 
E  con  quejia  andava  a  volo 
Al 'h  fittolo,  \ 
Degli  Amanti, 

Che  fla  fempve  io  doglie ,  v  inflèttivi 

Ma  fembrava  ,  che  quel  foco 

Aftiugaff"  a  poco  a  poco 

Alla  mtpa  ampia  famìglia 

Il  bel  pianto  fuile  ciglia  . 

E  poiché  atti  giunje  Amore 

Ogni  cure 

Poco  innanzi  mejìo ,  ed  egro, 

Si  finti  fano,  ed  allegro. 

Aliar  diffe:  Olà,  mortali, 

Che  di  mali 

Mi  credete  foto  Nume 

Rimirate.,  rimirate 

Gaejlo  lume; 

Er  pur  beilo,  è  pur  giocondo. 
Or  con  qu:flo 
Prejìo  prefì* 

foglio  accender  tutto  il  mondo; 
E  fappiate. 

Ohe  la  tanto  bella  f ad, 
Che  vi  piace,  1      1  " 

Pereti  lucida,  e  tranquilla. 
Splende,  e  brilla, 
Ed  ognuno  rende  vago , 
E1  fimmago 

Di  degli  occhi  ài  Ctrilla.  ~ 
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Dille  rime  del  Zappi  ftampare  in  Venez. 

(va 

T""X  Onna,  t'avvien  giammai, -eòe  rime  io  feri, 
_ly  Ni";  indegne  del  voflro  almo  fembiante , 
^la  me  da  quelle  luci  onefìe ,  e  fante  , 

Fonti  d'  amore  il  gran  poter  deriva .  , 
Sìalz*  H  baffo  mio  flile ,  u1  non  ardiva 
Senza  il  vojìro  favor  falire  ovante  : 
Tal  di  Febo  in  virtù  vii  nebbia  errante 
Tater  Jaffufo  a  farfi  flella  arriva. 
Leggi  in  voi  ctb,  che  penfo ,  e  quafi  fiume  t  ' 
Cèe  dalla  fante  abbia  dolci  aeque  ,  echiare. 
Le  mie  rime  ban  da  voi  dolcezza ,  e  lume . 
E  fe  impura  amarezza  entro  vt  appare. 
Dal  mio  («or,  non  da  voi  prendon  cojiume  ; 
Che  in  Voi  fon  dolci,  ed  m  me  fanft amare  . 

ARCANGELO   RE  S  ANI. 

Per  Sm  Dionigìo  Areopagìta. 

PAllìdo,  efangue  da  P  antico  ùujio 
Recifo  a(  fuol  cadeo  quel  /acro,  e  degna 
Capo  del  gran  Dionisio ,  e  al  patrio  regno 
Sen  gìo  lo  fpìrto  di  bei  pregi  onu/ìo  i 
£  tu  crudele  aliar  barbare,  mgiufìo, 

Che  il  rio  colpo  vièrajìi  (  ahi  colpo  indegno  !  ) 
Sul  collo  a  luì,  che  morto  ancor  diè  fegnt 
Di  vita  ,  e  furfe  in  pie  forte ,  e  roèujlo  ; 
E  U  proprio  te fcbio  per  -la  bianca  tbioma 
Lieto  racco: fe ,  e  *  paffi  gravi,  e  tenti  : 
Portar  vedffii  in  piU  Jicura  parte, 
Dinne,  j* un qua  Parigi,  Atene,  o  Roma 
Vide  del  Qiel  Jìmiii  ,  alti  portenti 
I-i  quei ,  che  incenft  offrirò  a  Giove ,  e  a  Marte . 

F    2  Atz*t 
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Per  S.  Tommafo  d' Aquino. 

Alza,  Superba,  l'orgogtiofo  torno, 
Alzi,  furia  crudet,  dal  nero  JpeCO, 
T  rivolgi ,  fe  puoi ,  /'  orrido ,  e  bieco 
Ciglio  a  Tommafo  d?  auree  fletti  adorno  ; 

T  mira  ancor ,  con  tuo  dì/petto ,  e  fco/no, 
Gloritfe  nel  Giel  quant' Alme  ha  feco; 
Poi  giù  nel  regno  difperaio,  e  cieco 
Quante  per  tua  cagion  ti  fianno  intarmi 

Ma  tu  non  badi ,  e  f  empia  ,  viperina 
Chioma  ti  fvetii,  e  per  hvor  le  nere 
Serpi  divori  ce»  la  bocca  immonda. 

Or  sfoga  invan  la  rabbia  tua  ferina. 
Che  mentre  egli  fi  bea  fra  P  alme  fcbìere 
Ciurma  di  moflri  fi  fianco  tuo  circonda. 


Allorché  interno  orrido  nembo  adombra 

ti  Citi,  chi  freme ,  tuona ,  arde  ,  e  balena  , 
Di'  venti  ai  furiare ,  e  in  larga  vena 
Tolta  grandine  Varia,  e  i  campi  ingombra  ; 

li  itìllanei,  che  fi  rtcovra  a  t'ombra 

D'orno,  odi  faggio,  oquatfoffre  sfpraptna  t 
La  tempefta  in  mirar,  che  in  fu  l'arena 
Le  fpiche  frange ,  e  i  tralci  d'uve  fgombra  ! 

£  quante  per  le  luci  afflitte,  e  me/le 
Ver  fa  filile  di  pianto,  e  quanti  fiurt 
Manda  dal  cor  fofpìr  verfo  te  fitti»  * 

Tal  io  ma  men  dei  mifer  Uomo  agrefte  , 
Che  bel  lauro  innaffiai  «'  miei  fudort  , 
E  or  turbin  le»  me  lo  calpefia ,  e  fvetle 
Ssfat 

- 
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Qual  fuon  di  tromba  Jirepitofi,  altera 
S'ode  improwijo  a  le  mie  tende  intorno , 
E  qusi  voti?  e  qual  nube  orrida,  e  nera 
Di  fumo  toglie  a  le  pupille  il  giorno  ? 

Miei  fidi,  a  l'armi,  a  l'armi,  or  latrinciera 
Eugenio  affale,  e  a  danno  mftro,  e  /corno, 
Urta  i  ripari  co  la  invitta,  t  fiera  . 
Sua  [quadra ,  e  ilfiegue  fune  ,  e  f altro  corno , 

E  fui  veloce  juo  Dejfrier  [puntante 

Scorre  fu  fi  fin,  e  gii  le  cafe,  e  i  tempi 
Ardono ,  aimi  ,  del  nojiro  alto  Profeta . 
Così  diceva  in  torvo  afpro  fembiante 

A  filabile  fio  ./olle  Pianeta .  }' 


E  ne  P  Auflria  guerreggi ,  e  ne  P  altero 
Ricco  Belgio ,  e  del  Ren  d1  alto  /pavento 
N'empia  Eugenio  le  [pende ,  e  in  centra  cento 
Squadre*  l  fio  fpinga  indomito  deflriero; 

E  in  campo  armata  del  più  crudo,  e  fero 
Ceffo  sfidi  la  Morte,  aliar  cb'un  vento 
Parve  fcorrendo  l'alpi,  e  in  un  momento 
Fiaccò  /'  orgoglio  al  Gallìfpano  Impero . 

Lieve  onor  per  f  Eroe;  f  alte  fue  mete 
Ne  l'A/ìafien,  dov'or  s'apre  la  flrada 
A  rifeuoter  Sionne ,  e  il  fiero  Tempio. 

La  ve  di  gloria  a  faziar  la  feto 
Già  forte  impugna  la  ternbil  fpàda 
Per  far  de' Traci,  e  Sciti  orrido  fempk. 
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NO»  così  dopo  lunga  afpra  tempejìa 
Nocc^ert  f porgendo  gemiti,  e  querele., 
Se  accoglie  al  porto  le  fquarciate  vele,- 
Rafferena  la  fronte  affiata  e  mefla  ; 
Cora' io  dopo  la  guerra  atra  ,  e  funefla 

Del  mie  antico  Signore  empio,  e  crudele,  - 
Lieta  a  Voi  corro,  e  felve,  a  voi  fedele 
Albergo  di  ripofo,  e  pace  onefla . 
Cbe  yn  voi  porre  in  obblio  miei  gravi  danni 
Spera,  e  col  fiero  duolo ,  onde  mi  sfaccio, 
La  rea  memoria  de* p affati  affanni; 
£"  ftiolto  il  cor  da  ty  amorofo  laccio  , 
In  dolce  liberiate  i  miei  verdi  anni 
Stare»  mena*  di  ti  gravofo  impacci?» 


Siccome  ** raggi  del  fovran  Pianeta-        .  -, 
Gira  lo  fleto  ogner  quel  vago  fiore. 
Che  da  lui  prende  il  nome,  t*i  bel  colore, 
Con  cui  s' adorna  la  flagion  piìt  lieta;  , 
Così  de' guardi  miei  l'unica  meta  .     ,  t 
E' quel  leggiadro,  angelico  fplendoret. 
Di  cui  dipinfe  a  Tir  fi  il  volto  Amore* 
Ove  ogni  fuo  dejto  quefl'  Alma  acqueta* 
"Ma  qual  di  crudeltà  mojlro  fpietato 

Mi  afconde  il  Sole ,  e  vieta,  (bei  miei  lune 
Po/cere  io  poffa  in  quel  bel  volto  amatol 
■Ab,  cbe  fiamma  del  del  t'arda,  e  confumi i- 
f  i.i  ■  .L.  ....l:  :i  ■ 


Crudele  che,  turbi- il  mio  tranquillo  flato; 
L'ita  volgan  ver  te  ben  tutti  i  Numi. 


Ben 
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Ben  fin  lungi  da  te,  vago  mio  IV»»»?, 
Qual  per  mancanza  di  vitale  umore 
Arida  pianta,  e  anni  fenza  vigore 
Palufìre  Augtl  con  baffi,  e  tarde  piume , 

Ben  fon  lungi  da  te,  qual  fenza  lume 
Notte  piena  di  tenebre,  e  d'orrore, 
Ben  fan  lungi  da  te,  qual  ficco  fiore  t 
Cui  [oVerchio  calore  arda,  e  confume. 

In  te,  mia  vita,  han  pofa  i  miei  difìrii 
Or  fe  da  te  tant*  aria  mi  diparte , 
Qual  pace  troverai  gli  afpri  martiri! 

Abl\  dunque  h  ben  ragion,  che  in  mille  cai tt 
Sfoghi  [uè  angofee  in  lagrime  ,  e  fofpiri 
Quel?  Alma ,  che  fi  flmgge  a  pam  a  parte . 


Dalla  Race,  de*  Poeti  Napolet.  flatnp.  171;- 

Deb  qual  decina  or  crudelmente  vuole. 
Alma  mìa,  che  ti, fredda  e  muta  refit, 
E  a  tanta  gioja  Jiupida  tyarrelìit 
Troncando  il  Varco  al  fiuto,  e  a  le  parole} 

Lf  fiamme  tue  per  Tirfì  uniche ,  e  [ote<, 
Perchè  non  [copri,  e*  tuoi  martir  funefiiì 
£  quella  ,  che  ferbaie  a  lui  fapejìi 
Intana  fede ,  e  chiara  più  del  fole} 

Ma  poiché  a  tanto  ti- tuo  vigor  non  fate, 
Deb  montagli  tu  i  Amor ,  le  tante  e  tante 
Mie  pene,  e  la  ferita  afpra ,  e  mortale . 

Z  eh''  io  non  pur  farò  fida  ,  e  enfiarne    ,  ; 
Finché  fìa  viva  quefia  [foglia  fiale i  ' 
Ma  ancora  nudo  fpirto  (  ed  ombra  errante . 

F  4  Poi- 
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Poiché  a  volger  da  me,  Tirfi,  le  piante 
T' ajìringe  del  mio  fato  empio  rigore. 
Che  dopo  così  lunghe  angofie ,  stante. 
Rende  del  mio  gode*  sì  brevi  P  ore  : 

"Ben  chiuderà  net  fin  queft'  alma  amane* 
Men  dolee  à ,  ma  non  men  caldo  amore > 
Che ,  qualfiolpite  in  marmo,  od  in  diamante. 
Porto  il  vago  tuo  volto  in  mezzo  al  cor» . 

Ma  gli  occhi  refieraaxo  orbati ,  e  privi 
Di  la  lor  luce,  e  da  /' acerbo  affanno. 
Saran  converfi  in  lagtimoji  rivi . 

Solo  in  parte  fiemar  patria  lor  danno- 
Tua  bella  immago ,  e  riferbarli  vivi 
Cw  finto  A)  m*  troppo  dolse  ingann** 


Che  fai  Alma  ì  che  penfiì  avrà1  mai  paté 
De' tuoi  fianchi  fenfiir  P  acerba  guerra , 
Che  in  dubbia  lance  il  viver  mie  rinférra, 
Tra  gielo  ardente ,  e  tra  gelata  face-i 

S'io  miro  al  ben,  che  sì  m  alletta,  e  piace , 
Dico  :  chi  di  me  più  felice  in  terra  ì 
Ma  il  gelo/e  tormento,  the  mi" atterra , 
Ogni  mia  gioja  poi  turba,  e  disfate . 

Coti  muovon  tra  lor  fiera  tempejia 
Centrar f  venti,  e-  i  «tiferò  nocchiere 
S*  aggira  indarno  in  avella  parte,  e  in  que/ta  . 

Oimè ,  ben  corro  io  pur  dubbio  /intiero  , 
E  la  fpeme  or  j*  affretta ,  edor  s'arrefla, 
E  miattrijla  egualmente  tlfalfo,  »V  vero. 
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Già~  dipingea  con  nuovi  ràggi  il  fiat  ' 
A  la  gran  Madre  il  bel  nafiente  giorno , 
E  la  dolce  flagion  di  verno  a  f corno 
Molli  fiori  fpargea  finz'  alcun  frenai 

Empia?!  di  grati  acetati  il  del  fin  io 
1  canori  auget  letti  intorno  intorno, 
Dolce  mei  dijlil/ava  il  faggio*  e  Jyontet 
E  a"  alta  giofa  il  Mondo  era  ripieno  : 

Quando  ,  Donna  gentil ,  Palma  Lucina 
Trajfe  dal  tuo  M  fono  il  defiato 
Fantini,  ch'egual  non  fio  t'idea  divina. 

Mirolto  il  Sol  dì  tanti  fregi  ornato, 

Sguinci,  dìffe,  a  ragion  per  lui  s'inchina* 
Qual ferva ,  e  aneti  la  la  Fortuna  »  e  'l  Fai», 


BARTOLOMEO  LIPPI. 

t  E»  t'inganni,  Alma  mia  ^  fi  affatto  fpenù 
y  Credi  gP  meendj ,  onde  già  t'  affi  Amore  , 
E  che  a'  tuoi  danni  il  crudo ,  empio  Signore 
La  fua  face  avventar  più  mai  non  tenti  . 
Mal  canopi  fue  frodi  ;  e  ancor  non  finti, 
Qual  et  ti  defii  occulta  fiamma  al  core? 
Pietà  mn  è  :  fon  del  primiero  ardore- 
Quelle,  che  provi  al  cor,  reliquie  ardenti. 
Deb,  pria  che  ere  fica,  quel  mentirò  affettai, 
Smorza  ,  che  indarno  pei,  fe  più  t' avanza» 
Varrai  negare  al  Tradito*  ricetto. 
Al  Traditor,  che  per  antica  xfanza , 
Onde  trionfi  ancor  e?  un  forte  pena  y 
Prende  fiventi  dì  Pietà  fimbàinza- 
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Or  eèe  d«ì;  lungo  trx»  V avveggio ,  e  i  /wflfc 
Drizzali  cammin,  che  tua  Pietà  ne  addita  , 
Tu,  mia  Dio,  gli  conforta,  e  ti*  gli  aita  , 
de  fono,  alme,' fui  cominciar  già  {affi  . 
Mentre  un  penfier  mi  dice  :  e  dove  or  vafli 
Per  ifirada  sì, nuova,  e  sì  romita} 
n  .vedi  tu,  ceni1  erta  e  Sa  faina , 
dijlerpl,  e  di  fpine  afpra ,  e,difajfi> 
Chi  pei  t'affida,  ebe  'l.  -.vigor  „  che  franco 
Or  sì  ri. rende,  pofeia  a  mezza  il  eorfo 
.Ne*.  ?,  abbandoni,  onde  tu  venga  manco} 
Signor  y  deb  porgi  al  mio  timor  foccorfo  i 
E  fi  mai  più  tra. via  mi  fermo  ,  o  fianco  3 
Mt  fprona  *Ìhr  m  col  fiagel  fui,  dorfi  . . 


ì  .r  ci;  u:  o  j  o  s*  a  \  £ 

Uw  perche  à?.  Eglet  fumi  afpro  rigete;;  rf' 
Neceliognor,  nè  mai  pietà  gli  giri ,  JA 
Alma,  Jémpre  in  lamenti,  ed  in  Jefptrt 
Tu  vai  sfogando  il  mal  gradito  ardere* 

E  quand1 ella  pur  cangi  il  rio  tenore*  , 
È  degni  di  mercede  f  tuot  martiri 
Non  fan  paghi  petcììi  gli  alti  defri  \ 
De  f  infelice,  e  feonfotata  cere.      ,.  .? 

Perocché  il  ben,  che  qui  c>  inganna ,  eaàefca, 
hm  Sazi»  in  te  quel  fovmman  4é*-,  f 
Che  altro  bene  riarca  ,-e  brama  altry  efea  ; 

Onde ,  fia  d1  Egle  il  volto  o  crudo ,  o  pie  , 
Sempre  fia,  che  t' altri fìt ,  e  ti  rincrefea, 
Finché  non  trovi  il  tuo  conforto  in  Dio. 
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SOH  quefie,  Amor  ,  le  due  lucenti  Jìe//et 
In  cut  di  prede  adorna  haitofio  il  nido; 
£'  qteifto  H  cigliò  ,  ove  ficuro.  e  fida  . 
Albergo  trovai  le  virtù  più  belle. 
Son  quefie  l'auree  chiome ,  che  a  vedelle 
Tolgono  all'or  più  fino  il  vanto,  c'igrido; 
Jì'  queflo  il  labbro,  che  mendace ,  e  infido 
Mai  non  è ,  dolce  rida  ,  o  pur  favelle . 
Dunque  de' lacci  tuoi  l'amabil  pefo 
Mi  fa  a  ragion  mia  fervitU  più  cara, 
Che  a  prigionìe*  la  libertà  non  fora . 
Perche,  fe  il  cor  di  «  bel  face  è  acce/o , 
Dolcemente  fi  ftrugge,  ed  ama  ,  e  onora 
La  cagioa,  che  {ue  pene  orna,  erifchiara. 


Vanne,  ardito  penftet ,  dove  ti  fp ìnge  ^  ?V' 
Caldo  defio ,  che  a-rivede*  adduce 
Colei,  che  fola  è  di  me  fcorta  e  duce, 
EV  cor  sì  dolcemente  infiamma  e  flringr. 

Quella  vedrai,. che  di  tentar  s' infinge 
Mia  fe  y  che  pure  quai  crijìal  riluce.' 
Quella,  che  alta  memoria  Amor  riduce 
Sempre,  e  più  altera  a? danni  miei  dipìnge . 

Terfe  fia ,  che  gentile  ella  t'accaiga^  -.     . . 
E  chieggat'% ,  fe  più  il  ferva  nt'  è  cate  » 
O  fe  t  defili  a  Uèertade  io  volga,*     .  \ 

Dirai:  fìta  fede  ad  ogni  amante  è  un  ctiiara 
Efempio,  e  priega  fot  chi altri non  fctolga  t 
Fuorché  Marif  ,  d' Amor  nodo  ti  rare.  ; 

F  6  asti- 
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O  chiara  al  mondo  r  e-  al  del  gradita-  parte,. 
Ov'  ebbe  il  Tofio  Cigno  albergo*  e  nido , 
Poiché  da  Morte  il  fio  bel  Lauro ,  »  fido 
F«  jvelto,  e  l' almt  fiondi  a  terra  [parte 

Quante  lieta  eri,  e  botta  ,  allor  che  in  pane 
Lenutndo  H  duo!,  d'Amor,  del  tempo  infido- 
Motta-  sì- dolci  le  querele,  «7  grido.  , 
Che  defta  invidia,  e  fa  fiancar*  ogni  arte  ~ 

~E  guanto  or  ti  vegg'  io  turbata -y  e  enfia, 
Che.  de?  carmi-  non,  odi  ai  /non  gentile 
1  fijfi,  *  gli  aibofcei  parlar  d'amare: 

Ma  jol  vedi,  appo  l'urna  afflitte  m  vi  fi  a 
Pianger  le  Graz'*,  *  in  portamento  umile:. 
Mafiiar  a  dito  iL  km  perduto,  i/uve  .. 


Ninfe .,  a  cui  dolce  ai&»rgoli  amico ,  e-fitmv 
Son  h  frefih'cmbre ,  e  i  puriargentei  finti  ,- 
Di  quefie  verdi  piaggi,  e  aprichi-  monti, 
Che-  al  buon  Duce  Trojan  piacquero  tante-  ; 

Se  liete-  udifie  quei  fiave  tanto , 

Che  ognor  folta  con- vari  carmi,  e  conti: 

f ite  li  a- fronde  lodar,  che  »  dotte  fronti 
'  di-  nobil  fido*  bel  fregio,  e  vanto:- 
Venite  pronte  ,  a'  ?  urna»  velo  è  accolta  . 
Det  Cigno,  chi  l  fio  Lauro  almo  y  «vivace 
Pria  canto  ,  ma  poi  pian Je  arido  ,  e  incolto 
T  elite,  e  fpoglio-  amica,  or  dormi  ih  pace  r 
.    E  godi,  che  da  Pindo  Apollo  ha  tolto 
Per  tt  fio  figgiti,  '  2*'  «  Pi'i'-ì 

Se  di 
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Se  di  donne  leggiadre  eletta  ftbirra  ■•  < 

Veggio  talor,  ove  colei  non  fia, 
La  cui  vifla  si  Alce  è  alt'  alma  mia, 
Che  ftnza  lei  par  che  fi  fhugga  ,  a  pera-? 
Rimiro  il  bel ,  di  Cui  va-  ogn'  altra  altera  , 
Poi  col  penfìer ,  (  nì  mai  tal  ufo  abbila  > 
Figuro  gli  cechi,  come  ti  cor  defta  , 
In  varj  oggetti  la-  ftia  immagi»  vera-i  ' 
Qual  Pittar  ,  che  per  l'opra  y  ond?  egli  l  vaga.  T 
Dalle  pih  belle  td^e ,  che.  ut  mente  accoglie  t 
tarma  beltadt,cbc  fin  al  verfimìle: 
Tal  io  cerco  ingannar  mie  aceeja  voglie, 
Lufmgando  il  de/io ,  che  non  ha  -a  vile 
Diunbenrc&èlim&i*lmtng<riert'imma£?^ 


Se  nm ■  fei  dura- felce  in  Volt»  umam 

Vivo  mio  fuoco,  avverrà  pur  che  un  gwrr» 

■    In  te  dejìe  pietà  l'immenfo,  e  firmo 

Mioduol-,  che  apporta  atua  bellezza- fanne. 

Z  fe  quefto  non  fia ,  fot  per-  tua  mano- 

Sciolta  l'  alma  n'  andrà,  dove  han  foggierne. 
Off)  Spirti,  che  in  amor  fperara  in  vani* 
Ed  er-ran  mefli  ai-  [otri  mirti  intorno-* 

Veggendeta  apparir  sì  afflitta  in  vifla,  A 
Vago  ratun  farà  di  udir,  ami  fittolo 
Di  pene  ivi  la  trofie  Y  e  ancor  £  attrifia. 

Che  dir  potrà-'  fe  non  che  un  ciglio  foli'  • 
Diede  mercede  al  fuo  fervir  sì  trifìa-. 
Che  il  meglio  fu  Infoiar  Àa  vita,  tfidmefm* 
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Qual  di  Febo,  falera  ai  primi  rèi  v., 
Entra  il  vedovo  nido  augtl  fi lagn*y 
Che  -in  vai  la  caia  fu*  dolce  compagna 
Richiama  al  fuort  degli-  amarofi  lai , 

Mentxe.Elia  errando  ne  t  dì  frefcbi  e  gai  , 
Dove) /'  erge  bel  poggio, '0.  dove  bagna 
Verd'  exbetta  un  rufcel.(bencb'  ei  ne  piagna) 
Poco,  le  cai  di  rivederlo  ornai ,  ■ 

"Tal  io  fenza-i/  mio  vivo-amato  lume* 
Ohe  feami  lieto,  [coprir  cerco  almeno, 
Quanto  fua  amara  abfenza  mi  confume  . 

Ma  effondo  or  Iwige  il  bel  vifo  fereno, 
Forfè  Amor  -dei  fua  Cor  /cote  le  piume , 
£.3  defio  di  vedermi  in  lei  viea.mtno. 


Quando,  Natura  era  a  formarvi  intenta 
.     EU*  cortefe  a  voi  volle  effer  tanto  % 

Che  ogni  altra  ,  ch'ebbedi  beltade  il  vanto  , 
.  jD'  cfiervi  inferior  foffe  contentai  ,  .." 
Quindi  fe  qus  brgii  occhi ,  ove  mai  /penta 
:    -Non  fia  la.lme  dt  quel  vìfo  [anta „ 

Poi  la  bocca,  onde  ogn*  arn.efce  col  .tanto 

Va  [non  ,■.  chi  ogn'  alma  agli  ufi  fusi  rallenta  . 
Amor  aite  l'  opra  in  quel  lavar  perfetto .  : 

Non  pofe  ,  un  dona  prexiafo.  dggiunfe, 

dandovi  d^ogm  cor  l'aito  governo. 
U  primo  io  fuiy  che  al  vago  vo^re  a/peti» 

Collo  refìai ,  ed  egli  poi  cengiunffi 
,tV«rf  Wi  il  mio  cor  di  un  tara  nodo  ftei/no. 

W:  _  Sta- 
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Sonno  gentil,  che  P 'egre  cure  affieni i  ,  ■*  -  v 
Con  /(ff  lufinghe  >  e  tuoi  dolci  rìpofi^  '  ?- 
DcA  /m  ^'       »«e  accolto  vieni, 

D'  abbilo  spargendo  ì  miei  penfier  doglioftt 

£  priegoti  che  ancor  reco  rimeni 

La  viva  immago  di  colei  che  afcofi 

A  me  t'ten.  gli  occhi  fuoi  vaghi ,  e /treni  > 

Che  di  beh  ade  ognora  al  Sol  prepofi. 

Forfè  atlot  fia,  eh?  il  bianco,  volto,  e  intatto 
Ponga  il  rigor  , .  o  purt  che  in  notte  ofeura 
Del  bel  guardo  ti  fulgor  mojlrift  umile. 

Oh  fe  n'avvien,  ch'  io  la  rivegga  in  atta 
Di  pìet«te  ver  me  fatft  men  dura  ,  , 
tyante  grazie  n' avrai  fanno  gentile. 


Qstando  dell* ombre  il  fofìo yel  vien 
Al  nuovo  SoLch'eH  Ctel  di  .rat  colora  > 
Spuma  fui  verde  fle/a  afcofi?  ancora  -i 
Tenera  rofa  in  le  natie  fue  fpoglie  ;  — 

Che  in  atto  verginella,  aliar  non  coglie 
CU  onor  dell»  beltà  c&'aftri  innamora  ? 
Ne  le  cai  fe  il  terreno  >  e  *l  ria.  I'  onera  , 
O  fcherza..  amica  auretta  entro  fue,  foglie  ■ 


Moffa  da  vttn  dejìo  ,  per  cui  diviene  ■ 
Agli  occhi  altrui  men  bella ,  eadorna  in  vjfta  ; 
Coiì  fìufli  ficura  ogni  alma  appieno  >    .    -  j 
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Dalle  rime  del  Zappi  ftamp.  in  Ven.  1725. 

SE  per forte  giammai  fra  etorme  Mie 
Con  faccia  fmorta  mi  ritrovo  .,  e  trrjia  , 
Tanto  di  fede  il  mio  dolor  acqutjta , 
Che  par  che  ognuna  del  mie  mal  favelle: 
E  mojbrando  pietade  or  quefle^  or  quelle 
Fan  di  fe  flejp  lagrime/a  z-ifia  , 
E  il  eor>  che  a  tale  oggetto  fi  rattrifla-> 
Lieto  non  pub  non  lagttmar  con  elle. 
Doppia  pena  così  convien  eh'  io  provi  , 

Prima  il  duel  del  mio  mal ,  indi  il  cordoglio  r 
Che  veggi»  in  altri  det  mio  male  ifteffo . 
E  penjando  talor  quant*  io  firn  oppreffo 

Senza  conforto ,  0  fpemey  efetamar  foglio  » 
Che  di  me  piò  infelice  non  fi  troni. 


O  Tu ,  che  fpego  afcolti  i  miei  fofpirt; 
E  il  dolor  di  quefl'  alma  in  mejìe  rime*y 
Dimnir,  quando  preti  dermitt  martiri 
Amor  con  dolce  man  net  cor  tr  imprimer 

Quando  verran  per  me  quel F  ore  prime 
Prime  sì  d'i  conforto,  end"  io  rèfpiriì 
Ma  tanto  fiero  è  itduof,  che  l'alma  opprime  » 
Che  è"  miracolo  ancor ,  Cò'  io  non  deliri. 

Ma  non  deliro  no,  psichi '  m*ho  accorto  + 
Che  ftd'ee  dì  pietà  fon  già"  fvenute-, 
E  fra  procelle  io  fin  lungi  dal  porta . 

Ho  le  fperanze  d' ogni  ben  perdute-, 
E  ferve  all'alma  inferma  di  confòrto' 
Era  tanti  mali  il  difperar  falute  .. 

0  qual 
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0  qval  firn  éé  mt  fieffo  or  ie  diterfoy 
Èangiato  in  fatela,  e  macilente  in  vìji, 
Senza  voci  fui  labbro  y  e  fenza  rifo> 
Ad  ogni  gioja  fatalmente  avverfo  ! 

Sei  ntll'  idea  di  mie  (venture  immtrfo 

Contemplo  quel  defiin,  che  ni  ha  conquifòt 
Ed  effendo  dal  mondo  ornai  divifo 
Colle  feiagure  mie  fola  converfo. 

1  fe  per  mitigar  il  mio  dolore 

Manda  ti  cor  ali*  mente  altro  penjierei 
Vola  il  penfier,  ma  terna  tofto  al  cere. 
Ceti  per  maggior  pena  il  defiin  fitta 
Mi  copringe  a /offrir  a  tutte  Vere 
Per  un  faljò  piacer  un  dotar  1M». 


Peggi  ramiti ,  n  tei,  the  fo/t*  a  pati* 
D'ogni  prtfco  piacer,  d'ogni  contento t 
In  mefte  rime  il  cor  oggi  compane 
Il  dolorofo  feto  nuovo  tormento. 

Colei ,  che  qui  d' intorno  ogni  momento 
Sole  a  lodar  a  con  la  voce  ,  e  in  carte  , 
Colei,  che  il  cor  mitolfe,  {ti  Dei,  che  fieni» 
Nel  dirlo,  che  dal  fen  il  cor  fi  parte) 

Da  colei  ,  lo  dirò  ,  ma  folo  a  vai, 

Còe  ad  altri  mai  per  eetto  io  noi  direi, 
Con  fomma  pena  mia  tradito  io  fui. 

A  voi  fole  palefi  i  cafi  miei, 

Poicbì  fin  certo  ,  che  ftaran  tra  nui 
Siccome  e  allegrezze  »  anche  gli  omei . 
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Quei  begli  sechi,  quel  crine,  quel  bel  veto,' 
Quel  labbro ,  quelle  man  ,  *  quel  bel  feno 
Al  cor  la  libertà  non  ni  hanno  folco  ; 
per  fragit  beltà  mi  Jlruggo  ,  o  peno  ; 

fi/ìa  ben  le  tue  virtù  Madonna  ban  colto 
&m{ìó  mio  cor,  che  le  conofie  appieno: 
Voglie  impure  d' Amor  io  non  a/colto  ; 
E  a  sfrenati  appetiti  ho  pojìo  il  freno . 

Bellezza  cfterna  non  re/ìfte  ai  vanni 
Del  tempo  fuo  nemico,  anzi  minore 
Tanto  aivien ,  quanto  più  ere/con  gli  anni . 

Ma  la  beltà  dell*  alma  il  fier  rigore- 
Del  tempo  non  paventa  a  proprj  danni  ; 
Ami  ogni  giorno  ella  divien  maggmr- 


Sinché  fu  nei  mio  cor  [pente  in  foccorjà 
Sofferfi  in  pace  ogni  p'ì*  fiet  tormenta  : 
Fra  tanti  mali  allor  avea  il  contento, 
Che  terminar  dovejje  il  fatai  corfo. 

In  tal  Infìnga  ho  il  miglior  tempo  feorfo , 
E  del  mio  folle  oprar  il  danno  or  fentoi 
A  me  non  giova  un  tardo  pentimento; 
E  mie  /venture  accrefee  anche  il  rimorfi. 

Quanto  era  meglio  in  quella  prima  etade 
Il  non  penfar  a  quella  [ciocca  ufanza, 
Che  il  timore  condanna  per  viltadeì 

So  che  un  [ano  timor  toglie  baldanza  : 
Chi  del  periglio  teme  y  in  quel  non  cade: 
Lufìnga  ,  e  poi  tfad'fce  la  fperanza  : 
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Dalla  race,  flamp.  in  Lucca  1720, 

P tifammo  un  tempo  la  mia  Etile,  ed  Ì9 
La  noftra  Greggia,  e  in/te  et 'entrSèi  il  guarà* 
La  Greggia  al  Piato,  ella  nel  volto  mio 
Le  luci,  iogli  occhi  nel  fuo  lume ,  end' 'arde  - 
Fu  dell'  anime  neflre  il  bel  dejìo       \  ~ 
Sempre  egualmente  fervido  ,  e  gagliarde  , 
È  i  nojìrt  cori  un  dolce  Amor  furio 
Con  un  folo  egualmente  amico  dardo  . 
Invidio/a  al  fin  malvagia  forte > 
Ove  folea  Colei  ftarmtfi  a  canto 
L' atte/e  al  varco,  e  la  conduffe  a  Morte, 
Empiei  la  felva  allor  d'urli,  e  di  pianto; 
E  mejlo  Amor  fu  del  mio  duol  conforti'. 
Ma  trionfò  V empia  fortuna  intanto. 


Ecco  il  Carro,  ecco  il  Cam,  ecco  da  dura 
E  pefante  catena  il  collo  cinto 
Pianger  la  inafpettata ,  afpra  feiagurà 
Il  fenfo  ìngo'do  a  quelle  ruote  avvinto  : 

Ecco  H  Carro  ;  ecco  il  Carro  ;  Oltre  mi  fura 
Oh  come  /  ange  difperaio  il  Vinto  * 
Come  fi  arretra  ,  fi  contorce,  e  ofeurd 
Le  torve  luci ,  di  pai/or  dipinto  i    ,\  . 

Ecco  fu'l  Carro  trionfai  la  fòrte 
Ragion ,  che  guata  deridendo  Amore, 
Amor,  che  al  mio  nemico  aprì  le  porte. 

Andiam  pur  lieti  al  gran  trionfo,  0  Coret 
Ma  ti  ricorda  della  andata  fortf, 
CA'i»  mi  ricordo  del  pacato  orrore., .  '.  VJ 
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Terni  la  notti,  e  een  lei  torni  quella 
Sì  fortunata  vifion  d*  Amore , 
Onde  ancor  finto  alta  dolcezza  al  Core , 
ne  avrà  C  alma  eterna  gioja  onci? ella. 

Torni  la  nette,  in  eh'  io  fognai  la  Mia 
Donna,  che  m' arde  con  sì  chiaro  ardore , 
Lieta  fiarmift  accanto  ,  e  farmi  onore, 
Di  me  parlando  con  gentil  favella  ; 

J?  tn  dovermi  partire ,  ella  volgendo 
Languido  il  guardo ,  porgermi  la  mano, 
E  dirmi:  t'amo,  e  fofpirar  ridendo. 

Che  notte  i  ben  da  non  tramare  in  vanot 
Se  a  chiù  fi  lumi  fi  va  almen  godendo 
Ua  ben%  eòe  ad  occhi  aptrri  è  sì  lontanai 


Ahi  che  quando  più  in  calma  il  mar  parta, 
Stava  il  turbine ,  //  vento ,  e  la  procella 
Sotto  dell'1  onda  infidiofa,  e  tea , 
Quefla  per  agitar  mia  Navicella . 

Ma ,  laffo ,  e  come ,  e  quando  io  mi  dovea 
Creder  tempefla  t)  tmprovvi/a ,  e  fella  » 
S'era  il  Ciel  così  chiaro,  e  rifpltndea 
Con  sì  chiaro  fulgor  V  alma  mia  Jìellaì 

Povere  merci  mie ,  con  tì  beli'  arte 
Raccolte,  e  cuflodite  in  mezzo  al  care* 
Dunque  anderete  e  diff\patt ,  e  fparteì 

Ab  veggan ,  i*  i  deflin ,  cotanto  orrore 

Quefti  occhi  miei ,  ma  almen  rivolti  in  parte , 
Oi'  altrui  fia  d'affanno  ri  mio  dolore/ 
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Ualunque  volta  la  mia  Donna  gira 

Lo  /guardo  interno ,  fa  sì  chiaro  il  fon 
_    1*  tlla  giace ,  che  d'  immertal  fato 
Par  che  rifplenda,  e  a  pena  occhio  vi  mira; 
E  tal  dolcezza  quel  fuo  labbro  /pira 
Quando  favella  /irridendo  un  poco , 
Che  ne  diviene  palpitante ,  e  fioco 
Chi  F  ode-,  e  vede  ;  e  n'  arde ,  e  ne  fifpha . 
Dove  paffa  il  bel  piede  erbe  produce 

La  terra e  fieri  ;  e'ICicl,  quando  lei  vede  , 
Sì  rende  adorno  di  novella  luce. 
Or  chiunque  ciò  vero  rffer  non  crede 
Venga  a  mirarla ,  ma  tanto  riluce 
Che  dovrà  chiuder  gli  occhi  ,eame  dar  fede . 


Io  /pero  da  quel  dure,  a/pro  memento, 
Che  l'ultimo  /ara  de"  giorni  m'ui, 
La  pietate  impetrar ,  che  mal  potei 
Per  moW  anni  ottener  d' alto  lamenta , 

Vedrà,  vedrà  Licori  alzarfi  al  vento 
Le  infelici  mie  polvi ,  e  contro  lei 
Gridar  vendetta ,  e  /or/e  i  giufli  Dei  . 
Arder  di  /degno  al  mio  /unefto  evento .  ■< 

dumo  a  PElìfot  intorno  a  me  verranno 
Mille  per  fa  crudele  alme  già  /pente 
Per  rifiatarmi  del  pagate  affanno .  ■ 

Ed  io  fiffando  in  loro  avidamente 

Le  jianebe  luci ,  avrò  piacer  del  danno , 
Purch'ella  ancor  là  non  mi  venga  inmeutt. 
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POverì  fior!  dejlra  crude! vi  coglie, 
Vefpone  al  fuoco ,  e  in  un  criftal  vi  chiudt  ! 
Chi  può  veder  le  violette  ignude 
Disfar/i  in  onda,  e  incenerir  le  foglie  ì 
Al  Gigli»,  all'  Amarante  il  crìn  fi taglie  f 
Per  compiacer  voglie fuperbe ,  e  crude, 
E  gium»  Appena  Aprile  in  gioventude 
In  lacrime  edorofe  altrui  fi  fcioglie. 
Al  tormento  gentil  di  fiamma  lieve 
■  Lafciandt  fa  nel  dijìtllato  argento 
La  Rofa  il  fuoco ,  *  il  Gelfimin  la  neve  , 
Ob  di  tuffo  crudel  rio  penfamento  ! 

Per  far  lafcivo  un  cria,  vuoi  far  più  breve 
Stuella  vita,  che  dura  un  fot  momento. 


BENEDETTO  PICCIOLI. 

Diffidi  fembra  la  virtute  ,  e  pare  ■ 
Il fender,  che  a  lei  va  fai  pien  d'afprezza; 
Onde  d'unUom,  che  poggi  a  quella  altezza 
N#  la  feofeefa  via  /'  orme  fon  rare. 
Chi  povertate  incolpa,  e  chi  due  care 

Superbe  ciglia,  e  cb't  grazia,  o  vaghezza^ 
E  de  la  mente  fua  chi  ia  durezza , 
Che  rejììa  Jtmpre  a  capir  bene  appare . 
Errai  anch'"  io,  quando  la  voglia  antica 
Dì  virtute  mi  fu  da  colei  tolta , 
Colei,  cè'or,  lode  al  Cielo,  è  mia  nemica. 
Onde  la  fronte  or  porto  al  fuol  rivolta, 
Parendomi  fentk,  ch'ella  mi  dica: 
Guai  a  te,  fe  mi  guardi  un'altra  volta,  — 
Svitai 
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Qua!  Pafloret,  eie  in  fa  Ve/bop»  piano, 
Caduto  il  Sol  dopo  un  ben  chiaro  giorno , 
Volgefi  al  CUI  di  belle  fte/le  adorno , 
£  or  l*  una  ,  or  l'  altra  addita  Con  la  mano , 

Il  moto  loro,  e  il  lume  alto,  e  fovrano 
fa  con  flupor  mirando  d  egn'  intorno, 
E  tal  defio  gli  vie»  di  quel  foggiamo , 
Che  quafi  il  priva  d'ogni  fenfo  umano. 

Tal  fon  io,  qualar  miro  il  vojìro  volto, 
Ove  rifplendon  q uè1  begli  occhi  alteri, 
Per  cui  fon  quafi  dì  mia  vita  tolto . 

Se  non  che  il  paflorello  awien  ,  che  fper'l 
Di  polder  quel  ben,  eh' è  in  Cielo  accolto  , 
Ma  j?er  quegli  occhi  fia ,  ch'io  ne  difpeti. 


No»  Vi  ne  l'Uovi  flato  felice,  e  fante 

Pari  a  quel,  che  a  me  diede  il  Duce  etimo  , 
In  me  imprimendo  un  jlabil  fegno  interne, 
Di  fuor  coperto  tC  onorato  manto . 

Pur  è  la  forte  mia  degna  di  pianto; 
Poiché  nei  viver  mio  mal  mi  governo  .' 
E  quejia  fpogha ,  eh'  ebbe  onor  fuperno 
Or  pir  mia  colpa  è  in  me  fpregiata  tanto. 

Me  feoperto  a  tal  fegno  {  ùnd'  io  mi-  doglio  ) 
Al  gran  Giudice  innanzi,  in  quella  valle, 
Ov' à  flara/ft  in  fuo  tremendo  figlio;  ■■'> 

Su  l'orme  tue  perdetti  il  dritto  calle, 
Aliti  dirà  talun  pie» "di  cordoglio  |  *  " 
In  eterno  Volgendo  a  Dio  le  jpafle.  ■ 
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A  GiovJtra-Pietro  Zanetti.  Ribotta. 

L' ere  trapalo  in  più  lieto  foggiamo , 
Ove  min  cura ,  9  pfnfier  mejlo  implica 
Mìa  fianca  mente ,  e  di  quel  nifi  adorni 
Libere  canto,  e  di  mia  fiamma  antica. 

Come  la  rondinella  fa  ritorni 

Nel  bel  tempo  4"  Aprile ,  e  par,  che  dica , 
Galle  compagni  fue  girando  intorno: 
Oftfi'i  del  viver  mio  la  piaggia  amicai 

Così  dtcffto,  auando,  Signor,  tu  riedi 
A  rivedermi  in  quefli  campi  aprici. 
Ove  a  fentir  la  doglia  mia  ti  jìedi-, 

Ma  il  mio  crudo  dejfìn  pochi  felici 

Giorni  vuol  darmi;  e  tu,  Signor,  tri  vedi  t 
E  in  mio  prò  non  adopti  ì  cari  amidi 

BENEDETTO  PISANI. 

Palle  ripe  pei  la  Monac.  di  S.  M.  Rofalia  &c. 

9 Val  faggio  agricoltor ,  che  da  un  terna» 
1  Svelle  genti/e,  e  colorita  Ro/a; 
perchè  fia  vie  più  bella ,  e  vezzofa 
La  trapianta  in  ufi  Suol  più  colio ,  e  ameno  : 
Tal  f  eccelfi  Signor,  che  in  mano  ha  il  freni 
O*  ogni  vi'fibiJe  ,  e  invifibil  cofa  , 
Porta  te  da  una  valle  incolta ,  e  ombrofa, 
Al  Cèiojlro,  ove  virtù  fiorifie  appieno. 
Loda  dunque  quel  fummo  auguflo  Nume, 
Che  ti  fu  al  fa grò  ,  e  venerabil  Céivftto 
Di  fida  fiori a ,  e  di  verace  lume. 
Sonde  vinto  di  Averno  il  fiero  moftro. 
Battendo  un  dì  le  più  lucenti  piume, 
C  da  in  Cielo  altre  apuk->aiifaurataltr,efho , 
'  fi  E  R* 


MS 

BSJLN.4JIOO  BERNARDI. 
Dalla  race  flamp.  in  Faenza  178 

./**\  tr^  fe  di  tre  colombe  unafenvefle- 
Là  tra  perigli  cT  infedel  campagna, 
L'  altre  a  Tarn  votando  agiti,  eprefie, 
Ove  predar  non  efi  unghia  grifagna  ;  > 

■Poiché  al  fecuro  afìl  giunte  fon  quejìe,    ■  a 
Traggervi  ancor  vorrieno  Ja  compagna: 
X  la  chiamando,  or  grida n •  liete ,  or  mefle , 
Finché  pur  muove,  0  a  tot  fi  raccompagna. 

Tal  voi,  coppia  gentil,  quefìa  di,  pianti 
Valle  -fuggendo ,  a  quella  d'  ogni  /pene 
Terre  fecura  ergere  i  voli  amanti.. 

J?  all'altra  Suora  ,  the  nelC  empie  arem 
Purjtjiava,  oh  quai  fejìe  inviti ,  obquanùl 
Ma  veggio  ai fin ,  che già  v'  fntefe,  eviene. 


Tolte  Augelli*  ,  che  dati'  aurata  Gabbia 
Furtivo  C  alt  al  volo  hai  di/piegate,. 
Oh  quante  volte  poi  credo ,  che  t'  abbia 
Spiacciuto  quel  piacer  di  ttbertatei 

Che  lungi,  ahi  troppo,  all' e/che  dolci  ufatti 
O  il  Cacciatore ,  e  del  Fatcon  la  rabbia 
Schivando ,  in  ermi  So/chi  più  fiate 
Di  poca  terra  ti  cibaci,  e  J abbia ,    .     .  / 

ÀÌ*  /*  or.  l\-mff  rivolte  al_  Career  hai,  ,      . ~ 
W  pria  tua  vita  itt'ficurtà  fen  giacque^ 
Quindi  men  efea,  e  libertà  tu  avrai. 

Vdimmi;  •  sì  -di  tal  follia'  gii  /piacque , 
Che  vergognofa  cUno  a  terra  i  rai, 
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Balla  xacs.flatnp.  in  Lucci  17». 

~ry  Vfcelletto  gentil ,  fe  té  tue  fronde-,  . 
Virdergtn  /empie  in  un  cifrile  eterno; 
&  le  tue  chta-e ,  fnjfbe ,  *  lucid'  onde 
Mai  n*n  jrtteflt  frafjùoi  ceppi  H  Verna  i 

J>immi,  dove  n'sndt,  deve  j*  afconde 
Coiti  1  t  fc  fa  di  me  sì  rio  governo  ; 
Colei  »  che  dei  mio  <Uor  f  ajpre  ,  e  profonde 
Piaghe  non  tura  ,*dba'Ì  mio  duolo  gfebejeno  i 

S^a  certo  qui  fu:  èùttb  qui  intorno 
Suo  doltt  Tifo:  e  qui  de' funi  fuJorì 
Spar/t  fervette^  e  "ne  fe'l  prato  adorno; 

Chi  qui  feria  è  più  pura,  *  f  erbe  ,  rifiorì 
Qui  fan  pibfoltt:  quipiì*  ifiareiV giorno , 
E  gli  ■étUgtUttti  IMI  Mutano  dimori . 


Mentre  «4M»  ifi  *gti*i  *  *  '-^J 
Cenali  occhi m giorno  alla  mia  Glort  intenti , 
t  am.r  mio,  la  mia  fede  t  i  miei  tormenti 
Poli/mi*  io  -vol  a  *«/  pianto  mio; 

Jtfen  i ,  mi  dtff* ,  ttìì  attrho)  #  rio*,  _ 
Òulrl  fenjt  1  >l  tuo  Defltn  ;  frena  1  dtlentl 
jìcceft  tuoi  fopir:  frena  i  lamenti  1 
Cibejetu-m'amit  o  Vitjt,  iot'amoane»  io- 

Tacque ,  tib  deità  <•  ed  ti  leggiadro  vi/o 
jy*h  tèff*  tinfrt  cfognigrazta  adorno^ 
Scintillando  per  gìt  Otebt  un  dolce  ufi. 

Ab  fidi  allora  balenar  t?  internò 
Vn  fei%or,'dbe  fatta  di  Paradifot 
JE  ffafì  nmr*M  piH /treno  il  giorno^  ^ 
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Deb  fi  giammai  per  vaga  Ninfa  ardtfì, 
£  fu  pietofo  Amort  al  dolce  affetto; 
Db  fi  tenera  mano  ,  eburneo  petto 
Di  ftringer  >n*i,  di  mu  mirar  godefti  ; 

Lafcia  •»  "?«fi  *"»'  .  ritorna  *  quejii 

Alberghi  t  "  Sonno ,  *'  miei  piaceri  elette  ; 
E  mi  riporta  quel  leggiadro  affretto , 
E  quella  man,  cui  già  baciar  mi  defli. 
Quindi ,  fi  pur  potrai,  per  un  momento 
fa  ,  co*  io  mi  legga  quel/e  fue  {•■anquilie 
Luci  mojlrar  pietà  d-.i  mio  tormento. 
Ma  di  mille  papaveri  ,  *  di  mille 

Cingi  -attor  la  mia  fronte  ;  cb"  io  paventa 
Di  dejìarmi  al  fulgor  4*  fue  pupille. 

BIAGIO  MAJOLI  DE  AVITABILE  , 

Dalla  race,  Jlamp.  in  Lucca  171». 

A Mar,  Coltre  mi  fura  arde  il  mio  Corti 
Abbia  la  cruda  aimen  parte  dei  foco  , 
tJbe  ti  m'  accende ,  e  fpargo  in  ogni  loco 
Co*  fifpi"  t  th»  dal  fino  io  mando  fuori'. 
JvV  pure  ai  viVzr  mio  j*  accorta*  /'  ore , 

Ma  comfun  tanto  ardor  jìa  fihetzo  ,  e  giitoì 
Quanto  più  per  pietà  la  Morte  invoto  % 
E  Ha  più  figge  ,  e.  provo  il  fuo  dolore. 
Domane  f#z' è  cb' io  viva  intai  tormenti, 
E  chi  n'è  la  cagion,  quel  core  attero 
Nulla  ne  fintai  e  tu  >  crude t ,  lo  fai. 
Lo  fu,  me  tuffo,  e  barbaro  il  confimi. 
Ab ,  che  non  fei  onnipotente  Arciera  t 
Se  Per  *ì  fate  tot  dardi  non  'bai. 

G  a  S&t*!t 
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Per  la  morte  dell'  Auguftis.  Imperatore 
Leopoldo  I. 

Quale  in  terre/ire  ancor  materia  accolta 
Fiamma,  che  a  forza  è  ritenuta  in  giù  fa  , 
Oltra  fi  fpmge,  ed  erge  anco  per  ufi 
Sue  braccia  tn  ver  la  {pera ,  onde  fu  tolta  ; 

Tu/  fu  nel  Menda  entro  fue  membra  avvolta 
.  La  grand*  dima,  levando  i  penfìer  fu/o; 
Fd  or,  che  t' ufcta  alfin  le  fu  difcbtufi , 
Coffe  alla  fistia  fua  fpedita,  e  feiolta. 

ìl  cieco  Vulgo  ,  che  l'eterne  imprefe  . 
Di  Leopoldo  ammira ,  Ahi  pur  foggiace, 
Dice ,  alla  cruda  Morte  ogni  grandezza . 

Ma  ftorge  il  Saggio,  che  mortali  offefe 
Virtù  non  fenlei  ed  ella  è  la  verace 
Vita ,  cui  f  empia  Parca  unqua  non  /pezza . 

Alla  Sig.  D.Giovanna  de  Silva  Reiigìofa 
nel  Monidero  di  Donna  Regina 
di  Napoli . 

Quaggiù  battendo  Pali, 
Vegna  quel  Dio,  esalto  favere  infonde, 
E  nuove  forme  alla  mia  mente  imprima  1 
Perchè  al  gran  merto  eguali 
Di  Lei,  co  alme  vìrtudt  in  feno  afeonde , 
Con  dir  facondo  ornai  le  laudi  efprima. 
Tanto  non  pub  la  rima  . 
Pur  a  lodar  Giovanna  io  finto  al  cote 
Le  fibre  acce/è  di  Febee  calore . 
Ben  non  fia  lieve  imprefa , 

De' vani  affetti  il  cvntraflar  P  impero  y 
E  non  errar,  dove  i  piacer  fon  tanti. 
Non  ha  d' Anima  accefa  , 
Di  fama  Puritade  il  pregio  viro , 

Chi 
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Chi  non  disfece  gli  amorefi  marni  . 
Nè  d' Innocenza  i  vanti 
Pofliede,  chi  da  gli  agì  èlungi  affai  t 
Ma  chi  puote  peccar ,  nè  peccò  mai. 
Men  chiara  a'  tuoi  fplendori 

Della  forte  Giuditta  appai  la  palma  , 
.    Qhe  di  Betulia  il  fitr  Nemico  eflinfe. 
San  tue  glorie  maggiori, 
Che  fortifti  dal  del  più  nobil  Alma, 
Trionfar  dì  chi  l' uom  fra  Ucci  firinfe . 
E,  j' egli  il  Mondo  vinfe. 
Da  che  pefafli  il  pìi  net  facr»  cbiojìro, 
Tu  il  Mondo  hai  vinto,  elformidabil  Mojhe , 
Taccia  f  antica  Fama 

Delie  Donne  più  invitte  ì  degni  pregj , 
Ch'  ebber  di  bella  gloria  il  core  onufio . 
Indarno  Roma  acclama 
Delle  prime  Veflali  i  fatti  egiegj  , 
Che  illujìrar  j)  quel  Secolo  vetufto. 
Se  del  tuo  cere  augufìo 
Tante  le  Doti,  e  fai  di  Te  fon  Popre, 
Che  il  novo  Omr  P  antico  ofium,  e  copre  i 
Le  Grazie,  e  i  Santi  Amori 

Splendenti  uniti  nel  leggiadro  volto, 
Che  d'Amirifca,  e  della  gran  Nipote 
Fe  paghi  i  Regj  Cori  ; 
D'  eterno  Amere  il  foco  in  feno  accolto  j 
Trafpha  ancor  fu  tue  purpuree  soft.'-  ' 
Qual  Sol  full'  auree  rete. 
Ben  è  ragion,  che  viva  or  ti  foilevì , 
Perchè  dai  luce  altrui,  non  la  ricevi. 
Per  Maritali  imptefg 
Chiari ,  e  per  Goto  f angue  i  degni  tuoi 
Avi  fermar  già  nelPlberia  il  piede. 
Quindi  al  Sebeto  fcefe, 
E'I  fe  piU  UlHftre  co'  trionfi  fuoi 
Di  auel  prifie  Valor  la  P,ole  erede. 

G    3  Ma 
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Ma.fovra  ogni-  mitro,  eccede 
Tua  tfrsit  che  per  firada-  erta,  e ■  fublìmt 
la.  frtfia.  etade  erme,  di  C imi»  imprime . 
Afa  do  vs ,  dove  »,  ».  JW *jf* , 

Oltre  fi  porta  ìl  temerario,  flikt 
T'aererà,  ornai,  confufa,. 
Che  il.  Plettro  tuo  per  sì  grand!  Alma  è  vile  . 
D'altra,  Penna  fia.  d*uopo,  e  d'altra  Jena, 
dJUaltaimpre/ai,  onde  tinto,  earfo.  affretta.* 


BONIFAZIO  COLLINA. 

TìQieteUpyMadre-AFAufiriainvhtaìavvetje,,  I 

J,    Qmvà  intefr  *  pattar-  mina  *  e  morte. , 
Gran  Dio  del  dei,  da  la  polente- ,  e- forte- 
Tua  defira  a  un  punto  far  rotte  ,.  a  difparfe  j. 

E  le  Navi,  onde  il  Trace  il  mar  cover/e 
D'  Adria  ri-volte  ad  cfpugnar  le- porte, 
Quella.,  che  lot  fevrafia  +  infaufta  forte, 
F»ggon !-,  difangue  ,  ah  troppe  fcarfo^afperje^, 

Xteh  non.  lafciar ,  Signor  ,  ehr  nofire  colpe 
Le  involino  al  lor.  fumpio,  e  de!  f «perno 
Braccio  ufa  [eco  /'  invìneibil  poffa. 

Ta  de  laTracia,  che  fi  fcarni-,  e  f polpe- 
li  serpo  immenfò ,  onde  ludibrio,,  e  fckerno* 
A  gli:  altri  Imperi  ignuda,  avanziti-  P  offa .. 

Cab. 

■  I 
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Calti .  in  tuo  ta  fi  piU  r  amoro  albe**?  > 
Vivo,  e  finterò,  che  per  me  g£  farfei 
E  ben  v'albergherà,  che  al  Cui Uvarfi 
fiamma  non  può ,  «M  ratta  fi  difperga  : 

Tua  Mufa  invoco  ,  ava*  raffini,  e  terga 
Quelle  mie  rime  incoltamente  fiarfi  j 
Sì  ci'  io  di  mano  a  rea  Morte  fatttarfi 
Fingi*  Hfilvaggiofi*ont  cke  malto  s*ngs. 

Chi  fa,  cbt't  nome  mio  per  tot  mn  faglia 
La  dove  è  il  tuo ,  fra  le  pili  ardentt  filile , 
Cinto  di  luce,  ci?  altri  a  invidia  move. 

Spero,  eafperarfol  tua  mercè  mi  vaglia  , 
Che  quefi"  empia,  mirando.  I*  opre  BelUy 
Impalila,  «  fi  rivoli*  sttnve% 


jf  me  davantt  il  Mtffaggttr  *elefio?  jV>'v 
Quel  dì,  chea  net  fveiafte  il  gran  Mipere  t 

Sacra  Qtator*  vivo  f  ojferfe  ,  e  vero; 

E  feotea  P  ali  à" oro-  agili ,  e:  fiefie . 
S'empie  la  Diva  di  ufiere.  a  quefle 

Sembianze*  famofa  mfuopmfiero. 

K  /'  Angel  :  non  temer ,  di  grati»  altera 

Tempi»,  cui  di  fi  il  Nume  adorna,  e  vefit. 
Ti*  fra  le  Donne  eietta-  porterai 

Il  Verbo  eterno  in  tuo*  vergìneo;  cbiofiro. 

Ed  ella  l  Ecco  di  Dio- 1' Ancella  umile  * 
Jò,  vedea  pure  entrambi  *  e  fot  cejfai 

Dal  fàlfo  immaginare  al  tacer  vofiro. 

Qtr  forza  di  profondo,  ed  aureo  fiitfl 

G  \  B#* 
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A 'Signori  Accademici  Difettuofi  di  Boiogsa  . 

Ben,  d'  ardente  defilé  mi  riempio, 

Di  mover  guerra  al  Tempo,  e  immortai  farmi, 
•X  già  maggior  di  me  divenir  pormi, 
Alme  ben  nate,  al  vofiro inclito  efemph. 

CM  /»  Ptrmeffo,.  dove-  eterno  Tempio 
Di  gloria  ergete ,  mi  raffembra  alzarmi-, 
D*  Inni  cinto ,  e  di  chiari  iltuflri  carmi 
Armato,  per  cui  far  di  morte  /tempio» 

X  me  forfè  vedrete ,  or  d'ebbi  in  forte 
D'unirmi- al  voflro  eletto-  Cero  altero* 
Robuflo  difpiegar  per  Paltò  i  vanni.. 

X  come  vien,  che  fico  Aquila  porta 
Volando  i  vinti  Mofiri ,  io  eosì  fper* 
Meco  in,  trionfo  flraftirumi  gli  anni.  . 


Io , benché  di  Pafler  neglètta  fpogli* 
Pefi'a ,  e  rP  Arcadia  par  te  belle  rive 
Conduca  a'  pmfchì  umile  ,  efiarfo  armento  ; 
Taler  pero,,  come  il  defir  m'invoglia,  ' 
Sovra  feffeie-  d?  Utm  mì  innalzo,  »  fimo  . 
Rapirmi  a  le  contrade  eterne,  dive, 
tifivi,  ovunque  Vaghezza-  a  me  preferirei 
Coli  tra/corro  ,  e  fotte  i  piè  mi  veggio 
Xrrar  Saturno,  *  Giove,  e  l'  afpra  Marti. 
E  l'  altre  {ielle  fpane , 
CU  empiono  colafiu  queflo  r  e  quel  foggi»  ». 
X  /'  intrepida  monte 
rytti  fofiien  col  guardo  i  fri  mofivi  r 

Net 
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Kel  gran  tammin  reperire. 

Pur  or,  che  del  mio  Lauro  in  fu  Fumate 
Sponde  lajciai  abbandonai  fi  all'  erba 
Le  Jiancbe  membra,  cut  gran  fanno  oppreffe  ; 
V  Alma  a'  [enfi  involoffi,  e  per  t' tifate 
Strade  al  Cielo  feti  già,  ma  cbef  no»  reffr 
A  P  immenfe  viaggio .  Ahi  forte  acerba  ! 
Dunque  tal  premila  un  be/l'areìh  fiferbat 
Pur  fua  caduta  fu  da*  Fati  ordita 
Per  lo  migliore,  e  per  gran  fine  afcofo. 
Turbine  impetuofo , 
Quafi  fui  cominciar  Pena  falita, 
Lei  entro  nube  porta  , 
La  qual  fembranza  d'i  fpekma  anta, 
E  dentro  nfplendea 
D'  inferma  facr'fe  /morra. 

Xifìeit?  alquanto,  e  come  fi  fu  feitlta 
Dal  timor,  che  1' affai fe,  intorno  mira? 
E  vede  forme  di  Giganti  ignare. 
E'  la  tor-  fibtera  tanto  lunga,  e  folta,- 
Cb"  empie  ancor  le  più-  efcme  ,  e  più  remore- 
Parti  àe  l'antro,  e  indarno  l'Alma  afpir-at 
I  fuoi  /guardi  vibrar  fi»  dove  gita . 
Del  primiero  minor  quei ,,  che  /•'g'fia, 
E  del  fecondo  il  terzo  anco  raffembra* 
Più  minuto  di'  membra:' 
E  cotal  infra  lor  ftrama  armoni* 
Serba»  tanti  cefi  aiti , 
Cèe  gli  aitimi,  rimpeuo-  *'  min  «fritti '> 
Pajon  come  bambini;- 
Ma  femprefin  giganti  . 

Da  gli  alti  obbietti  di  Jì'apor  r'tpiem 

Pendea  mìo,fpirto,  e  intanto  fegli  ofl&rfe 
Noi  me»  di  quelli  pottenfofa  Donna  . 
Eli»  fui  funi  pofando,  entrò  ii  firtnv 
Cielo  ascondeva  il  capo,  e  l' aurea/  gotta» 
Parta  dì  luce,  t  4ae  grand? ali'  aperfe-y. 
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Onde  la.  tetra.'  tutta,  ricoverfe  *  . 
Lei  per  la  fama ,.  come.  pria,  (a  1u4rM 
Tc/fo.  E  Alma,  conobbe  ;,  i».  larve- 
Anco  al  gran,  Vate  apparve, 
Che  gli  fdtgni.  tanfo  del  fier  Peljide,, 
Fu/mia  di  guerra  atroce,  . 
E  'a  ravviarla-  di  coraggio,  atmojji,, 
&  a  lei  prefla.  /W&WjjT, 
E  fcìotfe  auefta.  -voce .. 

©  Dea,  che  i  gerierofi?  animi  /proni- 

Con  vive  brame,  e-  lì  rifcaldi ,  e  accendi' 

Di  tua,  beh  ade ,  ondì  han  tutt"  altro  a.  v'tlez: 

Ben  fu ,  che  ajpirain  non  y  che  a.- lei  fidonì. 

D'  effetti  cara.  Almo,  negletta  umile  ; 

Ch'  ove  manca*  valor,  là  non.  intendi  ; 

Ma  non  è  già",  eh1  io  per me.  preghi ah. rendi- 

Immortali  gli  Eroi    eh'  io.  tanto,  onoro 

E  the  tanto,  di  te  fi:  mojìran.  vaghi  „ 

E  appien.  me  pure-  appaghi .. 

Vidi-  beni  quanta,  dignitade,  è  'a  loro .. 

Deh,,  fe  giammai-,,  gran-.  Dita., 

JPer  te  mi-  pu«fe  alto  defitte,  ardente 

Vìvano,  eternamente-,. 

Olì  io.  ne:  parli ,.  o  feriva^  .    .  . 

Mafpofe  a,  quefìi  accenti,  ella efirrìfé:- 

So  chi-'ntuo  dir.  m  accenni ,  e  spregi ,  e  l'opre 
■  Co/e  fpvra.  natura:  altere. ,  e  nove.. 
Gial  Fato.  in.  del  di  mio.  cornando  incife 
Ler  nomi  ,,  ed  io  gli  fpatgetÒ  fin,  dove- 
Stende/i  il  fuolo,,  ti  dove,  il  Sol.  fi  feopre  , 
fìè  fia  „  ebe  il  Tempo  in  kr  fuo  dente  adepre . 
Th  purfàcery  che-  a'  carmi:  tuoi  i '  apprefia- 
H/ftin  fevrano e  gloriofa fotte*, 
E  dal  cammin.  dì-  morte 
Lunge  n '  andrà»,  mercè  le  chiare-  gejìa .. 
Tacque  ,.  e  di-  gìoja<  empieo^ 
E  d'atdh  l'Alma,  che.  «'  Giganti  intefi  - 
Sei 
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Bonifazio  Collina.'  ijg 

Per  cui  fu  in  pria forprefa  r 
A  lei  d' ejji  cbicdeo. 

La  Fama  aliar:  gli  ami  avvenir  fon  quiflì  r 
E  V  primier,  che  de  l'antro  il  margo  ingombra  £ 
TP  quel ,  «A'  or  vo/ w ,  *  fomju»  ornai  pio  coffa  » 
Termali  attenta  a  rimirar ,  vedefti. 
Che  non  finto  ,  ma  vero  ha  'l petto  ,  e  'Idorfi* 
E  tutto  il  buflo  ,  e-  che  tm  tejia  è  un'  ombra  ì 
Ciò,  che- avanza  di  lui,  tal larva  adombra  . 
To/?o  eh' è  giunto  al  fin,  da  queflo  ffts* 
Ne  gli  abiff%  ruina,  e  là  fra  funi 
Giri  vien,  che  l'ingoi 
V  Eternità  nel  fen  profondo e  cieco  k. 
Dm  la  fua  morte:  allora: 
Vita  riceve  quel,  che  vienli  appreffe \ 
Che  fola  è  un'  ombra  adeffo, 
E  un?  ombra  è  'l  refio  ancora  „ 

Vbifimi  ratto,  e  di  quer  detti  it  vero' 

Vidi*  e  ftupia,.  che  f offe  a  Cambra  amica; 
La  luceY  e  che  fra  lot  ferbaffer  fede? 
Ma  profeguia-  colei  :  perfido,  e  nero 
Odio  a.  ciafeun-  ver  me  net  cor  rifìede . 
Che  piace  lor,  che  a  la  gran  polve  antica; 
Torni»  le  co fs ,  e  ne  fon  io  nemica.  -.  j 
Ben  fai,,  che  morte  abbono,  e  tutte  poffe 
Pongo,  perchècìo-,  Chepiìtvaly  t'infemple.. 
Cosi  tue  Eroi  per  fimpre- 
Vivran.  Qui  f parve ,  e' l  nuvol  dileguo^ 
Fra'lampr,  e  tuoni ,  quando, 
Sbigottita  fen-  corfe ,.  e  impreffè  VAlma 
Suoi  moti  ne  la  falma  ,. 
E  mi  fvegliai  tremando  ..  . 

Canzone ,  a  chi  *'  incontra??,  . 
E  vuol  dubbiar  fe  fieno,  finti,  *  veri 
"Emi  fan,  gim*pwT  che  f m  miffcrr»  . 
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BR.ANDALIGIO  VENERO JF» 
Bai  tomo  8.  delle  rime  degli  Arcadi .  . 

Miro  il  €rel,cèe  fiturba,  il  Mm,  the  freme:: 
Vedafiilfine  ;  e  alziamo  invitta-fronte  ► 
teca  ondeggiar  d'  irati-  flutti  un  mente,. 
E  /■  aria  precellofa  e-  /coppia ,-  e-  geme . 
Quel  timori  eie  le  chi  ve  anime  preme,. 

Lungi  fin  vada;  andiamo  incontrò  all'exit; 
Di  /'vigori-,  e  naufragi  :  Ja  flare  a  fronte 
Amor  /apri  delle  mi/krie  rfmtmt. 
Ilei  primo  affatto  già  m'urta,  e  to'  atterra 
Dejiin  perverfi,  e  c/>'  io  m'  arrenda  ,.  grida  y, 
Ed  te  fòrte-  *ifirgO\  f  grido:  Guerra-; 
X  l'aria  empiendo  di-  rabbie/e  /irida, 

Stguemi  ad  oltraggiare  e  CteJo,  e  Ter**** 
Ma  chi  farà-,  té*'!*'  ufi***»,  mctidal 

Dalla  race,  flamp.  in  Lucca-  1720.. 

A)  TewTSB..  ■■■    .  .. 

Ciro  lo  JgMwdff  al  Tempi?,  e&il  ttafcvrfp 
Struggitor-  di  fi  Biffe  *  terra-  grate,. 
Fra-  te  ruine- del  rabbi  ufo  edace* 
Sue  dente,  e  fiero  ìmmedieabit  morfo. 

Dal  tener- firn  nafte  'l  Pr^/ente,  e-H  eorfa 
Muove  appena  ,  che  Iwgue-,  e  fi  dtsfatt%> 
E  dà  vite- al  Futuro-,  *  cut  /figgiate 
E  ripiglia  da  lai-  lena e  fixto'fo.. 

la  che  farò  fra  tanfi  moti,- e  fretta 

Tanta  di  Tempo-;  ahimè  che  fon  le  Porte 
GbittfaéH  T'èje  armiti  dami  li  Tepo  a/fetta.^ 

Snfi  Ha-'lPaffatvalt*  riparo,,  e  forte;, 
Il  Prtfente  m'  m/ulta  ,  e  me  rigetta* 
Xd  if  Futuro  mi  condanna  a  Morte- 
addi* 
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Dalle  < 


Qiuerens  me,  &  m  peccato  veltro 

Jo:  Si. 


laWi'o  »c»  /T  deride  p 

Wb»  è  qual  -ui  credete  rjflmr  protervi  y 
Stupida  inerme,  e  vrler 
Ma  è  giufio,  e  fattoy  td  untate  few,. 
Con  manfutn  fitte 

Eifepporta,  e  corregge,  afpetta,  eebianuH; 

Ma  prescrivendo  al  fané.  . 

&fua  pietà  confine,. 

li  Peccate?  con  piaga  eterna,  uccide ,. 

ì.a  fiia  fchernenda  confidente-  brama-; 

Ghe  pr  e  fumea,  nelP  uttinf  era  il  gielo 

Franger  del  cuor  perverfij-,  e  gire  al  Giel», 
Uree*  le  [ve usuiate ,. 

empia  infuna,  arroganza  ri  Mr  rìpiem-;- 

Del  fior-  à1  ogni  piacere- 
Lieto  m' adornerò,  le  tempie',.  e>U '  fent. 

V  importuno- penfiera 

Bella  vita  immortal  Jìia/t 'in  di  fratte  y 

X  aliar  mi  /erga  in-  mente,, 

Quando  P  etade-  algente- 

Fa  ingiurialo*  fise  nevi  al  cria  deran. 

Per  fi,r  deh  Cielo  acauifìo-  è  fiteil  Patte: 

Perchè  PAIma  divtnga  e  pura,  e  caflas 

Or  penitenza  un  fot  munente  balìa  . 
Cr  mirate  l*  altero 

Qhe  dal  contagio  delle  culpe  jrefih 

Avvelenato  /angue  ...  -,  .  ; 

Itt  letto  ìnfaufio  coite  membra  cpprejfe„. 

Va  per  le  vìe  del  fangue- 

H  fredde- urmr  della  fu— '■».»— 

Seco  il  momento',  è  g 

ShtU' infelice,  punte  i 
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Ornai  produca  un  pentimento  vero     '  T 
Tutta  raccolta  in  fe V  Anima  forte; 
E  '/  fea  Ugnando-  di  Contrito-  pianto 
Terga  le  macchie*  e-  rompa  il  fiero,  incantai  „ 
Ahi  vana  audace  /pente 

Di  cit  y  per  efler  empio in  Di*  confida  1 

Impenitente  et  muore- 

Rabbia  gettando ,  e-  difperatr  {irida; 

Lo  riempion  d'  errore 

I  {noi  deformi  nttmerofi  fallii 

Schierati  gli  rimira  % 

E  con.  mente  delira- 

Gli  indegni  oggetti  ama,  edabherre  mfiemr\. 

Che  innanzi  aglt  occhi  ha  quei  fiorili  calli  „ 

Dove  lafcivo.  il  franco  fiè>  movea 

DÌ  mille  vizj  fra  la-  turba  rea . 
Q  non  puote  y  o  non.  vuole? 

Bentnft  ,1  folle;  e  fe  pur  vuole -,  e  puote» 

Si  pente  y  e  fi  difperar 

E  diffidenza.  »t  gran  timore  i  cote  .. 

Di  Giuda  anche-  la  nera 

Anima  fi  pentì  del  bacio  infido 

ferdè  l'avara  fame;. 

Riportando  l'infame- 

Argento,  e  di  doler  formò'  parole r 

Ma  di/peri  della  falute  il  lido; 

E  per  ufcir.  del  tormentofo  impacci» 

Se  jìejfo  uecife  coir  indegna  laccio .. 
Ma  come  al  fuo  fin  veri- 

Volger  potrà  la.  volontà.  pervtrfat, 

Sempre  inchinata  ai  male,. 

Nel  male  involta v 

E  frmpre  mi  iene- avvtrfa? 

Nei? agonia  mortai» 

f xando.  boa:  perduto-  i  f^fiilmigHormotoT 
quando,  oppreffa  è  P  Alma 
BmUl  egra-  inulti  falmal 
_  Come, 


Digitized  by  Google 


Brantfoligio  Veneroff  i.  ^ 

Game  al  Ciel\,  cui  non-  erfe  urtqua  il  penfiefa 

Penfar  porr»?  come,  ad  oggetto  ignoto* 

Si,  volgerà  *  fe  fola,  a  coje  vane 

Pensò  ,  quando,  avea  forze.  atùvtr  e  font  t 
Jt&orrà  nel  fuo.  peccato,. 

Hai  fino:  aUora,  viJipefi.  Iddio. 

Eerifi,  e  abbandonata. 

In  braccia  al  fuo.  cofìumt '  antico  »  e  rio^ 

Che  fe  in  voce  affannata: 

Non  gii.  Figlia  dèi  cuore  umil  contrito,. 

Ma-,  nata  fui  te  Ubbia. 

Da  timore  y  e  da:  rabbia  ,. 

Chieda-  pleiade,  al  giufio-  Nume  irato  ; 

Sordo,  a  ti  tarda,,  ed:  imperfetto,  invito h 

E  avaro,  di  fuo.  Grazia-  alma:  efficace 

Pera?*  dirà,,  £ '  ingrato  „  il  contumace-. 
Sex  mi  fiwien.  dell' rmpio. 

Rege,  che  fprezzator-  del  viro.  Nume,, 

Zi.'  ardita,  man  rivolfi- 

All'Ara,  e  alTempio+  e  lo  fplendòrc£  il  lume  ,. 

Ondi  eran.  ricchi:,  tolfe- 

Négli  aurei  /acri  arredi  i  alla,  che.  Ugiunfc 

La  gtujla.  ira.  divina;^ 

E  la:  carne  mtfcbina-. 

Tu  nido  yepajìo.  a'vejmi(abi  Ciudo  e/empio  !  ")) 
Penitenza,,  ed  errar  tardo,  il  compunge;, 
Pianfe,  pregò,  lo  fcelerato.  in  vano;. 
Ni.  Diafe  grazia,  al  ravveduto,  infarto 
&£*  ratta  vieni  la  Morte, 

NÈ  fempre-  i.  lunghi  morbi,  innanzi  fpinge ,. 
E  i  ciechi,  peccatori:  * 
Repente  a {faglie.,  e  l>  adunca,  arme  jìriogt 
Coma  gli  augei  canori.- 

San  prefi  al  laccio*,,  e-ipefci  ingordi  all'amo  „ 

Cojì-,  cosi  i  malvagf,   ,  . 

FrV  piacer,  t  e  fra  gli  agj,.  , 

A  /«  mezzo,  alle  la.  vie.  lubriche,  e  tette  ^ 


%&o      Bracdafigio  Veneroff. 


Sono  da  repentino  alto  richiama 
Forzati  a  comparire  a  Dio  dmvanfeT 
E  piombar  nell'inferno  in  quell*  ijìantei 
I  il  pertinace  indugio 

Ancor  non  cangia  in  pronta ,  eferma  emendi* 
ha  dura  Alma  rrtròfaì 
Ab  ceda,  e  fatta  tinàie  ornar  /  arrenda 
Alla  voce  amorofa, 

Cbe  r  accettevoi  tempo  in  fretta  pafTa* 

Deb  penfìat  fin  ,  cb' è  certa 

la  morte ,  e  /'  ora  incerta, 

JT  non  vrba  centra  lei  Jìbermo,  e  rifugio^ 

Ed  ?  H  giorno  miglior  quel  cbe  fi  tafia-r 

•fó»  rrfolva:  che  ff  ancor  s'ojiimt, 

Col  pefo  di  fite  colpe  andrà  in  rovina* 

Dell'educazione  de* Figliuoli , 

Signor  del  tutto,  e  cornuti  Padre  è  Bh* 

Egli  amando  ci  crea, 

E  ci  confèrva  amando,. 

per  memento  alcun  pone  in  ebèiio 

li  fatti  a  immagin  fua  ,  redenti  Figli* 

Da  tempo  eterno,  quando' 

Non  nari  ci  vede*, 

previdi  Jìaèilì-  fammi  configli. 

lo  per  f  Uomo ,  dieea , 

Trarrò  dal-  nulla  la  terrena  mo/è", 

Vimmenfe  sfere,  i  fulgid'  ajhi ,  e'ì  Sole: 
Per  lui  diftinguerìi  la  notte,  e'J  giorno, 

Con  nafeìmento  alterna-: 

Di  fruttìfere-  piante, 

Di  belve,  e  d' acque  farò'/  Mondo  adorno;. 

Sicché  tutto  et  poffegga,  e  goda-,  e  viva, 

leggi  foavi,  e  fanti 

Faranlo  tn  Cielo  eterno-. 

Per  la  Grazia  cbe  VAitmaWtpte  avviva  ; 
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Con  f  aiutar  paterne, 

Gaftige  il  punirò,     egli  travi* 

Dalla-  retta  dei  Citi  vnace  »js#.  V  ^ 

Tari  dana  efernp/i  di  celefie  euro, 
A  i  genitori  ,  e  fegna 
Il  divìn  Padre  t'  orme, 
Onde  r  Figli  condur  per  via  feturm. 
Dall'  educata  prole  ,  o  buona ,  0  trijìa  t 
Sante  ,  e  perverfe  forme 
Riceve  il  Menda ,  e-  degna 
Lode ,  ed  onore,  ebiafmo ,  e  infamia  acari ft*  r 
Or  pereti  in  pregio  vegna  ,  ..,    ,  ■ 
X  fi  tragga  da  lei  frutto  felice  > 
Convita  eòe  fono  umor  dia  la  radice» 

Saria  di  dolce  pace  albergo  il  Mondo  > 
Se  di  vii tutte  ornati , 
Saggia  cultura-  r  Tìgli 

Mendeffe,  r  il  viver  fora  auree  ,  egìoctnih. 

Lo  fpenfierato  Genitore ,  appena 

Cenofie  r  ler  perigli.  , 


li  pièyfiior  delfenwr  della  ragione. 
$h*al  fuole  indufire  Giardiniere  accorta  » 
Che  di  nuditi  £  invoglia 
Pianta  gentile ,  e  beli*. 
Porger  falttbre  a  lei  0?  acque  conforto,  > 
Atlor  cèe'l  Sol  »*'  lunghi  giorni  ferve  ; 
Onde  fi  rinnevelh 
Di  verdeggiante  foglia  ; 
£  acciò  nella.  Ragion  rea  fi  c  in  ferve, 
Con  folta  arida  fpeglia 


-  - -j.,--  —  .,•"•„  yen»»  ,  wmt  veniw 
del  bue*  Guutor  provvido  a&tto  : 


La  copre,  0  pone  al  pi 
Perchè  refi/la  al  crudo . 


ìiè  caldo  alimento* 
•  freddo ,  e  al  venn  i 
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Vegliar  fu  i  parti  fuoì       ■  -  " 

Debbo,  ni  in  mano  il  fi  ina 

Por  dì  fite  voglie  al  debile-  intelletto, 

In  quella  intontì*  ogvor%  enfiente  ttadr. 

Si  'l  ngga  fai ,  nè  pieno 

Di  cure  unqu*  t' annoi  + 

Che  fi  la  molle  ancor  piani*  a  bontade- 

Si  pregai*  alto  dappoi 

Tia  eoe  i  e  flotto,  e  nodr intinto  y  ed  e  fi* 

Prendendo  egnor ,  piìt  fi  duomi ,  r  erefi** 
Che  fi  di  /pitto  indocile  »  ed  altiera 

1/  ardita  pargoletto 

Ne* primi  anni  fi  fiepra  % 

Tempri  rigar  [agate  il  genio  fiere,.- 

E  qml  fi  fa  di  rozza  atèer  filveflrot 

Cut  ben  **  adotto  fipr* 

Più  dolce  rama ,  r  [ch  'ietto  % 

Onde  r aggentilita,  il  tronca  atpefiro  y 

Attefipeng*.  in  opra; 

Onefla  e/empio  ;  ahi  precetti-,  e  fàggi,, 

Perchè  t'  allumi  di  virtude  ai  raggi . 
Ma  quat  fio  danno ,  e  Figli  y  aivofita  eguale  p 

Cui  Padre  iniquo  è  guida  1 

Che  vai  [e  a  voi  concede 

Indole  pura  il  Ciel%  loffi,  et»  vale? 

La  frefca  etade  ciecamente  preme- 

ISorme  ,  che  vede  imprtffi  .. 

In  gradi  cuor  s*  annida: 

Jm  ben ,  del  male-  indifferente-  fimt* 

Può  fit  cutturasfida 

Trarne  felice  mejft-,  e  gentil  frutto  y 

Drizzare  il  torto  »  e-  dar  bellezza  al  brutto  » 
De*Gemteri  il  mal  temprata  amore 
Speffa  ne*  Figli  reca 
Smpio ,  ed  infano  ardire , 
Dando  fidanzo  al  giovanetto  cere . 
Vecchio  gli  miri  tra  fivtrty  e-  limi 

Taf*. 
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Talora  il  W/».  fom* 

Aria,  torbida,  e  bieca;  1 
Rude  voli*  fio.  dolce*  tmaifuttei 
Ai  ben  fi  finga  citta 
"La  paterna^  pupilla,  e  fola  it  mai* 
Riprenda,  e  pefi  te*  bilantia  eguale  .. 
17»  [ale  amor  *' attenda  %  e  fi  dirami 
Iguat  per  ogni  Tiglio  % 
Sicché  gelo/a ■  perno.  ; 
Non  fia  ,  eie  diletti  atnvtdta  chiami  » 

O  finite-  Madri  fri  di  beltà  paghe  ! 
Che  piti  lieta,  e  ferena 
Stuopran  la  fronte^  e*l  tigli» 
A  quei  lui  diede  il  Ciel  firmo  piò-vaghii 
Ni  fanno  a  quat:  perìglio. 
Incontro  vanno  *  lai  corporea  [alma 
Amando-.  filor  e  nulla,  it  bei  dei?  Alni** 
Apran  di  vaniti  pejfima  fiuti* 
Alle  Tiglio  donzelle* 
Cui  'l  vano  [pecchia  finn* 

Una  parte  miglior,  del  tempo  involai" 
Approndan.  Sarte,  d'aecerir  le  gite,. 

Se.  altrimenti  non  pwno 

]£  vanto,  aver  di  belle  „  t 

Con  meditele  polvi,  ed  acque  ignoti- 

JE  perfevtra  in  tilt- 

%'  infan*  fiudio*  dalle-  Madri  apprefit  y 

Finché  Jìa  il  lume  della,  vita,  acce fv^ 
Beh  ,  fé  timo*  vi- punge  ,  e  tura,  avett- 

Dell'unica  Alma,  vedrai 

Ne'  Tigli  alto  ,  e  divino. 

Amor-  defiaie,  ed-  a  virth  volgete- 

Quel  eie-  fi  fiuepro.  in  lo*  fp  'ttita.  ardente  t 

Voi  l»  nel  bel  cammino. 

Scorgete -,  il  quai  ne  »w/?e* 

&'  eterna  legge  j  e  al  Citi  f 
J&ell*  mondana.  Cèiofii*  ^  ^ 
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Iddi»  nafcer  gli  fe;  vaflri  non  fin»- 

Sol  per  renderli  a  Lui  gli  avefie  in  dono. 

Mortuus  e(l  Div.es,  &  fepultus  e  fi  in 
Inferno,         Lue.  16. 

E' morto  il  ricco,  è  morto; 

Quei  che  altero  vejìta  porpora ,  e  biffo , 
Ed  ingordo  imbandì»  fplendida  menfa  ; 
Che  pafeea  degli  avanzi  i  cani  immondi  t 
Crudo  negando  al  peverel  conforto. 
Sepolto  è  nell'  abijjo  : 
Le  fontwfe  cem-,  e  i  dì  giocondi 
Ebbe*  fine  .  Ivi  ci  fpita  orrida  ,  e  denfa 
Aria  di  Morte,  e  fra  penofe  amba/ce 
Di  foco  inefanguihle  fi  pafee. 

Tal  va  chi  Dio  non  cura , 

Alzando  contra  Lui  fronte  fuptrba. 
Tal  va  chi  fprezzatore  è  d'ogni  legge, 
E  r  appetito  luftngbier  feconda , 
Correndo  per  la  via  deyfenfi  impura , 
Di  là,  di  là  ft  ferba 
Eterna  pena  per  la  vita  immonda. 
Itivi  chi  auejìo  ,  s  C  altro  Menda  regge , 
E  con  faville  d' implaeabil  fdtgne , 
Tien  fempre  accèfo  delle  fiamme  il  Regni. 

Andro  vivo  all'  inferno  y 

E  il  timor  faggio  delle  atroci  pene 
Fari  jì  ,  che  morendo  io  non  mini 
In  enei  fenza  ritorno  erribìl  Ice»  ,  1 
Dunque  il  mejìe  penfier  ficaia  al  govern» 
Dell'Alma,  e  per  le  vene 
Corra  la  tripa  idea  del  tetro  foce , 
T'aero  termentator  de*  rei  mefehini; 
Che  panda  fifa  in  queW  ardor  la  mente 
S*  affina ,  e  al  retto  oprar  mover  fi  finte, 
fteo  io  prendo  per  guida 
Unta  animofa  ftdet  e  gik  difstnd» 
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In  quel  voragine/o  ardente  fpeCO  : 
Vedo  da  lungi  i  /empitemi  ardori,  , 
Odo  te  firane  fpaventofe  (inda  ,  Vi 
Quanto  è  al  Mando  à'  orrendo,         ••  .  '_ 
Ivi  [aria  diletto:  i  cupi  armi  i  i 

A  mezza  notte  del  nojìr' aer  cieca,  ■■». 
Nel  primo  atrio  infernale  parrebber  lume  . 
Tanto  è  denfa  quell'ombra  oltre  ilcojìume. 

Stanno  in  quel  foto  accolte 

Tutte  le  pene ,  e  vigor  nuova  in  elle 
In/pira  ognor  P  alea  Giufiizia  eterna: 
E  per  più  doglia  ravvivato  il  fenfo  , 
Fia  che  /'  orecchio  fempre-  attento  afeottt 
Ciò,  che  fue  torte  celle  .* 
Percoter  può  con  dolor  grave  intenfo: 
Prefenta  l' occhio  alla  pupilla  interna 
Deli*  Alma  tutti  i  più  deformi  af petti  ; 
Della  fua  vijla  mceffarii  oggetti . 

Sì  l\odorato ,  g'i  tatto  V  (no, 

Convgrfo  han  fempre  il  proprio  obbietta  in  dan~ 
Apron  tra  quelle  fiamme  atra  fucina 
Gli  empi  Dtmonj  df  infiniti  ftrazj  : 
Bffi  di  fieri  manigoldi  in  atto 
Sovra  quelP  Alma  ftanno, 
Nè  mai  a"  incrudelir  fon  fianchi ,  »  fazj  , 
Ciò  (offrendo  la  giufta  ira  divina.  ) 
Mifere.'  entro  quel  foco  orrendo  affane,  \ 
Soffron  finza  morire  eterna  Morte  . 

Ma  non  sì  cruda,  e  fera 

Morti  fu  mai  giù  netP  inferna  fede; 
Paria  unanuova,  ahi  troppo  acerba  doglia  l 
L'ejftr  nemica  a  Dio-,  da  Dio  difgiuma , 
Da  Lui  creata  generofa  altera , 
E  di  fua  gloria  erede  : 
Quefio  è  V  tormento ,  e  la  più  acuta  puntai 
Che  paffi  l' Alma:  in  quelPaccefa  voglia 
C  ha  di  fruire  il  fammi  Bea  perdu/%,  ' 
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SÌ  difpera,  ftnfando  al  gran  rifiuti . 
Jfofiuta  *&e  di  Ut 

Fece  per  femfrt  V  irritato  D/fl( 
Pcicbè  macchio  di  sì  fetenti  Jimo 
La  dt  Lui  fmra  fpimale  immag». 
Ab,  the  fon  tutu  quegli  fptrti  rei, 
Senza  '4  ehiaror  natio , 
Raggt  dal  Sai  divtfi;  ombre  in  quell'ima 
Dannato  fpeco  al  Re  dell'  ombre  avance} 
Foco  che  non  pub  -gire  alla  fua  sfera , 
Gonwfo  in  fumo  ,  eindenfa  nebbia  ,  *  nera-, 
Mirate  tome  m  fkrana 

Guifa  l'vn  V 'ecc ai  or  f  avventa  all'  altra , 
E  con  rabbiojt  infoiati  denti. 
Fiero  ne  tragge  rtnafcenre  palio*. 
U  Figlia  grida  ai  Padre  ;  io  fon  infana 
Vita  nel  mal  fui  fcattro 
Teca,  v  fon  teco  in  quejìo  incendio  vajloì 
Clt  efempj  tuoi  malvaggi  ai  rei  contenti 
Mi  diero  in  braccio,  *  ad  ogni  vizio  infame  t 
E  m'  aguzzerò  -del  peccar  la  fame . 
A'de  perpetua  guerra 

Tra  quei  perverft,  -e  vanno  -alto  fremendo  : 
Infuriati  per  morire  ógni  arte 
7  entan.fquarciSdo  t  membri  a  brano,a  brano, 
CAt  co»  l'  adunche  mani  il  collo  afferra  , 
E  la  gola  premendo 
Sforza  la  morte ,  ma  la  cerca  inVano\ 
Poiché  ogni  tronca  ,  ed  ogni  offefa  parte 
Rinafce,  *  fi  ravviva  ai  fuo  tormente-, 
!  In       raddoppiando  ira-,  e  J pavento. 
.Quindi ,  fuor  d'  ogni  fpeme , 
Alzano  maledetta  ambii  voce; 
Befiemmian  la  fiiprema  poieftadc  , 


■Chiamando  ingrupo  Dio  ,  ftrano ,  e  Vrmètk  ; 
Barbaro  autor  éi  Ut  mtfirie  eftrtme. 
La  iifperata  atroce 
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Bocca  vomita  orrendo ,  e  tetro  fele . 
Qontra  la  redentrice  Umanjtad* 
Del  Figlio  y  contratefueP^gbe  ,  SI  Sangue 
Vtbran  te  lingue  4i  peftifer  «nw, 
Perfidi  i  tutto  vofiro  '.  v 

ti  fatto  :  fafle  voi  fabbri  *  voi  fitX 
D^tf  eterno  f.?pl,cio,  e  lo  fapete: 
Shrefi'etvermt  immortai,  chi l  tmr  vi  rode  , 
S&tjì'i'l  (idgdiggh  dtl  dannalo  Cbiojìn, 
i  facritegbi  ttceffi 

Detti  voftre  befiemm'te  a  Dia  fan  lode  % 
■  Vtrcbè  dì  fua  -Giufìizia  «[empio  fite  f 
Bgti  »'  efutta  ,  <■  la  milizia  fama 
Pur  quefta  ancor  fra  le  [ut  glorie  Canta, 
Ma  piò  irritati ,  t  felli 

Raddoppiar,  gli  urli,*  gli  efetrandi  *mù\  1 

Ni  più  foffrir  t' avvelenato  telo 

■fofs'  io  degli  afpri  iniqui  accenti  Uro  . 

Vi  lafcioj  infami  flirti  a  Dìo  tubetti* 

Tifa  ni  penfùr  miei 

Dell'  atra  vifia  il  [aiutar  te  furo 

Porteio  meco  nelf  aperto  Qielo  ; 

E  la  memoria  torbida ,  e  lugubre 

Sard  del  vrfrr  mio  fenfìer  fai  uh  e  . 
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Eigtio ,  è  viry  che  merendo  offra  ferita 
Nei  fan  mìfeflif  e  lai ,  che  in  damo  i'  tento 
Hi  render  men  crudele  il  rio  tormento , 
Che  gli  occhi  ài  jtisnto,  natie ,  e  giorno  invita^ 
Ma  fe  rifletto  poi ,  cà'alta,  infinita 
Previdenza  governa ,  oh  qua!  mi  finto 
Conforto  a  l'Alma!  mi  confalo ,  e  pente  t 
Perchè  troppo  ti  piango^  e  bramo  m  vita. 
Mi  pente  ti,  dì  que'  pemft„  e  Jpeflì     '  • 
Sefpir  tratti  dal  cor ,  quando  #  le  [marti 
Tue  labbra  ,  oh  Dio  ,glt  ultimi  baci  impresi 
Da  eie  potea  più  lagrimèvol  forte 

Farti  viver  qua  giù,  sì  eh'  io  dovejji 
Pianger  la  vita  tua  più  ,  che  la  morte-. 


F'tgltt ,  fi.  ben%  che  mflrù  -Corpo  ì  fì«Je , 
Breve  è  la  nojìra  vita;  e  che  la  Morte 
Pronta  fempre  a  ferir  ,  Con  peffo  eguale] 
De'mendici,  e  dei  Re  corre  a  le  porte. 

So ,  tèe  il  fuo  colpo  a  ritradar  non  vale 
Senno  dj  vecchia  età  ,  non  vale  il  forte 
Braccio  di  Giovanezza  ;  e  quando  affale , 
CA*  egli  è  voler  di  Pio ,  non  de  la  forte . 

E  pur  ancor  ti  piango  !  ancora  il  fìtono 
Dura  de'  miei  lamenti ,  e  manca  il  core 
S'io  di  te  penfo ,  e  fi  di  te  ragiono  ! 

Del  mio  pianto  ptrì,  del  mio  dolore 

„  Spero  trovar  pietà  t  non  che  perdono. 
Ove  fiaeii  di  Padre  intenda  amore  . 
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Figlio ,  fe.il  mio  tormento,  è  le  mie  pene 

Han,  come  [pera  ,  a  terminar^  un  giorno  t  ^ 

Deb  faccia  U  Sol  ptìt  preflo  a  noi  ritorni, 

Fin  che  quel  dì  sì  fofpirato  viene . 
Quel  dì  felice ,  eie  le  molli  vene  \ 

Del  pianto  afe  tutte ,       tuo  fepolcro  intime 

Ptìì  giulive  udirà  ,  4t  motte  a  /corno  , 

E  più  dolci  cantar  le  mie  Camene. 
Venga  quel  giamo,  in  cai  lungi  da'fenji- 

Dì  tenerezza ,  piò  t  eòe  a  te ,  mio  Figlio , 

Al  mio  gran  Padie,  eafue  grand'opre  io  penfi. 
Allora  ?  cantero  con  lieto  ciglio,         .  -'.-i 

■Quanto  fia  fotte  a  invejltgar  gì'  immenft 

jìbijfi  de'fitoi  fini ,  uman  configlio . 

CAMMILLO  PELLEGRINO 
Dalla  race.  de'Poeti  Napoletani ,  ftamp.  1725. 

Siccome  il  Sol,  gioj a  del  Mondo,  e  vita  , 
Ombr'è  de  l'altro,  da  cui  lume  prende, 
Così  quanto  di  bei  trjt  noi  nfpltnde,  «. 
E  piace ,  ombr'  è  de  la  beltà  infinita, 
guefto  l'alta  Aragona ,  al  Ctel  j alita 

Scinta  il  bel  velo,  or  chiaramente  intende  t 
Mentre  le  pure  luci  affi/a  ,  e  fltnde 
Nel  gran  Principio  t  ond"  ogni  cofaèufcìtà* 
O  voi,  grida  dal  del,  che  colmi  il  petto  > 
De  J' errar  prifet  a  mia  beltà,  ch'or  brevt 
Tomba  chiude,  facrafle  are,  ed  incenfii 
■y  infogna  il  cene?  mio  ,  che  fot  fi  deve 
V  eterno  beilo  amar  ,  che  t' intelletto 
Pufce,  e  noH  fral,  bévile  e/cade  fenfi. 

-    Pax.  IV.  IH  Sc«t- 
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Semiti***  del  Monte»  le  torti* ,  *  V  te» 
feèo,  f*r  i«£0  //  regno  a  Flora, 

E  'i  [ho  vetthio  Tittn  la  iella  Aurora 
Era  gii  ptr  lafciar  fetido  nel  ietto . 

Altri  Rogando  il  duolo ,  altri  a  diletto 
Cantavan  gli  augtiletit  a  la  dolce  or*  i 
Quando  tolti  ,  the  dì  ft  rn>  arde  ognora , 
Mi  apparve  in  fogno  con  fidente  afpetto. 

E  la  man  defiala  (  or  quale  aveifì 
J>uo  maggior  grazia  )  porfe  a  me,  tb  arde*  ■ 
Ahi,  eh1  io  la  prefi,  la  baciai ,  iafirmfi. 

Ma  mentre  il  finto  bea  ver  mi  eterne*  > 
Si  tutti  il  fanno,  odio  le  bratti*  aper/i 
ter  Madonnaakbrattiar,  ma  fan*  fi,i»fi. 


Ante  mai  per  ritornar  giammai  . 

Lo  cor ,  che  dietro  a  quei  begli  cechi  Strie  , 
A  cui  P  arder  penne  veloci  porfe, 
V  arder ,  eb' io  poi  con  lagrime  temprai  * 
A  dì  aito  principio  di  miti  guai 
Fero  definì  eoi  mio  voler  eoncvrfe; 
ISÌ  al  mio  piglio  la  ragion  ficcar fe, 
Quando  beiti  divina  io  rimirai. 
Pur  di  me  non  mi  doglio  ,  o  de  le  fielle, 
Che  in  quel  dì  mi  mofirare  (  -  cui  ritorna 
Cw  Im  memoria  ognot     ceft  sì  belle. 


Xendea  fplendor  telefie  il  loco  adorno  j 
Amori,  e  Pajitea,  con ile  foretti, 
Nel  bel  mfe  fsteam  delti  figgiom»  ■  -  . 


Digiìizett  by  Google 


Cammillo  Pellegrino.  i?1 


•Col  vet  cajlo,  ff  leggiadro,  -onde  fi  fàhje 
Sul  fiore  Antonia  di  fua  Verde  nate  , 
Sepolte  fur  te  ^Grazie ,  Amor  non  flrinfi 
fiù  cor  ,  ma  iafciù  tutti  in  Jiémate. 
V.nere  di  fottio  Diana  vinft. 
Mentre  vige  cojlei  of alma  tneflatt. 
jPietufe  donne  ,  voi  la  tomba  fuori 
inorate  di  lagrime ,  *  4i  fiori. 


CAMMILLO  RANIERI  ZUCCHETTI. 
Dalla  Tace,  ftamp.  in  Faenza  17SJ. 

E Pur  ftmpn  p,%  ardito  ìn  fuo  perigli»  ' 
Va  dopo  fette  luftri  errando  ancora* 
Senza  punto  Curar  pace,  »■  dimoia, 
li  combattuto  mìo  fianco  Naviglio. 
Veggio  il  Noccbier ,  tbe  con  fuperbo  ciglio 
Non  pur  nel  tifebio  fuo  non  fi  [colora  , 
JUa  jpinge  in  alto  i' affannata  prora-, 
F  /pregia  ■óaldanzo/o  arte  ,  e  configlio; 
E  già  feberno  al  furor  tf  Auftro  infedele 
£>iJcuopro  al  mar,  che  f urta  ^  eie  emenda. 
Gii  -aperti  fianchi ,  e  ie  Squarciate  vele* 
Tuona  il  c  iti,  -mugghia  il  vento ,  e  freme  Fonda , 
E  in  tì  duro  conrrafìo,  e  sì  crudele. 
Gài  può  /potar  di  riveder  ta  fpomtm* 

H   x         C/ori  > 
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i7i  Cammillo  Ranitri  Zucchetti ." 


Dalle  rime  iti  Zappi  ftampatt  in  Venezia, 

■  cisti ,  il  "g«  <li  f,,u  <  . 

Petth'io  mai  più  non  /peri  ore  giocondi, 
Un  lo  mi  loglio,  •  dulie  Patrie  /pondo 
Mi  allontana  infedel  fotte  eubclU'. 

Coti  piangea  Nadafi.  ;  o  la  fu.  Bella 
H,nfa,  the  affla  al  mtttnmo  dell  onda 
T,Ìea  fello  al  fuo  ctin,  pappi  lo  biondo 
Ttetee  in  udendo  la  eludei  novella  : 

I  ptefa  da  improvvife ,  e  bel  f  allotta 
P.ioa  de'fenfi,  e  della  vita  fuori 
Quando  proruppe  alfin:  Fido  Pafiere, 

Sinché  il  beli'  Amo  pila  d  acqua  ,  e  fiori 
Il  verde  /noi  ...  ma  vinta  dal  dolore, 
Dir  di  più  non  patto  la  bella  Cleri. 

CAMMILLO  ZAMPIER.I. 

Balla  raccolta  topata  in  Fatma  I7aj. 

loco  defie,  come  deflrier  feroce, 
Cui  bolle  in  peno  infaticabil  lena  , 

i  .1   r,,i  ,ielaee 


1.  \jUI  vene  «"   •    ■ 

Indomito,  fupeebo,  il  pie  -veloce 
Óuà  e  ti  volgendo,  a  fuo piacer  mi  mena, 
tonfa  fe  giova  a  me,  che'l  reggo  appena, 
O  minacciar  di  verga,  o  alza,  d,  voce! 
Gii  moi/o  di  ragion  pili  noi  raffrena  , 
rJè  finte  più  flimclo  a  i  fianchi  atroce. 
Ceti  prtcipitcjò  ei  mi  trafporta , 

lì  cielfa  dove:  io  chiamo  iirvan  feCCorje  , 
h  fon! tette,  e  configlio,  e  fenza  fiotta. 
Lullo!  ma  foto  intanto  odo  un  rimorjo, 
Che  t>  mi  fgnda:  Ecco  ove  alfin  ne  potili 
V  imito  dopici  ,fe  non    avvezza  al  mei/' • 
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CARLO  ANTONIO  B  EDO  R  I. 


Stiamo ,  e  luci ,  a  veder ,  come  dal  fondi 
De*  chiari  abijfi  jmi  P  eterna  Idea, 
Che  in  quejie  eofe  al  fine  ufcir  valsa , 
Pria  fuor  le  tragga,  indi  ne  regga  il  pondo. 
Infinita  virtudt ,  Amor  fecondo 
Fa  senno  al  nulla,  e  l' ampio  Ciro  crea , 
Poi  la  jleffa  virtù ,  che  U  produce* 
Serba  il  prodotto,  e ferma  bafei  al  Mondo  ì 
Tal ,  /e  in  un  fin  quaggiù  penfieri  crìa  ' 
D'  amore  un  pur»  Amor  ,  qualjemo  in  erba , 
La  fua  mantien  fecondità  natia}  - 
Perocché" ,  rammentando  la  fuperha  "  ' 

Orisi*  pùfca,  e'I  bel  natal  di  pria, 
Se  Vtfii  h  crrt,  vimde  il  fnba  . 


li  cor  fevtnte  udii  »  the  diffé  :  oh  s*  h 
Scuopro  vaga  beltà,  va' farmi  amante. 
Ma  non  penfì  albergar  nel-  feno  mio 
Affetto  mai  j  s'egli  non  è  cojìante. 

Mentr' ei  così  ragiona  ,  al  guardo  offrìo 
Cortefe  Donna  il  fuo  gentil  fembiante, 
Ond^  è ,  che  pago  il  cor  nel  fuo  defio 
Del  dolce  onor  di  ben  amar  fi  vante , 

P* amo ,  o  bellezze,  e  in  voi  fot  fermo  il  etri 
Giura  portar  oltre  Pefhema  etate 
La  nobiltà  del  fuo  eoflante  ardore. 

Se  non  che  voi  gt*  inganni  fuoi  mojlratt , 
Poicff  ei  non  d/jiinguendo  il  folle  errore, 
Giura  amarvi  in  eterni,  e  voi  mancate. 

H  3  Se 
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i74      Carla  Antonia  BedoiU 

Nella  Promozione  dell'  Eminenti  & 
Bonccrapagni .  '.'  ./ 

Sé  guai  ne*  giri  là  delfmmo  Ciiojlrt 
L'm  Paltro.vtde,  *  parlano  U  Minti fc 

In  fu*  vedere  ,  e  ne' merlali  attenti 
Ugual  fejft  U  mirare,  o'I  parlar  liofilo  ; 

ttia.  che.  «*  trnajfe-  ti  crin  V  enor  de  I' Ofirt  % 
Veduto  l*  occhio,  avria.  gli.  OJhi  eminenti  t, 
E  pria  ferali,  dipinti  i  Ulti-  sverni 
Qui  f  'elftnei penfieri  si  Pm/ttr  Vtjho . 

Quella,  tccilfa  ffrtk,  eie  in  Voi  chiuditi,.  ' 
Chiudevo,  in  fi  la  Dignità,  celefiè, 
E  paco  ptt.  i'  annunzia  aitimi  dovute ,. 

Sta,  Ecc.  nojìra  e  quelle  voci,  t  auefle, 
£ 'fi  ni '  vìfihil fìigiù  ai  fi»  giungete* 
Altri  fit  «  dichiara ,  i  Voi  vi  fifa* 

AI  Càv.  Cado  Cisnanì. 

S&»  mai  A  trenta  ,  e  ti  velóce  fpìnfiy 
P&ptr  dejì*,  che  per Je  fieffn  ardente  h 
La  chiara  fronte  fua  fiamma  lucente, 
Là  ve-  fi*  l' ali*,  il  tenti*  firn  fi  finfe  ;. 

Cerne  in,  etiti  y  cui  t '  aite  tua  dipinfi, 
Enei  beat* [Imi.  t'occhi*,  e  lo.  mente 
Ferma  è  (iti ,  che  nel  piacer,  che  finte  , 
Quafi  in  fua.  sfera  *  ogni  altro,  moto  ejlinfe  t 

V  Aiima  immota,  io  que-' divin  colori, 

A' amai' pari  non  vide  ai  caldo,  al  gielo,, 
Ringrazia,  U,  belli,  de''  tuoi  lavai. 

Pelacchi  cbiufai  aneti  nel  mortai  velo. 
Col  guardo,  intefi  »»  gite' fontani  Coti 
Utsminiiat  a  capir  ,,  che  cefi  i  in.  Cielo- 
i.  P>">» 
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Carlo  Antonia  Bedori.  i;ry 


fr*#,        *  vita  forgile  il  nulla  mio, 

Da  la  bontà  del  fommo  arbitri»  eletta. 
In  quel  principio  eterna ,  in  mente  a  Dì» 
Obbietta  t'fut  del  fu»  finto  fa  affette . 
IMa  peichì  il  tempo  a  qwflo  vii  ricetta 
Con  nodi  paffaggier  h  /pirla  unìo. 
Oh  qaat  tra  rtt  fizzure  involto  ,  e  filetta 
L'orrore,  almi,  di  queir  Amor  fon  io\ 

Follìa  ben  fu,  ben  fu  perverfr  inganno. 
Cangiando  in  cecità  l'ufo  de'  rat,  , 
Far  di  brievì  giornate  un  (ungo  a  fan;  tj. 

I  acerefcer  pih  col  vital  lumr  i  guaif 
Che  fori  {tato  affai  men  grave  ti  dami 
Smmfimt»  m  idtaY  né  viver  mai. , 


AB**,  **f  dt  ni  fin,  d'amor  ricetto  , 
Pive  fiamma  gentil  r  gentil  defio, 
Udite*  quvle  (ob  feH  vedefle  !  )  oMuttt 
Tra  belle  impazienze-  arde  il  cor  mio . 

Colei  ,  di  che  tonfando,-  acce/o  ho  H  feti». 
In  Dio-  rifieie ,  in  tei  rifi.de  Iddio . 
Occhio  umnnnon-  la-  giugno,  ta  f  intelletto/ 
Sol  l'immenfo  Intelletto  un  raggi»  aprìo. 

Centro  ha 'l  piacer  ne  le  fur  luci  fante  t, 
Ni  per  girar  d1 età f  giammai  cangiata' 
P'  men  leggiadre  forme- orna  il  fembiantt. 

Ptem,o  infinito  f  Alma  innamorata 
Sempre  bella,  immutarle,  e  coflanf 
Mmeyfmji'i  e  Eternità  beata! 

H  *         C  A  R- 
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CARLOCANTONI. 
Dalle  Rime  per  il  Tempio  cretto  ioVieca* 
za  ad  onore  di  S.  Gaetano 

DAI  Citi,  dove  immortali  ha  vita,  e  regno  t 
■Vùl(e  il  Tiene  al  nobil  fimi  natio 
Lo/guarda  ;  e  ilTempioagli  occhi  faai  s'égrìo 
Della  Patria,  de  i  Figi,,  e  di  fi  degna. 
L'alta  mole  a  luì  piacque,  e  ii  itti  diftgne , 
E  la  grata  memoria ,  e  il  culto  pio  : 
E,  benché-  gioja  immenjà  ei  goda  in  Dio , 
A  vifia  tal,  di  più  goder  dii  fegno. 
Vicenza  al  grand'  Eroe  porgi  i  tuoi  veti  ; 
Che  al  monde  ammiratore  i  pregi  ognora 
Di  luì ,  di  te ,  fi  render an  più  noti . 
lì  le  grazie  del  del  cortrfi  implora 
Su  i  popoli,  fi,  i  figli  a  lui  divoti , 
Tu  ia,  lui  di  Dio,  la  previdenza  onor*  * 


s; 


CARLO  DE'  ROSSI. 

Dalle  Rime  dell'Autore. 

Evfd  ehi  mai  non  ia  cura ,  *  penfieti 
*);■  fu*  eterna  falvezza ,  evvi  pur  a 
i  fovtrcbi»  timore  ha  fempre  al fia. 


Chi  fovircbi»  timore  ha  fempre  ai  fianto, 
E  per  troppo  temer ,  par  the  di/peri.  ' 
Spejfc  d'ombre,  fi  f*  fiatali  e  veri 
Corpi,  the  fanti*  all'agitato  e  fiane» 
Spirto  la  guerra  ,  onde  con  pie  me»  frane» 
Calca  del  tene,  oprare  ì  -bei  fentieri 
Per  trar.  la  fpina  a  lui ,  eie  tanto  il  fede , 
Dir  gli  vorrei:  Non  fai  che  il  tuo  Signor* 
Vuoi  fortezza,  e  coraggio  in  chi  ben  credei 
Se  cotanta  tu  dai  fide  al  tnùore, 

Come  arguir  potrai  Rtg»e,  che  diede 
Sol  violenza i  e  non  viltà  di  con. 
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Carte  «fe'Roffi.  \ff  ì 


Speffó  richiamo  alta  mia  mente  ì  giorni 
Di  quel? età,  che  igiovenili  affanni 
Co'fperanze  nutrita,  e  con  inganni. 
Accio  il  prnfiet*  in  libertà  non  tornii 

Ed  ai  ptnfar,  che,  dì  ben  fiale  adorni 
Mi  pinfi- oggetti,  tv' io  diflefi  i  vanni, 
Or  con  timorfi  de' fifóni  danni 
Piango  di  mia  vittadt  i  duri  fiumi . 

Jllmcn  aveffi  in  avella  fieffa  troie 

Alcun  pen/rero  al  fimmo  Ben  rivoltai 
Che  moffo  l'aerei  forfè  a  pittate; 

Onde  fi  tardi  a  ravvedermi  ho  tolto. 

Ben  m'  avveggio  che  a  tmt»  infedeltà!* 

I  ammenda  i  poca,  e  t' indugiar  fu  molta: 


Udii,  guarì  non  ha,  che  un*  alma  rea 
X3  ingorde  voglie,  e  di  desìo  rapace, 
Rimotdimento  al  cor  più  non  avta 
Del  tolto  altrui,  che  fi  godea  con  poeti 

Biffi  rivolto  a  lei,  come  potè» 

Il  verme  non  finrir  crudo  e  mordace 
Dell'interno  rimorfo,  a  cui  folta 
Soggiacer  di  di  colpe  ha  Ì!  fin  fratti. 

Sila  rifpofi  a  me:  chi  giugni  a  tanta, 
D,  non  ave,  dell'opre  fie  fi/ceno , 
latrar  non  ode  la  cofiienza  a-  canta-. 

Xd  „  figgmnfi:  il  ladro-  i  già  nei  tetto* 
d  depredar  nel?  uno,  e  l' alno  ta>-m  r 
Sitando,  la  guatdiapiì*  non  latra  in  peaa, 
?H   s  W 


Digitized  by  Google 


-7K  Ckdb-dc-RtóE» 


In,  col  penfier-  [cinta,  te- aifìccìe  [fonde-,  ■ 
Della,  fervida,  Libia.,  e.  vidi  in  auefft- 
Moffri A  orrendi;  e  flrane beivi,  infejle 
Chi  al  fai  penfatvì  ),  il  cornei  cor?  a  fiondi  o- 

Giunfi  ove,  il  Nila.i  gorghi  futi  diffondi,, 
E  Fiere- i'  vidi  dalle  immondi  tefie. 
Stragi  [pirar-  al  paffagger,  [unefle-,. 
Senza  ctt  ci  pvffa-  aver  le.  [campo,  altronde  .. 

mirai  pofiia:  tre  [urie  a,  cui.  fu- dato. 

Tener  fra- mille  flrazj.  il  mondi-  oppreffo 
Or.  con  fpada,  or  col  dente ,  ora  col  fiato.. 

Dentro  di, me  rive/fi- il  guardo  appreffa,, 
M~  in  veder-  ti.  difforme  il  mio  peccato. 
*UmÙ.  De?  Mtfiri  il  più  - tremenda  r 


Eie-I  '  riandare  tra-  me  g/TiitfàujTi;.  e  fieri 

Scempi  , ,  ondi  morte  il.  viven  noflro  infejìd  a, 
Prefimi  il  fonte,,  che  non,  menjunefia. 
Scena,-  dipinfi  ■  a.  gli.  egri,  mìei  penfieri .. 

Hènna-  vidi  io  di:  tratti  empi ,  e  [eviri: 
Rota*  [alce  tagliente- orrida.;  e  prefia ,, 
Mietendo-  vite  in;  quella-  parte e  in  quefia  ;  . 
Talchi  d' epinti  ergeva-  monti  interi.. 

Dònna;  gridai  ,,  deb  per-  pietà,  raffrena- 
li rigor  onde  fai-  /.'  alme  dogliofi,. 
E  togli  me  d'affanno,,  e  altrui  di  pena,. 

2fla>  la,  fardo,  al  mio>  dà-  mente-  non  poje ,, 
E  finza,  rallentar  l'ufata  l*n*v 
¥»  pi&  crutUt  mofirojft ,  r  non.  tifpofi. 


* 
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Ciane  V  il'teim  del  FìPfteo  fupnbér 
Il  marte  d' 1  fiati ,  Stufine  il  forti 
Scemo- di- forze  ,  r  care»  di  ritorte 
Dell' Ofte  or  prova- il  dura  fdtgno  acerbo}' 
Btinqtte  di'  lui  fi  fa'  crudo  riferèo ,. 

Per  coi  ne'fcherni  futi,  poggiar  di  morir 
Provi-  lo  ftrazie  d?  infilici fine , 
E'  tronca  li  pianga  di'  fui  pejfe  il  nerbo? 
M  che  pianger  non- pub,,  the  tulle  gli  hanno) 
Le  pupille  ì  nemici,  r  invan  fi  pente 
Oppnfie  dal- dolore;  r  dall' 'inganno .. 
la:  non'  gli-  avrien-  giammai  Ir  luci  fpentw 
I  Filifiei,  fi  pi»  erudii  Tiranno. 
Non  gli  effufcava  i  rat  pria:  della-  mente  . 

C  A  R  L  O   DON  I- 

Dal  tomo  j.  dille  rimescgli  Arcadi  - 

"  1  '        in- amor  provai  pene;  ed  affanni 
Xt  Per  P  iniquo  renar  della  m.a  fitte,. 
Che  un  animate  fibeletro  a?  min  danni 
Con,  fimbianze  fin  io  pallide;  r  (morte* 

Ecco  amara  ver  me;  baiando  i  vanni,. 
Co»  torvo,  ciglio  a/fin  vennr  la-  Morte;: 
Penne  ,,  r  volta  v  fui  p.ìv  bel  fiat  degli  anni 
Troncar  del  vìver  mìe  l'  ore  il  corte.. 

Ma  nel  rimar  t' arida  pelle;,  e  eli-  elfi  „ 
Fuggì  Cambra  funejfa ,  e  funai  iarem 
Tutti- 1  fuu  /enfi  dal  timor  eommtflv* 

Che-  la.  fpirte  in  veder  tiBercr,.  r  fenico,. 

Gredenr  aj/ór,.  eie  un-' altra:  Marie  io ^ 
A  tminlt  ventitay  e  firalì;  ,d  arem. 

H  &  CAB~ 
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CARLO  EMANUELLQ  D' ISTE. 

Dall»  Mcc.fìamp.  in  Lucca  1710, 

Enchi  del  Mar  d1  Amate  ì.  -vaiti,  «  /'  onde- 
Facciane  in  calma  alla  mia  Nave  invito. ,, 
un  interni,  fenfier-  mi  renda-  ardile 
A  /un  le  vetty  a  abbandonar.  le  fpondety 
Ip  ,  eie  già,  can  mia  danno  alle  giocondi: 
Pròmìffe  altrui  prejlai  Cartift  udita  Y 
Lafiiar  non  poffo  a  lai  Infinga,  il,  lite  » 
Che  a'  Naviganti  in.  un  balen  /*  afeendiH.  " 
Anzi  ft  miro  intorno,  Alberi,  e  Sarte 
Veggo  in  un  fafcio  in  fall'  infida  riva. 
Tar  pale/e  il  dtfiin.  di  dì  fi  parte.. 
Talché  certo  drl  mai,  mentre  che  arriva 
Vera,  ehe'tSenno  inme  maturi,  e  l'Art*-,. 
W'glì».  è   cM       altrui  dal  porte  h£aiva.  fc 


S  diffvptet  ,  che  alle- lufinghe  ìnfidr 
Creder  io  non  dove*  del  Mar  fallace  i 
Cbt  fe  ben  mofira-  i  crudi  flutti  ili  pace-,. 
Tranquillo  altrui  fai  per  piìidanno  arride* 

Cr  ben  mi  Aa-,  fi  del  mio  mal  fi.  ride 
Amor  ,  eie  del  Naufragio  fi  compiace  .- 
Coti  all'onda  infedel  t'affidi  audace.-. 
Dijfemi'l  cor,  quando' l  periglio  li  vide.- 

'Ecco  appena,  fi/pai,  d'io  già-  perdute 

occhio  le  /piagge,  e  monti  d' onde  interne- 
Ha*  già  tolte  te  forze  m  mia-  viriate. 

Anzi  farmi  udir-  voce:  e  notte r  e  giorno* 
Vada  dubbio  cojìuì  di  /ita  falute, 
Senza  fptmt  di  far  mai  pìh  menu. 
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limpido  Fiume,  alla  cui  fpanda  aprii* 
Speffb  pur  cerne  al  fao  dolor  convienJiT 
Spargi  Burilla  gentil  fofp'nt  accenfi, 
Quando  Amtr  più  la fua  bell'Alma  impliea  ; 
Perch'eli-  alfa,  tran  ì  fue  fili,  non  dica,, 
-    Ch'i»  fon  di  [ago  a-'fuoi  martiri  ìmmenfi  > 
Bramo-  tee»  cangiai  Jembìanzt ,  e  finfi 
La/ciando  a"  Uem  la  mia  figura  antica  ■ 
Che  fi  qualora,  il  paffo  a  me  rivolto 
Verfa  da  i  mefli  rai  lagrime  amare,. 
Una  in  me  ne- eadeffe  un  dì  dal  vello  t 
Tojìo  air  onde  varrei  Correnti ,  e  chiare 

Fumar  col  gelo  il  Cttfi ,  e  in  me  raccolte 
Gtdtre  ii  don» ,.  e  non  potarlo  al  Mare* 


Mi  ce»  girai  vttto  ii  mi  vedili  rapite 
■Quel  caro  Ben,  eh'  effer  devia  pur.  tUttp 
Se,  già  Metti  affanni,  e  rinite 
Mi»  duol  mn  pofi  Amor-  tutti  «»  obbltif 

Ahi-  di  lagrime  amare  il  cor-  feéernito 
Qua!  verfera  per  gli  cechi  umide  riti 
Ahi  con  guai  voce  all'Idei  fito  gradito1 
Darà  quafi  di  furto  un  mefio  Additi 

Ahi  cerne  al  mio  penfiir  quel  dolce  fiato,. 
Quei  lieti  dì-  faran  prefetti  allora  , 
In  cui  vivea  ftlìce  Amanti  amatol 

Sedeggie  io  pure  in  quel  moment»,  ed  era 
Perder  tutto  il  mio  Ben,  del  mi»  paffat» 
Gieir  fi  ptrda  ogni  memoria  ancora-,  - 
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iffs     Cariò  Emanuela  d'Erte1» 


Donna,  che  pur-  tal  nome  a  mìo  difp~ette> 
(.O  ehil  Cielvifa  Spofa)  aVbi  convitati, 
Se  7'  dolce  foco  del  primiero:  affìtto: 
Qualche  vivai  favilla  ancor'  mantieni  \; 

Sfatando  l'  empia  defila  cangiando'  affetta' 
Mi  riconduca:  alle  paterne  arene,.  ' 
Mirate  almtn  finza*  mofl'rar  diletto- 
Gli- amari  fegni  delle-  mie  canne  . 

E  fe  in  tutto'  mìa  morte  a  Voi  non  piace,- 
Troppo-  'marnatura  alla  mia-  frefia  etate  r 
Dite  almtn,  co' be'' Rai:  Fattene  in  pace- 

Così' qualche  fperanz»  a  m*  lafiiate, 
Che  non  fi  efiingu»  l' amortfa  face  ,■ 
Sv  quel  yC&e/ìinor  fu  twtempo,,erfi*Pietatt~ 


Trafportato  dallo  Spagnuofo  di'  Dì  Luigi; 
di  G  oo  gora  _ 

Dietro  alla  Giovinetta  d'Oriente- 
U  nmvo  Sol  venia  fu  Carro  aurate  v 
Ella  fparfa  di  Knfi  il  crin  lucente. 
Egli  d'acoefii  raggi  incoronalo  . 

Quai  con-  giuliva  Juan ,  guai  con  dolente 
Tempravan-  gli  Ufignuoì  lo*  vario  fiate , 
Che ■  defiì  al  chiaro'  aléer  dèi  di'  nafcente- 
V  aer  dolce  god'ean-  dal  Bofio  al  fiate. 

Quando  cinta  di  ÈiancO'  enefib.  manto- 
'Burlila  ufcl  dal  care-  albergo  fuor*, 
Seiolgende  ali- Aure- mattutine  il  canto. 

US:  non  udf  gir  Augelli  ,,  e  più  l'  /Strerà; 
Non  vidi  ;  e  fe  non  fu  quello  tur  incanto  ,. 
Ceraèalmen,  cè'iofuìforde,  o  ciecoallora  ^ 
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Cui'»  Ehanuslfa  tìTETev  iSg 


Sente- 


r  fir/e  egua!  pena  ,  *  smunge  j,  f 
r/e  comi  io,  fi  il  duo!  pur  tlmi/j 
nofa  Madre  in  filli' evinta  Prole 


Pietof, 

Che  tot  fi ■  aUl  amer  fio  n 
©.  mi/ero- Gultor-,  che-  mentre  it  Sa/et 
Ciato,  dafifibe-  nubi  in.  Citi'  srefitaa  „ 
Mira,  da  grandi»'  ria-  gigli;  e  viole; 
Non.  pur;  ma  fiefa  al  ffol  mejjk  maturai, 
tiglio  della,  mia  fi.  nel  tuo.  bet  vijòi 

Nulo,..  EurtUa.,.  e  crefiiuto  e ralmìo Amore  „ 
Quand'uco-  il.  veggio  in  un  momento  uccifi  .■ 
£  quando  alfin,  del,  lungo  mia  fudore- 
Qoglier-  frutto  credei,  mire  retijh' 
D'u  mia.  verdi  fperanz*-  il  iti*-  bel-  fiore.. 

Bai'  tomo  8:  delle  rime  degli  Arcadi 

tte%%efa\  amabile,  caro  Angioletto-^. 
Cui  fpeffo  Eurilla  bacia-  la,  morbida- 
Sacca,  o  la  candida  mie  del  petto  s. 

Se-  mai  non  turbino:  lame:  indiscrete- 
Con  mille-,  e  mille,  timori  infiliti' 
La  Pace,  e  £  ozio  di- tua-  guitte 

Nen-.wi  nafiondere  guai  mai  fiverat 
Mano  ti.  cinfi  le  membra  tenere; 
Con  quella- barbara  vefià-firaniera.. 

Parla ,.  rifpendtynv:  gerckè  nel  vtjb,  . 
Nuovo  colere  di  viva  -  porpora* 
Ti  veggo,  ne  fiere:  il  di  improvvifiV 

Invano- dubiti  d''efftr  tradito,. 

Se  a  me'l  paltfi..  Ma,  come  tacito,' 
Sa-  madre  rigida  mefiti  eoi  dita  li 


Digilized  by  Google 


184    Culo  Etnanudlo  d'Erte; 


Ah  ben  comprendere  mi  fatine  i  fuor 
Afpri  penfieri  quello ,  eh*  efprimerf 
vuoi  col  fiìftrtjo  de*  Ubèri  tuoi'. 

Qt'ei,  che  ti  amarono,  leggiadri  panni 
Sinché  tre  volte  tornii  di  Terna 
La  moglie  a  ftridere  fu  i  proprj  danni) 

Con  quella  /empiite  loto  vaghezza 
S?  io  ben  dijeern»  ,  forfè  non  erano- 
Conformi  al  genio  ai  fua  fierezza  : 

Quindi  la  Jliania  degli  ornamenti 
Ufanzi  'volle  toglier  dall'Ungheria 
Feroci ,  indomite ,  temute  genti  . 

Dì  bianca  polvere  il  bionde  crine 

Spa>fo,  e  da  un  naflro  filetto  ,  /olivati 
Scherzar  degli  omeri  in  /al  confine; 

Ma  invece  or  gli  aurti  fuor  lunghi  anelli 
Seme'  alcun  arte  gemer  fi  vedom 
Sotto  l'  incarco  di  rozze  pelli. 

Lino  pendevati  dal  manco  iato,. 
Onde  il  bel  volto  poteffi  tergere 
Talor  dall'  umido  fot/òr  bagnate; 

E  or  ferro  aggravalo  d'  inutii  pe/o, 
Cui  forti  lacci  trattar  li  vietano  r 
Perebe  tratndolo-  non  rejìi  ogtfi . 

Quand'  anche  a  vivere  la  cruda  Madre 
Ti  defiinaffe  netl*  età  fioiìda 
Infra  lo  firepito  d'armate  fquadrt, 

Dille,  che  rendati  le  prime  fpeglie, 
E  non  paventi,  che  in  te  fi  cangine- . 
Mai  per  lor  opera  coftumi ,  e  vegliti 

Pria  ,  the  all'  incendio  di  tante  ville 
La  deflra  nitrici  portaffe  in  Afta  r 
Ceti  Vifiivafi  il  forte  AihiUe- 


Digitized  by  Google 


CARLO   IRENEO  BRASAVOLI. 


ERan  di  tenebrofe  nbbih  cofperfi  i 
I  miti penfiin .  e  tozzi ,  e  incotti  appient  j 
Quando  lor  gtunfi  l'armonia  de'verfi, 
Che  di  te  tutta  m'inondato  il  fino, 
jilior  per  fent'iet  nuovo  il  pii  (onvcijì 
D'alta,  e  ceiefte  Deità  ripieno, 
E  gl'  inni  eterni  d*  alma  luce  afperfi 
Reffì  eoa  forte,  genirofo  freno. 
Tal  che  dì  Biado  t'immortaì  Rttne 
Da  fallo  etile  a  me  viàrio  fruente 
Vaghe  di  lauro  offrir  ghirlande  al  crint. 
Che  fe  il  mar  poi  di  fotmmtar  polente 
Non  fu  Peccelfo^  e  a!  del  vtein I,  confati 
Alme»  di  fu»  viaggio  ti  non  fi  finte*, 


Non  la  corina,  eie  la  fronte  allaccia, 
Non  la  ferita ,  che  gli  fquarcia  il  Betta, 
Non  le  pitaffi,  e  non  t'afflìtto  affitto 
De  la,  fpatuta  fanguinofa  faccia  , 
lo  guardo  fot ,  guardo  te  aperte  bratcìa 
Del  mio  Signore,  »  n'  hogioja,  e  diletto. 
Tal  fcuopre  il  Padre  P  amorofi  affettoUia . 
Quando  il  figlio  a  lui  torna,  e, l  figlio  abbr  al- 
lo tosi,  che  finor  da  lui  fuggendo 

Per  fenlier  ciechi  andai,  dopo -mar  lungo 
A  le  /h»  braccia  pure  alfin  mi  rendo; 
irla  non  ancora  al  caro  ampleffo  io  giungo, 
tirchi,  a  le  antiche  nuove  colpe  unendo,, 
A  i  primi  ch'udii  nuovi  chiodi  aggiunga. 
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Pajfande  al  mar,  sixiwtri»  l' acque  t  e  ,  fiumi, 
$  le  fimèianze  vefl'anor  e  i  cojiumi  " 
Di  tanti  cbbliqMe  tot  Vene  aremsfi, 

fib  cemr  if  Trita  t  u  veggio  Ir  framtfi  .  -„  i 
Linfe ,  e.  con  fica  mille  algajr  Numi , 
•-Spinger  per  valli,-  e  mona-,  efijji,  edami 
Del  Pa  a  cercar  le  a  fiere anele  orgoglio fe! 

T  giunia  t  ove  7  g rat*  Re  fuperho  finir 
Prego  fur  farri  t  e  pregò:  i  lidi  fao] 
Apre  a  tir  beila  {oppia-  albergo  ,  e  fide. 

Rendi,  gridar,  rendi  gi' iituflri  Eroi. 
Quelli  d'Amor  iti  nudi,  e  auefia-  finir 
So»  trionfi  di  Ramst  t  non  /•»  tuoi. 


Ifota  betta,  del  Valor  piìi  vera> 
Sede,  e  finte  d'invitti  illufirì  Eroi', 
Bove  Europa  ripone  i  figli  Juoi , 
E  tot  v? apre  d?  enor  nobit  fintiate  . 
Seco,  ecco  firge  un  fiero  tmrbin  vero 
Cantra  di  te  da  gli  empi  lidi  Eoi: 
Ecco  /  aceofia ,  e  già  minaccia  i  tuoi 
Mari  ,  e  gii  turba  it- tuo  felice  impera  r 
JT  tu  pur  £  ajfieurr,  e-  te-  sì  farti 

Braccia  „  e'  hai  fuara  r  a  te  ritiri,  e  fiati 
Meditando- ruine,.  e  firagi,  e  morti} 
Deb  fi  vuoi  vinto  it  fiero  nembo,  ornai 
Alza  fai  fatte  mura  ,  alza  fu  »  porti 
la  tu»  candid»  Gran >  r  vinte-  avrai  .. 

tee- 
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Culo.  Ireneo  Brabvoli,  187 


Hwtfi  Signor,,  darmi. quefti  cechi  in  fimtrj 
E  poi  coprirli  d*  un  sì  di  tifi  velf) 
Perchè  pillarmi  fot  lai  terra  „  /  it  Giti»  » 
£  n>jn  piìt  là  iit  1'  ultimo- b'ezTLtwitì 

lo  verrei  te:  fedir ,.  te  che  fei  fonte  „  . 

Te ,  the  {ti  teatro,,  tv'  io  fifpnm,  e  ml»* 

Ogni  alita,  the  quaggiù  dijyele, 

*w*  pareggia  mie  veglie  ardite ;  e  pronte* 
X.  tu,  pur  fu  fra  noi;:  Tu  pur  fui  vìvi, 

Ma  non.  ti  reggia  fon.  fuefii  ecchi  miti, 

Perehìl  quefta  moumt  pupilla  feiivt. 
E  tu,  che  intendi  quel,  eV  io  pur  verrei.  - 

Quefli  oeth,  ciechi  co»  la  fede  avvivi  „ 

X  col  etlmu  mefiti  pik  di 


JB,  tè*  pur  ginnjf  il  dì  fimefle-,  e  nere 
Che  ilPaftorthiufegliocchi,  e  «  noi  fi  ttffev 
Deh  pereti  noi  prediffer,  o't  Ciel  nonfiieljr 
Sua  lìngua^  gli  aftù  uafegne  almtn  non  dieroi' 

Pria-  di  quel  tetpo-  inajpntato  ,  e  fiero  ,-. 

Che  a  lui  la  /paglia*,  e  a-mi  l'Anima  Colfep 
Tutta  la  Greggia,  che  invan  poi  fi  dolfe 
Eatro  a  la-  mene  avria  cangiar-  penfitrt. 

Mille-  avtia  voà^  t-  mille  preci  offerte  ;. 
U  lungo  fofpirar  r  che  f  aria  «Sorda  i 
E  le  piaghe  del  tempio-  avtia  feopene , 

de  mute  cieca  £  ben,  mette  è  Ben  (orda » 
Ma  gli  occhi  havivi,  ed  ha  f  orecchie  apertm 
Quando.il:  ntmt  de'  giuRi  firieorxla,. 

C&SL- 
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CARLO  MARTELLO 

y"  SignupI,  che  non  anche  ufcì  del  tilde, 
Apre,  il  tenera  roftro  a  i  fifcbi  appena  ; 
pur  ei  [pera  entro  U  felva  amena 
A1  futi  novi  garriti  apf  tanfo ,  e  grido: 
Sì        the  in  Canio  ei  cangierà  lo  jitido, 
■  E  imparerà  di  lamentar  fua  pena. 
Qua!  per  le  Spofo  a  la  fonila  infido 
Imparar  gli  Avi  fuoi  da  filomena; 
Tal  io  giunto  pur  ìtr  a  coglier  poma 

D»  '  noflri  arhujìì ,  oggi  con  -baffi  induflrt 
Muovo  ver  l'alte  cime,  ond  tlom  fi  noma. 
E  fptra  ivi  fra  voi  corona  illuftr* 
A  la  noi  ben»  ancor  crefeiuta  chioma 
iOutfia  mia  giovinetta  -età  nUmjkrt . 


Guai  pecorella ,  il  magro  fianco,  e  fmuntt 

-T4ì  P"  dififlrefi,  incerto  calle; 
■■■■  E  fi  il  buon  gcnitor  falle  [ut  fpalle 

"  Mf  non  recava,  ove  farti  mai  giunto? 

Laffo  errerei  per  atra ,  obbliqua  valle 
tùngi  a  i  fonti ,  ed  a  i  fior  da  lai  dìfgiunto, 
■  Mi  i  greggi  anche  piit  tenti  avrei  raggiunto , 
Che  non  guida  a  buon  fin  via ,  thefi falle. 

E  me  forfè  avertano  in  duri  affanni 
1  miei  voler  fofpinto,  e  in  gran  periglio, 
E  de' bronchi,  e  de'lupì  efpofto  a  i  danni. 

Or  tua  greggia  me  accolga:  t'I  tuo  tonfigli» 

>  Degno  di  tal  cufiode  in  fu  i  verd*  anni 
Jaceìami;  t  al  Padre  aUorfiaforiilf glie. 
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Greco  Cantar  ,  qualora  io  fifa  aperte' 
Satira  di' carmi  tuoi  le  mie  pupille, 
Se  o  l'ira  canti  de  l'immite  Achille , 
O  i  lunghi  errar  del  figlia  di  Laerte, 

Monti,  fiumi.  Città,  forefle,  e  ville  i 
Veder  parmi  da  rupi  efpafle,  ed  erte, 
E  qua  colle  campagne,  e  là  deferte 
L'occhio  invaghir  di  mille  oggetti,  e  mille. 

Perchè  eoflumi ,  e  nazioni ,  e  riti  \ 
S cuopri,  e  opache  fpehnche ,  e  piaggio  apriche , 
E  valli,  e  man,  e  promontori ,  e  liti; 

Così,  che  par  {tanto  hai  le  Mufe  amiche}  . 
Che  non  tu  lei,  ma  te  Natura  imiti, 
Primo  Pittar  de  le  memoria  antichi. 


Iva  da'  muri  a  rintuzzar  le  avterfe         ■  r»  -' 
Schiere  d'armi  lucente  Ettore  in  guerra, - 
Ni  ancor  lafciata  avea  la  patria  terra  , 
Quando  Andromaca  il  figlia  in  liticonverfe  i 

Nel  /in  materno  il  fancìùllm  s' immerfe 
T 'emenda  H  ferro ,  in  che  l' Eroe  fi  ferra- , 
Che  tratto  l'elmo ,  e  il  pennon  vafflo  a  terra 
A  le  luci  del  figlio  il  padre  aperfe. 

S&egli,  cui  eaffecuea  aliar  la  madre, 
Alzar  fi  lafcia  a  careggiar  quel  vrjb, 

*f~f*  a'altr 'acchio  vedeantc  Greche  fyaadre. 

Mira  Andromaca -il  figlio  allegra,  e  fifa    "  > 
Pender  dal  collo  del  baciato  padre: 
Rldea  ;  ma  tv  pianto  al  fin  proruppe  il  rifa . 
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Titti*/!  Me*fi  i  turbati  portenti 

Z>i  Firamid,  «rette  a'fuoi  Montichi. 

JVi  Battito***,  affaticata  alieni, 

Opti,  Or„fmi,  eb^Ufofii.n  fi,  gli  orchi, 

JV*  a  noi,  tommdQo  eia  ftraniere  gtnli  , 

Dei  gran  Tempio  Ài  Trivi*  tlramorvmlbt. 
Ove  /gli  attar  di  vkttmt  frequenti 
Rendo»  torna  recifi  adorni,  *  tarvhi  ; 

ISffi  quel ,  eòe  -iuirgi  addita  eccetto ,  td  atra* 
^Jua/Ì  a  mizz  aria  ,  Maufolte  fiuteffo 
Stupide  li  Mtanel  dal  fan/B  aratro. 

Cgni  apra  teda,  ugni  fané»  a  queflot 
Che  al  Cteì  nt  M,  <Cef,,eo  Anfiteenrtt 
Di  itti  pani  U  Fama  t  t  taccia  il  refi». 


Dille  rime  del  Zappi  tlamp.  in  Venraìa. 

Caddi  Agnelletti  ad  Armtllìn  JìmiU. 
Gii  elei  tenero  O/min  delnia,  e  etera; 
C6f  qua!  fervo  Signor,  feguiato  umìk 
«A  cari  fonti,  alla  fedel  pajhera. 
Solfagli  g,ì  quafi  bel  et in  fornì* , 
Difpor  la  lana  innanellata,  e  pura; 
E  fujta  fronte  alto  fpuntar  d'Aprila 
Ordinar  fiori,  td  intrecciar  verdura. 
Ed  or  tutto  pietà  nel  dargli  atra, 

Su  lui  bacj  iterando,  t  bacj ,  t  batf, 
.  Credta  coi)  di  ritenerlo  ia  vita . 
Sniffi  a  i  vitali  fprrih  fugasi 

Bafìi  il  baciar,  per  impedir  f  ufcita; 
Cara  femptitit*.,  quatto  mi  pt*,i  f 

C  A- 
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Dalla  Rice,  de*  Poeti  Napolet.  flunp.  172  j. 

Q Dolci  fola  mie  arte  muntagli*, 
Romiti  /cogli ,  ubb**d*nate  arene,  . 
quanta  mena  in  *oi  i%  ere  ferena 
Quei  tozzo  pallerei ,  the  pjfie  Pag**, 
V.aura,  che  fcuute  ,  ilrejjìgnuoi ,  cbepiagnt. 
Pregne,  the  taira  le  fue  eiute  pene, 
V aperte  epoche  grotte,  and'  E*o  vieni, 
Cb'impie  ài  mefle  fuon  Campii  campagne- 
Sì  doler  fanno,  e  diiettevei  nato 

Quei  tufi ico  abitar  4  ItmiJ  capanna, 
Pien  d' innocente ,  *  dì  Jìncera  affètte  . 
Quivi  Amur  non  lufioga,  e  «M  inganna: 
Quivi  fenza  timer  ,  fenz*  fa/petto 
Siedi  al  pafttr  Sa  pajìorella  accante . 


Ternate  al  dolco  vwfin  ufatc  leco, 
0  timide! te  ente  candide  agnelli, 
Che  il  Sol  già  parte ,  e  m  dei  tornati  le  Petit, 
S' imbrunan  le  campagne  a  pece,  a  poto* 

Già  ne  PtvH  d' Aminta  eco  fa  i  il  fuoco, 
La f ciato  ban  di  filar  le  vecchi arci 'te , 
E  %an  per  quefle  opache  balze,  e  quelli 
Cantando  i  Gufi  in  fuon  dolerne,  i  ne*. 

Già  fin  te  pajìorelte  al  fonte  aetorfi 

Per-  teffer  danze  al  fuon  di  cetre,  e  p*v*ì 
Già  t'odon  le  zampegne  in  lontananza. 

Andiam,  mie  Morelle,  andiant,  ebe  forfè  - 
N'attende  Erminia,  il  Sol  di  quejbe  »/*», 
La  dolco  vita  mia  ,  la  mia  fpeianza  .  ■ 
Paperi 
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P«Sorf,  /  fafiorelle,  a  pafcet  l'agni 
Or  che  l'erbette  fon  tenere,  e  matti  , 
Che  fi  pA  i  alza  il  Sai  da'  nofiri  colli. 
Belando  languhan  per  le  campagne . 

Vltfo  il  pregi  digiun  par  tbe  fi  lagne  , 
Che  voi  cai  attuto  dì  deflar  non  volli; 
E  in  van  par  eh'  a  le  poppe  il  tape  efiolli 
Quii  candida agnell 'in ,  che  geme ,  epiagne. 

Alprato,  atpraio.  Elpia  ,  Ttrrenia  ,  e  Glori; 
Ma  con  voi  fìa  la  ietta  Erminia ,  e  faggi* 
Dì  loft  cuiaaata,  e  bianchi  fiori. 

E  a  l' umilfuon  dimiacctia  felvaggia 
Ogni  Pafier  i' eccetfo  nome  onori, 
E  fusai  Erminia  agni  untala  piaggia ,  ■ 


Gii  lejfi,  e  bea  veggio  et  ch'Uomini  e  Dei' 
Vince  e  corregge.  Amor,  tuo  firano incanto , 
Qjial  Uom  piU  forte  de  f  Eroe ,  eh'  io  canto, 
Qual  Di»  p,ù  chiara  in  dei  v'ha  dicaffleiì 

Vide  rimeria  e  quattro  velie,  e  fei 

Per  man  di  lui  de  l'  armi  il  primo  vanto  : 
Tu  il  chiami, in  patria  atfia  l'accogli,  oquanto 
Pica  di  dolce  defio  tu  il  rechi  alci: 

A  lei  che  tanti  rigidetta  e  {ch'iva 

Tuei  filali  infranfe,  e  in  fovran  pregio  afeefe 
Di  betta  fotnrtia,  e  di  genti!  cefi  urne . 

Ecco  amendue  t' ecce/fe  alme  già  ptefe: 
Da  ù  gran  nodo  attenda  onore ,  *  lume 
L'alt»  lignaggio,  e  quefi'  inclita  riva- 
CE- 
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Llor  ,  eh'  al  nuòvo  mail  mite  a  fior*  I 


jr\  Ricopri  il  Otto  un  iti  ceruleo  manta, 
E  fi  ri/veglia  de  gii  augelli  mi  canto 
La  luce  ad  animar*  ogni  tu/or»;  i 
Prefv  da  un  impreoftfa  alto  f opero  i  -t 
Vidi  federe  m  me  due  Danae  *  tante  ; 
L'  una  di  gran  fattati*  aveva  ti  vanto., 
L*  altra  di  fumo  granile ,  *  di  valere . 
Quella  di  giglt  umfentier  dolce,  *  pian», 
V  altra  m  erto  fentm  duro  ,  e  fpinofe 
M'addita,  *  jìende  in  verfi  me  la  mano, 
lo  le  porgo  la  mia,  henchi  dubbiefe, 

Quefla  mi  fitinge,  e  trattemi  lontani 
Fra  ifier  mi  mefira.  mn  prttifm»  afeofr. 


Era  t"  Mia  Dorma  *»  mio  p m/Ter 0, 
Che  defto  aneora  mi  filea  far  guerra  i 
Erano  i  fiori ,  onde  cipria  tu  terra 
D' una  fperanza  il  comparir  primiera; 
E  >l  fatile  a  pagar  deltt  fentiere  , 
Era'l  dtfio,  si? ogni  timore  atterra; 
E  'I  grave  fanno ,  tra  il  voler ,  the  ferra 
CU  occhi  in  faccia  a  la  luce ,  in  faccia  al  viro . 
La  faggìa  Donna,  era  il  rigor  di  lei, 
C&e  per  dura  fentier  guidava  interno  . 


Et  uvea  la  balìa  de'  fenfimiei.  * 


>ueftu  mi  flringe,  e  '/  precipizio  adorni 
M- addii a,  e  dice:  ah  eh? in  amar  tu  fti  ; 
U aro  né-penfitriy  e  Talpa  al  giorno. 
fari,  IV.  II  Vedi 
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Vidi  tma  Doma  WUfJItf»,  *tttrMi  A 
.    Sprezzati  Amóre, .e  minacciar  eolgttyrdo', 

£,  poi  lieve  fuaLdamma ,  e  tigre,  o  pardi 

fuggir,  P  infiditi  ave,  naftofìo  ei  s'era. 
La  forma,  a-vea  leggiadra,  *  ta  maniera, 

Il  ter.  dura  qual  jelce,  e  pigro ,  e  tardo , 
,  X.ftvera  patta  fpezzare  un  dardo, 

£  ribatterne  tri''1*  ardila  ,  *  fitta . \  ! 
TV  la  via? io,  ma  poi  «Bit  firana fatte. 

Ahi  •vicenda  nudile!  io-la  rimira 
,  ti  Piegata  j  in  ceppi,  e  %'**fi  prtffe .a  morti, 
Dtt  mal  U.cbkggo*  alia  alza  i  lumi  in- gin: 


ftdova  ^^ffiitta-,  abbandonata ,  tfoìi, 
Cui  mone  «ceiba  il  taro  Spofo  ba  tolto, 
Piange  ,  »  fi  l«g»*t  efempre  mrfia  involta 
La  dura  pena  Jua  no*  mai  confala. 

Or  fitdt  fianca,  e  ftnza  far  parola, 

Moflra  tutto  il  dolor,  c'bamfeno  accatto', 
£fe  un  occhio  pitto],  ì  in  Ut  Wff* 
Ritorna  mi  pianto ,  t  tefie  altrui  s  invela . 

Tal  io  fori t  fi  dipartenza- amara  -;  i ..■ 
Fia  ,  tbt  ne  tolga  un  di  la  mia  fperanz*, 
ter  cui  tanti  fofpiti  il  cor  prepara. 

In  cupa  -valla,  o'n  taciturna  fianz* 
9*o  cA't  mffii  ptnfier  faranno  a  gara 
A  rmjlrarmi  pi*  ria  la  lontananza  . 
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Dtnna  ,  »'  io  violai  la  ritta  fsde  f  '  •     }'  , 
M'infittii  ognora  un  traditor  la  vita, 
E  fra  f  Alme  d' Sverno  Alma  fmarrita 
Non  trovi  al  mio  penar  mai  pA  mercede . 

r  apra  la  terra ,  ev'  io  pofajfi  il  pièci*  , 
Trovi  vendetta,  ove  cercajfi  alta. 
Ogni  [guardo  m'  avventi  una  ferita  ? 
Refo  oggetto  d'orrore  a  tèi  mi  vede. 

Chi di  Tiefré  ne  F  infame  -cena 

Dtl  figlio  in  vece  io  mi  divori  il  core, 
E  d'Orerie  l'avveri  in  me  la  pina. 

Che  fi  renda  famofi  il  mìo  furore, 

E  dia  foggino  a  la  più  mfflà  firn*,  . 
■£  rida  un  mio  nemico  ai  mìo  dolere. 


No»  piò ,  -non  piti ,  mìo  Dit^-Del  Mondo  info*» 
Troppo  già  bevvi  a  la  Palude  amara  ; 
Piango  ferrar  de  l'empia  feti  avara, 
Cie  tanto  ini  guido  da  te  lontano. 

D'i  Sìloe  [aiutare,  e  del  Cordano 

Già  fpiego  ivolì  a  la  tei  fenda  ,  *  chiara  t 
E  dai  limpido  fonte  il  Kore  impara 
Come  d' onda  /lagnante  è  'I  rio  più  fan» . 

£h?al  d'  ardente  fucine  i  ti  editori 

Spruzzi,  eh»  la  ■bagnare,  a  lei  pur  danno 
Sol  quanto  bajìa  wrf  irritar  g/j  ardori; 

Tal  del  mi/ero  ter  fabbro  tiranno 

Si  refe  il  Menda,  e  ne  gli  ftdtjt  umori 
Crebbe  la  fete ,  e  ?  «culto  f  inganno. 

I  «        CRI*  - 
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PALEOTTI. 

HrJP  Alma  gii  fui  labbro  moribondo  f 
Quafi  prejente  mi  gran  giudice  eterno  t 
mr ,  veltftì  de  l' eri  or  interne 
pentita  efpur  ,  per  farne  ammenda  al  mondo . 
Onde  a  quejle  ritorno ,  e  dal  profende 
Si  tante  colpe  lì  la  grazia  te  feerne. 
Che  la  feoffa  ragion  riede  al  governo 
Ut  r  arbitrio ,  ohe  già  fu  mojlro  immondo  . 
Dunque  l'arbitrio,  la  ragion,  la  mente,, 
E  quanto  è  in  me  di  fpirito ,  e  di  frali 
Offro  a  te,  grand'  Iddio,  femprt  clemente-. 
Tu  accetta  il  piccini  dene;  egli  ì  fai  tale. 
Guai  atra  notte  a'rai  del  Sol  lucente  ; 
Ma  il  paragone  è  ancor  troppo  inegttalt. 


9, 


Guanto  frsqutPi  mirti,  *  quefiì  Allori 
Rcfoito  in  pace ,  e  in  amica  quiete  , 
A  pii  del  faggio ,  »  P  ombra  de  P  abeto 
Peafe,  ed  ab&erro  i  miei  trafierfi  errori  . 

V  aver  perduti  dì  mìa  etade  i  fieri 

He»  più  rrt'increjce,  e  fm  mie  veglie cètlt. 
Ogni  piacer  Si  già  fommerfe  in  lete, 
E  fgenti  fono  i  ìujìngbierì  ardori. 

tir  amo  fole  il  di/inganno  mie, 

I  il: poco  tempo  a  me  rima/o  in  terra 
1»  lagrime  confido  a  te,  mio. Dìo  .  .  . 

Ondo,  atterrati  i  tri  nemici  in  guerra, 
X  vinte  il  mi»  defir  fallace,  e  r'to,^ 
Tu  le  porte  del  Cielo  a  me  difterra. 


\  ■ 
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Mente  abbaglia*  da' ftn  fi  d' errerò, 

Sia  frale,  inferma  mia  terrene  filma, 
Da  quo/io  mar,  che  non  ha  fide,  t calme, 
Tempo  egli  i  di  turar  t'incanto  art. 

X  fi  de' miei  nemici,  almo  Signore, 
Ottener  pojfo  g/eriofa  palma , 
Tuta  intera  di  vai  farà  fUrft'  Alma , 
Chi  fu  ricetto  gii  é  infano  ardere. 

X  s'egli  awien,  eie,  rivolgendo  t  paffi 
Al  eammin  deftro,  io  fierga  un  dì  ferene, 
La  Croce  abbraccio,  ove  amor  vero  fiajfi; 

E  quella  portar  veglio  unita  al  fino 
Per  foflenermi  infin  ch'io  viva,  e  loffi 
II  Mondo,  *  quefio  fiat  mmn  nmnt. 


Per  erti  ,  e  fathofo,  afpro  feltrerò 

Scendo  dal  monte  a  pafiolar  P  amento  i 
E  dietro  un  rie ,  eòe  fiorre  a  pafla  tema 
Mi  pefi,  ed  ivi  appaga  il  mio  penfiero. 

Ma  troppo  lungi  ora  un  vai  dal  vero , 
Mi  due  il  core  a  mia  falmte  intento: 
T'  inganni ,  e  non  t'avvedi  toni  momento. 
Che  ben  nin  -u'  ha  quaggiù  flaóile  intero  ) 

Raccogli  te  ne  la  tua  mente  intema , 
E  vedi  cìb,  che  qui  dal del  ne  [via, 
£  che  innocenza  n*n  ha  pena  eterna. 

Or  qmfl 'egra,  pentita  Anima  mia 

Stia  attenta  fimpre,  e  fico  flefla  fienw, 
Che  tm  punto  file  al  gran  cadmino  »  via  ; 

I   j  Rinun- 
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Rinunziò,  &  odi»,  il  ma!  e  «fiume  amile  y 

Quando,  dica.  a.  me  jliffa  :  ecco  la  mene  !. 
Tramonta  il  Sei,  ft'rìdon  le  ferree  perir, 
E  roti»  è  il  puffo  al  tei  cammino  aprilo.. 

Anima  flotta,  ancora  in  tempo,  H  dico. 
Sana  P'ttm  con.  ptnfier.  faggi»  ,  e  forte  ; 
E  minti»  il  puoi,  dietro  a  migliori  fcerte- 
Rivolgi  il  core  inverfo.  il.  Cielo,  amico.  . 

Signor ,  fe  tanto,  *  me- concedi  antera  ,      -  ■ 
Faccia  la  tua  pietà  y  tèe  di  tu»  fante 
fiamme      accenda  fenz*  far.  di  ma  a  . 

I  rifa  poi  di  te  quefC  Alma  amatati 
Me  ben  felici,  potrò  dire  allora, 
ffl  ttmetì.  di  motte  il  /w  {mèiatat* 

CURZIO.  DO.  NI» 

Pai  temo  8.  delle  rime  degli  Arcadi. 

A   Vvezz»  "l  troie  mar  folca  il  Nocchiero- 
J\  Con.  ciglio  afcìutto,  P  umido  elemento  y 
E  a' peligli  di  morte  ufo  il  Guerriero 
Incontra  ardito  il  marzia!  cimenta ,. 
Senchi  talora  per  dejìin  fet/ein 
Provi  da.  caldo  ,  o  gel  pena ,  e  tomento  » 
Pur  ftnza  tema-  firn»  ogni  fenderò 
Nel  fuo,  cammino  >!  Peregrm  contento . 
Ma  pure  alfin  giung»  il  Noec&iero, i»  parta, 
Puie  ottiene  il  Querrier  gloria,  e  mercede, 
E  nella  patria  ha  il.  Peregri»  conforta . 
Filli  ,  joh._il  mio,  cor  giammai  non  vede. 
Tregua  ai  penare,  e  in  mar  di  duolo  affort* 
Il  pr»mÌ9.unaM,mn,U  della  fua^ede. 
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CURZIO  TANUCCI. 

<  ì  EfeUe  MtOMl'          K ÌC 

C*  Tdv?»(  »*  gmw  ùlp  :  Altri  eH  Amare  , 

£  /è        all'i  l"  dipingi  Wt%tf\.\.  ±.ì 
Pìdf,.e.b*era  tutt'eeeiù,  anzi  Punite: 
Figurando  Colti,  e'  ia  fii*f  re  ìai,cwt+.-n  i'  roi 

Lo  /guardo  or  tutto  grazi» ;  ór  tM>la-MlSO  \ 
Jl  parlamento,  a/tier ,  .cbe  fitmprt- i  fia,  ^ 
E  4*?.  Lumi  il  ebiari^toio  Jplfndfre^  ■ 

Voha  che  accano  a  Iti,  pei  r»">  mia  male.' 
Dìpìngéfii,  Pietà ,  chi  afri-  p,ù  lag*  .  l 
Rende  Beltà,  che  p,t  sè.fteffà.  A#*J 

Tgti cr-del,ebe  il  mio  p<»fi*0._i»dag*y  : 
Abbai  ti  psnntl,  prendf  hfifallt 
E  dt  mvn  £mte  ti  **  ni  tmpag*  «  _<  >. 


Sefop*ttp4ltfev4Jm»imm,ftab, 

Tua. -divina  incredibile  6elltz,z.mx  ■  ■■  .  \ 
Polio 11»  noi  col  ciò  tbfpìU-lMondo.apbftau, 
Ti  M  al  Ciel  fp.ffo  fi,  ?>  alt  f^- 

I  mirando  quaggiù,  tutto  il  mattale  T 
K  del  grand' Oeean  i'  mnunfi,  ampiezza, 
E  la  terio:  cès  abbraccia ,  ,e  faa  rkchazx*  , 
Direfii  :  Il  pregio  mia  malto  piò  faje ,  . 

Indi  tornando-  a.  rimirar  te  -  >•'■■• 

h, *  quegli fpeeeèi  lumino/i,  e  firn 
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DIAMANTE  MONTEMELLINI. 

/\R  C**  il  Sol  più  n'offende,  andiam,  Pafiori, 

\M  Live  il bvfc» tornatomi»  ,  e •jmtftì campi 
Lafiiam ,  cercando  i  piò  ripofli  [campi 
Ai  mfiro  Creggt  in  così  gravi  ardori , 

Ivi  fiondo  a  piè  di  quegli  allori, 
Cttnttrem,  Come  Amore  il  fen  ne  avvampi , 
E  quali  tenda  ognir  latti,  ed  inciampi 
A  t  oufiri  incanii  ,  t  [emftkettt  etri  • 

Or  noi  te iì  gli  ardenti  rai  fuggendo. 
Le  ntjtre  Mandre  li  pregi  a  quel  finte 
Trio  piìt  fitfthr,  e  molli  andran  pa fernèt, 

Tìùto  gii  ne  affretta;  e  a  chi  firn  pronte 
Avri  i*  rime,  ti,  gìudìte  fedendo t 
Di  verd»  laure  tinteti  h  /««». 


Osì  gran  fiamma,  e  di  tì  pura  lai* 

Vói  m' accendete  già  dentro  del  petti, 
O  dette  del  mio  nr  fui/ime  Oggetto, 
Cit  fuor  de  i  ver/i  miei  fpeffo  traluce , 

Quando  parlo  di  voi,  the  [cotta,  e  duce 
Mi  fefie  in  quel  [entìer  da  pochi  eletto, 
Li  ve  poggiando  il  dthiit  intelletto. 
Al  Somme  Bene  al  fin  pur  fi  conduce . 

Aliar  the  a  rimirar  P  Alma  cUefie 
Immagi*  ve/Ira,  entro  al  mie fin h [guardo 
lo  volgo  del  penjìn  da  le  tneleflt 

Cure  dìfciolto,  e  benedice  il  dardo, 
E  lo  parole,  e  le  maniere  enejìe. 
Che        materia  al  nabli  foto  ona?  arde  ì 
1  DO- 
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ERm  eenea,  e  Ittita  Donzt! lette  un  giorno 
Nel  Tempie,  facto  a  lei ,  cbeil  Sina  tiene, 
Nel  fentier»  maggior  ,  per  cui  ne  viene 
L'Uom,  ebe  dal  Tebro  a  noi  face  marna* 
Una  ne  vidi  in  manto,  e  vi  fa  adornai 
Ricca  corono  ti  bel  capò  fofiiene; 
Porta  le  veci  di  folcì  jì  bene, 
Ci*  attor  ,  dìrefli ,  fa  Con  noi  fuggiamo  . 
Amor,  the  jèmpre  mi  feguiva,  intanto 
Da  la  gran  porla,  fta  gustando ,  *  vede 
Me  flupidn  mirar  tanta  beltade-. 
Il  portamento  regio  ammiro,  e  finto; 

Gli  atti,  la  voce,  e  il  bel  mover  del 'pitaffi 
Pur  mia  cflanz*  ancor  vira»  non  cade. 


Jtmot  ftt  vede ,  t  gótta  far  vendetta; 
Fede  in  amar  cotanto  me  reffìo, 
Il  er,  Cbffimpre  la  vuol  far  da  Dio, 
Se  attor  non  fere ,  tempo ,  t  luogo  aj pitta. 

Ha  imam»  fine  la  gran  féfia ,  &  io 
La  gentil  fegtn  entjta  Donzellttta, 
Chi  a  ì  dolci  modi  ,  a  l'aria  uri 'Anglofona 
Di  quelle  ftmbra ,  ctfognor  vegeto»  Dia  .  , 

Lr  accompagno  da  lungi  ai  caro  ofitlfo. 

La  veggio  entrar,  il  piè  rivolgo,  e  peu/ip. 
Peri  fa  a  i  begli  atti ,  Cf  a  quel  volto  bello» 

Ma  vien  meco  Ragione,  &  un  rntenfo 

Defit  pur  vuol  jeguirmi;  e  quejia ,  eqntì'Cm 
Cagiona-  al  dubbio  cor  travaglio  immenfò- 

li  i  e* 


Domenico  Àm  adeli 


Qi#i4  Sol  ben  -fitte  velie  ito.,  e  tornato, .  1 
Ir*  4*4  fio  di  Titti ,  e  quei  defire  „ 
Cb'unqu*  dal  coi.  non.  s' era  dilungato 
Al  fin  pur,  fessi  VMoiy  fi:  io.  debba  gire. 

Vado ,  e,  guai  Uom ,  fui  rio  fovttfti  fato , 
Ho  il  cor  ucmanle ,  &  ecco,  già  appariti 
L'umile  albergo,  ecco  £  oggetto  greto 
la  vejlit  fchieuo-,.  che  piìt  porge  ardire.  -, 

M"0  gii  occhi,  e  la  fronte,,  e  ilbionde  crini, 
E>  fi  colia,,  e  la  bocca  ,  e  il  gentil  vjfi; 
Tutta  è  bei ,  tutto  piace  ;,  e-  ancor-  non  cedo . 

Amor  ne,  freme,  e  tenta,  arti  pili  {ine;  . 
Mov.ei  bei  labbri ,  e  in  lot  [e bei  zar  io'l  vedo 
5  H  fatai  colpo,  efee  dal  dolce  rifa  - 


IWtif'rffTì  Amor,  m'èaivinto  ,  e  toltoci:  core  y, 
A.  lei  ■vincer  rrf infigna  ,  e  il  fio  far.  mio;. 
Anzi ,  deb.  infegna  a  lei  ,.  coriefè ,  e  pio,. 
Cefi  dir-  voglia  amar,  cefi,  fìa.  amore*. 
Deb  fallo ,  che-  da,  te  ptìl  non,  defiò» 
E  li  eleggo  per-  Duce,  e  per  Signore;. 
Benedico  il  tuo  dardo.*  e  il  tuo  rigore* 
Et.  ogni  inganno,  tuo  pongo  in  obblh  .. 
L"  amare  è  un  ben.  voler*  a.  chi-  ben  vuoU  ; 
"  rr  è-  quel ,.  che  regge  Uomini ,  e-  Dei 


iJICea  coti  capino,  at  mia,  vet  j  um . 
Ma-  non,  intende  *  o,  pur  fprezz*  cojìei ,, 
E  fdtgnofi  ri  bandi-.  Tue  fin  file,. 
Kè  fi  che  cefi  è  *m*rx  nifi  chifel 
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Oàlrno  di  fdègnt ,  e  dhjluport  i»  atto, 
^mor  gridava,  &•  io  feco  gridava  , 
E  dolenti  piangendo,  il  rampognava  i 
Che  in-  labetint»  lai  m'avejfe  tratto, 

Quand'egli  pur,  di  me  pietofi fatti  Y 
La  dolce  Pargoletta,,  el?  io.  mirava,. 
Render  promife mia;  j'  io  a  lui  giurava 
D  effer  cojiante-,  «  fu  fermato  il  patto  . 

Ritrofie;  mi  diesa,  repul/e,  e  /degni , 
Breve  fertn,  nubi  impxovvife ,  e  inganni 
Vedrai;  ma  ti' ira.  tu,  non  porger  fieni. 

Cb\al  fine  in  lei    nel  creder  dV  begli  anni* 
Cenofcenza  erefeendo,  fia  eie  degni 
Te  di  quel  bm,  eie  può  ti  arti  d'affami- 


A  Gi'ovain,Pietro  Zanotti. 

Tanto  fu,  quante  et  diffe.  O&  vajia  mente 
I>  Amor  alma  del  Mondo',  ora  cantai, 
R  tanfi  talora ,.  e  tra  dolcezze.;  e-  guai 
Mie  brame  furo,  ob  quanto  alfacentente* 

Or  de  miet  ve' fi  mormorar  fi  finte,. 

E  tu  ,  Giampietro  mia;,  che  pur  penfai 
Te-  in,  mia  difefa  aver,,,  gridando  vai, 
Cé  io  ancor.  Vaneggia,,  ne  V  etì  cadente . 

4b,  the- le  veglie,  fm,  pure,,  e  ìpenfièri* 
E  non  invecchia,  Amor  „  t' i-  vero,  Amore, 
m  mi-  dei  condannar,  fi,  .ti;  dico,  im  *m». 

Eoiì  aveflì  di:  te  io  flit*  che-  r  -otri 
Preg,  di  lei  cantami*,  &;-.Ìlt  valore. 
t«>"  di  tutti  alar  in  f»  t»  ùm* 


—  j-  —  amai. 
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Tutu»  il  M  ttmpo-,  «  rifiorir  fi  wA- 
Ogni  pianta ,  ugni  prato ,  ed  ogni  riva; 
Sua  vote  pande  PUfi&nnel  pia  viva- 
PiU  incida  dal  Mar  P  Autor*  riede . 

li  dì  più.  Maro  a  Poltra  dì  fuctedt; 

Più" preflo  a  noi  Feho  fua  luce  avviva-^. 
S  ii  Pafterel  firn  di  giacer  non  [e  bua 
D'un  faggio ,  oun  fin  l'intere  notti  al  pirati- 

Quindi  il  mio  Cor  rmweUar-ìo  finto 
h'  antiche- fiamme,  s  i  cari  primi  nodi, 
Onde  fatto  già  fui  d'Attor  feguace  . 

1*  amena  luogo,  e  il  dolce  air  rammenta., 
E  le  femlnanze,  e  il  tifi  onefio,  rimedi 
Di  mia  guerra  principio ,  t  di  mia  pota  -. 


S>  ri  flint  t  pettinila  amatirì- 
prime  oriente  di  mia  Mia  lue*? 
i'  aurea  porrà  di  te  meno  rilute, 
Che  a-  la  rrgia  del  SaU  apre  P  entrata:- 

Te  ringrazio-,  e  ri  adiamo  alma,  e  teatay 
Spèjftr  il  vot  quivi  i!  piè  lieto  conduce  , 
£  ad  inchinar»,  ed  a  baciar  m'induce- 
Di  te  la  foglia  umile,  ed  onorala. 

Tu  quella  jei-,  da  sui  prima  m' apparve 
Frejfo  il  fianco  dì  ieirmd,arfi,  ed  ardo, 
2>?  onnipotente  Arcieri  t/>'al  tergo  ha  penne* 

Qui  l'  art»  erfi-,  e  qui  fiocco/lo  ,■  e  fparve  ; 
'Colei  n»  tifi,  e  dar  te,  Porta,,  ti  dardo- 
9arun4»%  al  ipr  rapidamente  venne  - 
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Sarebbe  egli  Amor  mai  quei,  the  in  Me  finte  £ 

Se,  eh'  ì  m  d'fio  ,  ci' *  cercar  Iti  m' induce  t 
Ed  eh  fin  tu/la  quale  al  Jèit  produce 
Infinga,  ti*  par  giùpt,  e- par  tormenti? 
Talor  votgamì  altronde,  iridi  mi  pente; 
E  di-  ragion  taltr  la  chiara  luce, 
Malgrado  il  con ,  il  piè-  lenta»  conduce; 
Ma  pur  ritorna,  ed  ì  il  bel  lume  [pento. 
Dunque  Billeri»,  chi  a  poco  a  paco  imbianca:?. 
Ni  l'età,  dunque,  e  ws  il  fianco  lago 
Poh  foraggere  il  coro  ai  gran  periglio? 
©  mate  avvexzi  (enfi!  0  mente  fianca  '. 
Già  privo  fon  di  libertade,  e  caffé. 
Chi  far.  deg&'io,  t  ami  prender  configli*? 


Tu,  che  dal  Cielo  eòli  compagna  in  terta-y 
E  cui  là  fopra  ancor  tonfiate  /pero, 
Percii  a  miei  detti  fai  cotanta  guerra 
Qualar  ti  parlo  de  V  amor  mio  veto, 

in  me  credi  t'  arder  f pento  primiero-, 

Sol  pereti  il  tempo  in  te  quei fiefio  atterra 
Ch-efca  fola  tu  penjt  (e  il  penfier  etra) 
Atta  a-  feto  predar  fermo ,  e  /tacere; 

Ma.  ita  altre  verrà  timpo,  che  aperto 
Scorgerai  quale  il  cor- ,  P  incendio  quale 
Fu,  ch'ebbi  in  ferie,  e  qttal  nutrii CoflaMZ* i- 

Che  non  nel  crine,  allor  ben  Vedrai  ttrt»r 
Non  ne  la  guancia,  o  in  altra  beltà  tate* 
Ci*  ante,  firmata  L'amor  mio  fua  flaa^a. 
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Siccome  allor-  che  del  naviglio-  ufeita , 
■Onde 'Nume  „  e  i  tre  di  lui  felici 
Tigli  fut  {alvi,,  e  i»  lui  dall'  acque  nitrici 
E'  umana:  jiirpe-,.  cb' altramente  tra  ita,, 
La  colomba  gentil ,  più  che'  fmatrìta , 
Schiva  di  forre-  il  pil  fu  gtT  infelici 
Putridi  eflinti  corpi  a  Dio  nemici  f- 
Torno  fedele  a  chi  l  ave*  {pedi  tu; 
Tua  MI'  Alma  coir,  Vergin*  volta: 
Puro  l' ingreffo-  aver ,  puro-  il: foggiarne; 
Altrimenti  lei  '£  mondo  non  vedea . 
Chi  prima  di  matcbiaifi,  e  farfi  rea ,; 
Quafi  fdegnando  avria  fatto  ritorno- 
Sapidamente  alla  fatperm  Idea.  - 


J&tmte  rigai  i  finterà ,  *  Jpazhfa  r 
Occhj  vivaci,,  in  cui  /avente  fuole- 
Per  ritorno  fp/endor  fiffarfi  il  Sole,. 
E  onde  faffi  ogni  {iella,  luntinefa . 

Guance  gioconde ,  incontro,  a-  cui  la  Fofa 
■  Pregìo-.perde- ,  e  bellezza,  e  non  fi  duole  Z 
Labori:  foavi,,  end!  efceno-  parole 
Da  innamorar,  ogni  'nfenfata  cafa . 

Sé.-  del.  volto ,;  che  tm  Crei  tanto  i'  onora  k 
Tutte  noa  dice  amor  le  belle  note. 
Ed  in  ridirne:  alcuna-  la  /colora  ;. 

Qìipa  i  di  te:,  che  le  bellezze  ignote- 
Dopa,  tanti  Jofpir.  mi  celi  ancora-. 
Tefai  iVergiu  ,  eie  amo*  tacer.  «g*Mr- 
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Happalebe  /'  innocente  Evo:  felici  -> 
Soggiacque  a  morte»  e  le  beate  foglie. 
Onde  ritta  fi-  pur  Terra  infelice  % 
Tra  fcelti  fiori  aurata  Urna  raccoglie  : 

Lt alma  reale  ùv' è!  fi  a  lei  difdicei 

11  baffo,  mondò  ,  e  lieto,  il  del  /'*««//>." 
Perche  fico  al  bel  Velo-  effer  non  licei 
Vergin.  tu-  appaga,  mie  ben  naie  voglie  . 

Odo.  una  vece  rifonar  per,  enm 
La  fiera  folitaria  fipoltura  „ 
E  in  effa  tengo,  i  pea/Ur  volti,  e 

La.  grand*  ahna.  difiefa  i  fino  al  Centi* 
Scorta  da  luce  folgorante,  e  pura- 
Ai  rallegrare  t  m.  paventar,  gli  abìfif.^ 


So:  vidi  (o  ntbìl  villa*)  afte,,  e-  bandiere 
Ali* apparir  di.  tua  immago  incbinarfi, 
E  vidi  innanzi  a  lei,  Vergin,  projlrarfi: 
Per,  riverenza  le  Germane  fcbiere.. 
Pieno,  allaia-.  £  in  fililo  piacere 

Entro  un  caldo,  penjìer  di  fibii'  arji  : 
E  m.  Qi.'l,.  dijfi,  cbe-fia.ì  quai  denmfiarjt-" 
V '  Angeliche-  al  tre, piè. /quadre  gumiertì' 
Vergin  quejìa  ceUfìe  altera  io,  voglie) 
Pompa  ■Leder.  :  Salirà,  rum  cura  ornai  i 
E  il  nan.  vedcla  più.  fia  il  meglio  ancora*. 
Cée  fi-  troppa  ho  da  far  quaggiù,  dimora 
Dell'averla,  veduta  anca  mi  doglie: 
Ci?  indi  al  fine  un  dejìr  vani  pouai^ 

Atto, 
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jtlta  Signor,  the  tonano  ingegno ,  e  i  fimi 
Pili  potenti  penfier  vinci ,  e-  confondi, 
Quanto  aderahil  fii  per  quel  oh»  a  noi 
Moftri,  e  por  quello  che  ài  Te  nafìondi. 

iSo  ti'  uom  tentar  non  debbo  il  mot  de'  mi 
Mifteri  inaceejflbiti  profondi: 
.Altramente  fari  ,  the  a  faglio  poi 
Cieco  andate  noccbier  rompa  ,  ed  affondi  f 

Ahi  mifyi  color,  eie  naufragato* 
Deh-  ci  tenga ,  Signor ,  Fedo  fui  lite , 
fitute  ferga  la  beila  eterna  aurora . 

Tetti  la  nove  alter  dietro  al  j!  Mar* 
Lume  vanande  il  pelago  infinito. 
Il  misero  attivar,  ci?  oggi  *'  onera* 


Peggo  tì  il  veggo  in  cocchie  anno  lucente 
U  gran  Padre  Romano  in  verfo  quella 
Moverfi  fortunata  urna,  si  la  bella 
Staffi  del  buon  Gufman  Spoglia  innocente  . 
S  il  veggo  a  lei  vicino  :  Ecco  l' ardente 
Volto,  ecco  il  pianto,  etcogt'impre£Ì  in  oliar 
Baci  infoiati ,  ecco  di  fletta  in  fletta 
ha  grani?  Alma  a  lui  feende  impaziente  . 

Santo  Papor  di  noi  cura  ti  prema , 
Di  noi,  fico  ragiona ,  a  Te  te  palme 

■    Ttndiam:  piotate  per  fallir  non  feewf? 

Ma'  deb  eh''  io  temo ,  le  onorate  {alme 
A  noi  ne  lafii,  ed  atta  sfera  efirema 
Seta-  rapifo»  amot  le  felici  alene: 
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j&jt*         U  Ckti%  Padre, 

Sì  cara  un  tempo,  ea  etti  far  P almi 
Don»  dei-  tu»  mortale  al  fin  volefti; 
Di  che  fi  lagna  ancor  tesai' lino.  * 

Dunque  perchè-  de"  juoi cefi  funefli  >  i 
Non  prendi  allx  uopo  eguai  cura  ,  *.  penfieto  ì 
Ornrti  perche 1  «  -fpcrai  tanto  t'trgefiii.' 
Dov'è  il  tuo  fitti  dov'è  [amor  primisvoì 

poco  quinci  lauta»  la.  nejìra  -veglia         i>  ;.  * 
Vedty  *  il  nojho  pregar  l'armata,  Ijpano, 
Cb»  tanta  ave*-  ragion  fit  la  tua  /paglia. 

Or  the  dirà,  fi  alla  fan' urna  in  vano 

Qggìvegniamì  Dei  tbead  acerefiir  dogli* 
»*50W*4Mtf»  net  d.l  gran  Cufinamo. 


S)u*jtì  nòn  Giona ,  »  Geremia  ,  ehi  fiacchi 
Di  minaccio fo  zelo  ardenti  dardi,  -.  • 
Onde  dall'ampio  oprar  fvolga,  a  ritardi. 
Per  io /Rovento  i  Peccatori  Jciocchi . 

Irla  Profila  pacifico  ,  che-  tocchi  ■  :  ._     >  a  - 
Fa  degli  accenti  fuoi  dolci,,  e  gagliardi 
Soavemente  i  cor  pih  duri,  e  Sardi  , 
E  infigna  pianto,  volontari»  agli  occhi. 

Perì  fi  v'  ha,  cui  d' ogni  amaro  snere fia ,  . 
Dappoiché  ha  pur  fitto-  piatente  feotza 
Prefa,  wggendol,  ama*ijjìm,'*jc*i.:  • 

Qua  venga,  «  la  eojlui  fiavt  fer&-  -  v  A  ».  i 
Provi,*'»  che  noveguifi  alletta,  e  addefia  ; 
dnzr  il  piahttft'Kdoht  adainm  sfiw*. 
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i  W*»f  S»      »  »,  ,««„, 

K.  .  ,  V. ', ™"l'l""»<>  ' 
f*U*,afifm  „fitl  „„,-„,„,< 

E  il  ti  r,   ""a  "f"" 

Ci.  4,  w„  ^ Mimma  „ir,Z,7  • 
&T;"/  ff*ì  i^f  valgati  amanti  y  ' 
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"Mentre  tifila  immortai  Tiiofofiat 

O  dotta  grave  Aflrta  mi  tengo  aliate, 
O  fiorami  in  fu  penfier  farti  levato 
L'aagafla  ad  afiottar  Teologia  ; 

Turba  vita ,  eie  dal  meglio  mi  de/via; 
E  mio  malgrado  pur  Si  tuta  armato 
La  mi  fi/finge,  a' gli  empj  amo  cacti, 
Co  Ir  fiate Melpomene ,  e  Tolta. 

Oimè  infelici,  e  un  al  ti  ricche  Donati 
Belle  eerto,  «  tuttor  d'atta  virtude; 
Ma  in  trifio  arnefe,  o  mal  coperte  ani» 

Or  man  mi  tragga  a  far  con  lor  dimora; 
O  le  provegga  di  pi*  onefte  gonne: 
Cffio  mi  vergogno  di  vtdtrh  ignudo. 


Nei  pur  bevemmo  infumi  a  una  fontana 
Viva,  perenne,  limpida,  e  profonda 
V  acmta  vitat ,  e he  l'egre  menti  fatta > 
E  di  penfier  diritti  le  feconda. 

Ma  rinfrancato  della  viviti'  onda 
Tu  poi  poggiafH  per  la  via  montana: 
Io,  quantunque  frbifai  la  valle  immonda , 
Poco  fon  lungo  dalla  turba  infana. 

Pur  del  gran  Tempio  ali»  beau  fogli» 
Coli  ti  ftorge  in  Elicona  giunto* 
E  coronato  del P  eterne  foglia. 

Deb,  t*  eguali  penfier  ci  unirò,  a  voglia, 
Prega  Appotto,  ch'io  non  ti  flia  dtfgiunto,,- 
N*m  duolmi,fi  peme  lauto  non  cogito. 
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Vtner  non  vuPJa  mail  m*  flit  v/zztfc  ■ 
Drfjftt  mnJU  ano,  ,  piì,  ,„„i  . 
E  Morir  ti  fa  ,  eh,  fatala  forti. 
Pur  di  S  fiati  aLnm.  JZZ\ 

E  a  Parma  interi.» ,  ov' ella  tra  nafeof* 
Stette  gran  tempo  ;  ma  diverfa  flit, 
Quejìa  Vener  tenendo,  e  d'agni  vile 
Penfier  flando,  ed !■  amor  fchtvae  fdegmua- 

P,en  di  tatti»*  a  guafltr  ,  „/«,  ' 
Camp,  ci  xmSe  ;  ma  no  f  aimm  Citile: 
Còe  riverenza  pur  tenne/  di  /«. 

Ecco,  Signor,  tua  fi,,,;  „  Tt  Mta,t 
Toccane  or  tal  da  innamorar  eh  Dei  . 
Ed  tvcom,  agii  D,i  falda  eZrjia,,. 1 


fe  Amor  fa  far  di  Mie  coft. 
E    ver  che  ad  infegnar  guanto ,  e  fin  deve 
***  P"fia  va/,  te/or  ti  defla  e  move 
Gualche  fdegnt,  t  qmjlio»  nifi»,  enejefe. 

****  ***  min  è  ilfuo  vezzo:  a/me ,  gitjofe 
faci  ,n  oprando,  il  piì,  mejhra  fut  Previ  .' 
G«*,  f*  non  fife  Amor .■  forfè  non  Óìow 
Tor  U  Int  peria,  cui  fine  t:  '  r 

Or  mentre  mfiem  quefli  duo  wtmemi  ,;< 
Sì  genti/  t'una,  e  C  altro  di  lì  firai, 
f*nio,  evalor,  /'atta fua gloria  addo 

Che  per  tal  opra  al  fin  danfi  /a  mano 
renert ;  e  Palla  ;  ,  ,mtt  m  baci  fappia 
L  «di',  eh,,  naca*,  dal  Paflor  Trojan,. 


514        Domenico  Fatti. 


„  V  infenfata  tura  dè*  Mortali  ì  ■ 

Mtun  nel  fiat ,  -the  la  circonda ,  «  preme  , 
V  anima  {confatala  eterno  geme 
Offefa  e  doma  da  rifiniti  mah;    '  "■ 

Cerca  pei  i'  arte  mèdica  i  fatati 

Vacci  P  uom  veco  raddoppiarle  ;  e  teme 
Se  l' art  fette  avvicinar^  tjlreme  , 

■    Quand'  tffa  a  libertà  difciolga  Vali. 

Te  non  danno  ,  Signor  t  T«        Alma  affitti» 
Stadj  foltaato  Ultimarne  i  guai-, 
finche  libera  altrove  non  tragitta.' 
JWa  deb  the  in  guifa  tal  par  ne  faprat 
Incontro  a*  morbi  oppor  la  mano  invitta, 
C&e  Morte,  ahi  troppe  ancori  morderai. 


Mente,  eie  il  dritto  [guardo  inoltra,  t  Pende 
Dove  lontan  periglio  fi  nafeonde; 
Previdenza  veloce ,  eie  tìfponde 
■  AH' uopo  altrui-,  amor ,  che  pròpria  ii  rende  ; 

Invitte  Cor,  che  in  mezze  le  vicende 

•  Delle  cefi  mortai  non  fi  confonde  : 
Coraggio,  the  fperanza  in  tutti  infende, 
E  a  fvffrìr,  *  ad  oprar  conforta,  e  attendi' 

Sm  pregi ,  nnde  grufi'  ì  fornito  vada 
Sempre  thi  va  *  regnar  ;  ma  ne^funefli 
■Tempi  non  debbe  alt? uom  irvi  giammai. 

Oggi ,  Signor  (  e  gli  afpri  dì  fon  quefii  ) 
Felfma  in  man  ti  pone  e  freno,  e  fpada. 
In  Van  glori*  maggior  fert'ultri  ornai. 

Cetem* 
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palomba  ,  che  il  bel  w/« 

Già  al  fammi!  Culo  trgejti ,  . 
E  il  piU  rapido  ftuolo  .  ■ 

Dell'Aquile  vincefli;  ,  V, 
Or  altra  il  Sol  pajfafli-,  •  w  ».  .  ^ 
E  d'atti  gli  fovrafii.  ■ . 

Palma,  mei  cuifamofo   \  -  Si, 

Fluito  nhvn  -atro  vanti  «  ■  v  'ì 

Ebbe  il  Palmizio  fp'fi,  .    ,  avV* 

Benché  ti  fieffe  accante;  K 
In  fu' I  Cade!  già  nata y  .* 
Se*  altrove  or  trapiantata. 

Torre,  onde  flan  pendenti       -     >    i.  i'*, 
Mille  ìnfegnt  guerriere    •  >  >*■  l 

Scampo  all'umane  genti  Su. 
Dalie  tartaree  fcèrtrt -  --i  ;  ) 

Già,  moggio*,  d'egm  monte  r,  .     .,  « 

, :.Qit.  Metti  in  Cìel  la  front*,  .    ■  -  <■  : 

Candida  e  pura  ' fieli» 
pjet  tuo  meriggio  or  fiat  , 
Pi&  fiammeggiante ,  e  beli*. 

Nafcondi  ora ,  fe  puoi.  f.'\ 
Vergine  i  pregi,  tuoi.         i  '.  -  :  - 

Incauti  Giovanetti,  ;  •-,  '  ■ 

Che  dietro  a  lufmghiera     ,\  i    .*..  "  .  '_ 
paffeggter»       ■  -  . 
//  piìt  ór*  Jhr  A'  wjln  v 

£  di  vili  diletti  . 

Cibo  fate,  «d  inganno 

All'  alma-i  eh ito  Mgfor  piacer  fifpìra, 

Miei  ver/ì  a  -voi  verranno 

Sparfì  di  qualche  luce ^  e  di  qualch'  ira  , 

Geme  Tammafo  oggi  m'illaftra ,  t  infpir*. 
Deb  mifiri  aual  frutto  -  - 

Della  pregiata,  t  beli* 

Ride** 
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Rìdente  età  novella , 
Se  d'atta  fiamm*  è»  finì  f 
Suo  vero  tnar  dijlrultoi 
Non  per  fronde  ,  o  vermigli 
Qualunque  fior  la  primavera  voftr*  i 
Ma  per  gl'intatti  gigli    .  . 
Vaga  .leggiadra  amabile  fi  mojlta , 
E  ia  Roja  appo  iar  meglio  t' inuojira  i 
Certo  è  ver,  de  infinite 
Son  l'  arti  femminili , 
Ed  a'  cor  giovenili , 
pei  /or  danno  maggior  fòt  pur  graditi' 
Ma  ai  fin  vinte  r  e  ftbernite 
Sor  art  fempre  di  f  Alma 
Di  mini 


u,  Mobili  voler  $          .  ■ 

Che  ad  ctttxn  la  palma: 
Il  conforto  divi»  wtoto  Sfianchi, 
Che  toni' altri  giS  /e'  gagliardi  e  flambi» 
Chi  non  fa  i'  apra  fotta  ,- 
Del  Giovinetto  ebreo  ì 
La  tappa  ri  fi  perde» 
In  mano  dell'infida  altrui  comfort  e  ; 
Ma  fi  porti  da  morto  \.v> 
Salva  onerate,  e  il  cor». 
Or  eòi  meglio  non  pub  la  Cappa  lo/fi, 
E  guai  puot*  efea  fare 
Del  porighofo  campo ,  e  affretti  i  pajfi . 
Quello  >  valor .-  villi  chi  fermo  fiajfi. 
Cbt  fé  altrui  forza  toglie 

Alla  {camp* ogni  via,  ■ 

fiori  toglie,  ni 'l  porta, 

V  eterno  arbìtrio  a  noi  di  ntjìro  veglie. 

Entro  guardate  foglie 

Alta  franchigia  tìenfì 

L'umana  mente ,  e  ìn^qualeffeifiatoafliitt  t 

Se  vuote  ,  m  vincer  vttnjt . 

O  aual  n'i  cbian  ttfiimon  l'invitto 

Sempre 
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Sempre  inorato  Martire  4' Egitto  t 
h  ili  giardino  tleito 

Tra  viole,  '  amaranti , 

Ed  acque  fu/urtanti 

Giacca  colini  few'  odore/o  hit* 

Ignudo  quivi ,  e  ftrette; 

Quando  in  guife  amorofe, 

Sciolta  l'impuro  fin  femmina  impura  ; 

Ma  dth  ch'io  dico  eofi. 

Chi  ai  foto  rimembrar  trenta  natura, 

E  par  ai  fiflentrfi  mal  ficura. 
Pjir  falda  flette^  e  vinfe 

ha  MI'  alma  pudica; 

E  in  faccia  alla  nemica 

Tronca  co'  denti  fuoi  la  lingua  ti  ffinfe, 

E  in  dietro  rifijpinft 

I  iufinghìeri  baci , 

Che  apparecchiati  gii  P  empia  molta 
Fuor  delle  labbra  audaci, 
Per  lui  fiaccar  co'  yzzi ,  il  qual  prtndea 
A  gioco  ogni  martìr  ,  non  pur  vince*  . 
Ma  che  cercar  d'  altronde 
Tedt  a'miei  detti,  e  Iute, 
Or  che  Tammafi  adduce  , 
E  dell'  tfimpio  fuo  tante  diffonde 

Faville  a  /or  fecondeì 

O  prigionier  felice, 

Ci>'  entra  il  fuo  career  liberta  mantiene 
Centra  l' ingannatrice 
Donna,  che  mille  a  lui  recando  vient 
Delle  lufmghe  juc  lacci,  e  catene. 
O  eòi  ridir  fapeffe, 

Non  già  te  coftei  frodi, 
E  i  tanti  indegni  modi; 

Ci'  alma  geniti  non  fia  che  filitnefft 

D'  udir ,  non  che  dicejfe  : 

Ma  sì  le  pronte  ,  e  forti 

Voglie  di  lui,  t  con  eie  onelio  tttlh , 
Sul.  IV.  J  K         *  Eco* 


Digitized  by  Google 


2i8        Domenico  Fabri. 

E  con  qu4Ì  atti  oceani 

Schermo  fi  fa  da  Iti,  finche  il  periglio 

Fatto  maggior  gii  dà  un  maggior  (onfìglìa 
Ma  il  fi"  di  beila  imprefa 

Tuta  P  innanzi  ancora 

Affai  palefa,  e  onera. 

Ve'1  come  a  far  con  vincitrice  effef* 

A  fva  virtù  difefa 

La  man  repente  ei  l'arma 

Dì  femivivo  ancor  tizzo*  fumante; 

E  'n  tal  guifa  difarma 

Lei  d' ogni  ardir,  ehi  pallida  e  tremante 

Dalla  fasto,  prigion  volge  le  piatte. 
Or  fa  le  candidati 

Scendan  da' fammi  cori 

Fra  celefti  fple udori 

Al  bel  fianco  di  lui  Spirti  immortali; 

E  a'  lombi  verginali 
Fafca  per  kr  fi  ftringa , 
T alerei  non  finta  mai  d'impuro  e  vile 
Foco  ardore  ,  o  lufinga; 
Cb'  or  vuole  il  del ,  fia  /'  Anima  gentil* 
In  uman  velo  agli  Angeli  fimìle. 
Giovani  l'empia  fife, 
C6'  arde  nel  voftre  feno , 
Sazia,  o  temprata  almeno 
Per  quantunque  piacer  mai  non  vedrete  . 
A  piU  d'un  rio  berrete, 
Quaì  cervi  Jìtibondì ; 

Ma  [empre  in  van,  ni  bacerebbe  un  mar*  . 
Traiformtranfi  t  biondi  ' 
Vaghi  capegli  in  bianche  fila ,  e  rare , 
Ma  non  vedraffi  il  cor  /ho  fiil  cangiare , 
-Anzi  allor  fia  il  defiie 

Piìi  vivo  ,  e  pib  gagliardo, 
E  al  fianco  infermo  ,  e  tardo 
Verrà  compagno  un  pronto,  *  Jlrano  ardire  . 
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10  V  hù  vergogna  .a  dire:    1  1  ;    "  (  ' 
Ma  al  fin  chi  far,  che  ofiro 

•  Di  fio-fi  preffo  all' onoralo  fante  r 
E  più  volte  tentare 

Cantra  P Sèria  pudica  inganni,  ed  Ónte, 
Se  non.  Digli  di  cre/pa ,  t  data  fremei  .. 
Dunque  a  .tempo  1}  ntghi  1      1  ;  .;\  ■  , 
Pafico  all'  iniqua  voglia;  - 
Ni  per  lamento ,  o  doglia , 
Ni  per  arti,  o  lufingbe ,  od  altrui  preghi 

11  f„m.,„  fip.gti. 
Breve  eontrajìo ,  e  poi 

Di  bella  pace  ,  e  enor  lunga  mercede . 
Io  fo  tèe  alcun  fra  voi 
Coatra  ragione,  e  il  ver  forfè  non  crede; 
Ma  chiara  oggi  ne- fa  Tommafo  fede. 


Dalla  fpiegaz,  del  Funerale  del  Marchete 
Antonio  Felice  Monti. 

Qui ,  dove  miffe  già  -ricca  ,  e  fuperba 
Sorger  folta  di  cavalieri  egregi, 
La  cui  prodezza  a  Imperadari ,  e  Regi 
Piacque  ,  e  giovo  iaior  ,  talor  fu  acerba  : 
Or  rado  avvien ,  che  tra  gli  fierpi ,  e  l'erbài 
Spica  germogli,  e  'l  campo  adorni ,  e  fregi  ; 
E  i  noflri  rinnovando  antichi  pregi, 
Moftri  pur,  che  il  bvonfeme  anco  fi  ferèa. 
Ma  che  prò  Ì  fe  quand'  ella  è  piU  vicina 
A  fua  maturità  ,  mano  fiunefla 
Imprawìfo  i'  affale ,  e  a  terra  inchinai 
«  prode  Monti!  O  ingorda  morte  e  fiera'. 
O  fallite  fiperanze!  Ornai  che  refia, 
Se  non  che  il  fimi  ancor  antico  pera}. 

K  z 
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Dalla  race.  de'Poeti  Napoletani ,  fìamp.  173 j. 

f  \  Uejii  di  amaro  pianili  afperfi  carmi , 
Dolce  nemica  mia ,  ti  porga  in  dono 
£jpreffe  ?«'  I*         bellezze  fono, 
Om  per  ufo  Amar  tempera  f  armi. 

Ascolterai  qui  di'  fofpirì  il  fmno 

Sparfo  per  te,  eie  ancor  ricufi  amarmi, 
E  udir  non  vuoi,  [orda  vii  più  de' marmi. 
Quando  de  l'arder  mio  teca  ragiono. 

Dei  cortefi  gtf  accogli,  io  al  lodarti, 
Spero  tutte  c/curar  le  lime  altrui, 
Come  il  tuo  beilo  ad  ogni  bel  fa  feorno. 

Ma  fi  forfè  non  giungo  a  ben  ritratti , 

O  P  arte  accufa ,  0  m' apri  il  feno ,  e  in  lui 
Mira ,  t  vagheggia  il  tuo  bel  volto  adorno . 


Quandointr,  mìa  Lauretta,  il  guardo  io  gin  , 
Peggio  da' tuoi  be' lumi  ufeirne  Artiere, 
Cie  battendo  ambe  l'ali  in  largo  giro 
Mi  ruota  intorno,  e  pei  fen  vota  qi  colf, 

Qui  c.en  mirabil  opra  in  un  fofpiro , 

^^Juovo  mi  dejìa  in  fin  fiave  ardore , 
E'I  tuo  leggiadro  volto,  or/' io  refptro 
Phtge,  #  di  rifa  adorna,  t  di  fptendor». 

Largando  indi  le  piume  a  te  fin  riede, 
E  firma  de' tuoi  raggi  aurea  catena, 
Ond' h  fon  prefa,  e  liberta  non  fpero, 

Cèe  meraviglia  cr  fia,  fi  in  dolce  pena* 
Dolce  da  te  difia  pace ,  e  mercede 
L'alma,  che  di  te  pafee  il  bel  penfietel 
DO 
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OOMENICOLAZZAfUNI. 
Si  fono  avuti  quelli  Son.dal  Sig.  D.Alberta 
Calza  già  datigli  dallo  fiedo  Autore,  il 
quale  foli  gli  neonate  per  fuoi,  rifiutan- 
do gli  tiampati  in  qualunqu;  altra  raccolta. 

SE  da  te  apprefe.  Amore,  e  non  altronde 
Quel  dolce  Jiii  che  ti  fa  tanto  suore, 
Quejìo  Cigno  beato ,  il  cui  migliore 
Or  gode  inCielo,  e  il  fiale  Arquà  nafeendt  : 
Se  bello  al  par  della  famofa  fronde , 
Che  in  forga  far/è  di  eelefie  ardore. 
Fu  ancor  queir  altro  mio  lume  e  fplendore 
Tra  l' Efino ,  e  t'Aierno,  e  il  Mene ,  e  l'onde  ; 
Pere/si  poi  le  fue  rime  alzar»,  e'I  canto, 
Sì  cb'ei  »'  andaffe  al  Ciel  Come  colomba, 
E  me  verfo  di  lut  lafciar  nel  fango  t 
IVJ  pur  io ,  come  in  lui  poteffi  tanto , 
Peggio ,  nf pende  ;  e  quefla  (aera  tomba 
Sc-n  trefesoit,  e  piò  eh' ?  guardo  t  e  piango. 


Quante  d'Amar  deferite,,  »  dipi hai, 
Cigno  immortale,  arti-,  lujìngbe ,  e  frodi  '% 
Le  profonde  ferite,  e  gli  ajprì  nodi, 
L  «ffenzto  ,  il  tofeo  ,  il  fi,l ,  tutto  provai. 

Quanti  del  tuo  bel  Lauro  aceefi  rat 

Dì  onojla,  di  bellezza  e  ferivi,  t  lodi. 
Gli  occhi,  il  parlare,  il  portamento,  imodi 
Tutti  vidi  in  colei,  fui  tanto  amai. 

Ancor  per  me  nacque  di  borgo  umile 
Un  chiaro  Sole,  (he  mi  tenne  feto, 
Quando  potea  di  terra  allo  levarmi. 

Sol  queir  uno  maneommi  altero  jtile , 

il  guai,  fe  Amor  non  era  ingiufio,  *  ehee; 
Alme»  per  quella  mn  dovea  negarmi. 

K    S  Quel- 
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Qpella  del  tuo  Bei  Lauro  eterna  e  pura 
Beltà,  eie'l  mondo  empiè  de1 raggi  fuoì t 
Md  empirallo  ancor  mi  IP  anni,  e  pai  y 
IX  ogni  Spirto  gentil  diletto  ,  *  cura  ; 

Ha  te  trovata  in  del  con  la  ficura- 
Scorta  d'  Amor  ,  fai  ne'  bei  verfi  tuoi 
Ebére  figgrtto  ,  e  non  fu  mai  tra  noi: 
Opra  d  ingegno  uman,  non  di  natura  . 

Ma  quefìa  per  fu»  gloria  a' tempi  noftri    . . 
Le  diede  fórma ,  e  a  noi  ne  fece  don» , 
Per  cui  fin  tratto  all'  amorofa  frbi.r*  . 

Onde  qualar  ne'tuoi  lodati  incbioflri 

Veggio  il  bel  Lauro  f  ecco ,  tra  me  ragione  ^ 
La  vana  idea,  delia,  mia  fiamma  ver*  * 


Quali»  tue  rime    che  in  qualunque  etate 
Ogni  pik  deflro  ingegno  avranno  amico  t 
l' ve  leggendo  ,  fra  me  penfi ,  e  dico: 
Altri  n'éan  maraviglia,  ed  io  pittali* 

Che  ben  comprendo  -alle  mie  pene  tifale 
Le  fi' anr  forine  -del  tua  amore  antico, 
Or  lauro ,  or  /affo  ,  or  finte  ,  or  al  nemico 
Stormo  una  Cerva  per  te  balze  amate* 

Affi  ancor  io,  Cigno  òeato,  ed  al  fi 
In  altra  valle  per  un  altro.  Sole  ■ 
Del  fecol  nofiro ,  ma  fu  me»  felice  * 

Cie  a  pianger  molto-,  e  poco  m-  cantar  valft » 
Ma  fi  a'fenfier  figuivan  te  parole , 
Tv fi  tua  Laura  no»  (aria  fenice.* 
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Dalle  Rime  dell'Autore. 

Trejjo  le  fredde  tue  ceneri  [patte 

Se  te  fovente  qual  mio  Nume  invoco  , 
Cigno,  cui  -vorrei  molto,  e  onora  poco, 
Se  conftero  al  tuo  nome  ingegno,  ed  arti; 

Dctr  Apeninno  alla  fìniflra  pane 

Dal  dei  ti  volgi ,  t  mira  il  mìo  bel  foce; 
Ejfo  col  fuo  gran  lume  addita  il  loco. 
Senza  ci' io  lei  diflingua  a  parte  a  parte. 

In  ejfo  rivedrai  gli  amichi,  e  vivi 

Raggi ,  e  fiati  di  bellezza ,  o  di  vinate 
Di  tei,  che  or  teca  il  terzo  cerchio  fetta. 

E  dirai  forfè:  Perche  mai  tu  quivi,  ■ 

O  Laura  ,  o  fonte  d'  ogni  mia  falulei 
..Sfatti  mai  difto  tì  ricgnduge  in  terrai 


Ecc»  dopo  dot  luflri,  o  Cigno  eletto. 

Dove  il  tm  frale  è  in  un  bel  fajfo  .accolto  ; 
Torno,  ma  bianco  il  crìn,  rugefo  il  vallo, 
E  dell'antico  amor  purgalo,  e  netto. 

I/la  fi  della  mia  fiamma  il  freddo  petto 
Ptù  non  s' accende ,  eapenfier  ttifiièvolto; 
Non  però  del  tuo  fiil  leggiadro ,  e-  colto 
Meno  mi  maraviglio,  o  mi  diletto. 

Che  quel  foco  onde  ardejlì ,  Alma  gentile, 
Tanto  a  quejì'  anni  mi  par  dolce,  e  bello  , 
Quanto  pru  la  ragion  de'  fenfi  ì  fetiva  . 

0  foffe  flato  il  mio  fimpre  Jìmile  ,  . 

Che  dove  or  temo,  in  compagnia  di  quello 
Andrei  lieto,  w  fieno  all'altra  uva. 

K  4  Ovun- 
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Ovunque  te  valga  in  qutflt  «Ime,  e  beate 

Penditi  il  guarda,  altro  non  veggio  intorni, 
Che  vera  onor  di  tanta  gloria  adorno, 
Ci*  n*  avrà  invidia  ogni  futura  etate  . 

Là  nacque  ehi  di  Roma  alle  pregiate 
Opre  diede  fcrivendo  eterno  giorno , 
TaleU,  al  par  degli  troi  n'ebbero  fieni 
le  greche  penne  d'alte  pile  ornate, 

IQuJ  cbiufe  ,  giorni  il  più  fiave  Cigno, 
Che  ma,  fptegaffe  in  altro  tempo  il  Canta, 
Onde  il  nome  di  Laura  anta  rimbomba, 

V  colli  avventurati*  o  eiel  benigno! 

O  pregi  eterni.'  quanto  chiari,  e  quanta 
Siete pn  j)  gran  culi*,  e  Ù  gran  tmbai 


Sovra  la  tomba,  ove  lafeìa  il  fan  frale 
Colui,  cui  piacque  tanto  un  verde  laute» 
Quafi  a  prender  riflauro 
Vtdtfederjii  due  noflri  tiranni, 
h  una  gii  ^ali  infranti,  e  Parco  fami 

Teneva  a' piedi,  e  avea  dimette  l'  alt; 

L'altra,  ,he  dei  mio  mate 

ÌJon  fi  vede  mai  fazio,  e  de' miei  danni  , 

Coli  arco  tefe,  e  cogli  aperti  vanni 

Guardava  me  che  mal  fatta  difegnt 

■D»  fuggir  dal  fm  regno. 

H  jJ  di  noi ,  di  noflre  apre  par/aro  , 

Che  ti  ricordarla  è  amaro . 

Peidi  />  un  dava  laudi  al  fm  già  morta; 
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A  me  bUfimi  P  altro,  e  noi  «  iorto. 

Quel  comincio:  Mai  /empie  offa  onmate 
A  me  /aere  fatele,  al  monda  care; 
Che  le  memorie  chiare 
Delle  mi'  fiamme ,  e  d'I  leggiadro  ftìlt, 
Cui  ni  Roma ,  ni  Atene  udì  già  'l  pare , 
Pieno  infiem  del  mio  fon,  e  d'oaeftate, 
D'una  in  un'altra  Hate 
Sarai  diletto  d"  ogni  cor  non  vile  : 
E  tu,  che  le  reggtjìi,  Alma  gentile , 
Perdonami  dal  del,  s'io  li  colmai 
Di  tanto  duol,  che  mai 
Sotto  mie  dure  leggi  altri  non  ebbe; 
Perchè,  fi't  vero  debbe 
Guardarli,  tua  virtudi  incolpar  dei. 
S'io  fui  crudele,  e  ?  tneflà  di  lei. 

Ben  fai  che  quejlo  a  me  diede  Natura 
Di  non  poter  altrui  fenz'  amarezza 
Mefeer  la  mia  dolcezza . 
Che  dunque  far  potea  centra 'l  cofiumej 
Penfa  qua!' io  mi  fia,  qual  la  bellezza  % 
Di  cui  t'acte/i,  e  eh' or  di  te  fimo) 
Nella  magion  piò  pura 
Se  Beffa,  e  te  contempla  in  un  fol  lume: 
Pofcia ,  0  mie  fervo  un  tempo ,  ed  ir  mio  nume , 
Ti  fdegna  meco .  Che  fe  quella ,  td  » 
Temprammo  il  tuo  defio, 
Perchi  fiffi  tafib  con  lei  beata,  \ 
£  quaggiù  rinomato 

Con  tanta  ,  e  a  tutti  nota,  eterna  ifluiaj 
Ti  fdegnerai  di  tua  Jalute,  e  gloria. 
Cui  detto ,  -versò  di  caldo  pianto 
E  di  fe  degno  larghe,  e  terbid' end* 
Nel  jaffo  che  nafeond*  * 
Il  bel  teforo,  e  piò  baci  v' imprtffr . 
il  che  veggendg  io-  mec*  difft;  dtndr 
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Jwiea  i  che-  ri  mia  con  me  fio.  erudii  tanti  ? 

Che  nel  mìo  frale  ammanto,.  ■  i 

E  nelle  fredde  mie  ceneri  fieffe 

Sarà  un  Creonte,  o  s'  altro  tal  fi  /effe. 

Quii  poi  rivolta,  al  mio.,  che  fuor  dell'ufi» 

Era  mejlo,econfufi,  ' 

Odimi  dijje,  e  teca  ni '  oda.  ancora- 

Ogni  gentil ,  che  onora 

I  cofiumì ,..  e-  le  rime  alte  di  lui  ,. 

ì  miei  obblighi  eterni  ,  e  i  pregi  fui . 

E  perchè  il  ver  s1  intenda  a  porre  a.  parte- 
Dico ,  e  tu'l  fai  ,  che  quei  nofiro-  fratello, 
Dal  Cìel,  da.  noi  rubeilo  ,. 
Cui  pafee  l' ozio  molle  ,  e  i  piacer  Brutti ,, 
Ali '  eia  prifea:  i 'era  fatto  bello-' 
D-  effsr  conto ,.  e  lodino  in  mille  carte ... 
A  lai  l '  ingegna -,  e  l'  arte  ^, 
E  i'  adorno  parlar  facraron  tutti- 
Quei-,  che  per  luì  non  tenner  gli- occhi  afiìutti  r 
Onde  dell'  opre  fur. folli  eran- piene  . 
Afera;  Lesbo,,  e-  Cijetie  . 
Roma  poi  flefe  il  di  lui  grido,  fj-  carmi* 
Sin  dove  andò  coli'  armi  ; 
Ed  eran  d'alte  lodi;  ed'onor  degne-  . 
Ifitbia,  Nemefi,  Delia,  ed  altre  indegne  ^ 

£  poi  rammtngo  per  breve  momento 
Talor  nel  cuor  dì  giovanetto  enelìo- 
Mi  ripofai;  ma  prefto- 
Indi  mi  difeacetò  l' ufanz*  tea  r 
E  il  buon  Platone  più  a  vedermi  praflo,. 
Che  a  pafiermi  del.  mia  primo-  alimenta  * 

O  d'un  bel  guardò,  tal  mi  dipingea-r 
Che  fui  creduto  una.  fognata-  idea;. 
Onde  gli  Amanti  [e  ne  feron  gioco. 
Avvezzi  all'  altro-  foco  ,. 
Me  d'  ogni  bel  piacer  crrdenda  Jchivo  i 
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Che  finùr  poffa  uom  vive. 
SI  fui  gran  tempo  in  oziofi  fittele 
Soggetto  di  fofìjmi,  e  di  parole. 
Quefto  fu  il  primo  Amante,  che  pravaff* 
Le  fante  forze  della  mia  boutade, 
Queflo  mfegnb  le  flrade 
Su  le  mie  al-  di  levarR  a  Dio, 
E  tome  di  terrena,  e  Irai  beltadt 
Sterno,  e  puro  mele  fi  guftaffe; 
Egli  tempio  le  baffe 
Veglie  co'penfier  faggi,  ed  egli  unir 
Con  Severa  o*ejlà  gentil  defilo  : 
Privo  per  lui  del  mal  tenuto  regno 
Il  frani  nejìro  sdegno  r 
A  me  gli  affetti  ,  a  me  volfer  te  rime 
Anime  elette  ,  e  prime, 
Mio  pregio  eterno.,  e  della  bella  parte, 
Che  7  Mare ,  e  l'Alpe  ferra  ,  e  Apennin  parte. 
Sì  diffe;  e  H  mio  fdegnofi  oltre  all'  afato 
A  dir  mi  prefe  rampognando  :  Or  odi 
Quanto  ben ,  quante  lidi 
Egli  ba  da  quello,  ed  io  dì  te  che  fperol 
Eorfe  0  negli  aedi,  o  negli  enefti  modi 
Eu  men  di  Laura  quel  tuo  Sole  ornato? 
Dillo  men  fortunato  -  ■ 
Solo  per  le,  the  dai  cammìn  primiero 
Lunge,  e  da  lui  cercajìi  altro  fentiera.. 
Ed  io  credendo  a  que' tuoi  primi  Jludi  » 
A  quelle  tue  virtudi, 
Che  tralignare*  toflo  infuni  amari, 
Sperai  venir  ne' chiari 
Pregi,  quanti  quefl' altro- aveffe  maÌ  T 
Or  guarda  il  grand''  onor ,  che  tu  mefiti* 
TorS  ella  ,  ed  io  fiam  foli  ad  aecufartil 
Accufanti  le  Pelle,  e  i  bei  pianeti  » 
Che  ti  fivelfer  lieti, 
F  dierti  ingegm  alle  btlF  arti  trenti  ? 

IL  £  & 


Digilized  by  Google 


aaS      Domenico  Laitarini. 

Di  tèe  tu  vedi,  che  buon  frutto  mieti. 
Tartufa  H  Ciel,  che  tatti*  in  ti  chi  amar  ti 
Tenne  maniere  ,  ed  arti  ; 
S  H  èel  patfe  tra  /'  Efino ,  e  '/  Trotto, 
E  '/  tuo  nido ,  *  di  lei,  che  feria  canto- 
Nette  Mie  tue  rime,  ancor  faccufa, 
£)ual  puoi  recar  mai  fiufa  ? 
Di,  qual  ti  veggio,  t  guati  or  ti  vedrei p 
Se  me  feguijfi ,  e  lei, 
E  't  Ciel ,  che  ti  fcorgea  coìì  benigna  1 
Cie  dóve  cr  gracchi,  tu  farefli  un  rigata 
~£d  era  per  dir  pili  ;  ma  perchè  vide, 
Che  forfè  al  difperarmi  era  vicino. 
Ringrazi"  il  tuo  de  flint-, 
Dijji ,  e  piò  me ,  che  ti  raggimji  a  fir»* 
S' io  piti  tardava ,  egli  tra 
Sen  per  te  altura  ogni_  fatate  morta 
Cr  nel  mio.  rampognar  ti  riconforta* 

STROFE  P. 
©  Cetra,  e  dolce  mio  diletto,  e  ctetr, 

Guarda  quejl' Inno ,  che  ti  vien  da  prejfty 

Perche  tu' '/  prenda fu  le  corde  amate. 

Pien  pure,  limo- bratnofo  ,  e- ?  ajficura , 

G61  ella  già  fuona  ;  e  già  ricerco  io  flefji» 

Le-  voci  fne  dal  biondo  Dio  temprate. 

In  quefle  avventurale- 

Mine  deli''  Adria-  ftntirem  pur  ora 

li  canto ,  che  talora 

Udiva  Tebe  a'  miglior  tempi  futi: 

Canto ,  che  de'  mortali 

Sopifie  i  mati, 

Nettare,  e  vita-  de' pili  degni  Eroi, 
Cr  tu  difpiega ,  Inno  felice ,  il  voi»' 
C»me  P  aquila  alma,  »  vannt  foto. 

AB- 
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ANTISTROFE  t 
3?*  dkgfi        fup/rbe,  e  mini  fiumi, 
lftro,  che  bagni  colle  rapid'  onde 
Di  là  dell'alpi  la  novella  Roma, 
A  te  mi  tregge  il  non  ttfmto  lume, 
Che  veggio  Watfo  nella  verde  frauda , 
Che  del  Cefar  più  degno  erna  la  tbim*. 
f  fi'l  Tever  ti  noma 

CU  antichi  funi,  e  he  far  sì  predi,  e  tanti; 

Ove  tur  ponga  ìnnantì 

Il  fot  tuo  Carlo  vexran  tutti  c/culi. 

Che  valore ,  e  bontade 

In  altra  ttade 

Non  fu  ma,  tonta,  o  fparfe  raì  ti  puri. 
Scecorfo,  e  Mufe  ;  e  non  vedete  dove 
U  Inno  fn  ■onta}  egli  i  vicino  a  Ckve. 
EPODO  ì. 
X  ardite  guarda  nell'  auguflo  front 
Dal  manco  laro  la  Vittoria  al/egra 
Contar  le  palme  in  un  gran  fa feio  avvolte  ^ 
Degli  aufptcj  dell'  Aufìria  tutine  dono, 
Nel  Fo  ,  nel  Reno,  ed  or  prego  ali»  negra; 
Ereinta  fetva ,  ed  or  nell'  Ebro  coite; 
Ma  due  più  ch'altre  ne  vagheggia,  eride^ 
Per  le  guai  pianfe  I'  Oriente  tutto. 
Dal  dritto  poi  fi  affido 
Quella-  virtù ,  the  a  tutte  P  altre  ì  date* 
Virtù  grande,  e  fovrana, 
Che  al  beli*  opra*  conduce  r 
Che  fa  goderne  appieno 
li  bel  firmo  delta  vita  untarne, 
STROFE  II. 
X  vifie  avendo  l' altre  tutte  interi» 
Vtrth  dipinte  d'allegrezza  il  volte; 
E  le  belle  arti  di  fperan%a  piene 
D'effe!  protetto  da  chi  a'i  t)  adenti 
D' ogni  legame  di  rimar  difiiolte  : 
KtfU  auguffe  pupille  ad  alzai  via* 
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V  occhio ,' ma  noi  fopitnt  y 
Smarriti!  r  che  non  regge  a  tanti  rat? 
JVc  ruggirebbe  maiy 

Se  ancor  fiffe  ufo  a  veder  Giulio,,  e  Ciro, 
Ma  /'  Augura- ,  ma  quella ,. 
de  a  render  bella 

Le  jfetle  più  ridenti  in  del  fi  unirò,. 
Perchè  accennale  in  terra  il  Paradifi  t 
Lo  ravvivo  con  un  gemi!  forrifo . 
ANTISTROFE  II. 
Cnd'egìi  eanta;  In  quefla  regia  Cafa 

I  padri,  e  gli  avi  e  neeti  avverfi  tempi  , 

O  medici,  ben  fu,  curi  a  Dio. 

La  fama,  che  a"  di  nofiri  anco  è  rima/a 

Del  buon  Ridolfo,,  e  di  que' fanti  eftmpf, 

C'incera  il  tempo  y  e  vincerà  l'ebbi'io* 

Se  Ile,  più  cb'  altri  pio* 

Alto  Monarca  la  rinnuovi  fempte  „ 

Non  i,  che  Dio,  che  tempre 

Le  tue  vicende  a  sì  ferme  fiato  . 

Egli  nel  cuor  ti  chiude 

Quella  virtude 

Non  vifia,  o  letta;  che  di  tante  armate* 
Che  vinciriano  il  Monda,,  invitte  febiere 
Pur  la  paté  del  Mondo  è  il  tuo  piacere? 
EPODO  IL 
-Taf  or  ti  privi  d'un  de*  tuoi  pia  cari. 
Di  cui  non  conto  i  merli  aviti,  e  i  fui 
Che  ,  '1  favor  tuo  di  lutti  i  pregi  è  il  fiore  $ 
Perchè-  la  gran  Città ,  che  i  nofiri  mari 
Adorna,  e-  regga  te  r;mire-in  lui,. 
Pegno,  beato  del  etmune- amore . 
T' allegra  ,  Italia ,..  che  del  f  aureo  amie» 
Secolo  t  giorni  fi  apriranno  in  tutta 
Se  lr  Aquila,  all'  amico 
Leon  evngìunta-,  ancor  P  altre  fuo  nido: 
Purgherà- dalle  fiere; 

tdai 
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1"  da  ogni  greco  lide  .    .        ■  ■ 

Vetrari  pur  molle  Navi 

Di  preda  gravi  iw  quelle  rive  aline* 

STROFE  l„ 

Donzelle  ttfcftù  , 

Grande  per  agni  parte  , 

f  //  fintier  delle  lodi  a  tot  dovute  j 

Beltà  ,  finiio,  e  vii tute , 

Che  da  cento ,  e  più  lufixì 

AW  inclita  famiglia  il  del  compatte^ 

V'ornano  a  parte  a  parte 

Cojì,  che  tratte  da  gentil  diletto 
tu  quelli,  a  cui  movete,  timo  ricetta 
Sj aigort  le  mufe  trini  di  glorie,  e  fiore 
D' eterni  enoìr .  ,  . 

ANTISTROFE  I. 

Già  Clio  la  foglia  infiora, 

Soglia  felice  dell'  albergo  antico. 
Onde  ufiì  tate:,  e  fi  pregiata  genti  „ 
Di  cut  tKt? or  fi  lente         ,.  ,     .  v  , 
Signor  del  tempo  ,  e  dell'  abbilo  nemicm 
Il  chiaro  grido  e  fentiragi  ognora  ; 
Grido  gentil ,.  che.  onora:  . 
Italia  tutta,  e7  bello  almo  paefè» 
Cbe  col  vai.r  canlefi 
Incanir'  AUgnfto  ,.  *  fot  da  fame  ogèfo< 
Aprì  tardi  le  forte  a!  vincitore 
Sua  l  - 

t/ceda*  

La  nobil  Coppi*,  e'I  CUI  ni ■  ride  intorni  ,. 
Di  pura-  lucè  adorno-  ,-  ,  . 

Piangeri  vinti,  e  fmarrit'v  .  ,  .'. 

Pervia-gli  Amori,  cui  troppo  tinge,,  epteme 
ha  mal  nudxita  ffeme,.. 
Onde  invana  tentar  1'  intrepid1  alme > 
Góe  vaghe  fol  di  palme  Laf- 


Lafcian  le  refe,  t  i  mirti 

A'negbittofi  fpini. 

STROFE  IL 
Stilo  il  finite 

Tra  P  oziofo ,  *  folio 

Pepel,  corfi  a  veder  opra  sì  belimi 

Qual  mai  viler,  qual  fletta 

Defili  j)  gran  dtfire 

Di  fivera  oneflade  in  tale  accolte 

Grazia  d' ama  bit  voliti  * 

Torfe  cenfiglio  di  maggior  pietade 

Sarebbe  il  non  celar  tanta  btltade , 

Per  far  del  bello  anoi,  cbe  in  Citi  fi  crede- , 

Intera  fede . 

A NTI  STROFE  II. 
jt'iri  piì*  faggio  die», 

Penfando  all'  allo  fivr umano ,  e finto: 

Quelle  fan  l'opre,  in  cui  fi  moflra  Iddio, 

Cìe  ' l  fimminil  de/io 

Refe  febivo  di  Nozze,  t  vago  tana 

D;  quella  agli  occhi  ne/hi  afpra,  infelice 

Vita  ,  che  guerra  indice 

JPfinfi,  '  fi"*  H  "aturai  tonfigli» 

Mette  il  rifai*  efigUo, 

£  quel  vano  piacere,  end" altri  i  frefi>: 

Òurfli  è  fol  Dio ,  la  di  cui  forte  dejba 

IT  cuor  detmefeo  al?  alti  imprefi  addtfll*. 

EPODO  ii; 

Cia  l'invitte  eroine 
Volgono  il  piì  li  dove  il  Ciel  le  guida  j 
Scorta  beata,  e  fida; 
£  fili  quando  al  bel  fin 
Seri  più  da  preflb ,  alter  fiorifie  il  tifi, 
In  quo*  bei  volli  "ffifi, 
Rifa  pe>ì ,  che  all'  oneflade  alletta  . 
Tanto  defio  te  affretta 
Toglier  del  mondo  ai  danni 
il  primo  j}«r  degli  anni.  DO- 
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Per  la  Concezione  della  B,  V. 

VFip,  afiotta,  e' I  porta  in  pace  :ie  fin» 
Libero  a  dirti,  o  fen%a  uter  concetta, 
G  che  a  quel  primo  rrtor  fojti  [aggetta; 
E  fé'l  diceffi,  io  ne  otterrei  perdano. 
Pure  qualor  ne  penfo,  o  ne  ragiono. 
Io  W  ,  che  fi*  mia  wlontade  a/ìrette) 
A  creder  te  di  nulla  colpa  infetta  ,* 
E  di  mia  libertade  a  te  fo  dono. 
Che  4' io  pur  erro,  anco  fifleff" 

Di  creder  futi,  che  pur  di  te  vorrei , 
Vergine,  non  ì  fol  per  farti  enoreì 
E  j*  >o  non  err* ,  perchè  tal  pur  fei  ; 


 gloria  afro,  quando  il  Roman  Pajlore 

&ri,  tèe  {teda  ognun  quii,  cb'it  trtdtit 


Se  gii  ami  mìei ,  qual  lieve  vento  andati 
Anger  poflo  fini  a  la  mia  vita , 
Forfè  or  m' avrebbe  il  loco  de  i  Dannali 
Tra  la  nemica  a  Dio  turba  infinita. 

Ma  poiché  dopo  tanti  miei  peccali 
Ancor  non  ha  queff  Alma  Iddio  punita1, 
E  il  tiranno  infornai  de  i  difperatì 

'  Vi  fi*  non  ba  fila  brama  ancor  compita; 

Del  tempo,  che  m'avanza  (io  nonfoquanlo) 
Chi  fé  penfo  al  mal  fpefo  non  fi  eorto  , 
Per  poco  eh'  ei  farà  ,  farà  pur  tante  , 

Fail,  tome  il  Noechier ,  che  quafi  abfirto 
Dal  naufragio  del  dì ,  i  affretta  tanto  , 
Che  ia  mite  noi  trovi  fuor  del  porto . 
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flocchier ,  che  fpinto  da  contrari  vinti. 

Or  preffo  al  Udo ,  ed  ora  a  [coglia  in  fette, 
Tia,  che  il  portati  più  laffi ,  onepib  il  tenti  t 
Che  al  crefcer  dei  defia  1'  arte  nien  meno . 

Perì  raddoppia  in  fan  sfarzi,  e  lamenti, 
Di  cai  già  interno  hatlMare,  e  l'aer  pieno  ; 
Ni  volge,  ahi,  fiifi  gli  affettati  accenti 
A  chi  pub  impure  ai  -venti  te  al mare  il  frena  . 

Quindi ,  o  pcch'  ei  di/pera ,  .0  perchè  a  fdegn» 
Ha  i  tardi  vai  il  Ciet ,  lungi  dal  peno 
Xìiact  fommerfo  al  fin  fitto  il  fuo  legno . 

Of  fi  in  vita  ei  tcrnaffe,  il  grave  torto 
fatto  a  Die  piagnerebbe.  Ah  incaute,indegn»r 
Perchè  noi  pian/e  a  miglior  tempo  nccoitoì 


All'Emincntiflìmo  Panfilio. 

St  a  la  Città,  che  a  gran  Monarca  è  fede, 
Va  il  pafiorello ,  e  il  maeftefi  ajpetto 
Scopre,  di  lui  gran  eafi  afeoha  ,  e  vede; 
Non  l'intende  egli  apien,  ma  n'ha  dilette . 

E  a  la  dolce  capanna,  aliar  eh' ei  riede , 
Corre  al  buon  genitor ,  t  femplicetto 
Comincia  a  dir  ;  che  di  narrar  fi  crede 
L'alte  cofe ,  cade  è  pien  la  mente ,  e  il  petit* 

"Tal  io  j  Signor ,  mentre  di  te  fu  degno 
Il  picelo!  Ren,  di  te  parlai  tentai; 
Mafiflr  al  baffo  fitì  troppo  alte  figno. 

Tu  grande-  alter ,  fimpre  maggior  ten  vai  ; 
Ma  per  cangiar  d'età,  jìiie ,  od  ingegno- 
V  insolla  Palerei  non  cangia,  mai  . 
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Dalla  race.  fUmp.  in  Lucca  1720,  .... 

Di/delti  i  nodi ,  e. infranti  le-  catene , 
Cèe  il  cor  m'avean  jì  duramente  avvinta 
Lindo,  rivolto  alla  fuperba  bene: 
Io  mi  fon  pur  da'  lacci  tuoi  di/cinto. 
CU  alteri  ffrazj  *  e  le  piò  crude  pene, 
Onifio  languia  preffo  a  giacerne  ejìinto, 
Son  or  miei  vanti,  e  in  taci  alte  [itene 
Cantando  io  w,  La  mia  Tiranna  he  vinto* 
Ko  vinto  Amore ,     i  già  fifoni  danni  ; 
Fuggi  figgi*  mio-  cere*  or  che  il  fenliero 
Calchi  di  libertà  ,  gii  amati  ingannì . 
JAa  pur  torna  ad  Irene  il  mio  penfiero  ; 

Ab  che  già  fento  in  fen  gli  ufati  affami* 
£  ritdt  il  fere  al  carter  fuo  pttmuro  * 


QumI  Vom ,  che  coìto  dalla  notte  tfeur* 
In  lunga  alpejìte  via  timido  t  t  laffb 
Col  agito  immoto,  e  Pacchio  attento ,  ehaff* 
gualche  luce  al  fuo  pie  dubbia  proccura* 

Ma-,  per  quanto  di  lume  all'  ombre  fura. 
Pur  fempre  avanza  tra* perigli  il  p.iffo; 
RoZZO  jterpo  or  l*  arrejìa ,  or  duro  J affo* 
.Ni  mai  ftampa  nel  fuoto  o>ma  ficura;. 

Tal  h  per  cieche  flrade  il  pellegrino 

Errante  piede  aggiro ,  ancor  che  un  Raggi* 
Della  Ragion  vii  fiorga  al  gran  cammino* 

£  fé  alle  piante  mie  lume ,  e  maggio. 
Detta  Grazia  non  porge  il.  Sol  Divino,, 
E' un  inciampa  perpetuo-  il  mio:  viaggn^ 
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f~*0»  lì  forti  catena  Amor  mi  jlringe, 

y.  E  tal  l' Anima  mìa  regge,  e  governa , 
iCèe  !a  piaga,  eie  in  me  tanto  interna  , 
Per  dilizta,  e  conforto  al  cor  dipinge. 

fatta  cieca  Ragion,  non  velie,  o  finge 

Di  non  veder,  qua!  fia  la  fiamma  interna, 
Che  riarde  il  cor ,  uè  vuol ,  ch'io  più  difeernm 
Quel  mal,  tèe  la  mia  vita  a  morte  fpinge  ; 

Che  fa  ben,  eh»  fon  io  quegli,  che  invita 
Amare  a  far ,  the  in  me  tutti  rivalga 
Gli  flrazj  fimi ,  per  farmi  ufeir  dì  vita . 

r  Je  prego  tal  un ,  the  al  ter  mi  tolga 
l  latri,  allor  eh'  et  viene  a  darmi  aita, 
li  lo  torno  a  fregati  tht  ma  mi /dolga. 


Alma,  eh*  fri  ne  la  prlgioa  difenfi 
Da  mille  lacci  incatenata ,  e  avvolta , 
E  vaga  del  tuo  male  ancor  non  penfi 
A  la  tua  libertà,  mi  fera ,  e  fiotta  ; 

Mira  il  Citi,  com'è  bello,  *  ne  gl' immtnfi 
Giri  de  l' alte  ifeie  agile,  e  feiolla 
Spiega  r  defiri,  di  bel  foco  atcenjiy 
E  ragion,  che  ti  /grida,  odi  una  volta. 

Ma  tu.  che  vinta  fei  dal  tuo  enfiarne, 
Corri  dove  ti  chiama  un  r'ifo ,  un  guardo , 
E  non  hai  per  tafiìt  defio ,  ni  piume . 

Ah,  pria  the  Morte  avventi  ti  fatai  dardo. 
Alza  gli  occhi,  ti  prego,  a  pili  bel  lume  , 
Che  non  giova  il  penttrji,  allor  c&è  tardo* 
Qm*1 
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Qual  pelltgrin  ,  che  dal  viaggia  fianco 
in  [ni  meriggio  a  rìpofar  fi  pofe, 
E  fu  l'  erbe  adagiando  il  deòil  Ranco , 
In  un  placida  fanno  i  lumi  afeofe  ; 

Poi  quando  fi  credea  libero,  e  frane* 
Seguir  la  via,  che  di  calcar  profofe , 
Dejlojfi,  e  rimiro  tremante,  e  bianco  , 
Che  avean  1'  ombre  il  color  tolto  ale  co/è  ; 

Tal  io,  del  Mondo  ne  la  via  fallace, 
A  l'ombra  mi  pefai  d'un  vifa  adorno, 
Tra  le  catene  mie  dormendo  in  pace: 

Or  che  ragion  mi  dejla,  io  cerco  il  giorno , 
E  veggo  fpenta  ogni  benigna  face  , 
E  fai  tenebre ,  t  none  a  me  d' intorni  . 


S'io  mi  fermo  M  penfar  in  eie  fu  fpefa 
L'età  mia  piìt  fiorita,  e  piò  ridente, 
L'  Alma  di  fdegno ,  e  di  vergogna  actefa 
Da  gelato  timor  firinger  fi  fente  ; 

Che  contras  il  fier  nemico  a  far  difefa 

Troppo  fon  le  mievog/ie,  efredde  ,  tlonttt 
E  gli  affetti  tra  lor  flanno  in  eontefa  , 
Né  fon  V  antiche  fiamme  ancor  btn  /pente. 

Anzi  nel  ripenfar ,  qual  fu  la  traccia 
De' miei  fenfieri  in  giovenil  defio, 
Laffo,  di  non  peccar  par,  che  mi f piaccia. 

Tanto  è  l' ufo  del  mal  protervo  ,  e  rio , 

Che  io  fuggo,  e  lo  brami-,  e  fa,  ch'io  faccia 
Un  nut-jo  errar  del  pentimento  mio  . 

CI. 
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Collinetta  aprica ,  e  bella , 
Cbt  t'  appella 

Valle  epura,  o  quanto  -egli  errat 
Gbe  dì  te  più  wzzofetta 
Collinetta-  ' 

Non  j'  alzo  già  mai  da  terra. 
L'  Alba  appena  efie  da  forte/e, 
Che  diffonde 

Sovra  te  l'argentee  brine; 
E  col  piallo  de  l'Aurora, 
Ben  aliar  a 

Tu  »' impelli  il  -verde  crine. 
Quando  il  Sol,  eòe  l' -ombri  aggiorna^ 
Poi  Storna 

A  portar  la  luce  -a  noi, 
Ha  piacer ,  the  le  tue  (ime 
Siert  le  prime 
A  goder  de'  raggi  funi. 
Tu  lei  tutta  colorita  , 
£  vtflif 

D'  un  color  bianco  ,  e  vermiglio; 
Fanno  a  gara  fui  tuo  vifi , 
Tutto  rifa, 

A  fiorir  Ja  Rofa ,  Ciglh. 
Ogni  auretta  adu/atrice 

Paffa,  e  dice: 

Qui  fi  ride ,  e  qui  fi  gode . 

Ogni  Augii  tra  le  tue  faglie  ' 
(  Sol  difetoglie 

ha  fua  lingua  a  darti  lode . 
Ma  di  frutti  d  come  pieno 

Di  quei  frutti  onde  il  cor  tei! 
Di  quel  nettare  ftavt 
Tu  fei  grave  , 

Che  non  cede  al  voflro,  »  Dei. 

Ah  quat  turbine  t'  aggira , 
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Ci*  fi  mira, 

Col  lineila  ,  a  te  d'intorno} 
E  Con  ti  terribil  faccia, 
Che  minacci* 

Di  far  notte  in  faccia  al  ghnm  . 
Ecco  ,  olmi ,  che  in  un  momento , 
Oìmè  fenta 

Scender  giù  grandine  acerba; 
Cantra  te  fianca  il  Cielo 
Crudo  gelo , 

Collinetta  alla  ,  e  fuperba  . 
Ecco,  oimi,  tutte  sfrondate 
Lacerate , 

Le  tu,  viti  io  miro  al  fuolo, 
Le  tue  foglie  arfe,  e  difìrutte 
Miro  tutte , 

Miro,  e  n>èt  tormento.,  e  dutl: 
Or  quel  bel,  che  già  ti  fea 
Come  Dea, 

Sovra  l' altre  ergere  il  foglie , 
Dove  an<ti>  fi  in  un  baleno 
Il  tuo  fino 

S' ì  cangiato  in  nudo  fioglio  , 
Scnz'  onor  di  vaghi  fiori , 
Senza  odori , 

La  tua  fronte  al  Cielo  or  s'alza. 
Non  fei  più,  Collina  ombrofa. 

stf-M', 

Ma  de/erta,  orrida  balza. 
Ma  non  fon  sì  Jìelto,  e  cieco , 
Cb'  oggi  teco 
Di  parlar  abbia  4efio  , 
Sordo  colle,  ed  tnfenfato, 

U*.  fin 

Già  non  move  il  dolor  mio. 
Sol  perchè  tu  fi  't  f  immago 
Dì  quel  vago 
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folto  no  Uff*  miei  martìri 
A  ifigar  f  ardore  immenfi 
Mentri  io  penfo  , 
Par. ,  che  teca  io  qui  deliri . 
Ma  fi  tu  noi  fi'  capace 
Di  dar  pace 
A  la  doglia  mi*  fivera. 
Odi ,  o  tu,  che  tanto  foto 
Prendi  a  gioco. 
Odi,  e  Ufi,*  d> efftr  firn. 
iVcn  fuggire  ,  o  Cleri  fluita , 
Ferma ,  afiolta ,  , 
Ferma,  e  poi  da  te  mi  fciolga; 
Tutto  quel ,  che  in  queftì  accenti 
Or  tu  finti, 
Non  i  favela  del  volgo. 
Quel  crin  d'oro,  che  tra  l' tndt 
Delle  bionde 

Chiome  dì  naufragio  a*  cori; 
Quel  vezzofi,  e  caro  labbro 
Di  cinabbio, 
Dove  ridano  gli  Amori', 
Quella  guancia ,  che  vermiglia 
Raffomiglia 

Bella  rifa  in  fu  lo  flelo; 
Quelle  mani,  che  fin  fatte 
Di  quel  latte, 

Che  f malto  l*  via  del  Cielo; 
Quelle  lì  vedrà; fi,  »  quelle 
Chiòme  belle, 
S  le  guance  dilicale , 
£  il  vezzofo  ,  e  caro  labbra 
Di  cinabbro . 

Calpejìar  da  fredda  etate . 
Aliar  io  quell'occhio  nero, 
Già  lì  fiero, 
Mimo  ftn%a  [ ■trilli» , 


Digitized  by  Google 


Donato  Antonio  Leonardi .  34, 

Che  Peti,  perchè  non  faceti 
Strai  da  gli  occhi , 
Ruberà  la  forza  al  ciglio. 
Quii  tuo  vifo  aliar  fittefo , 
Lagrime/i , 

Non  avrà  da  me  mercede, 
E  in  mirarti,  o  quel  diletto 
Avrà  il  petto,  '" 
Tutta  in  lagrime  al  mio  piede. 
Dal  tuo  pali, do  fimbiantr 
Ogni  amante 
Io  vedrò  fuggir  Sani  ano; 
E  chi  già  /prrzzajìi  tanto, 
Col  tuo  pianto 

Chiamerai,  ma  fempre  invaso. 
Cesi  gelida  vecchiezza 
Tua  bellezza  : 
Ridurrà  fcherno  de  gli  anni  j 
lo  quel  vello  aliar  sfiorito. 
Scolorito 

Mirerò ,  ma  finz'  affanni. 

11  Rofignuol»  dì  Villanuova.  ,. 

Al  S'g-MateWfeGiovan-GiufeppeOtfi. 
Sul  bel  verde  io  tipofava 

D'un' aprica  Collinetta, 

E  le  piante  a  Iti  bagnava 

V  «»da  pura  ,  e  tutta  fchietta  ' 

D'un  ameno  rufeel/ette, 

Vaga  feena  4i  diletta,  ' 
Quando  appunto  in  qurlt*  fpmda. 

Dove  mormora  il  bei  fiume , 

Saltellar  di  fronda  in  fionda. 

Vidi  Auget  di  vaghe  piume. 

Che  cercava  ombra,  r  ripo/i  - 
Part.1V.     ■  Ove 
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Ove  il  H"  *  f&p«W>: 

Si  f„mt  ?..  /»  ?«'  f'Si"  • 
Ci,  <M  «"  . 
fir  ftgj/r  fi/li"  "li"t  ' 

Cd/  mot»  f'"'*'*    .  , 

7»  n*r.  eb\fgli^gf>'   '';.*•.  «  ..'».' 
C«>  Ai*»  <'/«°  fa/ 
Biffi  *  W,  c*'  m'  fe">bi«na 
Un  flraahro  rofìgnueto: 
Non  fii  tu ,  *f  »  »  wno/M , 
Cìitad'm  di  gurflo  bàfio.  { 

tu  ViniRi  in  quefìe  piagge  1  ...  ■. 

Ben  da  lungi,  o  Tthrmna  ;  ■  ■  \  _ 

Ma  guai  f-r>,  or  J»  »  '""SS' 

A  sfogo*  Pietri*  f«w, 

Cée  <•  #  """  '<"»*?" 

Mofc  '  Numi  onnipotenti} 
Hi  U  prenda  maravigliar  ..  r 

i>  p«/*r  /reo  i&/w  (. 

Ancor  ju  fojìi  g>à  figlia  .1 

.D'tfdtw  mo"*')  «"",7 

Cfe  /"e  .»  w  /'  flW?  ■  .'   ■  ■  v  \- 

Kon  toglieva  anco  il  parlari, 
lion  fivrefli  mai  perduto 
Vufo        tii  favellare, 
Cbe  'l  tuo  di*  fi  fi""  I"""'  , 
Teff*  dolce,  dal  tuo  canto.    ;  „ 

Sembri  altrui  P**  cófa  firan*  .,.„>«....■■.. 
la  udir  tali  portenti,  ,    ,      ,;    .       0  ~ 
U  Augelli»!*  voce  man* 
Schifi  allora  accenti,  K 

^uai  di  mufuojanhre, 
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Vìi  che  fai  de  la  mia  farle 
Il  fune  fio  cala  «cerio, 
Per  cui  vig,  in  Real  Con, 
Scherno  rio  d'un  cor  fuperbo , 
Or  faprat  cor»'  ho  cangiato 
Con  U  ipoglia  anco  il  mio  fata. 

Bove  il  Rea  d'  Italia  bagna 
La  più  vaga ,  e  fertil  parte , 
L'  ameni ffima  campagna 
Efia  grata  a  me  comparte. 
Ma    0  che  nafca,  o  mora  il  gìotntì 
Villanmva  è  ,1  mio  foggiamo . 

ivi  alberga  in  nsbit  tetto 

Un  Signor  faggio ,  e  gentile, 
Un  Signor  tP  alio  intelletto , 
Che  Virtù  negletta,  e  vile. 
Di  cui  tutto  egli  ì  ripieno  , 
Generofo  accoglie  in  fino . 

Stuello  ftil,  con  cui  talora 
Del  cor  mio  sfigo  gli  affetti, 
Io  l  apprendo  appunto  allora, 
Quan  ti  fcende  in  quei  bcfcèetti. 
**tnto  il  crtn  d'eterno  alloro, 
A  toccar  la  cetra  d'oro. 

Io  per  me  non  fin  capace 
Di  ridir  l'alta  armonia; 
So,  eòe  l'aura  afeoita ,  e  tace. 
So ,  che  P  onda  il  coi  fi  ebblia 
E  fo  ben,  che  dice  enfi, 
.    Per  beltà,  maiavig/iofe . 

Sempre  a  lui  nobil  corona 
Fa  di  Vati  un  coro  elei  te. 
Onde  H  bofeo  ne  rìfuona 
D'  uno  flii puro,  e  perfetto 
Tuui  a  lui  ftedono  apprefio, 
Come  a  Re  di  quel  Permejfo 

Ma  coniar  tutti  t  futi  pregi, 

Lì  E  n 


-r 


Digitized  by  Google 


344    Donato  Antonio  Leonardi. 

r  narrar  chi  potrà  mai. 
Di  qua!  merlo  egli  fi  fregi  t 
Tutte  intende ,  *  dir  non  fai 
S,  del  Reno  i"  f"  i"'™  . 
Meglio  penfi,  o  miglio  feriva . 
Qui  fi  tacque ,  e  in  un  mmumto 
Spiego  t' ali  fuggi''*» 
-     V  augeliino  ,  al  P*r  4,1  V",B> 
Ver  It  fu»  dilette  rive  . 
lofeguij  con  rocchio  I  volo, 
Pei  xìmafiin  preda  al  ditti*. 


EMILIANO  EMILIANI. 

QRan  Reina  del  Cielo,  »  pur  ™rrei  , 
La  tua  gloria  importai '/piegando  in  carte, 
e'  iltufirl  pregi  altrui  far  ioti ,  e  in  farle 
-,  Mercar  fama ,  e  fplendore  a"  verfi  miei  ; 
IH»  de' tuoi  fovrumani,  almi  trofei 
Tento  appena  adombrar  piccola  parte  . 
Che  a  me  P  ingegno ,  e  manca  l' arie  a  l  arte  , 
Tanta  ì  la  luce,  di  eie  adorna  fei. 
Sicché  m'  i  forza  raccorciar  mie  rime  , 
E  far,  aual  chi  dipigne  in  ptcciol  tela  , 
E  in  poc1 ombra  ,  e  color  gran  cofe  tf prime  ; 
Che  mentre  a  gli  occhi  UpA  ""fi*"'*'  >  \  «?*  ■ 
Con  arte  affai  pA  rara ,  e  p,ò  fublme  , 
A  la  menti,  e  al  p.nfier  pefua  hM** 
Quefìa 
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jguejìa  d'alte  vìrtudì  Stufiti  alberga, 
E  d'invitte  valer  firma  colonna, 
Sì  farle  un  tempi),  e  beliicofi  Donna, 
Ufi  a  veflir  d' acciaro  il  petto,  e  il terge  f 

"Ecco,  depojla,  oimi,  l'elmo,  e  l' usbergo, 
Piange  i  fuoi  mali  difarmata,  e  in  gonna, 
E  jì  urna,  e  villi  di  lei  i  indonna. 
Che  aver  le  fembra  ogner  la  morte  a  targo. 

Ma  mentre  Jlaffl  negkitiofa ,  e  lenta 
A  tagrimar  fuoi  caji  acerbi,  t  rei, 
E  più  fio  gran  valor  non  par ,  eie  fintar 

Sgridarla  ab  potefs' io  co' '  ver  fi mìei ', 

E  dirle:  armati,  o  forte,  e  ti  rammenta, 
Che  aitar  tu  le  fventme  balìa  f*i. 


Chi  vuol  veder  quantunque  in  ctr  genti/* 
Pub  quel  celefle  ardir ,  eh'  eterno  dura  , 
Venga  a  mirar  toflei ,  cbe  fciolta ,  *  pura 
Sin  vola  a  Ì  ebiojiri ,  e  prende  il  Mondo  a.  vii*  .' 

Vedrà  ne  gli  atti  del  fembiante  umile 
Quante  di  grande  oprò  T  eterna  cura , 
Tal  bel  leggiadro  tei,  cbe  ordì  Natura 
La  bellezza  de  P  Alma  effer  fimile . 

Aitar  diri  tra  maraviglia ,  e  zelo  : 

,  Quii  nuova  altera  luce,  e  non  più  vìfta 
Era  noi  fplende  lì  bella  in  terrea  velo1. 

Oh  come  al  fio  partir  dolente  in  vifia 


Rimane  il  Mondo  !  Oh  qual  t'allegra  il  Cielo  ! 
Oh  quZto  un  perdt.'Oh  quanto  l'altro  acqu/flai 
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Defio  di  gloria  ,  che  net  cor-  mi  fiat» 
E  a  P  aura  dote*  di  navetta  fpeme 
he  vele  a  di/piegar  m*  inviti  y  e  inJUmt- 
He!  dabbiofa  cammin  [carta  mi  fai , 

Vanne  lungi  da  me,  che  troppo  «mai 
Di  me  finte  lufihghe  il  cai  mi  gemi; 
E  bea  fin  ar  fu  te  reliquie-  ejìreme 
De* /offerti  naufragi  *•  pianta-  affai  .\ 

Tu  in  van  m'alletti  cai  bugiarda  invita 
A  falcar  fonda,  tempeflofa,  e  bruna 
D?  un  Mar ,  C  he  fi!  diftragi  ba  /par fi  il  lito'^ 

Quivi  già  mie  fperanze  ad  una  ad  una 
Reftar  fimmtrfi;  la  da ■  auelPonde  ufiltt 
N«#>  gfi  avanzi;  a,  più,  erudii  fortuna  - 


Tra  il  mio  ter,  Vergine  bella  ,  armato- 
D'un a/pro,  fredde  f adamant  ino  gelo  » 
Cai  guai  /pento-  i'  tenta  quel  divin  zelo,, 
Cb' anca  in  terra  patta  farmi  beato; 

Quando  pofiofi  Amore  in  dolce  aguato- 
L' amorofo  vibrommì  amabil  telo, 
Cui  già  compofi  un  tuo  bel  guardo  in  Cielo  „ 
E  fu  per  man  di  tua  pietà  tempralo  . 

Così  ratto  il  gran  colpo  al  cor  mi  /cefi , 
Che  nì  /patio  lafiiemmi,  a  vigor  tanto 
Da  far,  come  Sfolta,  l'empie  dife/t. 

$  di  duol  mijlo ,  *  dt  dolcezza  intanto 

Vidi  al  foco  immortai  ,  che  in  me  traceefi  „ 
Quel  gelate  rigor-  Jlrugger/Ji  in  piamo . 
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Gelar  per  tema,  e  rtfphar  con  feti*, 
11  piè  traendo  in  parti  erme ,  e  remote , 
Ove  a  le  luci,  per  gran  doglia  immota , 
Sembra  funefia  aprirfi  orrida  feena  ; 

Verfar  lagrime  amare  in.  larga  -vena;,. 
Sparger  di  pallet  fredda  ambe  le  gate, 
E  portar  ferina  in.  fronte  a  chiare  note' 
V  alta  cagion,  eie  a  lagrimar  mi  mena; 

Sopir  d  ajpri  rimorfì  ognor  le-  acute 

Spine,  e  traggerdal  fen,  colmo d' ambafee , 
Rotti  fofpin,  e  tronche  voci,  e  mute, 

E  di,  e  notte  un  penfitr ,  che  in  cor  fi  pafee  f 
Farmi  in  dubbio  rejlar  dì  mia  fatate  ; 
■  Tal  di  lunga  fallir  frutto  in  me  nafet» 


Non  per  fovtntt  variar  et  albergo' 

Quella  cacciar  po/s'io,  che  il  cor  riferfa 
Dura  del  mio  fallir  memoria  acerba  , 
Per  cui  d' amere  JltlU  U  volto  afpergo  ; 
E  non  per  volger  d'anni  t  lumi  tergo, 
Ni  il  crudo afpro  mio  duol  fi  d,facerb0% 
Che  tutf  or  minacciando  in  vita  il  (erba 
Il  flagella:  divin ,  cèe  fifchìa  a  tergo. 
E  non  è  valle  jÌ  fofea ,  e  profonda , 
Ni  j)  ripoflo ,  e  [alitar io  fpeco  , 
Ove  al  giuflo  furar  del  del  m'afeonda; 
Foichi  dovunque  il  pie-  rivolga  f  un  cieco 
Timor  mi  fiegut,  *  del  timor  l'immonda,1 
I  funtfia  ca&on  fempre  vien  meco . 


TatJÌ 
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Dal  tomo  7.  delle  rime  degli  Arcadi . 
Tardi  fri  giunto,  tipi»;  gii  lotto  i  a  Mtì 

L'angelico,  {treno,  amabil  nifi;  , 
fi*  itila  Ninfa  tua  veder  non  punì 
Gii  onefti  atti  fiavi ,  «■  ti  dolci  tifo. 

Qui/parfi  ai  fmlo  i  mimi  fregj  faoi, 
£  qui  proruppi  in  un  gentil  fòrrifi;  - 
Verni  qui  pianfi,  e  ami  veder  fe  poi 
La  bionda  jìrage  dei  bel  tm  retifi. 

La  fronte  ,  *  gii  occhi  qui  coprio  d*  un  tela  ; 
jgni  devila  fi  tinfe  il  fico  manto , 
Oui  anofiò  per  mode  fila ,  e  qui  per  zeU. 

Alfio  qui /parve..,.  Ai  perche  piagli!  ripianti 
Dehfrena;  a  te  non  dee /piacer ,  che  aiCiel» 
Di  ti  rara  beltà  fiumi  il  v«Uo. 


Spirto  gentil,  che  ì  giovanetti  paffi 
Volgi  ìì  sofia  ov'ba  la  gloria  impera, 
E  figuend»  H  idee  del  gran  penfiero 
Calchi  l'arduo  cammino,  onde  a  tei  vaffit 

Se  quei  grado  d' enor ,  tè'  oggi  a  te  dajfi , 
Giugni  JHmoli  nuovi  ai  cmr  guerriero, 
fajfar  tane' oltre  r$  di  vederti  [pero. 
Che  ben  gli  aviti  tfirapti  addietro  laffi^ 

E  qual  gonfio  per  f  onde  in  allo  mare 
S'  inoltra  il  tuo  Metauri ,  e  fin%à  lido  , 
E  fiiza  /penda  all'  altrui  vifta  appara  ; 

Tal  nel  gran  cor/o  te  veder  m'affido 
Il  fin  di  /paglie  ornar  tante ,  e  lì  rare , 
Che  /pazie  manchi  di  ma  fama  al  grido. 
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Ergi,  Eridano  ahier,  dal  letto  endefi 
La  fronte,  e  piò  tranquille  aure  teff  irai 
E  i  chiari  fregi  dell'  Eroe  famefi. 
Ch'oggi  a  te  vien ,  fica  d'alta  gioia  ammira  i 

Vedi  il  dolce  fembiante ,  e  maeflofo 
Come  graie ,  e  ferino  il  guardo  gira  .• 
■fai  forfè  apfar  full' onde  il  Nume  algofo  ; 
Qualar  placa  del  mar  l'orgoglio,  e  l'ira. 

Già  l'Augia ,  e  l'Orf.i  algente ,  e  ilTcbre  altera 
L'  ban  -uifio,  e  dell'augure  alme  pupilli 
1  benefici  infiuffi  appiè»  goderò; 

Or  le  faggttte  a  te  citJadi ,  e  ville 
Scende  a  bear  con  amorofa  impero. 
Ob  tt  felice  mille  volte  1  mille  f 


Suda  il  bmn  VtUanilh  allot  ,  eie  fende' 
il  duro  fino  alla  gran  Madre  antica; 
Pur  la  fpeme  del  frutto  è  tal ,  cbt  rende 
Lieve,  e  foave  a  lui  C  affra  fatica.  . 

"Tra  fieri  fagli ,  e  tra  tempcfle  orrende 

Guida  il  faggio  Njccb:er  la  prof  a  amicai 
!  col  dtfio  del  flirto  a  fcberno  et  prende 
Del  procdhfo  mar  t' onda  nimica . 

Peilegrin,  tèe  ritorna  al  patrio-  tetto, 
Col  penjier  della  cara  amata  fede 
Il  peno/o  cammiit  cangia  in  diletto  ; 

E  a  me,  che  pcnfo  all'immotai  mercede , 
Speme ,.  e  dtfio  di  quel  fuvrano  oggetto 
I  /fi  ob}  ai  fianco  ,  e  fa  coraggio  al  piede . 

^  L    5         P  illi 
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Filli  a  Tìrfi  dUea-.  Titft '>  che  fai 
S)  cheto  in  parte  fabiana,  e  brunat 
Qui  fot  fi ,  ti  che  d'intorno  HCtei  i  imbruna  s, 
CU  api- minuti  a  numerar  ir  flèti 
Sto  qui  rifpofi,  per  veder,  fi  mai, 

Fra  quante  flelle  il  Firmamento  aduna,. 
Di  A  vivo  fplendo*  rie  n '  abbia  a/cuna, 
Gbe  delie  tue  pupille  agguagli  i  rai. 
Tu  fiierzì,  'Ha-  fogffunfe  ;  to  ben  di  quel!*- 
Mito  il  fulgor  ,  the  feintillar-  le  face, 
E  quanto  ardan  lafsU-  tremale;  e  belle. 
Ukn  lume,  i  ver  ,  difS  egli  ;  almo,  evivace; 
'Ma,  quai  negliaccbi  tuoi-,  nontrovo  inelle- 
Quel;  non  fi  cAe  ,  cht  non  £■  intende ,  e  piace,  - 


Balia,  Italia,  e  pur  Convienicela  mirti 
li 'acerbe  del  tua  fin  piaghe  mortali,. 
E  te  ,  che  fatta  figm  a  tanti  ftrali 
Tua  doler  libertà  piagni  ,  e  fofpiii. 

BJa  che  giova»  le  lagrime ,.  e  i  fifpiri 

(  Schermi ,  ahimè,  troppo  int.-mpeflivi,  e  frali 
Con  chi'  nulla  ha  pietà- de"  tuoi  gran  mali  * 
Ma-  vien,  che.  filo  a  tue  mine  afpiril 

reco,  a  che  t: '  ban  ridotta  i  tuoirù:  cari 
Malli  piaceri:  sbigottita,  e  oppreff* 
Refi  al  fil  lampo  de7  minici  acciari . 

Cui  dagli-  ozj  tuoi  vìnta-,  e-  depreffa- 
Cadefli  ,  e  fifli  ne'  tuoi  fccmp'r amari: 
Il  nemii*  maggior,  m  di  te  flejfi.. 
^.-C  Sun- 
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Dunque  fi  mora:  eccoti  l'  arco',  »  i  dardi',, 
Eccoti  il  feno  difarmat»,  e  nudo, 
Sazi"  ,  e  Fitlide,.  ornai  quel  tuo  lì  cruda' 
Genio  feroce:  che  più  pcnfi,  e  tardiì 
^  II  celpo  a  me  il  caro  ah  non  ritardi ,. 
Kè  importuna  pietà  mi  faccia  feudo;' 
Dardo  non  teme  gueflo  petto  ignudo 
Pur  nappo  avvezzi  ai  faetlar  de1  guardi . 
I/la,  ohimè,,  fìlli,-  che  fai  l'arco  r  e  hftrattr 
Tu  getti ,  e  fuggi,-  ah  per  più  mìo  cordoglio - 
-      E'  furor  non  pietà,  cbt  il  cucr  t'affale  . 
Sai  ,  che  s'unqua  dai  fral  le  fpirto  i'  feioglìo  r 
L'  ufo  alfin  mancherà  ,  che  in  ambo  e  uguale  r 
In  me  di  fofferenza  ,  in  te  (Gorgoglio* 

EMILIO  D*  E  M  I  L  1 1- 
Dalliracr.. (lampi  in  Lucca  1711* 

SI  diJTruggeva  in  l'acrimofé  flille 
Un  dì  Madonna  ;  ed  io ,  che  V  era  accinta r 
Tentai  pur  di  seder  chiare,  e  tranquille 
V amate  luci  del  bel  vifo- fante. 
Supplice  chiefi '  mille  volte-,  e  mille 
Chi  la  tratffe  a-  lacrimar  cotanto  ; 
E  fempre  ella  te  fue  vaghe  pupille 
Cirommi  afperfe  di  pi$  largo  pianto* 
.    Le  diff,  al  fin  -  Pel  tanto  pregar  mio  ,. 

Pel  dolce-  Amor,  che- sì  di  tem'accefèp 
Dehfcuopri  il  fónte  di  ti  caldo  rio.- 
i>  Bella  mano  allora:  eli"  mi  Refe  , 
E  fuor  del  petto  alto  fofpir  le  ufclor 
Ni  ragion  di  *p,l  pianto  altra-  mi  refi-. 
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Fanmr,  fihttegi*  Mufa,  ève  co'lintf 
Paffi  il  Bifagno  ,  e  con  fue  Impili'  ónde- 
Avvita  ,  che  i  eampi  di  Liguria  monde 
Senza  che  flerpo  il  fuo  cammino  allenii. 

Se  gii  Amici  Paflor  colà  tu  fiati 
Far  di  Jet-  Cetre  rifinar  le  {pende  r 
Cqme  s' eden  taler  fili*  gieconde 
M  d'Arcadia  armonio]!  accenti  i 

l  fiblimi  lor  carmi  odi  in  dijparte, 
E  i'  a  te  guardo  curiofo  intanto 
Volgere  alcun,,  o  vece  ad  invilartiì. 

Virai  :  qui  fconofc'ma  in  Jhanio  manta 
Fama  mi  truffi  da  remola  parte  * 
Fetiunati  Paperi  ,  al  vopa  canta.. 


lava»  ft /cete ,  m-oan-  dibatti  lvaTe 

Incauta  Rofignuol ,  che  al  laccio  i  colti  z 
Indarno  anch'1  io  dal  nude  afprrt  fatale 

"*■  Cerco  fuggirmi ,  ove  fon  fempre  avvolta. 

Che  tardo  tforzo  a  rompere  non  vate 
'  I  Ucci  ,  onde  fui  timo ,  allor  che  flotte 
Noi  finita  ;  ceti  dolce  efia-  mortale- 
Gufiai  ne' attardi  d'un  leggiadre  volto  - 

Piange  dì- e  notte  il  mifira  Augelletto^ 
X  de'fiavt  flebiti  fuei  carmi 
Il  duro-  Predator  fi  fa  diletto.' 

Anch'  io  mi  lagno ,  e  ride  m  afioltartni 
Colei ,  che  volle  (  il  fpittato  ba  il  petto  J 
Per  fio  fiere  trafittile  imprigionarmi. 
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Dalia*,  i  vicino  il  defiato  giorni, 
Che  al  fuol  natia  rivolgerò  U  piante  ; 
O  caro ,  o-  dolce ,  o  fofpirato  ijìante , 
Qnaml  io  là  giunga ,  ove  tu  fai  foggiarne. 

In  riveder  della  fua  Iute  adorne 

Il  tuo  nobìl  Divin  vago  fembiante , 
Sparirà»  lofio  l'  afpre  pene ,  *  tante , 
Ch'ha  da  te  lungi  c gnor dentro ,  ed  interna. 

So ,  che  ai  primo  fidarmi  ne'  mei  rat 
Dovrà  7  piacer  confonder  la  favella  ; 
Pur  l' amor  nel  filinzjo  intenderai . 

Deb  faccia  ti  Ciel,  ch'io  ti  rivtggìa  alleila 
Donna  caftan  le,  che  al  partir  tafeiaiy 
Come  ti  rivedrò-  leggiadra  ^  e  bella  . 


ENEA   ANTONIO  BONINT» 

O Morte,  morie  glorio]*,  e  ebiara, 
Degna,  che  il  Sol  miraffe  il  tuo  bel  vanti? 
Nè  none  mai  col  nere ,  e  fofeo  manto- 
L'  opra  Ctlaffe  valorofa,  e  rara; 
Di  qua!  ardente  fpnto  alter  Ferrara 
Avrebbe-  accefi  il  cor,  leggendo  tante 
Valor  ntl  forte  Giovanetto.,  quanto 
Non  vide  Trojj  in  pugna  atroce  ,  e  amar*  f 
VniY  voi,  Germani  ancor  veduti  avrefli 
De  le  gran  mura  ujcir  fanciulli ,  e  vecchi 
Per  l'aito  efempio  invigoriti  *  e  firti^ 
E  abbattute  cacciar  per  le  forejle  ~ 
L*.vaflre  [quadre;  e  i  tronchi  bufti ,  e  fiati 
InfepeUi  refiat  de  «a**,  e  muti ,. 
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Aimè,  che  it  carro- mio  fragile ,  e  earce 
Veggio 'vicine  a  lr  alta  foffa  efiu/a,. 
i"  /' sfuriga  imrmrfal  non  l' ajficura 
Più  di  periglio  trarre  il  grave  incarco  , 

E  in  van  la  sferza  mille  volte  in  arco 
Véggi»  t**g*t  f<*  l*  ria  fcbiena ,-  e  dura 
Dtl  nero  corridor  che  egnor  t' indura, 
E  torce  l' altro' al  baffo  orrendo  varco  . 

JSh  tu,  cui  d' ambo  il  freno  i  pofl'o  in  mano r 
Raccogli  oquejto,  e  a  quello  allenta  il  morfo 
Volgendo  a  deftra;-  ov' i  il  fender  veracA 

Guardo-quel  Monte  alpeflro,  erto,  efivranol 
Li  giugner  dei  col  tuo  onoralo  corfo  . 
Cotó  »'  affetta-  turno:  Giuri*:,.  e  £6etw. 


f>ualor  colei  ,  per  Cui  mìo  cor  fofpira-r 
Fra  7  popol  denfo  leggiadretta  paffa , 
Ciafcun  lo  guata,  indi  lo  fronte  abboffa! 
Con  riverenza;  e  indietro  fi'  ritira.- 
Ella,  che  tanto  onor  f ai fi rimira- » 
Porta?  U  faccia  meramente  buffa  j 


rwtu  i  a;  faccia  anejfamente  bajj 
E.  maraviglia  tal  paffando.  luffa  , 
Cir  immeétl  rejla.  ognuno,  e  non  refp'rt, 

Xd  io,,  che  a-  quella-  egnor- dietro  cammino, 
Sovente- poi  di  lei  lai  lodi-  afcolte,, 
Qn£  allegro  y  e-  dogtiofi-  infiem  divegno .. 

Mt  è  dolce  udir  laudar  lralme,.  *  divino 
Suo-  portamento ,  e  ik  vaga  ecce! fo  — 
perder  temo  un  coti  taro  pegno 
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(X  fuptrbelto  mìo  picchio  Reno, 

Deh  laScia ,,  Imfti»  ornai  quefit  coflumrr 
Di  tor  Ninfe  ara  a  quefto,  oraaquel  fiume  f, 
Se  di  ,}  ielle  il  Celo  orni  il  tuo  fem  v 

Tu- poi  fpfpiri petchi  gonfio ,.  e  pieno' 
A  romper  vai  fra''  bvfibi  le  tue  [pumi  ,■ 
E  perchè  giaci-,  infili,  che  ti  cenfume 
Sparfo  lr  ardente  Sol-  nel  tuo- terreno  .- 

Kon  f^ntì  ancor  ,  che  il  Tebio  oggi  fi  duole,. 
Che  non  contento  di  rapirgli  due- 
Figlie  d'un  fil  Paper  ,  la  terza- invale  t' 

Non  fai,  che  quefii  ba  in  man  le  forti- tue?! 
O  mio  Ren,  quanto  è  irato1,  ed  einon  vuelta 
Sb'ìa  gli  rammenti  le-  Sabini  £ue.. 


Tcco  già'  Progne  ,  ed  ' ecco  Filomena  f  _ 
Ecco  l'erbette,  ed  ecco  i  fior  novellì't- 
Ecco  dal  ghiaccio  fciolti  i  bti.ruffelli > 
Ecco  Natura  dì  allegrezza-  piena  .■ 
JlUa  dov'è- la  cagion.de  la.  mia  penai 
Dòn' è  la  donna,  miai  dove  fon  quelli? 
Duo  benedetti  lumi  ardenti ,  e  belli, 
Ond'  ebbi  Primavera-  anch'  io  ferma  l 
Aprii  fen  venga  pur.  tutto  ridenltf,. 

E  ridanjeco-le  campagne,,*  i  befchtr 
Gh'  io  mai  /empie  fa>ì>  mejìo  ,  e  dolenti..  ■ 
Duglia  maggiore  è  ti  rammentar  fovf" 
Il  tempo  allei  '  '  ■ 

U  fi,  im  io, 


agg'Ote  e  n™m™™r 
Il  tempo  allegro  ne'  di  trìfli,.  t  fife  Ai 
Ut  io,  e!  ho  l' anw  feerfo  a  me 


Digitized  by  Google 


l$6      Enea  Antonio  Bonini"; 


G£t  l  infici ,  eie  a  mezza  natte  ì  defia , 
E  in  via  j'  è  pofia  con  sì  chiara  lampa  , 
E  sì  nel  fuol  rapidi  pajfi  fiampa , 
Che  mortai  occhio  durra  tei  >  or  refiat 

De  le  Vergini  fagge  ì  certo  quefta 

Una  y  che  da  vergogna,  e  fanno  [campa  } 
Onde  lo  Spefo ,  di  cui  tanta  avvampa , 
Non  abbia  a  dir  :  di  fuor  ,  pazza,  tenrefiaT, 

Ma  qual  tornare  intorno  F  air  rompe } 
Ecco  lo  Spafo  per  ftntier  di  luce, 
Che  vietile  incontro ,  e  fot  cor  fi  interrompe . 

Seguite,  o  Verginelle,  ara  cafiei  , 

Cui  fua  prudenza  a  tanta  ano*  conduce. 
Oh  quanto  cgni  altra  ì  faida  ai  par  dittai 


O  Ninfe,  the  P  antiche  felve  ambtsfir 
E  l'ameno  tenete  alma  confine, 
Cui  prejfo  Manta,  malte  peregrine 
Terre  cerche,  a  fidar  fianca  fi  pofe  ; 

Cie  non  ufiite  di  quei  io/chi  "fio fi , 
Voi  pura  ornando  d'  un  bel  fine  il  crine 
A  lui,  che  farà  ptfiia  le  vicine 
Voftrc  fu  Fonar  veftr*  andar  penfife} 

Qual  fia  di  noi  la  gloria  ,  allorché  udrajji 
Dir,  che  v'è  tal  de  la  riviera  -Jefira, 
Che  infegna  V  ufi  de  taleggi  fante, 

0  a  le  vedove  il  pianto ,  o  a  i  vecchi  Injfi 
Or  rafeiugando'.  Oh  laude  a  F età  Hofira  , 
Ci*  mn  antan  tante  Gittadi    #  tato**'. 
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Balle  rim.  pei  la  traslaz.  del  V.Cari. 
Baibarigo . 

Settata  Cittì  felici ,  iw  P  alta» 

V.  Antenore  gli  Dei 
domani  all'  ire  de'  mendaci  Achei 
Ptle,  e  gli  avanzi  del  Trojano  tmptni 
Che  là  pteffo  a'famojì  Euganei  colli 
La  nobÙ  fronte  amica 
D'eccelfe  torri  coronata  eflolli , 
Dove  la  Brenta  i  lieti  campi  monda  * 
Cara  alle  Sacre  Mufe,  a  Febo  amica, 
Degna  Città,  Madre  d'  Eroi  fecondai 
Ove  trionfa  con  Virtù  l'Ingegno, 
Ove  gli  Stadj  il  regno 
Godono,  e  le  belPArti,  ove  la  cafla 
Minerva  ha  pefla  il  fitù  bel  carro ,  e  ralla: 

Mira  ,  dehmira^  quel  fiammeggia,  efpltndt 
Oltre  l'ufato  adorno, 
Quefio  per  te  ti  lieto  inclito  giorno: 
Mira,  fui  capo  tuo  quanta  difeendt 
Pioggia  di  rara  inufitata  lucei 
E  quale,  t  quanta  il  cuori 
Gioja  t' inonda,  che  di  fuor  tralucel 
Lieta  cojì  non  fofii ,  o  quando  al  fin* 
Dopo  lungo  foffeno  afpro  dolore 
La  fronte  alzafìi  dalle  tue  tuine; 
O  quando  fioffo  eT  Ezzelm  fuperé» 
li  duro  giogo  acerbo,  ,  . 

Tetnaflt  allegra  a  rigoder,  quo!  f ria 
La  bella  antica  maefli  natia  . 

0  te  felice,  gran  Città,  per  quell* 
Cie  io  difufate ,  e  nuove 
Torme  dolcezza  in  fen  larga  ti  piove 
Affai  fiìt  d' atto ,  (  £ et  cagìon  piU  bella* 
vfW** 
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Telici  te,  eh*  dagli  eterei  giri:} 

Quel  sì  diletto  a  Dio , 

Qpttlo  già  tuo  Paflore;  avviai  eie  giri 

Ver  te  io  fguardo,  che  d'  amor  fu  figno , 

"E  ben  fi jcorge  dai  benigno,  e  pie 

jitto  cortefe,  chi  non  ave  a  /degna 

I  preparati  incenff,  i  prieghir  t  vati 

De1  figli  fuoi  devoti  r 

E  che  di  Padre-,  e  dì  Pafior  P  affitto 

Conferva  ancor  nel  genere/o  petto. 

Tu  fai  fe  grave  della  fua  gran  mente 
Cura  gii  fofti  ;  r  U  tate 
Tu  fai  fe  pieno  di  vivace •  amarr 
Ebbe ,  e  di  zelo ,  e  di  pietade  ardente  ' 
Sai  per  te  guanto  oprò,  guanto  fefferft , 
E  gitante  velie,  e  guani?  i 
D*  onorato  fudòr  la  fronte  afperfel 
Tu  fai  fé  tutte  bea  compita  le  parti 
Di  provido  Pafior,  di  Padre  amante  ; 

~  Tu  fai  fe  tutte  le  maniere  r  e  l'arti 
Di  reggerti  fapea  con  giufio  impero,. 
}n  un  dolce,,  e  fivere^ 
Dando  prima  a  fi  fiejf >,  e  prima  a' fui 
Defir  la  legge',  che  poi  dava  altrui. 

JE  guai  fra  l'ombre  della  notte  ofcurat 
Se  fiorge  una  facella  '-,  . 

Aito  fui  lido  fiammeggiare;  a  quella 
Drizza  la  fianca  pura;  e-  i  ajficur* 
Di  ricondur  la  navicella  in  parta 
li  pallido  nocchino  ,. 
Che  gii  temea  di  rimanere  affario  ; 
Tat  mirando  il  Paflore  inclito  ,  e  fuggir 
Ratto  del  Ciel  calcar  l'erto  fentiero, 
E  già  prefii  a  compir  P  alto  viaggio  ; 
Del  Gregge  amato  fe  giammai  tra  via, 
Senza  vigor  languìa 
lo  jgiTte  infermo,  ripigliava  it  voto, 

E  filli' 
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E  fulP  erme  di  Luì  poggiava  al  Polo, 
Di  Luì  fulP  orme ,  che  non  ebbe  in  pregia 
Alfio  giammai ,  che  quella 
Sincera  luce%  onde  vinto  i.'  appella  ; 
Di  Lui,  che  grande >  e  fign&nl  dìfpregi* 
D' illuflre  cuna,  e  di  rial  «/ore 
Mojìrando,  a  larga  mano. 
Profufe,  e  fparfe  le  ricchezze,  e  Poroi 
E.  quelt* altera,  che  Fortuna  ba  nomey 
Che  i '  onora  qual  Dea  dal  vulgo  ìnfano> 
Quella  che  forfè  a  Lui  porgea  le  tbiomt  % 
D'j 'prezzi  gentrofo ,  e  dentro  al  petto. 
Diede  a  Pietà  riceno, 
E  alla  sbandita.  Largiti,,  che  fino 
Virtù  ben  degne  di  chi  fitde  in  troni.- 
A  Lui  pietà  le  fventurate ,  e  mejlt 
Madri  ehitdean  col  figlio? 
E  quaì  colombe  fu  cui  pende  artigli»-,, 
Le  vergini  dolenti  in  bruna  vefle 
A  Lui  pietà  cantra  il  nimico  audaci 
Gbìedtana:  ed  Effo-  il  core 
Avea  per  tatti  di  pietà  capace  . 
E  come  fuol  nella-  jlagione  efiiva 
La  frefea.  Pioggia,  ebe-  C erbetta,  tUfitrf» 
E  P  alfe  fiondi  impallidite  avviva  ; 
Tale  a  tutti  pietofo ,  a  tutti  umano 
Egli  porgea-  la  mano\, 
E  tanta  in  Petto  raccbiuàea  vìrtutt 
Da  por  sì  fleffo  per  P  altrui  falute . 
Ed  oh  qual  dolce  fi  traea  diletto,. 
Quando  s' udia  le  cofe- 
Svelar  del  Cielo      noflri  lumi  afeofe 
Pieno  d' alto  favtr  la  lingua*  c'I  petto? 
Quando,  fpiegar  studia,  come  rifplendc 
La  luce- aurea*  del.  Sole, 
E  come  il.  torto  fulmine  s'accender 
S*  intana-  al  Sol  volubile  fi  rutto* 
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DtlP  ampia  Terra  la  vitanda  moli , 
O  ne' cardini  faoi  fi  libra  immota: 
£  quanti  fon  d,  Popoli  rimoti 
m  soffiami  ivnnit  : 


Cb'  ti  tutti  gii  di  fapienza  i  campi 
Trafcorfi  avrà  col  piede: 
E  giunta  al  fin  dove  Colei  rifiede, 
Dove  avvien  eie  di  rado  orma  fi  fiampi , 
X'  avide  labra  filibondo  immerje 
In  quelle  fonti,  in  quelle 
Tonti  I aere  a  Virtù  limpide  e  terfe. 
£  qual  delf  Etra  unitefi  le  /par/e 
Piìt  pure,  e  più  fattili  particelle 
Jncominciaro  in  vertice  a  rotar/e, 
Poi  fatto  un  gorge  lummofo,  e  citare , 
Le  Stelle,  e 7  Sol  formare; 
Tal  fero  un  alto  di  Virtù  forum» 
Unite  in  Lui  cento  Virtudi ,  e  cento . 
Onde,  fe  d'  aurea  Mitra,  e  dì  Latina 
Porpora  fiammeggiante 
Tregiollt  il  crin  per  tanti  pregj ,  t  tante 
Doti,  the  a  fochi  il  Ciel  largo  dejìina, 
h'  Ecctlfa  Roma ,  a  coronar  gli  Eroi 
Gii  da  gran  tempo  avvezza;  . 
Premio  di  fue  Virtù,  premia  de'fitoi 
Merli  fu  quefto .  Ma  più  grande  il  core 
Avca  (  che  premio  la  Virtù  non  prezza  ) 
Del  fremio  tjieflb,  e  dell' ìfieffo  onore. 
E  a  come,  o  come  umilemeatt  alter» 


riemea  ai  »»  givi-" 

Quii  genero/o  Emi  fi  è™*  **«•■ 


Jiemi,  e  coftumi  ignoti: 
E  quanta  è  dal  Tebro  all'Indo  Idafpg , 
Quanto  dal  mar  vermiglio  all'onde  Caffé. 
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Del  Triregni  immortali  forfè  P  orgoglio 

Scemilo  firn  mlP  Erefi,  fuperba, 

E  nel  Tartarea  Regno 

Sarebbe  andata  a  disfogar  I'  acerba 

Sua  doglia:  e  forfè  il  barbato  feroce 

Vfurpator  deli'  Oriente  indegno , 

Supplice,  e  ebino  adoreria  la  Croce  ; 

Fotfr  tf*  un  fot  Pafiore  il  Mondo  tutto 

In  un  Ovit  ridotto 

Fora;  ma  lofio  lo  rapijli  a  noi, 

Morte,  ah  Morte  cruori  centra  gli  Eroi, 

1}  Veglio  dunque  flruggitor  cotanto 
Crude! ,  che  rompe,  e  fulve 
Tutto,  pareggia  al  fuol ,  riduce  in  polve, 
Dì  te  minore  in  feritale  ba  vanto , 
Acerba,  ingiufla ,  ineforaèil  Morte  ' 
Tu  già  vibrar  faetta  — 
Ofafli  in  quello  adamantina,  e  forte: 
Ma  (erba  il  Tempo  dal  natio  furore 
La  bella  Spoglia  inviolata ,  e  fchietta , 
Che  già  fu  tempio  de!  eelefie  Amore. 
A  venerar  gli  Eroi  tu  quinci  apprendi^ 
Alio!  che  l'  arco  tendi, 
Morte  ,  fe  7  tuo  furor  da  paci  al?  Alma, 
Ni  reca  oltraggio  alla  Corporea  Salma. 

Già  pretti,  ?  *t  giorno ,  che  vedremo  eletti 
Arabi  fumi  a  Lui 

Da'  Sacerdoti  offiirfi  ,  il  giorno  in  cui 
Altari ,  /  TtmpJ      vrdicmo  eretti , 
Morte,  alior  che  oferaiì  gli  firali,  e  Pare» 
Tu  fpezzerai  fremendo  , 
hi  uni  del  tuo  fianco  ,  e  vile  incarco  . 
La  Fama  intanto  per  le  vie  de'  venti 
Portata  in  alte  volerà  dicendo  : 
GREGORIO  viva:  dirà  poi,  eie /penti 
Tanti  bei  pregj  in  Lui  Morte  non  ave; 
Ma  che  '1  di  Lui  foaVt   >•  ■     i .  "  /  '. 

A- 
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Aigufio  Geni» ,  di  virili  ripieni 
Rifatto  alberga  del  Nipote  in  firn. 
Canzone,  incolta  -e  ruvida  tu  fri  , 
E  le  /acre  onde  ,  e  pitie 
Ma  non  bevevi  del  Caflalto  tonte  ; 
E  pur,  -Canzone,  -e  pure 
Città  famofa  rimirar  lu  dei, 

Sovra  vgni  altra  Città  tolta  e  gentil*. 
Ma  non  alzar  la  fronte^ 
E  vanne  12  vergogno/ina  -umiliti 
Che  cento  Vati  dalia  tetra  d'  oro 
Atbergan  ivi  tot?  Aomo  Coro. 

ENRICO  BISSARO, 

Dalle  Rime  per  ilTempio  eretto  inVicen- 
za  ad  onore  di  S.  Gaetano. 

C"  E  <T  Alfa  fulP  erma  [fonda 
^3  Vii  pajlore  io  le  dilette 
Mìe  agnelletti 

Ptu  non  guido  ai  pafchì,  e  alF  onda  , 
Ni  più  tratto  agrefte  Avena 
■Cinto  il  crin  di  rozza  fronda , 
Dove  mena 

Lieto  Pan  per  bofchi,  e  valli 

Con  le  Ninfe  allegri  balli  ; 
Ma  '1  pii  flretto  in  bel  coturno , 

E  fregiato  il  trin  d' alloro , 
^  -Lira,  it  oro 

Spofo  attier  a  plettro  eburno  ; 

E  tcggendo.il  fren  fpumofi 

Dal  deprhr,  ti' in  fina»  onot» 

Rigogliofo, 

Più  eé'  Eroe  dal  fuoto  to'  ergo 
Ninfe,  e  ovil  lafeiands  a  terge, 
ìndi  io  vote,  e  a  voi  leggiero 

Veti. 
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ftW  "ugufle  eecelfe  mura , 
Cw  fattura 

Fu  del  Cielo  il  gran  feretro . 
Gii  vi  mito;  a  voi  vitina  ■ 
Già  'l  pie  ferme  ;  e  al  vivo,  t  ver* 
Pellegrino, 

Tolto  omr,  ci'  in  voi  lampeggia 
Per  gran  gìo/a  il  cor  fefleggta., 
O  ben  nari,  e  /affi  ,  e  marmi.' 
Desinati  al  grand?  impegno , 
Qual  fia  degna 

ai  ritrarvj  a  in  profa ,  o  in  carmi ! 
Voi  mirando  opprejfa  ,  e  doma 
Freme  invidia  ,  e  /punta  P  armi  ; 
E  allaehtoma 

Cb'  irta  flrifiia  al  cape  inforno 

Con  la  man  fa  oltraggio ,  .e  (etra». 
Veggio  il  pallido  livore 

Pòi  guafar  meflo,  e  dimeffo; 

E  a  voi  preffo 

RaA&uffarfi,  e  mandar  fuort 

Per  vergogna,  -e  per  di/petto 

Feri  omei  dal  finto  cuore; 

Indi  il  petto  ■ 

Lacerando  inriabiftarfì , 

Che  a  voi'nnanie  non  può  flarjì. 
Pregio  voftro,  o  marmi  ìndu/lri , 

Bene  ì  alzarvi  io  ri  bel  Tempi», 

E  I' e/empio  ■ 

In  voi  dar  d'opere  ilhfiri;\.  -■'•'.v  .  i. 
Voflra  g furia  è  far  ,  che  bella 
Più  Vicenza  or  Perni,  e  tllufiri, 
Cb' in  novella^'  ,^  i 

Forma  elttta  ,-  iàftrui  Ji  meftri , 
Per.  virtù  dei  pregi  vojlri.-'?-  A  "'■ 
Ma  pm»WA  fabhme  ,  t  rat*  \*  %  . 
nftn  laude  i  il  dir,  cb' in  « 
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Gli  enor  fuoì 

Coi  ponenti  il  Citi  ripara  : 
Gb'  a  innalzar  l' tcctlfa  mele 
Sacra  a  lai,  che  di  fc  chiarii , 
S2*a£  S*k 

Te'  fua  bella  alma  Vicenza 
M*mvvi  Previdenza. 
In  quel  dì  (  bel  dì  giocondo  ) 
Che  primier  dai  balton  Jut 
Mi'ì  uni 

Qui  furiar  font  il  gran  panda. 
So ,  ci'  in  Citi  più  vivi  lampi 
Balenar  Jut  nojìro  Mondo: 
Cbe  nei  campi 
Del  fiorilo  eterno  Etifi 
S' abbracciar  la  gitja ,  *  7  tifi . 
So  ,  eie  attor  fefiofe,  t  grati 
Gir  cm  r altre  allegri,  e  btllt 
Ut  fonile 

ha  innocenza ,  e  la  pittati: 
T.  cbt  al  gin/lo  Gaetano, 
Ch'iva  afeofi  in  fua  umittate, 
Di  /or  mano 

Serto  fer  di  fior  vermigli ,  . 
Gel/omini,  accanti,  e  gigli*    '  '  «  ■ 
Sulla  cetra  fua  canora 
Rifonar  fi'  in  nuovi  modi 
Vofire  lodi 

O  be'  marmi  il  Cielo  allora  : 
£  di  porfido  fui  figlio 
Con  la  man,  ebe  ti  Sole  indora 
Dal  fuo  figlio 

Volli  Iddio,  che  regijlrato  ,  ; 

Foffr  ii  vopo  eterno  Fato.,  -  t 

Ite  fur  di  vojlra  glori*    .         ..  . 
Lieti,  e  al >ww,  end* tr  V aPPhude 
Vera  laude,  .         .    .   ,,  ,        „  . 

Stri- 
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Set  iva  in  bronzo.,  illuflre  ifloria; 
Ch*  un  Eroi,  che  a  quei  va  /opra  , 
Per  cui  Tebe  ancor  fi  gloria  , 
La  grand"  opra 

Qui  a  formar  con  più  hi'  carmi 
Traffe  i  fafli,  t  trofie  ì  marmi. 


FABRIZIO  MONSIGNANI. 
L' Italia  ndle  preferiti  afflizioni  di  guerra. 

VOIgta  r  Italia  un  dì  mefii  ptnfmi. 
Ch'era  fra  l'armi  il  fuo  bel  Regno  involto  - 
Pur,  fi  ben  mejìa  ,  avea  sì  vago  ,1  volto, 
Cbe  i  con  innamorava  anche  piìt  fieri. 
La  vid, ,  e  J.JJÌ  :  l  p,ù  temuti  Imperi 
Hanno  in  te  fola  il  Uro  agetto  accollo; 
Tu  fola  a  mille  reggtt  il  pregio  bai  tolte- 
Sei  p,u  bella  di  tutte,  t  tu  difperiì 
Sì  d,Jfi  ,  e  nulla  il  fuo  dolor  difparve; 
Anzi  in  udirmi  allor  l'  alta  Donzella 
Sifiio/fein  pianto,  e  p&àogUofa  „ppà,ve 
Mrìfe  fa*  m  guejìa  parte,  e  in  //ella 
£  piangendo  dieta  ,  come  a  me  parve  •  ' 
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Per  la  fanità  ricuperata  da  Cnfliua  Regìa! 
di  Svezia . 

Levcmmt  il  mio  penfiero  in  parte,  n?  et* 
Scritte  il  deftin,  ebe  ti  fiuta  mortale. 
Torni  guefli  ditta,  f  Alma  Reale 
De  la  jua  fletta  a  la  beltà  primiera . 

Nacque  fra  gli  ajìri  *Uor  contefa  altera  , 
Ci' ognun  dar  ti  volta  fede  immortale: 
Fu  al  mh  faper,  l'uno  diceva,  eguale , 
Fu  al  par  di  mt  t' altro  dicea  guerriera . 

Tren  fulmini  ì  rai,  gli  affetti  offe/e, 

Orror  nel  Monde,  e  in  tutto  il  Ciel  ruma 
Quando  il  Fato  freni  l'alte  cohtejt . 

Se  il  Mondo,  diffe,  al  fuo  morir  declina , 
St  mancano  con  lei  I' ecctlfe  imprefe, 
Si  fi  nnfonde  il  Ciel,  Wum  Cuflma  . 


Concezione  Immacolata  di  M.  Verg. 

TI  peccato  non  era  o  viflo,  o  nato. 

Quand'ebbi  in  Cielo  il  mio  primier  natale  , 
Spitommi  in  fene  il  mio  figlìuol  tal  fiato , 
Ch'ebbi  vita  da  lui  pura,  e  immortale. 
Pei  venni  al  Mondo,  e  il  comun  rio  peccati 
Per  me  fu  tardo  ad  avventar  lo  flrale  : 
in  Di»  gii  flava,  e  tal  nt  avea  J,  flato , 
Che  ti  fecondo  natal  fu  al  primo  eguale. 
Cesi  prima  del  mondo  io  nacqui,  e  fui 

Qui  dopo  in  terra,  »  pur  ne  vijfl  efclufat 
Ch'era  nel  Mondo,  e  non  vivea  con  lui. 
a  tutta  la  grazia  in  fe  raccbiufa  ; 


Onde  venendo  Voi  la  colpa  altrui, 
In  Dio  mi  vidt,  t  ft  nyand\  confufa 


Chi 
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Nafciu  di  Maria  Vergine . 

Chi i  mai  quefa  ,cbenafal  l'dMU ,  0  Eli,.  > 
Evo,  in  Tea  ,  e  nel  Ciel  bellezza  etH.lt  l 

s'''"'"fi  f»       'ti-  fioi...,  4 

Ab  che  quefi.  non  è  Finn  mortale. 

m  arni.  >  Sià ,  ,h-  ,tg,  jì  ,„«„. 

Sci  pn  fa,  al  Ina  piò  figlio  rM/ff. 
E  fi  Cui.  non  I,  forfè,  >  VA,,,,. 

e  .  '  •  •  SU  *l>'i  fijfi ,  »  <rr.»„' 

le  ben  firmano  a  lei  corona,  e  vejìa , 
Pur  /  ofii„a.,  in  villa  Sfai  „„  „,„„■ 
CP  altre  mai  d,  pili  Itilo  in  Ci e  l  ne  re  lì.  f 
Gli  Angeli  fi,fe,  .b  che  tal  pregi,  e  tanti 
H.nf.n.  in  lo,  di  beiti  far,'. 


Monete  fui  primo  gìovenìle  errore 
Segala  del  mio  vohr  P  imp„  natie  , 
Ben  «11  crede.,  the  darfi  vinto  a  Dio 

./•f'  !'"•<■  f"Vil  dafp,,  ,lg,„. 

Ma  ,  del,  cb'aveadì  me  pl,„d„  , .„„, 
mie  trarre  d' inganno  il  [enfi  mìo  ; 
E  fi,  off  una  belìi  nuova  al  delio 

filler  di  liberta  l' innato  affetto 

Suafi  m'indug,  .  fatefarmi  ,'»jr„, 
Chiudendo  il  vare.  .1  finto  nue%e  ,ge,t, 

Quando  il  Divine  Amo,  del,,,  ,  [degnate  '• 
M' avvinfi  ile.,.;  ,  n'ebbi  tal  diletto, 
Che  fianjì  ,  dì  quando  non  fui  legato.  ' 
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"T^X  Afflìtta  tortorttla,  e  chi  mi  addita 

\J  Ufi*™  '">">>  '  '  HK,  atti  fifphiì 
Come  geme  ne'p/ft  fatti  ritiri 
D' ombrofi  fitte  vedova  romita  ; 

Onde  mia  fine  anch''  io  fiera  ,  ed  ardita 
Pianga,  id  i  irifli  miei,  a/pri  martìri, 
Tinche  veggia  de'fuoi  (rudi  deftri 
La  mìa  gentil  tiranna  un  dì  pentita. 

Come  Janciui,  fi  la  Nutrice  amata 
CU  nega  il  ciba,  e  a  fi  ritrofa  vede, 
Non  ha  ricorfo  altro ,  che  al  pianto ,  *  al  duolo; 

Così  non  chieggo  aita ,  end'  ella  grata 
Si  renda  a' prieghi  miei,  ma  bensì  filo 
Da  le  lagrime  mie  fpero  mercede. 


Gli  onijl't  /guardi ,  e  il  bel  leggiadro  tifi , 
V  parlar  dolce ,  e  il  conversar  fiave , 
Il  maejiofo  portamento  grave  , 
Donna,  il  mio  core  hanno  da  me  divi/o; 

I  mentre,  rf' ei  partì  ratto,  e  improvvifo 
Dal  fin  fuggì  Ragion,  che  avea  la  chiave 
De' miei  pmfierl ;  t  d' Amor  tanto  pavé. 
Quando  nel  proprio  trono  il  mira  ajfi/o  . 

Qui  jlrdzi  fa  di  me  i'  empio  Signore, 

E  il  fil  vederti  il  può  far  mite  un  poco  , 
Mentre  non  ho  vittU ,  che  più  mi  /prone  . 

Ma  guai  mi  Jìa  ,  quando  tu  muti  loco. 
Noi  /aprtì  dir.  Privo  di  te,  del  etri, 
E  che  può /ar  lungi  da  me  Ragione} 
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Lungi  ì  da  me  quella  gentil  Donzella, 
Quella  per  cui  ognor  penfo,  e  fofpiro , 
E  in  van  cerco  ripofi,  e  in  van  m'aggiro, 
Che  non  ho  pace,  o  in  quefla  parte,  o  in  quella . 

Mìrifi  pure  in  Celo ,  o  Sole ,  o  fletta 
Sempre  porto  nel  fin  l'alto  defito, 
de  a  lei  mi  guida,  onde  n'ho  tal  martiri, 
Che  non  odo  virtù,  che  mi  rappella. 

Tale  men  viva,  e  il  viver  m'è  moleflo 
Privo  del  fuon  di  fue  dolci  paro'e, 
E  ancor  del  vago  angelico  fimbiante; 

Carne  t'avvicn,  che  mora,  o  par  fe  pi e fio 
Non  fa  ritorno  fi  contrijìa ,  e  dolt 
La  tornitila  del  fuo  cara  amante. 


Ve!  con' oggi  dolce  aitretta 

Lieve  lieve  /pira  intornol 

Ve  !  là  ancor  la  Collinetta 

Come  ha  il  fin  di  fiati  adorna*. 
Ve',  che  al  prato  molle  erbetta 

Chiama  il  gregge  a  far  ritorni)! 

Odi  quanto  il  canto  alletta 

De  gli  Uccelli  fu  quell'omo. 
Pili  de  l'ufo  Cheto  il  rio 

Oggi  fioire,  e  affai  più  chiara 

Anco  fplende  il  biondo  Dio. 
Segni  fon ,  che  al  Cielo  ì  caro 

Qfet  che  Amor  bel  nodo  unfo 

Quando  i  Cigni  allo  cantaro. 

-     M   3  Ttrna- 
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Tornami  i»  mente  quel  dì  trijlo,  e  rie. 
Che  ancor  Ila  avanti  de  l'  eterna  Idea  % 
In  cui  tutti  i  marta  Gesufifrio, 
Cèe  inventar  Ceppe  l' empietà  Giudea  j 

E  ptnfe  a  qutl?  ardente  alta  àefto, 
Che  ancora  in  Croce  nei  fuo  fen  chiude  a 
Dejir  di  tormi  al  crudo  fallo  mio, 
Che  fin  d'attera  in  fonte  mi  legge»  ; 

Id  ot  tono/co,,  eie  il  mie  iniquo  errore 

Il  truffe  a  morte,,  enon  /'/fi"',  e  i chiodi! 
E  pur  morto,  moflrommi  aperto  il  core. 

X  tu  cor  non  ti  arrendi  a  i  forti  modi, 
Onde  Gesù  ti  dil  figni  di  amarti 
Deh  {pezza  dt  la  colpa  i  dm  nodi* 


Come  fuofc,  qualor  rìede-  la  folla 

Stagion  d'  Aprile^  tutta  lieta  al  fonte- 

Starfi  Ninfa  gentil ,  la  chiara  fronte 

Or  rivolgendo  in  quefia {piaggia ,  e  in  gufila  . 

r  di  fiori  in  leggendo ,  e  di  novella 

Erbetta  pieno  il  prato,  e  adorno  il  monte, 
Stender  non  fa  le  bianche  mani  e  pronti 
A  coglier  fiori ,  e  fe  infelice  appella . 

Poiché  non  fa  qua!  pria  a  le  chiome  d'ora 
Abbia  a  formare  un  bel  vezzofo  giro; 
Onde  JtajH  penfifa  ,  e  in  fe  raccolta  i 

Tal  io  nflo,  a  Sigiar,  all'almo  coro 

De  le  virtù ,  che  a  tei  d' inumo,  io  miro  » 
£  di  [coglierle  a  me  poflanza  è  tolta. 

Doglit , 
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Dùglie ,  che  P  Alma  uccidono. 

Che  il  cuor  dal  jet  dividono , 

Provo  mifera  tener, 

E  fono  in  vita} 

Nè  eoi  mio  tanto  pianger* 

Paffo  quei  lacci  frangere, 

Che  teagon  i'  Alma  al  cor 

Sì  forte  unita. 
Armida  infilici ffima , 

Tua  forte  crudeliffima , 

Amor  provar  mi  fa 

Perfido  ingrato; 

Nè  le  tue  ambafcie  io  biajim*'. 

Che  di  te  al  par  io  fpafìmo 

Or  che  lunghi  fin  va 

L' Idolo  amato . 
Dovevi,  Amore,  uccìdermi 

In  vece  di  dividermi 

Dal  bel  vififereny 

Che  m'innamorai 

Ci'  era  affai  dolce  il  render» 

JS  Alma  ?  prima  d' intendere 

Ciò  ,  cA'  ora  il  core  in  fin 

Sì  tanto  accora. 


Pft  dai  duel  mai  decere 
Petrh,  ni  mei  refijìere 
A  quel ,  che  porge  a  me 
L«  lontananza 
Non  i  ne  le  voragini 

U'  fon  te  trifle  immagini 


Cara  fperanza; 


rudele  il  foco; 
Ufi  ben  finti  fqttallide. 


Ti» 
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r  in  volto  mejle,  e  pallide , 
Al  pari  del  mio  mal 
Il  Uro  è  un  gioco. 
Vago  figlio  di  Venere , 
Per  quelle  poppe  tenere 
Da  sui  latte  così 
Dolce  fucchiafìi  ; 

Fammi  l' Amante  riedere , 
Ch'  io  cinta  di  verdi  edere 
Lodi  datìi  a  quel  dì, 
Che  mi  legafti. 
Ma  da  te  già  non  fi  odono 
I  preghi  mici;  ma  godano 
Tue  rie  voglie,  o  crudel, 
De  le  mie  pene; 

Anzi  del  mio  rammarico 
Tu  godi,  e  vuoi)  che  [carica 
Sia  fempre  per  me  il  Ciel 
D'  ore  ferene. 
Amor  crudel,  deh  odimi: 
La  tua  catena  annodimi 
Più  tojio  colà  giù 
Co  gli  empi  moflri, 

In  vece,  che  mi  allaccino  , 
O  che  per  me  fi  sfaccino 
Color,  che  fon  qua  fu 
Chìufi  nei  Chioflri. 
Che  almen  potrei  tijolvere 
Di  farmi  tutta  m  polvere , 
E  d,fperata  ufeir 
Di  vita  injìeme  ; 

E  ne  l'Inferno  immobile, 
Tra  quella  ciurma  ignobile 
Starei ,  e  tra  i  man» 
Senza  altra  fpemt . 
Così  fentiffx  a  gemere 
Donna,  e  emeciofa  fremere  t 

Come 
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Cerne  ferpe  fuol  far 
Nei  fiori  afeofa;  y- 

Se  mai  dejìriero  indomiti 
La  prime ,  gitta  vomito  , 
E  fuol  qua ,  e  là  tbalzar 
Senza  aver  pofa . 

Quel  Tiranno  ingrato ,  e  cruda 
Del  bendato  Nume  ignudo 
Con  mili'  arti,  e  mille  inganni 
Sul  più  bel  de  i'miei  verd' anni 
IW'  uvea  tratto  al  varco  ejtremoi 
"Talché  ancora  tutto  io  tremo, 
Quakr  penfo  a  quel  gran  punto, 
Dove  mi  fero  era  giunto. 

Già  la  falce  in  alto  avea 
La  ria  Morte,  ed  attende» 
Un  fol  cenno  dal  gran  Fato , 
Per  /cagliare  il  colpo  irato . 

A  V  errar  di  ti  gran  vijìa 

Entro  il  feno  il  cor  fi  attrijìa , 
Ed  in  tal  lenfujìone 
Perdo  i  fenfi,  e  la  ragione. 
Ed  aliar  feoperfi,  o  Ciort, 
Il  più  bel  de  i  noflri  amori. 

Quando  a  me  fi  fece  avante 
In  divino,  alme  fembiante 
TJóbil  Danna,  e  un  aureo  cinta 
Avea  intorno  al  crine  avvìnte  , 
Che  con  cento  giri ,  e  cento  1  ■ 

Giù  fccndeva  fparfo  al  vento, 
Ed  in  me  fifato  il  tiglio , 
Sorgi,  dice, 
Infelice, 
Dal  periglht 
In  cui  fei . 

La  Pietà  fin  ie  ;  e  colei, 

/ 


Digitized  by  Google 


*7*     Fabrizio  Niccoli  Bez». 


Cbe  fu  in  Cielo  ha  immetta!  feti* 
L'alma  fede 

Qua  mandommi  a  darti  aita . 
In  sì  dir ,  In  man»  ardita 

Mi  fiefe  ella  a  un  tratto  al  viji^ 
E  da  gli  otebì  a  f  imprevvifa 
Una  benda  mi  firoppbt 
Cbe-  non  fa 

Se  folata  Garzoncello  y 
Tri  fioretto , 

Per  pigliarjt  di  me  gioco  h  ' 

Per  un  poca, 

&ually  ingrato 

Se-  ne  foffe  egli  privato* 
Poi  ripiglia  aliar  la  bella. 

Pia  Ancella  ; 

Dimmi  adeffò  veramente  * 

Or  cb7  è  fgombra 

Da  fife*  ombra 

La  tua,  mente-, 

Se  conofei  il  grande  errore  h 

IP  fin  or  ti  tenne  Amore . 
Vedi  lìr  come  mai  tardo. 

Gira  il  guardo 

Duella  Donna  fcolorita.  I 

Glori  è  quella, 

Tanto  bella  y 

Che  ti  fe  V  alt»  ferito  ? 
Mha.  come  è  /munta ,.  e  /morta  $ 
Già  fi '  è  accetta  % 
Che  lo  miri  fenz*  inganno  y 
E  n'ha  affanno x  e  doglia  actrb* 
Lafuperba. 
Mira  il  capa  calvo  y  e  i  crini 
Tanto  jvii». 

Ci-  ella  in- picchi  nodo,  adunai 
fìe»  par  quel  dt  la  Fortuna} 


Bave 
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Dove  fon  le  peregrine  t 
Le  divine 

Guarnii-  roffe,  e  il  fino  bianco  ! 

E  dove  è  anca 

Jl  bel  labbra 

Di  cìnabbro  t 

Dove  fono  i  bei  colori  ! 

Dimmi  affli 

E  dov'è 

La  gentrt  ma  bella  Cleri 7 
Quegli  è  il  ciglio ,  in  cui  fen  giac 
Qo  la  face 

Quel  tiranno  di  Cupido} 
Quell'infida} 

Quegli  è  il'  grave  portamento  ì 


Lo  fplendor  de  i  vaghi  raiì 
Come  mai 

Quelle  jono  le  fattezze. 
Le  bellezze 

Di  coler \  per  cui  il  tanto 
Tk  fpargejli  inchiofiro,  e  pianto  f 
Deb  a'  tuoi  falli  cmai  pon  fine , 
Che  mefchine 

fio»  trarrai  piò  Porcy,  et  giorni! 
Fa ,,  che  torni 
Al  Juo  albergo  la  ragione t 
F,  con  tua  confusone 
Mirerai  in  qual  errore 
Fin'  ad  or  ti  tenne  Amore* 
lì  tuo-  canto  3Ì  vii  meta 

Piìt  non  abbia,  e  beo  tei  vieta- 
L'alta  fr,  che  vmlr  che  vivi* 
Perchè  ferivi 
I  trionfi ,  e  le  vittorie- 
Di  quel  Prence,  che  le  parie 
Superò  de  i  prifc&i  Eroi, 
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E  che  là  fu  t  lidi  Eoi, 

Anche  in  faccia  a  un  Mondo  intera 

Debellato  il  trace  Impero  , 

Spiegherà  lieto ,  e  tranquillo 

lì  fue  bianco ,  e  gran  veffilto* 
A'fuoi  cenni  io  fida  Ance/la 

Da  gli  fcannì  alti  immortali 

Scefi,  e  in  quefìa  parte,  e  in  quella 

Ratta  andrò,  come  ave/i' ali , 

E  co  i  coti  più  devoti 

Al  gran  Nume  offrirò  voti  y 

Per  aver  col  fuo  va/ore 

Anch'1  to  parte  ,  e  qualche  onere. 
Già  la  fama  agile,  e  prefla 

De  f  invitto  Eroe  le  gefia 

Porterà  per  tutto  U  Mondo  : 

Tu  le  aduna,  che  il  Dio  biondo 

Ti  farà  fempre  cortefe  , 

Qualar  l'alte,  ecceffè  imprefr 

Canterai,  quando  la  greggia 

Sopra  il  prato  luffureggia  i 

Ed  a  i  plettri  più  canari  r 

Che  cantaron  vani  amori 

Co  l'umile  tua  fampognat 

Pajiorel ,  farai  vergogna  .. 
fiù  d'  Amor  non  fia ,  che  canti , 

Se  tuoi  vanti 

Non  vuoi  render  troppi  efeuri: 
Son  fuoì  ceppi  troppo  duri, 
E  tu  previ  qual  mercede 
Sta  quelP  empio  a  chi  gli  crede  * 
Sergi  dunque-,  e  U  rio  timor*  . 
D'  incontrar  P  ultima  forte 
Caccia  ornai  dal  mifer  corei 
Ma  refifli  a  i  vezzi  fate 
Di  colei ,  che  ogni  arte  ardita 
Tenterà ,  pe rthè  ftherm'ta . 

Tant* 
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Tanto  diffe;  e  in  un  memento 
Da  me  rapida  guai  venia 
Si  Ioli  ella  :  ond'  io  ad  un  tratta 
Mi  ritrovo  /ano  affatto, 
Come  aliar  di  fanno  grave 

10  mi  foffi  rifvegliato; 

Ma  da  quei  di  pria  cangiato , 

11  foave 
Dolce  vijb 
Non  ravvi/o 

PiU  di  Clori,  e  allora  fento 
Da  ogni  crudo ,  aj'pro  tormento 
Sgombro  il  core:  E  lieta  l'alma 
Tutta  in  calma 
Ben  conobbe  il  fommo  errore^ 
V  mi  tenne  un  tempo  Amore . 
,  £  ben  prejto  il  prato  ,  e  il  monte 
Sento  empir  de  Ì*  opre  conte 
De  1>  Eroe,  di  cui  la  iella 
Pia  Ancella 
Mi  narrò  l'alto  valere-; 
Ond"  io  [acro  umìl  Pa&ore 
Al  fupremo  Nume  in  voto 
Con  il  cuor  tutto  devoto 
Quattro  tortore  gementi  , 
E  il  più  bel  de  i  miei  armenti 
Agnellino,  acciò  l'infido  - 
Trace  un  dì  fin  dal  fuo  nido 
Come  iniquo,  empio r  e  fuperbo- 
Via  cacciato  in  bando  acerbo^ 
Ed  allor ,  come  m*  impofe 
Lajaa  Donna,  col  mie  cani»    ;  . 
HXreròPopre  famofi-      .       .  f.-.-.i  .." 
Di  quel  Prence,  ti  cui  gran  vanu      .  - 
Eia,  che  eterno,  e  immortai  voi» 
Sopra  il  cano  aureo  del  Sei*.  : 
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Se  toglie  il  Villanella 

I  figli  a  PUfignuol, 
Ei  ti  ricerca,  e  il  duol 
Tempra  col  canto  r 

Qua  ,  e  là  [nella  fi  aggira  ;  ■ 

Ma  fé  non  li  rimira , 

Afforda  notte,  *  dì 

U  aria  col  pianta. 
St  a  fida  Tettarella 

Non  riede  fui  mattili  f 

Toltale  dalDejìm 

La  fu  a  Compagna: 

Odia  l'  acerba  vita , 

E  a  tagrimare-  invita 

Ogni  altro  albergai  or 

De  la  campagna. 
Tal  io ,  da  che  fan  prive 

D>  te,  dolce  mio  ben% 

Sfato  ognor  dal  fen 

Alti  fofphi  ;. 

E  Amor,  che  mì  tormenta  + 
Ancor  non  fi  contenta  ^ 
Anzi  gode  il  crudel 
Damiti  martiri* 
Se  corro  at prato,  e  al  rio,, 

II  mio  fuggir  non  vai. 
Che  meco  porto  il  malt 
Che  sì  n?  accora: 

Se  vado  al  bofeo  omArofop 
Nè  meno  ho  là  ripofoj 
E  trovami  a  languir 
Sempre  P  Aurora . 
Tal  viveri  ,  fin.  tanto , 
Che  il  mia  fvtvir  fedel 
Al  Nume  mio  crude! 
Scema  lo  fdegmi 
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W£  vìveri  mai  lieta. 
Sempre  faro  inquieto, 
Se  a  lei  di  fiat  vicìn. 
Non  mi  tien  degno  . 
St  la  vite  da  l'  olmo 
Taglia  rozzo  Cullar, 
Quella  tramanda  fuor 
Amare  /lille? 
J  fi">getia  piU  fin,. 
Se  aveffe  avuta  in  forte 
Et  i  bruti  ancb'  ella  al  p.. 
Senfa,  e  pupille.  r 
Or  penfa,  Idola  mio, 
fW  fia  l'afpro  dolor, 
{■he  prova  queflo  cor. 
Da  te  div/fo,.. 
Gli  è  mja  agni  diletta  , 
Lfngi  dal  cara  abbietto, 
E  lungi  dal  f„en. 
Sei  tuo,  bel  vi/o. 
Sempre  tramanda,  al  labbro, 
U 'ere  affalo.,  e  umit 
SI  nome  tuo  gentil  , 
*  CP'ti?  U  chiama; 
Ma  filar  rifpmde  r tea, 
W  efeefuor  d'atra  fp„a 
^  mi  dice  cosi; 
Sefper*,  e  fama, 
il,  che  ad  Ano,  io  giura. 
Or  volerti  adorar , 
Senza  mila  fperar. 
eJa.  te,  mie,  bene? 


,™~l'fPn**  io,  vaglio, 
^'^'ce  ti  mio  cordoglio., 
Che  non  fperi  da  te 
^'«i  che  pene. 
iondiittlU  votzofi. 
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Ti  prega  per  pietà , 
Cé*  ove  Glori  feri  Jlit 
Ten  voli  ardita: 
Tu ,  che  a"  ogn'  ora  intorno 
Al  mejìo  mio  figgiamo 
Ciri,  dille,  guai  è 
Vafpra  mia  vita* 


FEDERIGO  VALIGNA  NI» 

Dalle  Rime  dell'Autore,  in  Romai72z. 
In  rivedere  un  antico  Soggiorno* 
Uefto  è  P  ameno  prato ,  è  quello  il  bofeo  T 


f  Quejìa  i 
T  ombra , 


ì  la  nota  fonte  ,  è  quello  il  Colle: 
,  al  mormorio ,  all'  erba  molle 
Il  luogo^  ed  a'miei  danni  io  riconofeo. 
Or ,  che  ho  bevuto  l' amarefo  tofeo , 

Ogni  arbofcello  in  van  la  fronte  ejìolU, 
In  Dan  fi  rompe  tra  feraci  zolle 
Il  rivo,  e  tutto  parmi  orrido,  e  fefto. 
Pur  mia  delizia  fu  tra  loro  i  giorni 
Innocenti  paflar  facendo  guerra 
Agli  auge/ietti ,  alle  fugaci  belve* 
Deb  quando  farà  mai,  tè' io  men  rittrni, 
De' lacci  pofia  P afpra  foma  in  terra, 
La  mia  pace  a  goder  trtt  qttefle  Selve! 

FER- 
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QUando  forge  dal  mar  la  bella  Aurora, 
E  all'opre  afate  ogni  mortale  aliata , 
Solleciti  Paflore  io  corro  allora 
Ove  pefano  il  capro,  e  P  agnelletti  ; 
ìndi  dal  chìufo  ovil  li  traggo  fuara  , 
E  poi  m'affido  fu  la  molle  erbetta  t 
Ora  il  /treno  del  mirando  ,  ed  ora 
Godendo  allo  fpirar  di  dolce  a  tirella , 
Tìncbè  col  gregge  fuo  dal  vicin  prato 
Venga  P  amata  Paftorella  dori  , 
Quella  che  rende  il  vìver  mio  beato. 
"Ella  foavt  canta  i  noflri  amori;  , 
Io  alla  rufliea  avena  aliar  do  fiatai 
Gèi  di  nei  più  felice  è  tra  Pajìoriì 


lo  vidi  un  giorno  quel  crudel  d1  Amore, 
Che  un"  urna  avea  di  mille  cuori  piena 
Da  cui  traendo  or  queflo ,  ed  or  quel  cete 
Sdegnofoil  fea  cader  full'  arfa  arena. 

Atto  in  mirar  sì  crudo  un  alto  orrore 

Senti)  corrermi  al  fen  dì  vena  in  vena  I 
Pur  ripigliando  ardire ,  al  fior  Signore 
Diffi;  e  perchè  a  que' cuori oltraggio,  e  pena? 

Sceglier  volli ,  eì  rifpofe  in  voce  altera , 
"Tra  tanti  cuori  i  piò  Jincerì  ,  e  fidi , 
E  gittai  gli  altri  in  feno  al  nero  obblìo, 

lo  curiofo  aller  ricerco  il  mio  ; 

E  ben  fra  i  cuori,  più  fedeli  il  vidi: 
Ma  con  quelli  il  tuo  ter,  Filli,  non  era. 

Divi-. 
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Divine  Amor,  eie  in  un  fii  foco,  e  Numer 
E  Cielo  ,  e  Tetra  dolcemente  accendi  ; 
Tu    d'ove  vuoi,  deTtuoi  bei  raggi  il  lume 

-_-*..    .  j_  l..^.  f..„ j; 


Deh  t innova  per  noi  tuo  bel  cofiume 
Oggi  ci*  è  il  dì  de1  tuoi  beati  ìncendj; 
E  il  voi/piegando  full* eterne  piume; 
Il  gelo  a  Jiiorrr  in  noi,  dal  del  difcendi . 

Se  già  fiendefti  fparfo  in  lingue  ardenti 
Sovra  l'eletta  fortunata  jcbiera. 
Che  maeflta  divenne  delle  Genti; 

Or  tu  fa,  d'arda  ogn'Alma,  e  fia  l'ardore 
Di  tal  forza-,  e  dolcezza ,  end' alla  fpetm 
Del  tuo  fico-  immortai  t' alzi  ogni  me\ 


Se  dijtillando  mai  dagli  occhi  miei, 
Lagrime  amare  mi  Jìruggejìe  il  core; 
Quefto  è  quel  dì,  che  dolcemente  fuor* 
Dìffufe  in  largo  rivo  io  vi  vorrei . 
Queflo  c  quel  dì,  eh'1  io  sì  crudel  rendei 
Per  la  vita  la  morte  al  mio  Signore , 
Che  offrijfx  al  Padre  vittima  d'  amore 
Tal  che  ilGiufto  morì  per  gli  empj,  e  rei» 
Quejìo  è  quel  dì,  che  d"  atre- nubi  ti  Cielo , 
Per  la  pietà  di  lui  fi  ricoverfe , 
E  trema  il  Tempio,  e  fi  divi/è  ti  Velo  , 


E  ttfirfer  gli  ejìinti,  e  il  fuol  fapetfe; 
E  il  mio  cuor  fot  cìnto  farà  di  gieh , 
I  di  pianto  non  fiati  mìe  luci  afperfet 


fidi 
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Vidi  r Adria  in  quel  dì,,  eie  il  giuramento 
Si  dier  di'  eterna  Te  gli  Spofi  Eroi> 
Volger  lo  {guardo  piena,  d  ardimento 
Or  fu  gii  Efperj ,  ed  or  fa.  i  lidi  Eoi  ; 

£  ricalcar  la  vidi  in  quel  momento- 

L' aureo  Diadema  fivra.  i  bei  crin  fuoi% 
Alto,  gridando:  venga,  io  non  pavento^ 
Tutta.  Bizanzio  ancor,  contro  di  nei. 

de  un  dì  la  Ttacia,  e  l'Africa  arenofa 
Vedrò  t  depofia  ìl  lor  natio  furore  » 
Finte  giacer  fi  al  trono  mio  d' intorno . 

Vi  molto  S  lunge  un  coti  lieto  giorno} 

Cie  la  grand1  opra  il  del  ferba  al  valor* 
Divori  figli,  0  Coppia  avvenmofa». 


Poie&è'l  bel  fior,  dell'età  mia  novella 
A  poco  a  poco  fi  fcolora  ,  e-  langue , 
Affi  più  jì  vivo  in  fen  mi  ferve  il  fangue> 
D'amor  non  temo,  n£  di  fue  quadrella. 

Pur  da  quei  rio  defiin ,  che  mi  flagella , 
Pace  non  trovo y  e  infermo,  e  quafi  sfangete 
Adocchiarmi  intorno  più  d'un  angue , 
Cée  a  perigHofa  ognor  pugna  *»'  appella. 

La  -vana  ambizìon  ,  f  atro  livore  y 
E  la  facra  dell'  Oro  ingorda  voglia 
San  gli  empf  moftriy  chefanguerfa  a! core. 

Ktfin  me.'  fi  la  Ragion  fi J paglia 
JD/'/wa  vinate,  e  vinta  è  dal  timore 
NefpH*  la  morte  mi  trarrà  di  deglia. 

O  v  oi  » 
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Dalla  Race,  fatta  a  nome  della  Cittì  di 
Cefena  ftarap.  in  Pad.  1732. 

Qualar  di  Roma  entr»  le  augujìe  porte 
Cefare  vìncita*  ficea  ritorno  , 
Il  popol  tutto  a  lui  correa  d'intorno. 
Viva  i1  Eroe  t  gridando  ,  invitto  ,  e  fortei 
Indi  all'  altero  [prezzato*  di  morte 

Aich  't  trgeano,  e  Colojfi  in  tì  bel  giorno , 
Che  pur  veggonfì  ancor,  del  tempo  a  [corno , 
Benché  [a  Jpine  a  duri  bronchi  attorte. 
Manca,  Augufio  Clemente,  all'età  noflra 
Con  che  Moli  innalzare  ai  Pregi  Tuoi,  (re: 
Non  già  inTe  il  mevto,o  in  noi  la  voglia  ,e  il  co- 
Peto,  Signor,  non  manca  e  [ede,  e  amore, 
Qua!  t'offre  or  laCtttà,  che  aTefiproflra-, 
Ed  è  il  vanto  maggior,  ch'abbina  gli  Eroi . 

FERRANTE  BERNARDINI 

DELLA  MASSA. 
Dalla  Race,  fatta  a  nome  della  Città  di 
Cefena  ttanip.  in  Pad.  17JL 

Squarciato  il  crin  ,  pallida  il  volto,  e  priva 
De' pri[cbì  onori,  in  nera  Vsfìa  afeofa  , 
Colpa  di  ria  f  ortuna  infidto[a  , 
Che  a' danni  altrui  fpeffo  qual  lampa  arriva  ; 
Piangea  la  bella  Donna  al  Savio  in  riva, 

Umor  crefeendo  all'  onda  rigoglio[a  : 
-    Nè  a  confutar  P  affilata,  e  dijdegnofa 

Un  raggio  [o/o  di  jperanz*  ufctva  ; 
Quando  Clemente  ,  che  fui  Teéro  impera  , 
Ricumpoflote  il  manto,  il  volto,  il  crine 
Tornolla  all'  alta  dignità  primiera . 
ìndi  rivolto  alla  nimica  ria , 
D'jfe  :  altrove  il  furor  dì  tue  rapine 
Porta,  e  Coflri  piU  non  toccar,  che  è  mia. 

«FI- 
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M'Enfi  del  terzo  giro ,  il  cui  valore 
Mvve  intendendo  /' nmorofa  fidisi 
Onde  influite  poi  voglie  d'  amore 
Su  ie  beli'  Alme  per  lo  raggio  d'ella? 
Jguejla  mia  mal  difpofia ,  ai  vojlro  ardore 
Il  fe  fua  volpa,  -e  arfe  di  quella  i 

Fiamma,  il  cui  poco,  e  torbido  fulgore 
Non  bufiti ,  or  to'  ella  move  a  farft  bella . 
Menti  fuperne,  ab  vd  di  coflà ,  voi 

Splendendo  a  lei,  la  vera  or  te  fi  aggiorni 
Per  gli  amorqfi  rai  via  de  gli  Eroi , 
Sì  che  poi  giunta  a'  fuoi  perfetti  giorni  t 
S'  impenni  P  ale  ;  e  ce?  be'  voli  fuoi  _ 
Uonor  de  l'opra  a  la  fua  Jìe/la  torni. 


Qual  dì  Retrecca  in  fin  ,  che  n*  era  incinti 
Cozzavan  per  ufeirne  i  due  fratelli; 
Così  ne  la  ragion  pugna»  gemelli 

I  miei  due  amori  ,  un  cantra  l'altro  accìnta'. 
Primo  nafee  il  piti  rio,  ma  fico  avvinto 

L'altro:  e  al  primato  afpifa,  e  quefii,  e  amili  : 
Al  cut  dritto  pur  fia,  che  il  core  appelli. 
Ben  ch'empio  il  primo,  onde  il  minor  fia  vinto. 

Ragion.,  che  d*  ambi  madre ,  ami  il  minore  , 
Del  ferino  gèrman  tu  I'  apptefenta 
Sotto  P  ìfpide  fpogtie  al  cieco  core . 

Effe  fia ,  che  delufo  a  lui  confinta 

II  poffeffo  di  fe .  Cangiare  amore 

O  non  puote,  o  pubfol}  qualoi  noi  fentà  . 

Rjr 
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Allegoria  dell*  adorazione  de'  Magi . 

Re  di  me  fteffo  io  fui  :  ma  poi  mi  prefe, 
Laffo,  e  mi  vinfe  un'empia  voglia  altera. 
Me  da  me  pofi  in  bando  ,  e  per  la  nera 
Notte  a  calcare  fpinfi  afpro  paefe  . 

Quando  un  lume,  che  nuovo  a  me  facce/e. 
Mi  fiorfe ,  ove  al  mio  ben  CeiU  nat"  era  : 
Amor  gli  offirfi,  e  pianto,  e  di  preghiera 
Qualche  per  me  fumo  odorofo  afeefe . 

Attor  di  me  ne  la  più  cheta  parte 

Quefì*  gufi)  Voce  amica  :  a'  tuoi  foggiami 
Riedi ,  tanto  di  grazia  ti  ti  Comparte  . 

Ma  fpinojì  fentier  di  gloria  adorni 

Batter  tu  dei  ;  eh1  onde  viltà  diparte , 
Per  le  calcate  vie  non  i  chi  torni. 


Ornai,  Signor ,  di  quejlo  baffo  Egitti 
Fino  a  1'  Anima  mia  l'onde  paffarox 
Onde  in  vano  per  me  da/  Udo  avaro 
A  la  bella  Sion  tento  il  tragitto. 

Il  nemico  m'incalzi,  ed  io  feonfitto 

Satonne,  o  prefo:  e  mi  fomenta  al  pari 
V  ondx  infuna .  Io  da  due  non  ho  riparo  l 
Ma  del  cor  lo  /pavento  in  fronte  ho  ferino  . 

Tu ,  Signor ,  co  la  verga ,  onde  f  altero 
Re  de  gli  empj  fui  Golgota  fu  vinto , 

"  Per  quejlo  infame  mar  to'  apri  un  fentìtra  . 

A  riva  ancor  t *  afpetto  a  V  opra  accinto , 
Che  fora,  ove  fofs'io,  da  lufinghtero-, 
Ma  violento  affetto  in  atto  fpmtaì  ' 
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Io  non  vidi  già  no  fu  la  muragli* 

L*  orrendo  ferino  ,  e  par  quel  tu  morrai 
Mi  rimbomba  ne'fenfi,  e  affetto  ornai, 
Che  viltà  d'  ombre  cinta  in  mi  prevaglia  • 

Sento  ben  io  con  che  furor  m  affaglia 

Spavento ,  e  in  un  trijiezza  ;  e  fi  par  mai 
Ceffano ,  io  temo  i  miei  timori ,  e  »'  bai 
Nuovo,  Alma ,  fpettro,  e  pan  altra  battaglili . 

Oh  morte1,  o  pena  del  peccalo',  e  tale 

Temuta  ancor .  Pur  quejìo  io  n'  ho  conforto  t 
Che  a  fronte  a  lei  lo  mio  nemico  è  frale. 

Anzi  elfi,  che  mi  feorge  in  vifta  (morto 
Ài  mio  Signor,  per  cui  figuir ,  / e  l'ale 
Al  Golgota  non  ho,  fon  feco  a  Porto. 

FILIPPO   ORTENSIO   F  A  B  RI. 

Dalia  race,  fìarnp.  in  Faenza  I/ìJ- 

UN  lufìro  è  già,  barbara  Donna  e  ria* 
Ch'io  di  mia  verde  etate  in  fu  f  aurora. 
Scalfì  al  vento  le  vele,  e  ferma  ancora 
Sta  in  alto  mar  la  Navicella  mia . 
Io  che  to'  avveggio  in  quat  periglio  fia  , 
Vorrei  torcere  indietro  arbore ,  e  prora  ; 
Ma  fpirar  mai  non  s'  ode  un  fiato  d' era  , 
Mercè  il  crudo  Noccbier  ,  che  la  defìtta . 
Tal  ch'io  non  prego  più,  eh'  aura  feconda 
Sorga;  ma  ci?  "Euro  impetuofo,  e  forte 
Gli  ampi  flutti  del  mar  turbi ,  e  confonda  ; 
CA1  al  fin  meglio  è  per  lei  fra  le  ritorte 
Del  fero  Scilla  urtar,  che  in  placìd'  end* 
Mai  non  morire,  e  temer  fempre  morte. 

Set* 
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Sotto  l' emèra  i?  un  Mirto  in  riva  all'  acque 
Neil*  efliva  fiagione  erami  ajfifo , 
Quando  vidi  da  {unge  il  dolce  vifo 
Di  iti,  eie  Tanto  a  mie  pupille  piacque. 

Ella  girommi  un  guardo ,  *  fi  compiacque 
Scioglier  dai  labbri  un  Ù  leggiadro  ri/ot 
Che  ratto  to  mi  Jenni  da  me  divi/o , 
Tanto  diletto  in  mezze  al  cor  mi  nacque  . 

Al/or  m  apparve  non  veduto  unquanco 
Nudo  fanciul ,  che  di  fin  oro  terfe 
Avea  cento  faettt  appefe  al  fianco. 

Giuntomi  a  tergo  in  un  balen  m"  aperfe 
Con  la  punta  d'un  fìrale  il  lato  manco, 
E  tejio  in  piante  il  mio  piacer  converfs. 


fhteìV  Angeli  in ,  che  aiP  apparir  del  giorno 
Poco  lontan  dalla  capanna  mia 
Di  pino  in  pin  velando ,  e  di' orno  in  orno-, 
In  iì  dolci  cantar  modi  iudia; 

E  che  fea  fu  quei  rami  ogn'  or  foggiamo  t 
Se  non  quanto  al  vicin  fonte  fen  gìat 
Sta  mane  è  il  terzo  dì,  da  che  ritorni 
Non  fece  alla  fua  verde  ombra  natia . 

Ma  ehi  fa ,  che  et  volando  a  citi  fereno  ,  - 
Scorto  il  mio  Sole  in  qualche  poggio  aprico , 
Seéfo  non  fi*,  per  vagheggiarlo  appieno. 

fortunate  auge l Un i  fe  il  vere  io  dico,  ;>. 
Refta  con  Nice ,  e  dì ,  the  per  lei  peno , 
Nè  piìt  tornare  al  tue  figgiortio  amico. 
Pare.  IV.  J  N  F I- 
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Dalle  Rime  per  la  Laureaaione  di  Laura 
Malia  Catierins  Baffi. 

SAggìa,  e  fra  quante  il  Sol  circonda,  evedt 
Inclita  Donna,  ad  ecceW  opre  nata, 
Che  À  alto  ingegno  ,  e  virtù  vera  ornata 
Tai  del  divin  poter  certa  a  noi  fede  i 
Poiché  volgeri  il  giovinetto  piede  , 
Schiva  di  haffe  cure,  a  P  onorata 
Strada  di  gloria,  ecco  che  a  te  vieti  data 
Del  fatico/o  oprar  degna  mercede  . 
Venga  ad  udirti  far  palefi,  e  piani 
Col  parlar  colio  ,  e  col  faper  profondo 

I  piò  riponi  di  natura  arcani , 

Chi  giace  in  grembo  ad  ozio  vite,  ed  empia t 
E  fiùota  ornai  de'vizj  >l  grave  pondo , 

II  ma  fegitendo  gloriofo  ejempio  . 

FLAMINIO  SCARS  ELLI. 
Palla  Spiegai,  de!  Funerale  del  Marchefe 
Anton.  Felice  Monti. 

4 Sfai  non  era,  che  d'un  tronco  ìfleffo 
Innanzi  tempo,  co  la  falce  ingorda 
me  proterva  a  P  altrui  pianto ,  e  [orda  , 
Un  ramo  tecideffi ,  e  un  altra  apprejjb  ì 
Perchè  la  terra,  onde  forgean,  ti  jpeffo 
De  perduri  ornamenti  fi  ricorda , 
E  grida  dijquallor  coperta,  e  lordai 
Mn*,  o  crude!,  in  che  flato  m'hai  meffo' 
Ma  tu  mmfazia  di' pacati  danni 
Un  altro  eletto  ramo  ne  [velieri. 
Che  tei  da  tunge  proteggea  fon  l  ombra. 
Ramo  gentil  come  ai  favor  de  gli  anni 
Grande,  e  ricco  venta  di  frutti  onejft, 
Sr  tanta  Jpazio  amar  divelto  ingombra^ 
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FLORIANO  MARIA  AMIGONI. 
Dalla  race,  flamp.  in  Faenza  17x3. 

SE  me  vedete  in  offro  duolo  involto 
Sparger  di  piamo  il  fin,  di  polve  il  trini  , 
Ora  alle  nofire  /piagge*  ed  or  rivalla. 
Ahi,  al  già  nojiro,  orientai  confine; 
Non  è  perchè  d' ira  baccante,  e  flotto , 
E  gonfio  per  P  antiche  ampie  rapine , 
X'  Arabo  u/uipator  finte  in  volt* 
All'  Europa  minacci  alte  mine , 
No  ,  eòe  non  piango ,  fe  alla  vafia  piena 
Argine  Italia  oppon  debole  e  fcarfo  ; 
Che  i  flutti  alfin  Dio  con  un  guardo  affiena . 
Ma  piango  il  /angue  inutilmente  fparfo, 
E'I  frrro,  e  V  foco  era  fopito  appena. 
Che  l'Oriente  avrian  domato ,  ed  arfo. 


•TV- 


FLORIO  GIUSEPPE  CAVALIERI 
CR  EMONI. 

g^Uando  Lucilla  /dogli»  il  labbro  al  canta , 

\J  La  mano  a  gli  attive  i  vaghi  lumi  a  i  guardi 
Scoppiano  4'  ogn' intorno  acuti  dardi , 
Nè  v'  è  chi  /campi  da  valor  cotanto , 

Nè  fia  jlupor,  i' et  la  fra  noi  putì  tanto, 
Che  nuova  è  ri  granluce  a  i nojìri /guardi ; 
Da  la  pili  pura  fle/la ,  che  nei  guardi. 
Scefi  quefP  Alma  in  sì  leggiadro  ammanta  t 

E  auefla  eleffe  per  fua  fide  Amore ,   ,  ' 
Che  qual  convienfi  al  meno  del  gran  Nume, 
E*  il  Tempio  maeflofi,  e  dentro,  e  fuor  e; 

Che  la  interna  beltà  tramanda  un  lume, 
Onde  ogiii  occhio  fi  abbaglia ,  arde  ogni  core* 
E  ogni  Alma  lega  il  bel  gentil  cottumt. 

N    *  Ttbo, 
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Tebe ,  fe  mai  di  noi  mattali  ai  veti 
L' onnipotente  tue  veler  piega  fi  i  ; 
Se  coi  valor  de'  raggi  tuei  denajìi 
Mai  virtù  a  l'erbe  in  montialti,  eremoti; 

Tu,  che  i  cultori  amici  tuoi,  divoti 
Cotanto  fempre  caldamente  amajìi , 
Che  del  tuo  fletto  [pitto  gì*  infiammaflit 

'  Onde  fon  gii  jì  gioriofi,  e  noti; 

Or  ch'inferme  è  il  Zanetti ,  un  de* piò  chiari 
Amici  tuoi,  tu  a  fua  febbrile  arfura 
Pon  freno,  e  fine  avran  miei  pianti  amari . 

Tu  col  valer,  che  da  te  trae  Natura 
Sano  tei  tendi,  e  grate  a  i  facri  aitati 
Tuoi  vedrai  P  età  noftra ,  *  la  futura . 


Compiuti  è  P  anno ,  da  che  qutjìa  ufcìo 
Del  mondo  ,  e  fe  rinchiufe  in  facra  celi* 
Virgin,  cui  nuova  ,  e  piti  benigna  Jìella 
Più  da  vicino  ora  conduce  a  Dio  ; 

E  ben  fi  fvtla  da  la  chiara,  e  bella 
Luce  divina,  che  in  lei  fplende  ;  ed  io 
Fermando  in  effa  il  fervido  defio , 
La  eterna,  immenfa.  luce  adoro  in  quella; 

IT  ben  fi  fotta  a  la  ciec'Alma  mia 

db ,  che  ignoto  fu  fempre  a  i  fenfi  nofiri  , 
E  del  Ciel  la  più  vera,  *  certa  via  . 

Mordonfi  d'ira  gl'infernali  Moflri , . 
Perchè  in  eofiei  tanta  virtude  fia , 
Ch'ance  a  i  mortali  untai  fpltndor  fi  moflri , 
Quan- 
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Quando  piacque  a  P  eterno ,  a  fommo  Dio 
Di  nuova  immenfa  luce  ornare  il  Cielo , 
Difciolfe  il  Neri  dal  mortai  fuo  velo, 
E  con  queW  Alma  il  più  bel  feggio  empia  , 

Lieto  agni  Cero  celebrar  fi  udìo 

Del  gran  Filippo  le  virtudi ,  e  V  zelo , 

Benedir  t'arco,  e  ringraziare  il  telo 

Di  marte,  chea  quel?  Alma  il  varco  aprì*. 

Mai,  dicean  dal  corrotto,  obaffo  Monda 
Spirto  ti  puro,  non  falì  fra  nui, 
Spirto  ù  puro  cui  non  v'  ha  il  fecondo. 

Ma  tanti  Iddio  gli  diè  de*  raggi  fui 
La  fra'  vivi  ,  che  ornai  troppo  gioconda 
N'era  il  Mondo,  ni  cof*  tra  d*  lui. 


Poiché  i  sì  crudi  nodi, 

Onde  avea  cìnto  il  core, 

Scioglievi,  almo  Oratore, 

Con  sì  foavi  modi , 

Pien  d'  un  /acro  furore 

M'oda  la  terra  intorno,  e  m'oda  il  Cielo 

Sacrar  nuov'  inni  a  V  immortai  tua  zelo , 
Ma  qual  timore?  u'fono 

A  tua  umiliate  a  front» 

Le  Rima  già  sì  pronte  ì 

E  in  van  le  sferzo ,  e  fprono . 

Dunque  virtU  sì  conte, 

JE  del  tuo  gran  faper  sì  nobil  oprai 

Fi*)  che  un'ingrato,  e  vii  filenzio  copra} 
N    s  Dun- 
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Dunque  para  nel  petto 

Ogni  mia  rima  cbiufa} 

E  la  latita  mufa 

Nat  fcipiirà  fuo  affetta} 

Ah  me  et  ingrate  aceufet 

Ciafcuno  y  e  il  mia  rodare  ancor  non  vedi} 

Deb  per  òreVora  a  me  parlar  concedi. 
JV  tua  umiltà  reftfìe, 

E  fa  cenno  ,  eh'  io  taccia. 

Alme  Città,  che  udifte 

lati  con  fiupore ,  in  faccia 

Del  mendo-t  pur  [piegate  i  veflri  carmi- 
Degni  tC  ejfet  {colpiti  m  óronzìy  eim  marmi* 
£  dovrò-  tacer  io,  * 

Che  come  a  tot  fu  data 

Vederne  il  cor  cangiato 

Tutto-  rivolta  a  Dio} 

E  afcolto  da  ogni  Ut* 

Mille  fofpirit  e  veda  a  mille,  m  mille 

De  gli  occhi  penitenti  ufeir  le  filiti 
Deh  ,  perchè  mai  con  mei 

Sei  tu  così  fevera  ì 

Di  te  pik  illufire ,  e  vera 

Quaggiù:  umilia-  non  è  y 

Nè  fintamente  attera 

Alma  fu  mai,  che  sì  nemica  in  terra 


Di  tal  virtude  adorne- 


Pur  cantar  lieto  intorna  < 
S*  udia  tutto  Ifrae/Jo  y 
Dopo  che  filo  a  /corno 
Di  tanti  armati  il  fier  Gigante-  audace 
Vinfi,  e  il  popol  di  Dio  n'  ebbe  la  pace, 
E  o  qual  inni ,  e  qual  fejìa  % 
Quando  terno.  Giuditta 
Entra  Betulia  afflitta  %  . 

Ctn 
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Con  f  odiata  lefia  I 

T  la  Siria  {confitta 

Vidi  •  e  pur  ''««•'  Dt—  "f" 

Vallo  lodi,  che  a  Iti  Bautta  ogtlia. 
A  chi  fia  le  catino 

Giaco  del  ficn  mefiti 

Re  del  tartareo  cbtefirl 

Cantar  già  non  cimitene. 

Non  ufar  canto,  o  inchiostro 

U  ir»  melìe  in  /«  l'affino  Enfiali, 

Da  fatici  pendean  le  cetre  amate. 
Ma  in  tempo  di  vittorie. 

Il  tacer  non  i  gìufio  , 

E  a  chi  è  di  palme  onufie 

Gleriofi  memori! 

Si  dton,  ma  potete  anguflo 

p  per  me  lodi  il  Mondo,  avrà  il  Citi  tura 

Di  eterna  aletta  cor onatlt,  epura. 

FRANCESCO  ALGAROTTI. 
.  Dalle  Rime  dell'Autore. 

Qlml  l'aria  gentil  del  caro  nifi, 
'  Oimì't  fiale  fguaedo,  olmi  l'altera 
mpeggiar  di  quo"  lumi ,  tiene  quel  tifo , 
Che  dava  pace  al  mio  fianco  penfiero. 
Ormi  i  fanti  atti  umili,  onde  il  feimm 
Dardo  gii  ufih,  che  in  me  di  paradtfo 
Stillo  dolcezza,  ornò  il  bel  lume  veti. 
In  cui  beato,  età  muova  fifa. 
Cimò,  pi*  non  vedran  gli  occhi  meo  tuffi. 
Ni  mie  orecchie  udhan  piU  quell  onefia 
Saggia  favella  ,  eh' una  mia  fpemt  era! 
Patitomi  di  piai  Ma,  che  prie  fiaffi. 
Fortuna,  che  non  togli  anco  put  quefia 
Scorza,  e  non  [avi  A  tua  voglta  forai 
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0  cagnolina ,  fi  chiamando  vai 

Con  quel  iì  fpeffo  tuo  gridar  pietofo 

La  danna  tua,  ch'io  pur  dir  mia  non  ofi  y 

Tu  confo/aia  ,  io-  no ,  preflo  farai; 

Che  forfè  ora  di  te  ic'ncrefce  affai, 
E  sì  t-'  affretta .  Io  che  tutto  angofiiofi 
La  chiamo  fempte ,  e  non  ho  mai  ripofi, 
Laffoy  da  h*  udito  non  fin  mai. 

Vi  avvien  mai,  ch'io  la  vegga  finza  velo, 
S'  io  la  veggo  talora  ;  e  tutti  i  fuoi 
Fregi  afionder  vorria  da  capo  a-  piede , 

1  certo  il  torto  t  V  fuo ,  che  vedi  pei 
Slio  l'ami;  ma  così  fia  ferino  in  cielo. 
Ch'io  m»  debba  trovar  t  Uffa  mercede. 


Ahi  chi  mi  diede ,  e  ad  un  tempi  mi  tolfe 
Gael  mio  teforo,  onde  fuperbo  già  !     *.  ' 
Ahi  chi  dijirtnfi,  e  „d  un  tempo  difiìolfi 
Quel  nodo ,  onde  pevdea  la  vita  mia  » 

Colui  df  doppio  acciajo ,  io  giureria ,      -.. ■-■(} 
Che  V  dure  petto  intorno  fi  ravvolfi,  U 
Colui,  ered'io,  d'offa  arrabbiata ,  e  ria 
Da  le  firigne  mamme  il  latte  coifi. 

Meglio  era  pur  per  me  mai  non  vede/la  r 
Che  veduta  ,  dover  lafiiarla  poi 
Sì  prejlo,  per  non  piò  vederla  mai. 

Che  non  vomiti,  o  Inferno,  i  mojìri  tuoi,  ' 
Che  non  fagliate,  o  Erinni,  una  faceti* 
Contro  teliti  camion  di  tanti  guati 
-    ■         <■    "  Ecco 
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Ecco  il  Bofco ,  »'  ta  mia  folte  Angioletti! 
Fa  che  sì  fpeffo  col  penfier  ritorno , 
Ecco  la  riva  amica ,  ed  ecco  f  orie  > 
A  la  cui  ombra  ella  ftdea  filetta. 

O  di  qual  luce  ardta  ta  bella  eletta 

Mano,  il  bel  fianco,  e  il  beli1  abito  adorno* 
Qui  fece  prova  Amor  certo  i»  quel  giorno  > 
Che  valeffe  fri  arco ,  e  fra  fretta  , 

Pojja  avvenir ,  che  in  quejio  fama  ombrofr 
Loco  il  mio  cener' abbia  un  dì  ripofo, 
E  fui  tnarm»  alcun  poi  pieto/ó  feriva . 

Lidio  qui  giace  a  pìi  di  quefla  riva. 
Che  morti  volte  in  quel  medefmo  loco 
Ove  s'  accefr  in  pria  feto  gentil  foce-. 


Quando  ì  Begli  occhi  de  la  tìttmm  mìa 
M' avran  di  marte  la  fentenza  dato  v 
Che  d'  or' in  ora  parmi  udire  allato 
Sonare,  e  ornai  lo  fianco  cuor  defta  , 

Nel  Caro  bnfio ,  0*' '  io  la  -oidi  pria 

Quel  dì,  che  Amor  pitiche  non  frale  òrma!» 

Venne  a  turbare  il  mio  felice  fiato, 

Per  grazia  almeno  il  mio  fepolcro  fui.  - 

Chi  fa ,  fe  un  dì  la  cruda  mia  nemicm 
Quindi  pacando  non  riguardi  r  dica  : 
Troppo  cruda  fri  io  a  darli  morte. 

F  d'  alcun  fior  ,  che  nel  bel  feno  portrT 
0  d'  alcun  fofpirare ,  o  d*  alcun  pianto~w 
Benché  tardi,  non  fia  pietofr  alquanto*. 

%  N   s  Omm 
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Q  rea  febbre  ,  etfor  fredda,  et  Calda  jtrazì 
Le  interne  mie  midolle ,  t  turbi ,  e-  me/ci 
Il  j'angus  tutto. e  pur  tuttavia  aefei 
A  nuovi  J rcempt '  intenta  „  e  a  nuovi  Jlrazi  * 

Deb  che-  una  volta-  il  tuo  venen  fi  fazi 
Di  rodermi  entra,  e  pur  una  volta  tfei 
D' ejìù  corpo  :  ornai- più  cruda  riefei, 
Di  quel  cb'ti  poQa  far  tuoi  [degni '  fati  - 

Mira  già  ,  com?  io  fin  tutto  difforme 

Da  quel,  cbyio.m"era ,.  e  come  luogo  intorno  y 
Ove  più  incrudelir^  trovar  non  puoi: 

t  avverrà  forfè ,  che  Madonna  poi. 
Non  comfeendo in  me  le  u fate  forme , 
Te  maledicale  tu.  h'abbiAonial  e.Jiern** 


Spirto,  felice- „  onde  pm      ebe-  quejfat 
Età  riveggia  il  fofbcleo  coturno 
Le  feene  paleggiar-  d*  alto  nctturno- 
Teatro  in  pompa  tragica,  e  funefìa , 

Gbi'l  grave  Sii  ti  diede,  e  chi  la  me/ìa. 
Voce  del-  Greco ,  or  freddo,  e  taciturno 
Ffangue  tronco  ,  e  chi  "i  pettine  eburno^ 
Onde  Grecia  P  onoi  prifeo  rivejìaJ 

Io,  giurerei  ,.  che-  il  facro.  monumento 
Di  lui  ?  apri  Melpomene;  e-ti  di{fè:. 
Tratta  queft  arme  tu,  che  ne  fei  dégno. 

C&e  quando  in  Sante io.veggio il' nuovoJJliffe „ 
JJel  prifeo  Edippo  in-  Tebe  mi  fovvegno, 

l   Di  piante  a  Grteia  già  lungo,  argomento. 

Quel- 
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jQtttll*  fera  nemtea  ,  che  da  prima 

Piagommis),  che  non  poi  fughi  T  od  erbe, 
Val/et  centra  le  Pieghe  *fpr'  *  ed  acerbe  r 
"Non  fue  lode  co/parte  in  profa ,  e  ìn  tinta  t 

£)ueltar.cbe  piti  fi  gode,  e  piU  i*efama% 
guanto  più  del  rigor  ufato  /erbe  , 
Stuella,  che  tra  Te  altere,  e  p  iU  /uperbet 
Che  furen  mai,  va  certamente  prima  , 

Quella  dura  mia  felce,  quel  dtafpro, 

Per  cui  tal  pianto,  e  fofpir  tanti  invana 
Spargo  ,  onde  pur  fi  romperebbe  un  /affo, 

Sheila  lafàar  conrniemmi;  e  pure,  ahi  iafft% 
lo  per  me  noi  vorrei ,  ne  per  qual  Jìrano 
Uefiino  iofo,  ma  Certo  fero  r  ©•  afpro. 


£Jue!f  amene  fiorito  om&'ofò  cotte 

A  Cintia  /acro,  e  al  buon  Padre  teùane  , 
Che  /opra  il  bel  /oggetto,  e  fertil  piano, 
La  verde  fronte  alteramente  eflolle, 

Quei ,  fi*  cui  y  come  Apollo  »  e  Delia  volte  » 
Guìdan  batti  amorofì  a  mano-  a  mano 
Ninfe  JUvtfhr,  e  Pan  nume  montano, 
Di  leggiadri  fior  cinti,.  /  d'erba  molle^ 

Quegli  dice  ,  che  poi  chet  il  chiaro-  onore 
D'Adria,  Zenebia  a  lui  volgendo  il  piede 
Di  nuovi  fior  vefi)  V  alme  fue-  rive  * 

A  tmel  jì  attero  i  primi  onor  non  cede, 
Qve  ignueie  s'  efferfir  l*  tre  Dive, 
(  0  lui  beato  >  al  giudice  PaSere. 

HA  OdO~ 
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0  dólce  fonditi  nd*fo  p*ff*r  folta  •   ' .  ,.  '  » 
JE  notte,  e  dì.  fenza  fiancarmi  mai , 
O  «/* ,  che  a  colei  riatta  dai , 
Che  fola  a  gli  occhi  miei  parve  una  dcs„ 

fi  porta,  che  tì  ff'fi*  io  percola  y 
E  fpeffo  i  gravi  miei  dogliojì  lai 
Udivi,  e  forfè  ancor  pittate  »'  hai, 
Aliar,  che  la  crude!  mi  ti  chiude  a , 

&  fiala,  o  ftanze,  o  Uggia,  e  gabinetto 
Ove  fparfa-  il  bel  crm  vedeala  fpeffo , 
E  là  v'  ebber  principi»  le  tuie  pene. 

Deh  come  il  dì  ,  che  a  vaimi  guidi ,  afpHtvV 
Felice,  s'io  mi  foffva  quel  dì  preffo!- 
Ma-  intanto  io  ploro,,  e  quel-dì  muintn-vìnn*. 


VtS  dite  volte  col' fòlr 

Ba  la  Jìel/ata  Eriger» 

De  l'Anno  ufcì  la  pampinofit' prclè'f. 

E  i  tofcani  vitiferi 

Colli  di  roffeggiantr  uve  allegro  , 

Da  chr  colei ,  che  in  aureo-, 

E  fasto  nodo  amor.  Carrara,  aggiunfitì :r 

Delizia  del  tua  tulamo-y 

l' avaro  irremeabile 

Flutto  di  Lete,  ignuda  ombrai  varcò,. 
X  non  fi*  mai,  che  al  venie 

Di  due!  nembo  t>  torbida 

Sparga^  e  ceffi  il  gravr  ajpro  lamenti* 

Qnd7  bui  già  JMM  tuli* 

DaT 
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Va  Psip*  tflrtma  al  Mcjfmtfe  mar} 
Ni  più  dovran  di  Pallade 
In  direto  carme  i  doppi  doni  interfere 
1  facri  cigni  anfaniti 
Ma pU  al  film  di  fiebili 
Inni  dovran  le  cetre  auree  assordar} 
Non  f  ardente  Vulcano, 

Ne  7  duro  ferro  ,  o  il  rapide 
Di  legni  affcrbitvr  firetto  Sicano 
Vinti  che  tutto  ne  fierminir 

Qual  de  le  eofe  il  tempo  afpro  figmr? 
Vetfo  cui  nulla  vaglielo 

Ne»  di  Corinto  bronzi,  o  marni  flf/fc^ 
Non  guglie  alte  memftkhe r 

Non  eccelfe  adamantine 

Rvccte  tf  turno  atnfioneo  lavar  ^ 
"  IV  ,  guai  juct  l'alto  Giovo  y 

j}'  ha  le.  labbra-  gonfia 

Di  città  feo  minuta  polve  •  e  dìvr 

Amica  torre  crgeaji, 

Segno  a  renante  iti  mar  fianco  mca&tr» 
Or  numerofa  greggia 
Il  barbuto  monton  lafcivo  guidane  y 
£  /'  umid?  etbe,  e  il  ficulo 
Timo  odòrofe  pafeeno 
Le-  mogli  del- /nenie  condottiti.- 
J.Ì  già  cader  pur  feo 

La-  tanto  amata  Euridice 
Da  anfanati!  cor  di!  tracio  Qrftv. 
IT  quale  altro  mai  fimile 
Fu  a  quel  prof  >. do  ,  acerbo ,  alto  dolor-i 
Cui  nè  l3  arguta  cererà  ,  ■  •  *»" 

.Nè  alleviar  pct*an  gii  augelli  garmlpa 
Gae  pur  da  /f  frond.fere 
Ler  cafe  rifpondeam  "•'  ■•>  1  1  - 

Al  flebii  tocco  de  le  corde  (F  or-.,     >  • 


ìAifero\  e  pianfit  fico. 
I  dafetti  jlrimonii 
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Argini,  t  il  curve  rodopeyv  fpec»'t 
E  fico  de  le  Oreadi 
Lo-  fìttolo  um  fuon  d"  alto  lamento  fi  ? 
E  giìt  pel  cupo  Tenore' 
Prefi  d'averne  ti  cannai»  fefcv  intrepide? 
E  de  fa  torve  Eumenìdi 
Vintefio  crin  di  vipere-^ 
Infami  ceffi  e  fieri y  ei  non  temi* 
Ma  qual  è  tanto  duolo*, 
Cui  fico  al  fin  non  portili 
li  fugace  de  gli  anni  eterno  volo  f 
Ebber  poi  tante  lacrime, 
Tante  {irida- ebber  fin  ,  tanti  fofp'tr9 
E  tu  il  vedejli,  «  Calar, 
De  la  bella  Oriti*-  alato  figlio* 
Te  per  l' onde  volubili  » 
Te  tra  le  fronde  tremule ,. 
Te  fuggitivo  a  i  monti  alti  infiguir  „ 


FRANCESCO  ANTONIO 
DELLA  TORRE. 

Hi  fu ,  chi  fu ,  che  C  Affrica  già  doma 
\.  Traffe  giù  per  la  barbara  marina 
^Squallida  il  volto  ,  e  lacera  la  chioma 

Ad  inchinar  la  maeflà  latina  l 
E  chi,  mercè1  il  trofeo  >  che  ancor  fi  nomar 
Depor  fe  all'  Afta  il  nome  dì  Regina  r 
E  truffe  ti  Nilo,  e  il  Gange  a  pie  di  Roma 
Apvoiti  entrami*  entro- fatai  ruinaì 
Non  fu  no  di  Quirino  il  Papot  fiero  r 
Nè  tfCeJjkxifttQi  W  ebber  l'  onore \ 
V  ire  frementi ,  ed  i  tiranni  fdegnfy. 
Ma  di  virtude  /* immortai  valóre* 

Finché  fui  Tetro  ebbe  pojjanza,  e  mpeto- 
Fide,  depregi ,  e  incatenali  i  Regm  . 
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Xtoefl*  novelle  ancor  note  ti'  amore, 

Pianta  gentil ,  chi  nel  tuo  tronca  hcìftì 
E  chi  coli'  erba  ogni  più  vago-  fiore 
D' interne,  al  piede  tue  crudel  rttift  ì 
Colei,  (he  in  me  firugge  r  ed-  avviva  il  eutrr  „ 
Sila  fu  forfè ,  e  ftn  compiacque  ,  e  fife  ì 
Dimmi  fu  fola  f  Oy  aimì  ,  qualche  Pajlettr 
Seco  pur-  era-,  e  accanto  a  lei  t'  affifi  ? 
Ahi  veggi*  ben  che  la,  f*gnata>  arena 
tftlf  erme,  tèe  diverfe  ancor  tiferba  , 
li  tradinunro  addita,  e  la  mia  pena.. 
M  no  tacete  r  Albufcet Fiori,  ed-  Erbai 
Quella  tema,  che  in  me  gela  ogni  verni* 
tarlando-  voi  „  piìt  renderete:  acerba* 


fertbè",  Europa  ,  perche  ne*  petti  alteri 

Spargi  de'  Figli  tuoi  sì  rio  veléno , 
Onde  feco.  traendo  e  Regni?  e  Imperi 
Tartan  ftragi,  e  terrore  a  Italia:  in  font  f 

Ciò,  il'  più-  vago  ,  che  P  orna  ampio  terreno 
D'cpm'  intorno,  innondar  Duci  „  e  Guerrieri; 
Beh  foni ,  Fa  rapa  ,.a  tanti  oltraggi  il  fieno  r 
F.  volgi  unita- altrove  .armi;  e  Defi*ieri. 

pio»  '{enti  ornai  guai  mefio  in  te-  rimbomba 
Di  Paleftma,  il  pianto}  EU*  pur  langue- 
Fra  tenaci  catene  ancor,  rifi'retta-.. 
Con  lei  chiede  pietà,  chiede  vendetta; 

Contro  l'empio  Ottoman  la  f"gt*  Tpmt*  > 
Ma  più  dal  Cietfparfi.  di  Crtjhilfang»** 
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Se  ingombro  di  ptnfier  ritolgo  il  piede 
Fra  alpefìri  balze ,  e  fa  valle  orrida  ,  emefìa  f 
Dove  mi  tragge  ilàaol ,  the  il  cuor  mi  fiede  , 
E  che  pianti,  e  fifpir  fempre  mi  apprrj}at 

Bornia,  de'  vofiri  rai  la  colpa  è  quejta , 
Ma  piìt  di  quel  rigor,  che  in  voi  ri/ìedef 
I  fe  a  tetto  a  languire  ognor  mi  defta 
Ben  fallo  Amor,  che  con  piacer  fet  vede, 

Xi  fa,  eh"  io  per  voi  moro,  e  quanta  avete- 
For^a  ,  e  valor  fovra  il  feàel  mìo  cuore  T 
Cie  pur  con  po'eo  anche  avvivar  potete  ; 

Che  un  dolce  fguardo ,  un  tifo  il  mio  dolore 
Pub  raddolcire  ,  e  voi  refiar  quat  fiete 
D' alma  mjiì  nel  pih  illibato  onore  . 


ferchì  al?  antiche  pene  io  i teda  fa  Braccio- 
Ritenta  Amor  tutti  i  piìt  fcaltri  modi  ; 
Ma  pria  che  il  cuor  novellamente  annodi, 
I>el  del-  m'opprima  onnipotente  il  braccio  . 

X  Tu,  che  or  miri  il  forte  antico  laccio 
Infranto,  e  f  empie  tae  lufinghe,  e  frodi, 
Tremi  fuperba ,  e  il  fen  i  affanna  ,  e  rodi  Z 
Ben  altra  forte  all'alma  mia  procaccio. 

Poiché  il  fenner  di  libertà  fiorrendo 
Veggio  Pirtì*  lì-  bella  alzarfi-  in  Trono , 
CWio  tutto  obblio,  e  di  lei  fol  m'accendi» 

Xd  ella,  del  fuo  amor  fatto  a  me  dono, 

Ta  che  di  ciò  ,  che  fui ,  tal  ira  prendo  , 
•    Che'  appena  al  cuor  cangiato  io  la  perdono.. 
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Se  un  fot  nummo  il  rio  tenace  affanni , 
Che  {'alma  annoda  ,  «mela  opprime  in  /eie, 
E  quel.,  che  in  cuor  mi  fetpe  atro  velen*t 
Da  cui  neri  fofpetti  or/gin'  anno  f 

Mirafìe  un  dì ,  vedrei  forfè  il  tiranna 
Vojiro  cofìume  dileguar/i  appieno, 
O  quel  crudo  penfitj  piegarj?  almeno, 
E  non  piU  intefo  al  mio  perpetuo  danno. 

Ma  ,  fe  pur,  luci  fiere  ,  unqua  volge  fi» 
Ver  me  Ai  pietà  adorno  il  dolce  lumey 
Del  mto  penar  forfè  farefìe  accette  ; 

Perchè  colui ,  che  vuol  ch'io  mi  confumet 
Sulla- fronte  Ì  penfur  traggo,  e  li  vefte 
In  faceta  et  voi  d  atre  pallet  ài  morte.» 


FRANCESCO  ANTONIO  TADINI. 

O Donna  d Adria  invitta ,  è  ornai  matta* 
ha  rovina  del  Trace,  fi  la  tua  forte: 
Che  tardi  et  piò*  Va  per  P  Egeo  ficura 
All'empio  ufurpator  feroce  a  opporte. 
Conquìfo  et  già  s' è  volto  in  fuga  ,  e  morte 
Lui  fegue  ancor  nelle  difefe  mura  1 
Pugnando  vincerai,  che  in  Dio  fei  forte  t 
E  telui  piò  ne' fuor  non.  s"  affecura  . 
Ben  n'  avverrà ,  cH  effo  a  trionfi  tuoi  • 

ha  fpeme  opponga  di  ritorfi  un  giorno 
.  Quei ,  che  fervi  or  gli  fon ,  regni  non  fuo't  • 
Ma  tu  fra  fue  [confitte  i  nomi  intorno 
Spargendo  aliar  de'  novi  fpofi  Eroi 
Toglit  dm$annp ,  e  ftomo  aggiunti  * 
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CW  aiP  «w  *fpr*  &  Marte*  e  ehi  dtl  tto 
Fato  et  tenor  maligno  >  ed  allo  [degno 
Del  umpo  edace  opporre  tmqua  patto 
Saldo  riparo  ,  e  immobile  fifltgtut 

Giacque  il  temuto  tf  Afta  milito  Regno 
Di  Creta  froda  m/fero  trofeo; 
E  dettarmi  latine  ìnfaufit  ftgne 
Fatta  Cartago  mi  fitti  vinta  cadrò. 

Roma,  cut  pur  dall'  Aquile  vii  triti 
Tante  rttatt  fur  palme  fui  dar  fa 
Vide  gii  efiremi  fuoi  giorni  infelici* 

Tu  fai*  dtlP  Adria  invitta  Danna,  ardile 
A  frante  Bar  di  tot  Nemici,  e  al  cmfo 
Di  tu* vittorie  nuevt  firade  afriftt,  ' 


rtuejle  le  luci  fb*  vaghe*  e  ferente 
È  qutjto  è  pur  quei  volto ,  onde  tant  arfi 
pam  dopo  quel  dì,  che  in  fattamene 
Pendici  d'Ida  a  lui  Ventre  apparfeì 

Duefia  è  calti,  per  cui  di' Argo,  e  Micene 
Vide  fu  compi  fuoi  tant*  armi  fporfe 
Ilio  ,  e  dopo  sì  lunghe  acerbe  pene 
V  attere  mura  fue  dijtrutte,  ed  arfeì 

Ahi  eh  la  mia  beltà  fuggì  qual  ombrai 
Ma  la  memoria  d*  ogni  grave  eccejfo 
Rimanfì,  e  l'alma  rea  di  dmh  ingombra. 

Cesi  dieta  P  Argiva  Ettna  un  giorno, 
Che  nelle  fue  cangiate  forme  tmprtffo 
U  danm  dell'età  vide,  e  il  fuo  /<ww». 
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K*w  £  amor,  non  è  amor  t  eie  et»  fiate- 

Nafiofo  inganno  l'alme  annoda,  e  ftringti 
V  in  fina  tuba  »  e  Vttt  eh' altra  non  ave 
Schermo  ne*  furi  delti j ,  amo*  fi finge  i 

Il  core,  il  cor  a?  infidi oj V»  e  prave 

Voglie  ricolmo  >a  fi  d*  mora»  ti  Jlringt 
Le  pe fanti  catene  t  e  a  dura,  e  gtavu 
Acerba  fervitu  P  alma  cofttinge. 

4è  fi  alla  turba  degli  affette  infimi 
Chiudere  il  cor  fu/afa  varco,  *  in  band* 
Tanti  caeciajft  penfier  trifit*  e  wm'i 

Ogn*  altra  cura  con  amo*  calcando  > 

Mandria  ciafiunperfilvty  tmont't,  eflMMi 
La  fi/pirata  liberti  cantando. 


Ite»  Amor*  gtntìy  dai  Poh 
Stende  a  volai 
Lungi  voiy  profani  y  andate; 
Che  il  fattemi  non  feria  dardi  » 
Non  baluardi 
Per  volubile  belt att: 
Di  quel C  alme-  ti  fot  va  in  traccia* 
Che  di  pure  fymwt  aecefe 
Hanno  al  Chi  h  voglie-  intefi  . 
Sai  te  cafle  Verginelle- 

Monde ,  e  bella 

Fan  lufinga  alt  fuo  bel  etne  i. 

D^onefiade  ha  fil  vaghe%z*.\ 

Noti  apprezza* 
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Che  innocenza ,  il  Sante  Antere 
Sole  avvien ,  eh*  «'  fi  compiaeei» 
Di  ferir  guefi*  Alme  elette 
Celle  dolci  fue  Jaette. 
Ma  guai  oggi  fia  che  a  tanto 
Degno  vanto 

Salir  dièta  ì  Chi  di  fpofa 
All'  onor  fi*  mai  che  affiti 
Se  i  defili 

Volti  al  fnol  nel  fuolo  han  pepa; 
Se  gli  affetti  impuri ,  e  rei 
D'  ogni  cuor  fan  preda  ,  e  fcempioi 
E  innocenza  è  fenza  efempioì 
T*  felice  avventurata ,  ""' 
Te  beata , 

Ver  gin  faggia,  che  mdrifii 
Sempre  in  fin  voglie  pudiche , 
E  jì  amiche 

D'  Onefìà .  Tu  gli  occhi  aprifli 
Al  grand* uopo,  e  quella  or  Jeit 
Cui  P  eterno  Amante  dona 
Nozze,  Talamo,  e  Corona. 
Refta  pur  Donzella,  al  Chiojìro, 
E  firn'  oflro , 

Senza  gemme,  eri  ed  argenti, 
Ricca  fai  de  pregi  tui 
Porgi  a  lui  t 
Trafeavi,  e  dolci  accenti 
V  alma  de  fifa ,  eh1  ei  fofpira  f 
Anzi  gH  offri  in  un  fai  punto) 
Alla  deftra  il  Cor  congiunto. 
Tu  di  fpofa  E  e  gli  giura , 
E  f ecura 

Tutta  in  Lui  tipon  tua  fpentz 
Su  via  cedi,  fi*  t'affretta, 
Alma  eletta. 

Mira,  e  vedi  in  quante  pen» 
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Per  te  fol  Gesù  /'  aggira  . 
Ah!  che  indugio,  jt  noi  fait 
Fido  amar  non  [offrì  mai. 
Che  ttifs'  io  ì  Tu  già  veloce 
La  mia  voce 

Precorrevi,  e  t  miei  penfieri , 
Al  recito  cri»  gentile. 
All'  umile 

Fefla  Bruna ,  e  agli  jlranieri 
Novi  fregi*  onde  vai  anta  , 
Vom  te  fcorge ,  e  più  al  fembiante  , 
Di  Gesù  Spofa,  ed  Amante. 
Spofa  ecce/fa  ,  il  calle  è  aperto, 
Non  più  incerto 
Alle  gioie ,  ed  ai  diletti. 
Fanne  ai  bacio ,  ai  dolci  amplejji 
Ben  concedi 

A  chi  fot  del  cor  gli  affetti 
Volfe  al  Nume,  al  Nume  avvinta. 
Vanne  chiù  fu  in  fofco  velo 
A  goder  parte  dei  Cielo. 
Non  più  ,  Mufa  y  Amor  tei  vista 
La  figreta 

Cara  pace,  e  i  dolci  fuoi 
Puri  gaudj ,  e  i  lor  ripoji 
Amorofi 

Non  turbar  co1  ver  fi  tuoi . 
Parti ,  e  ovunque  gira  il  Solt 
Fanne  lieta ,  e  altrui  pale/a 
Lajublim»  augufta  imptefa. 


V  R  AN- 


Digitizad  by  Google 


31* 

FRANCESCO  A  RISI. 

Dal  tomo  7.  delie  tiene  degli  Arcadi . 

E//*,  the  un  tempo  a  me  parve  sì  Mia  , 
Quand?  to  godea  delia  più  frefea  alati  t 
Or  non  è  pi*  la  Vaga  Celia-,  quella 
Degli  occhi  neri ,  e  delie  chiome  aurate  . 

Pur  mi  fìringono  il  petto  ancor  per  ella 
Le  catene  d'  amor  piò  falde,  e  grate , 
E  gode  l'alma  effer  più  fida  ancella 
All'armonia  di  Celta,  e  all'  oneflate. 

Qmefit  non  fia  giammai,  che  il  tempo  mute, 
Se  quanto  dì  fplendor  feemato  è  il  volto , 
Tanto  con  gli  anni  fono  in  iei  ertfeiute . 

Onde  in  feguerla  non  più  cieco,  e  finito, 
Amo  in  tei  le  virtù  non  mai  perdute , 
Contemplo  H  bel,  the  non  le  fia  maittft*. 


Incinto  Augel ,  cui  più  d'un  taccio  ì  refi 
In  un  bel  giro  a"  alberi,  t  virgulti, 
Nulla  temendo  degV  inganni  occulti , 
Votando  «Ifefca,  prigioniero  è  refe. 

Ceiì  ,  Fiten  ,  eoe  a  -vaga  Ninfa  intefo 
Nella  tua  verde  età  femphee  efultt , 
Schivar  non  puoi  mille  nafeo/t  infiliti, 
Onde  il  tuo  <uor  non  fia  legato ,  *  Pfef«  . 

Ma  queir  Augello  alfin  dal  Cacciatore 
Troppo  ingordo  fi  uccide,  e  i  eorti  guai 
Del  lieve  career  fuo  finifee ,  e  more. 

f  tu,  infelice  Pajiorel ,  Vcdtaì, 

Chi  dove  allaccia  con  fue  reti  Amori, 
grave  prigionia  non  eefìa  mai . 

FRAN- 
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Tj*  Ermare  a  i  fiumi  il  coifo ,  m  t  venti  il  mate  t 

JJ  Trar  gli  ultimanti,  e  le  felve  alte/ice, 
Far ,  chetigrs,  e cinghiai  nun  guatdtn bisce  , 
£  ci?  ogni  ferpe  di  venta  fia  vuoto; 

Fin  là ,  ve  P  uman  (lame  attorce  Cleto 
Gire,  t  far  guerra,  o  Re  di  Stige,  tecot 
E  trar  miti'  Alme  dai  tuo  bujo  [pesa 
Fin  fui  del ,  che  pur  troppo  a  te  fu  net»; 

E  dar  laffufo  a  quelle  eterni  menti , 
Co»  prodigi  non  mai  vijìi  finora. 
Nuovi  di  maraviglia  ampi  argomenti; 

Opre  fon  di  colui,  che  qui  *' adora. 
Il  fa  r  Egitto ,  il  fan  tutte  le  genti 
Nate ,  e  il  fapranm  te  ma  nate  ancora. 


S'alza,  o/wè,  là  da  V  Orfè  un  vento  armai» 
DÌ  nembi,  e  piti  vicin  fempre  a  nei  f affi; 
E  pure  in  mezzo  d' ampio  mar  cruciato 
Vecchia  barchetta,  e  difarmata  pafii  . 

Mi/era.'  già  pel  defiro^  e  manco  lato 

Entra  /'  onda  fuperba  ,  t  in  fitti,  e  in  fajjì 
Urta  ;  ni  fa  il  noccbut  net  dubbio  fiato 
Su  qual'  acqua  fi  gisti ,  O  qua!  trappajfi  . 

Sì  che  fenza  governo,  e  fenz*  fpeme 
In  poppa  giace  sbigottito ,  e  /morto , 
E  f  onda  fempre  piò  fi  gonfia  ,  i  ftem*\, 

Padre  del  Ciel ,  tu,  che  fot  puoi  /'  infirta 
Pento  quet/ire  ,  e  V  Mar  torbido  infieme  t 
Fa,  the  quefia  barchetta  prenda  porto. 

Ami- 


\ 


Digitized  by  Google 


;u      Francefco  Bruiamomi. 


Antico  bofco ,  onde  dì  fama  creftì 
Faenza ,  guanto  mai  Dodena  crebbe; 
Se/co,  ève  nido  la  virtù,  fimpr'  ebbe , 
Donde  ni  per  cangiar  di  fiondi  unqu'efcey 

Or  et?  in  te  un  sì  bei  lauro  ìtmeflar  debba 
Amor  i  non  gii  quel  cieco ,  a  cui  rincrefie 
La  pace ,  c'n  poco  dolce  affai  fict  me/ce; 
Ma  quei,  fenza  dì  cui  nulla  farebbe  , 

Vedrai  nafeerti  frutti ,  /  quai  fian  degni 
De  la  materna  fronde ,  e  vedrai  flarfi 
A  f  ombre  de''  tuoi  rami  i  facrì  ingegni  ; 

Percb*  ivi  troverà»  per  chiari  farfi 
Soggetti  non  d'  alto  poema  indegni  y 
I  fiondi  per  le  tempii  coronarfi. 


Aflrea,  dice  tatun ,  (lava  fra  mei, 

fuando  il  vecchio  Saturno  ci  reggia  , 
per  li  bofebi  in  pace  fi  vivea  , . 
Senza  dir:  quejio  è  mio,  quello  èd'altrttiì 
Ma  poi  eh*  il  vizio  ufcì  de  eli  antri  fittr 
E  quella  buona  gente  fi  fi  rea  , 
Partiffi ,  e  nel  partir  pur  fi  volgea 
Dicendo:  non  vo*  pi»  tornar  fra  vai; 
h  noi  dico  però  ;  che  già  la  veggio 
PiU  che  mai  lieta  circondar  (fallerà 
Due  belle  fronti  al  picchi  Reno  in  riva 
r  fra  poco  vedfò  fui  primier  fitggio 

Lei  co  l'  altre  compagne ,  e  affatto  viva 
La  rimembranza  de  l'  età  de  C  Oro  . 

Quan? 
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Quandi  dal  Nilo  a  Pende  Cafpe,  e  quanti 
Dai  freddo  E&t»  fi  fiondi  al  mar  vermìglio , 
Mio  fard  ,  dice  Roma  ,  e  lega  intanto 
Duo  gran  tronchi ,  e  'n  ciò  fare  inarca  il  cigli»  . 

L'  ombra  d'  Orazio  aflìfa  a  lei  daccanto , 
Le  rammenta  dei  ponte  il  gran  periglio 
Pur  fia,  dicendo,  che  H  tuo  prifco  vanto 
Torni,  epiù  <T  tinOrazio  in  più  d?  un  figlia. 

Vedrem  tofio,  vedrem  quo'  tronchi  in  alto 
Crefcere  unitamente,  e  fparger  rami 
Superbi  sì ,  che  il  Mondo  adombrin  tutto. 

Vedrem  qttefi'  erbe  di  fanguigno  fmalto 
Tinte  ,  vedremo  ricoperte  a  lutto 
Morder  P  Africa ,  e  t' Afim  ì  tuoi  legami. 


Q  fiume,  «  tu,  che  la  faffbfa  balza 
Parti  d'Offa,  e  d'Olimpo,  e  le  forefie 
Di  Tempo  irrighi,  or  va più  non  t'Innalza  , 
Sicch1  ogni  fiume  a  te  fecondo  refle  . 

Perchè  là  ve  la  tua  ripa  piU  p  alza , 
Canti  Apollo  talor,  che  fol  fon  quefie 
Vendette  di  Cupido ,  e  a  ciò  P  incalza 
Sol  dì  tua  figlia  la  mutata  vejie  ; 

Ma  in  quefta  fponda ,  appiè  di  quefio  menti 
Per  udire  Ari  mio  fovente  giacque , 
Te  dijpreggiando  ,  e  V  Cavallino  fonte  : 

Così  ValtPjer,  tradendo  fuor  de  l'acque 
La  [aera,  verdeggiante ,  umida  fronte  , 
Mormorò  il  p icctol  Reno  ,  e  poi  fi  tacque. 
Parr.  IV.  ?0         FRA W- 
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0»  così  lieta  i  Dittatori  futi 
Tinti  di  [angue  ofttl  Roma  accoglie, 
'lorchè  al  pefo  de'  cattivi  Eoi 


Da  lungi  il  cocchio  trionfai  (ir idea, 

Nè  così  allegro  il  popolo  vedea  ; 

Pinti  fu  gli  archi  ,  o  Scipio,  i  fafli  tuoi  t 
E  le  grida  ftflofe  al  Ciel  vo/gea 
Segnando  a  dito  i  prigionieri  Eroi .  . 

Come  Feljina  plaude,  or  che  il  veffillo 
A  te  ,  Signor ,  confegna  ,  e  come  /pera 
in  breve  tempo  ancor  un  fectl  d'oro. 

Tal  fia  pur  fempre  chi  a  la  patria  impera  t 
E  vedremo  noi  pur  (culti  nel  foro 
In  bel? ordine  Jiar  Fabio,  e  Camillo. 


Al  Padre  Jacopo  Baffani  Gefuita. 

Da  noi  lotOar.o  in  folitaria  arena, 

Signor,  ten  fiat:  oh  ftp  in  quefla  parte , 
Che  a  noi  moflrar  potrefli  a  parte  a  parti 
Il  buon  fentiera ,  che  a  virtU  ne  mena  ; 

Poiché  donde  trar  deggio  ,  e  da  qual  vena 
Il  foave  licer  ,  che  pregio  a  i'  arse 
Aggiunft  :  e  donde  rio,  che  a  noi  comparte 
Ftbo^  fi  per  falir  non  aggio  lehaì 

'£  non  è  ver,  eie  deve  il  Juoio  adombra 
Platano  ,  o  quercia  così  dolcemente 
Canti,  che  il  Cielo  n'arde,  e  / innamorai 

E  non  è  ver ,  che  fpeflb  la  grana'  ombra 
Di  lui ,  che  tanto  un  verde  lauro  onora  , 
A  tuoi  verfi  rifpondty  t  ti  pan  mente  t 
Qui 
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Qui  pur ,  *  il  fai ,  e  predatore  tngiufto , 
Piaga  mortai  nel  fianco  tuo  Saper/e, 
Qut  dove  vinfe  la  gran  Ut  e  Augujio  , 
UOcean  di  tue  [paglie  fi  coperfe, 

E  qui  far  vifìe  fu  pe  7  Uto  adujio 
"Tutte  vefiite  a  brut}  le  Donne  Perjèt 
Cibi  dt  lo  Spofo ,  e  chi  del  Padre  il  bufli 
Cercando ,  e  le  infepolte  offa  difperfe. 

Or  con  qual  cieco  ardir  oggi  ritorni 
A  rifolcar  qué*  Mari  ,  «*  ancor  fi  vede 
Di  tue  [confitte  memorando  efempio  . 

Che  /e  a/lor  del  gran  Pio  gittate  al  piede 
Fur  le  tue  [paghe ,  or  fia  ,  che  /e  ne  adorni 
Con  tuo  [corno  maggiori*  altari,  e  il  tempio. 


■  Ufiiti  pur  deV  umid*  alghe  fuora, 

Ninfe-  del  picciol  Ren  ,  fuperbe ,  e  Ititi , 

Ecco  colei ,  che  Italia  tutta  onora , 

E  fol  gloria ,  e  valor  raccoglie  v  e  mirti . 

Oh  come  il  real  guardo  innerba  ,  e  infiora 
he  vojìre  rive,  e  oh  come  altere  andrete! 
Così,  e  tivolese  il  Ciel ,  giungere  l> ora , 
Che  gir  petefle  al  mar  libere,  e  chete  ; 

Ma  par,  che  anch' ella  voi  fdegnì ,  e  rifiuti , 
Acque  raminghe,  e  fenza  lidi  ;  e  altronde 
Già  move  a  fptagge  piìt  felici  il  piede . 

Vanne  dunque  ,  ogian  Donna  ,  e  fien  queli 'ondi 
A  te  [alubri  :  ah  perchè  mai  non  diede 
Natura  a  li  noflr'acque  ugual  virtutef 
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A  Francefco  Zanotti. 

"  Queir  animai,  che  armare  torri  in  guerra 
Senza  piegar  fui  tergo  fuo  foftents, 
Con  legger  /coffa  i  fieri  dardi  atterra. 
Che  accorto  caec'tator  lungi  gli  avventai 

Il  cervo  no  non  mai  fuo  corfo  allenta. 
Finché  lo  fìral  l*  inerme  fianco  ferra , 
E  mentre  fugge,  e  maggior  mal  paventa  t 
Tinge  di  /angue  la  fiorita  terra . 

O  corra  al  fonte,  ove  fi  /pecchia,  a  flauto 
Po/i  piangendo  /'  afpro  fuo  dolore  , 
Non  feme  ancor  P  acuto  ftral  rimoffo. 

Io  fa,  che  Amor  ferii  vi  H  lato  manco: 
Dimmi  dunque,  Signor  ,  fino  ì  nel  core 
Ancor  il  dardo,  o  pur  virtìt  P  h*  fcoffol 


Se  il  gran  Duce,  che  a  Palpi  il  fino  aperfit 
E  - sì  altamente  fa/ so  a  Rema  il  fianco, 
Che  a  Canne,  e  a  Trebbia  già  affetato,  e  fianco 
La  Jìrage  appena  di  mirar  /offerfe; 

E  fe  il  Leon,  che  al  temerario  Xerfe 
Fu  così  amaro,  nè  mai  venne  manco, 
Finché  amando  la  patria  ardito ,  e  franco 
A  i  pochi  fuoi  la  fatai  cena  offerfe  { 

Veduto  aveffer  te,  Signor,  eòe  reggi 

Col  valor  la  Fortuna,  e  a  cui  eon/egna 
Ce/are  la  fua  fpeme ,  t  la  fua  gloria  , 

So,  che  depofia  la  fuperba  infegna, 

Cedute  l'armi,  il  campo,  e  la  vittoria, 
Tolte  avrìanatua  voglia ,  e  fatti ,  eleggi. 
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Se  fia ,  Signor ,  fi»  l«*  mercè  fuori  e  fia 
Da  quo'  lacci,  onde  Amor  fretto  mi  tiene, 
E  rampa  al  fin  le  gravi  afpre  catene, 
Setto  cai  piango  f  età  mia  piò  frefia, 

Diro ,  come  e'  inganna ,  e  con  qua!  efia 
Il  bugiardo  ne  invita,  e  ne  mantiene, 
E  come  a'  buon  figuaci  fé  non  tiene  ; 
Ben  lo  prova  colui ,  che  vi  s' invefia , 

Che  fate  dolci  parolette  accorte 

Ta/or  pianto  fi  a  fionda,  e  in  duo  begli  occhi 
Speffo  guerra,  r  timor,  morte  fi  annida. 

Lungi  però.  Signore,  ami  che  fiocchi 
Il  crudo  arder,  contro  di  cui  più  fine 
E'  chi  lo  fugge,  0  men  di  lui  fi  fida. 


Dalla  race,  flamp.  in  Lucca  1720. 

Piango ,  e  fifpiro  ognora ,  e  quefta  mia 
Dolce  Nemica  i  miei  fifpir  non  cura  ; 
E  quel  gran  pianto ,  che  ammollir  patria 
Un  duro  faffo,  il  di  lei  cuore  indura. 

L' Alma,  the  crede  rio,  che  più  vorrìa^ -v* 
Mentre  che  il  fio  Signor  la  rajjicura. 
Dite:  Ohi  vuol  faper ,  ch'ella  non  fia  , 
S'io  terno  a  ripregar,  men  [orda,  e  durai 

Ella  ben  finte,  e  aliar  turbata  in  vifla 
Chiude  a  mio  da  nno  P una  ,  e  P altra  fieli '4  , 
Scorie  fedeli  a  queflo  fragri  legno . 

Che  mi  configli,  Alma  dolente,  e  irifìaì 
Ch*  io  laici  il  grave ,  e  tormentofi  impegno  ? 
Sì  s' io  fojfi  più  forte,  ejfa  men  Mia . 

O    j  Vidi 
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Vidi  languir  Madama ,  *  offe  fi  ave* 
Le  bianche  membra  inafpettato  gelo* 
Tremante  accorfi,  ev*  ella  già  cadeat 
Dusl  Fera  colta  da  improvvtfo  telo . 

Vtdiy  che  P  Alma  al  Ciel  Fall  Jìendea 
Sdegnando,  il  fragil,  pura,  onefio  velai. 
Indi  a  tue-  volta  in  atto  umil  dicea  : 
Fedel  mio  caro,  a  rivederfi  in  Cielo.. 

Scendean  le  bionde  innanellate  chiome 
Su'!  caflo  fino,  abbandonate,  efparfe, 
Come  già  in  pioggia  d'or  Giove  dijcielto* 

Slavale  accanto  Amor  pallide  in  volto , 

fiafi,  che  tue  Vntù  foQer  già  dome  , 
affitto  ti  »  che  tal  mai  mn  apparfi*. 

Daircdiz.  di  Bologna  del  171& 

Al  Sig.  Senatore  Alamanno  Ifolani 

Dal  tuo  lungo,  dolor  t*  alza,  e  rifateti* 
felfina*  e  le  tue  chiome  incolte,  e  fpattt 
Componi,  e  cingi  di  purpurea  bendai 
Corra  placido  il  Reno  in  ogni  parte , 
0  frtninacciofa  corno  altronde  arroti, 
Uè-  pia  le  verdi  rive  oltraggi ,  «  offenda  ;. 
Ma  chetamente  fcenda. 
Col  Re  de  i  fiumi  a  le  manne  fpondei 
Venga  P  autunno  ,  e  col  fecondo  fina 
Ingombri  ogni  terreno 
Di  frutta,  e  di  odorate  arabe  fronde  ; 
Ecco  il  felice,  e  lieto  giorno,  tn  cut 
Giujìizia,  e  Pace  fan  ritorno  a  nut  . 

Nè  tal  fu  quel,  quando  dolente ,  e  *ffl'"a 
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Vtder  le  nojìre  Genti  il  Garzai  Sardo, 
Con  f  altre  fchiere  ,  incatenato,  e  vinto; 
O  pur  quando  col  prtfo  oflil  Stendardo  , 
Colti  gl'  Infubri  nel  fatai  tragitto  y 
Ritornò  il  vincìtor  di  [angue  tinto  ; 
E  fovra  gli  archi  pinta 

Vide  il  gran  fatto,  e  l' opra  eccelfa  ,  edegna. 
No ,  eòe  jì  lieti  mai  non  fur  quei  giorni  f 
Comequejìi,  in  cui  torni, 
Signore,  a  prender  l'onorata  infegnat 
Onde  pur  s  alzi-  da  la  fua  ruina 
Felfina,  e  fappia  ancor  d' ejfer  Reina. 
E  oh  quanta  invidia  avranno  il  bel  paefe  T 
Che  fu  già  de  le  Grazie,  d'Amor  nido, 
E  in  cut  tua  Jlirpe  il  regal  folio  pofe  ! 
Forfè,  or  piangendo  fui  carpazio  lido, 
Ripetendo  de' tuoi  le  chiare  imprefey 
Te  van  chiamando  ancor  Vergini ,  e  Spefe; 
Che  a  /or  non  fon  già  afeofe 
L' opri  del  tuo  gran  Giulio T  che  si  amaro 
Fu  ne  la  Dazia  a  P  Ottomano  Impero . 
San  qua!  perdita  fero  t 
Allorché  a  i  nofìri  lidi  i  tuoi  paffaro, 
Ch'  or  non  Jlariart  del  vìi  Profeta  al  tempio 
L'  infegne  del  crude! ,  barbaro  feempio. 
Ben  fan,  che  fra  mi  nacque  il  chiaro  lume, 
Che  più  n'  aggiunfe,  e  diede  al  Roman  oftro  t 
Di  quel  T  eh' ei  ne  traeffe,  onore,  e  gloria. 
Vedilo  in  guerra  ,  oinpace,  oajjìfo  inrofirot 
Invitto,  e  faggio  t  oltre  il  mortai  coflumet 
Render  del  nome  juo  chiara  ognJ  ijloria  ; 


La  bella  patria  T  e  ifCiel ringrazia ,  eloda, 
Che  tal  Virtute  al  maggior  vopo  elejfet 
E  che  pria  rivolgere 


Onde  in  $e  vedeffer  poi 

O    i  Uni- 
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Uniti  i  pregi  de* grand*  Avi  tuoi. 

Per  te  a  noi fé  marno  il  fecol  d'ero, 
E  le  Virtù  riaeqaifìar  (or  feggio  , 
Che  gìan  fmarrite  ìn  luege  ermo ,  e  lontano* 
Tu  accogli  ì  facri  ingegni ,  e  tator  veggio 
Tra  lor  te  cinto  del  piò  verde  allora , 
Come  fpeffa  ira  Fiacco ,  e  il  Marnavano 
Sen  giva  il  buon  Remano  . 
Dia  la  Patria  a  t ai  figli  il  fuo  veglila, 
Nè  Italia  piangerà,  che  in  polve  fianfi, 
Ne  che  mai  piìt  vedranfi, 
A  render  lei  famofa  ,  Anco,  e  Cammillo, 
^Cià  qttal  fu  pria ,  fi  fa  fuperba ,  e  grida  z 
Ogni  mia  fpeme  in  te.  Signor  ,  fi  annida. 

Va  px'  i  Canzone  ,  al  Cavalier  corttfe  , 

Che  prende  il  fren  de  l' ampia  ,  alta  Cittadt  t 

J  per  Iti  ripofar  fi  affanna  ,  e  fianca . 

Digli ,  chi  a  me  non  manca 

Defio,  ma  forza,  e  ingegno, 

Onde  non  abbi  a  [degno  , 

Di  /aldi  in  vece  effigiati  marmi, 

J^uefii  # umil  Cantore  ultimi  tarmi. 
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k  Usati*  farti  da  la  natia  /ma  jìe/la 
f  L'Alma  mia  fimplieetta  ,  e  in  terra  /cefi  ; 
yòflr'Alma,  a  Donna,  fttntitlante ,  rmlf, 
Addìo  (  /*  dijft ,  con  pietà  corte/e  ) 
Addìo  :  Va  lieta  ,  dov'Amar  t'appella 
A  degne  dt  Virtìt  leggiadre  ìmpr/e. 
lo  qui  rimango,  ma  di  mia  face) la 


Ben  proverai  laggiù  le  fiamme  aceefi. 

E  da  l'eterne  mie  dolci  faville 
Vigor  prendendo  l' amorofo  Zelo  , 
Mi  cercherai  pur  tra  milC  Alme ,  e-  mille; 

Ma  in  tempo  io  vejììrò  corporeo  Velo  ; 
E  a  te  mi  /coprirà  da  le  pupille 
Va  lampade  l' arder  t  che  piacque  in  Gela  . 


Le  belft  altere  luci,  ov' h>  m' affifo 

Per  maraviglia,  e  n" ho  conforto,  e  vitay 
Ama  y  e  fot  quindi  a  ben  amare  invita  , 
N*£  figgi o  Amor  de  la  fiia  Gloria  affifo  > 

Quelle  luci  ama  il  Sole  ;  il  Sol  divi/o 

Spande  in  lor  dolce  fiamma  alta  infinita  .- 
E  per  farfi  pììt  iella  T  ivi  i  /alita 
LaGrazia,  e  co  la  Grazia  il  giocoy  e'iri/a* 

In  quelle  luci  ba  la  pietà  vaghezza  : 

Vago  è  lo  /degno ,  *  par ,  che  pace  appone  : 
E  vago  è  ti  duole  ,  e-n'bagioja,  tdùlcezzft^ 

Ma  tra  tanti  lor  pregi  (  ahi  fera  firtel  ), 
Che  mai  /arà  ,  /e  per  trovar  bellezza  » 
bi  lerji  firmi  %  o  crudeli  ate,  o.  morte  ? 
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Nobile  fchiera  di  leggiadri  Amami 
Dintorno  al  mio  bel  Sol  conduce  Amore 
Per  maraviglia  altrui,  per  proprio  onore, 
E  plau/iy  eonoxde'fuoi  gran  pregi,  e  tanti* 

lo  guardo,  e  paffo  al  mio  Signor  davanti  t 
Pien  d* umile  baldanza  il  volto ,  e'i  MT#* 
Perchè  /ungi  difiaccia  odio ,  e  timore- 
Fida  Onejlà  di  quei  begli  occhi  fanti* 

E  chi  mirar  tant'  alto  ebbe  in  diletto 

Forz'  è  ch'  io  lodi;  e  gran  pietà  mi  prende 
Del  sì  fublime  altrui,  [prezzato  affetto. 

Poi  tra  me  dico  ;  Oh  qual  merci  mi  rende 
Corta/e  Amor  ;  fe  il  mio  bel  Sole  eletto 
Noi  tutti  infiamma,  e  fol per  me  nfplendeH 


Care  leggiadre  figlie 

Del  Sol,  bionde  Giunchiglie 

Che.  ornate  il  gentil  petto 

De  l' ldol  mio  diletto  : 

forfè  rlhpofe  Amore 

Pei  bella  guardia  al  Cult» 

Al  Cor  sì  prez'ofo 

Dell' ldol  mio  vezzofoì 

Se  cu  {iodi  ne  fete, 
L'entrata  contendete 
A  /degno,  e  audeltate; 
E  partir  non  tafeiate 
Pietà  dal  gentil  petto 
De  fldol  mio  diletto* 
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Per  ti  grati  favori , 

Grato  dirti,  che  i  fiorì , 

Onde  f  Amara  in  Cielo 

Sparge  il  purpureo  velo  , 

Cedono  il  pregio  fora 

A  Vii,  Giunchiglie  d'ero. 

Diro,  Giunchiglie  belle , 

Che  fete  in  terra  {Ielle , 

Pompa  T  ed  onor  del  prato  ' 

E  laudater  più  grato 

Dirò,  che  alma  Natura , 

Con  dolce  amahil  cura. 

Sol  da  voi  trajfe  i  crini, 

Crefpi,  lucidi,  e  fini, 

Emilia ,  eh1  è  il  mio  bene, 

L' Idei  mio ,  la  mia  Spene  j. 

Se  gli  ha  A  ben  fermati 

Dorati,  &  odorati... 
Belle  Giunchiglie  care. 

Ecco  le  luci  chiare 

A  voi  rivolge  Euri! la -y 

E  vi  mira  tranquilla  , 

Scberzifetta  vivace 

Vi  mira  ;  e  fen  Compiace?, 

Ob  fofi' io  pur,  guai  Voi, 

Gradito  a  gii  occhi  fuoi; 

Qttal  Voi,  far  poteffic 

Guardia  al  fuo  cor  del  mio  . 

Sarebbe  il  mio  gioire 

Un  gioir  da  morire- 

Con  morte,  che  dà  vita  t 

E  dolcezza  infinita. 
Deh  torni r,  ah  torni,  Furi  Ha, 

A  mirarvi  tranquilla , 

Care  leggiadre  figlie 

Del  Sol ,  bionde  Giunchiglie .' 

E  Amor  per  nabli  vanto 

O    ó  Uem 


Digilized  by  Google 


3"4      Frmcefc»  drf  Teglia 

Lieto  a  lei  mefiti  manto 
J»/0",  tiri*  tWw*. 
■L  Oro  4r  la  mia  fi^. 

Dimmi,  vezzo/a  Euriiìa  : 
Intrepida,  tranquilla, 
Dimmi,  ,  è,Ua,  c  visura 
ftrM  di  fr.fi.  r.fa       J  * 
Più  non  ardi  il  iti  vip,; 

?,""?/.>        1  tamia. 

Sol  g,gl,o,  e  vì,l,ita 
Vaga,  ma  palliatila  ? 
Tu già,  lina,  t  vermiglia. 
Gel  Ma,  la  iella  filila  * 
Sembravi,  aliar  eie /orlò 
Da  fonde,  e  l'Onde  corti. 
Tra  i  limpidi  cr iflalli 
Dicerie,  ,  ai  coralli  % 
■t  del  natio  te/òro 
Ornata  i  iti  crin  <£Oroì 
or,  me/1 'a-,  e  gentile , 
A  lei  pur  fri  fioiìlei 
Ma  quando  affli,,,,  ,d  ,,m 

Mene,  ,1  fio  dilato-, 
liattendejì  il  p,m  y 
/Mimi,  finza  confono. 
Gridava:  Adam  i  mori». 
Vr  tienimi,  o  iella  Euri/lai 
intrepida,  tranquilla, 
Vimmi  :  ,/  nuovo  pallore 
Ver,'  è  palìor  d' amarti 
Tu  arrogi,  Emilia  !  e  queliti 
Roflor,  dolce,  e  modello. 
S'opri,  chi  il  tua  pallori 
£  fai  palla,  d'amore. 
Ali,  fi  anrnafa  far, 
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V Anima,  t*l  cor  t'infiammai 

PìU ,  che  rofa  ,  e  narcifo  , 

Piatemi  fui  bel  vi  fa 

Sei  giglio,  e  paludata 

Vergine  rieletta, 

O  felice  pallore , 

Cara  in/egna  d*  Amore  r 

O  f  allar  y  the  fi  apprezza^ 

E  in  frejca  giovanezza 

Piìt  leggiadro  innamora^ 

Che  il  r  off  or  de  l'  Aurora  f 

Pallido  è  l'Oro;  e  il  So/e 
Pallido  apparir  Juole  : 
£  Tutte  in  Ciel  le  ftelU 
Son  pallidette  anch'elle , 
Qual  tu  ,  che  al  bel  pallore 
Sembri  Stella  d'  Amore . 

Amor  t3  avvampa  il  fino; 
E,l  chittfi  foco  appieno 
Moflrajo  il  cener  vago, 
Ond1  hai  la  dolce  ìrnmag* 
Soavemente  ornata. 

6  bella  ,,  innamorata  , 
Che  dì  pietà  fembianrr 
Scopri  a  i  ctrle/ì  Ar      '  ~ 
Certo  ogni  fior  del  prato  » 
Per  effetti  uguagliato-, 
Or  bramerà  languire 
Sul  prato,  e  impallidir  ri 
Ma  fia  tra  tutti  eletta 
Per  te  la  violetta . 
Ama  ,  'Emilia ,  *  gìoifci 
Qualora  impailidifcr; 
E  Je  mai  tua  beltad» 
drroffa  rf'  onefladc  J 
Ab  dopo  quel  reffore-, 
Terni  il  fatiti  Amore. 
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'Emilia  bella, 

Mia  lieta  Stella, 

Pm  cheH  Solfila,  e  grata: 

Del  tuo  cria  eforor 

D*  Amor  te/ero , 

Mia  Mufa  è  innamorata. 
Con  dolce  affetto , 

Con  bel  diletto  r 

Spejfe  il  rimira ,  e  dice  Z 

Che  men  lucente 

Tra  gli  ajìri  ardente 

E*  il  cria  di  Berenice* 
Gode  in  lodarlo  ,*. 

E  d'  adornarlo 

Un  dì  mi  fpiegò  l' arte: 

Or  tu  r  impara , 

Binila  cara , 

Per  più  leggiadra  fatte  - 
Tu  l'  intrecciate- 

Chiome'  odorate- 

Cingi  tt  accefo  naflrs  , 

Che  fcenda  errante, 
-*»*^.  Porporeggiarne 

Scollo  d1  alabajìro .. 
Filze  di  pér7f^-^^_^ 

Bianche-  a  vtderlT^   '  ■ — -  

Porfovra  lor  di/poni: 

E  di  fmeraldo 

Cerchio  ben  falda 9 

Deb  fa,  che  le  incoroni.. 
Di  vaghe ,  e  nere 

Penne-  guerriere 

Quindi  un-  Cimiet  vi  adatta;. 

Che  dolce  fta. 

Che  bizzarria 

Con  leggiadria  combatta* 
**  lutfìt  fregi 


Nobi- 
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Nobili  egregi 
Elena  anrtv  pompofai 
Or  tu  y  tranquilla  , 
Gli  adopra,  Euritla, 
jgtttt  ai  t  che  farai  Spof** 


C£e  cefo  bai  tu  ne  gli  occhi  traditori^, 
O  bilia ,  leggiadre  tta  Pargoletta  ? 
Tutto  fpafima  il  cor  dentro,  e  di  fuori» 
E  mi  guarda}}  1  poche  volte,  e  M  fretta- 
lo fon  pratico ,  e  vecchio  negli  Amori; 
E  eredita  di  faper  [  arte  perfetta  » 
Da  Jchivar  quegli  afptiQìmt  dolori , 
Che  amando,  piova  un1  Alma  femplicetta. 
Ma  tu  con  nonfocchè  m'  affafeinafii  » 
In  quel  pietofo-  volger  di  pupille;: 
Ah  dimmi,  è  natia  grazia,  0  Vimparajìiì' 
Ah  rivolgile  a  me  fempr e  tranquille 
E  eh*  10  t'adori,  per  tua  gloria  baflit 
le,  fprezzatordi  mille  belle,  e  mille- 

Deb 
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Deh  ti  fovvìen  quel  dì ,  mia  Beila  Glori  > 
Quando  lungo  la  fratta  de  le  rofe 
Venivi  in  fui  mìo  prato  a  coglier  fiorì  Y 
~B  a  rubarmi  le  fragole  odoro/è  i 

Quel  dì  fu  il  dì  primi  er  de'  nojtri  amori , 

0  *l  mio  pur  nacque  almen ,  che  le  vezzofi- 
Tue  bellezze  a  quefti  occhi  ammiratori 
Parver  di  Cielo ,  e  non  già  tmnal  eofe. 

Più  vifla  Pnon  fave*:  vidi,  ed  amai 
Tofio  ch'io  vidi:  e  de  l' amar  fu  fegnor 
Ch*  io  'l  fippi ,  ni  dei  furto  io  ti  fgridai  .. 

Anzi  pofcìa  lodandoti  d?  ingegno  , 

T' offhrfi  in  don  le  fragole,  e  i  rofa't  i 

1  tu  fwbetta  non  V  ave$i  a  f degno.. 


Quanto  e"  dolce,  o  mia  Cleri ,  il  tuo  bel  cantc? 
Dolce  è  fui  Maggio ,  per  fiorita  /panda, 
X>'Api  il fujurro  ;  e  dolce  in  erba ,  o  in  fronda- 
Aura  ,  che  fcharza ,  e  d'amor  parla  intanto  - 

Dolce  il  cader  d3  un  rio  tra  i  faffi  infranto  r 
E  dolce  m  lago  è  il  gorgogliar  de  l'onda. 
Dolce  di  tortoretta,  a  cui  r'tfponda 
Il  firn  compagno ,  è  per  fèrefta  il  pianto. 

Dolce,  in  ti  varie  note,  e  si  pìttoft, 
T ra  r  ombre  rofìgnuol ,  che  afflìtto  plori 
E  cigno  ,  con  fue  voli  lamentofe. 

Dolce  il  candido  latte  ;  e  a" primi  albori 
Mei  puro,  che  7  Citi  fparge  in  fu  le  rofe: 
Ma  piò  dolse  i  ti  tue  canto ,  e  bella  Glori . 
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Trama  ì  gii  la  barchetta;  alMare,  oTillì. 
Muovi,  e  Filli  ,  il  Mpii  franca,  e-fpedva  , 
Che  a  veleggiar  per  l'alto  aura  ne  invita 
Frefca,  efonCielo,  e  Mar  lieti  e  tranquilli* 

Pattir  poc'anzi  Agiamo,  ed  Amaxtlli 

Co»  reti ,  e  flauti  :  Or  Ve'  ler  prora  ardita 
Q*al  fugge  per  la  falfa  onda  infinita  ; 
Mira  i  lor  cenni,  odi  i  hr  atti  fquilli. 

Vienni,  e  di/piega,  o  bella  Filli,  il  cantot 
Il  dolce  canto,  ckc  patria  calmare 
Tempefia  irata,  e  trar  di  fcoglio  il  piantai 

Su  vieni;  e  poma,  t  fiori,  e  gemme  rare 
Indonoavrai.  Siedi,  amia  Filli,  t  intani* 
M/fiera  del  mio  amor  prendi  dal  Matt. 


0  pellegrine  ,  àrniche  Rondinelle  t 

Che  il  Mar  varcajle  proceltofo  infide, 
Ter  qui  tornare  a  fabbricarvi  il  nido, 
Or  eie  s'ammanta  il  fiat  d'erbe  novelle  \ 

Quel? erma  Selva,  e  quejìe  rive,  e  quelle 
Empiete  pur  dì  dohrofo  firido; 
Che  Filli,  ahi  la  mia  Filli,  in  altro  nido 
Portò  il  Jeren  di  Jtte  ridenti  ftelle. 

&ek,  Rondinelle,  un  tempo  a  lei  ti  eari% 
Lei  qui  piangete ,  eie  rmvea  talora 
Co' voflri  Ro/ignuol  iì  dolci  gare. 

Poi  tornando  ne'  regni  de  F  Aurora , 
Se  mai  fentifle  le  fue  veci  chiare , 
Ditele:  Tiifi  piange ,  e  i*  ama  anfora. 

Quei 
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Al  Sig- Card.  Albano  nel  tuo  Dottorato 
in  Urbino. 

Quel  Lauro  i/Ufi ,  che  gi3  fio  corona 

Del  bel  Metauro a  t  Regi  invitti ,  e  chiari, 
Frefco  ancor  s*  erge-  di  lor  fama  al  pari, 
Che  per  P  Italo  Ciel  lì  alto  fuona  . 

Ma  de  le  liete  fronde  afpra  Bellona 

1  forti  or  più  non  fegna  a  fe  piU  cari  ; 
Sol  ne  fan  premio  a  i  faggi  Spirti,  e  rari 
Le  vergini  Reine  d'Elicona. 

E  quejìe  fur,  che  a  l' Arbor  fiera  intorna 
Scelfer  vivi  fmeraldi ,  ond'  oggi  Aflrea , 
SIGNOR*  vi  moflra  alteramente  adorno. 

Oh  crefta  incontro  a  gli  anni  ;  e  qual  folea  f 
Doni  r  Arbor  felice,  in  chiaro  giorno, 
Ombra ,  e  rìftoro  a  la  famiglia  Afma, 


Per  le  intigni  Pitture  di  Raffaello  d'Urbino 
nelle  Camere  del  Palazzo  Vaticano. 

fJobil  Fama,  che  udir  l'Indo,  e  V  Eufrate  + 
Qua  traggo  incliti  Spirti,  e  lieta  il  varco- 
Moflra,  ove  ferfi  e  Torri,  e  Logge  aurate 
Del  Vaticano  a  l'ampie  terga  inarco. 

Pei  quelle  addita  eccelje  pompe,  ornate 

D^arte*  d'ingegner,  in  grandoprar  non  parco; 
Per  cui  d  JJrbin  C  Apelle  oltra  ognt  etate 
Sorge  di  lauri  eterni  ombrato,  e  carco. 

E  j>  sfavilla  fu  i  colori  ardenti 

Grazia  gentil ,  che  Tecccbio ,  e  7  piè  i  arrejta  ; 
E  forte  fan  d' amor  prefe  le  gemi . 

Gridando- alfine:  E  che  fperar  piU  refa 
Da  l'arte  l  Ogn'arte ,  che  più  alzar  fe  or  tenti , 
Poggi  anche  alfommo;  efoifiapart  a  quefta  - 


l 
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Al*   MET  AURO 
ODE 

Per  1* Accademia- degli  Arcadi- 

Quando  vi  fi  celebrarono  i  Giuochi  Olirn» 
pici,  in  onore  del  Sommo  Pontefice 
CLEMENTE  XI.  detto  tra  iota 
.,   Alnano  Melleo» 

Sovra  cocchio  aureo gemmate  9 

Tra  le  Mufe,  in  lieto  Coro> 

Jo  d'Alloro- 

Siedo  Auriga  coronato  ; 

Ma  C  ardor  de  i  fier  Cavalli 

Or  non  dejio  al  corfo  u[atoy 

Per  le-  valli  »  ' 

Dove  Alfeo  con  limpid' onda 

Serti  Elei  bagna  »  e  feconda,. 
Vengo  a  te  *  rapido  Fiume , 

Figlio  altiet  de  C  Appennino. 

Già  vicina 

Odo  il  fuon  di  rotte  fpume  : 
Già  rimiro  i  chiari  argenti  t 
Bel  Metauro  ;  e  al  tua  bel  Nume- 
Reverenti  ■ 
Offro  applaujt;  e  lieto  il  grido- 
Già  fen  va  di  lido  in  lido  * 
O  {eliei  onde  fameft  y 

Care  al  Genio  alto  di  Roma». 

Scoffa,  e  doma: 

Qui  l'orgoglio  al  fin  depofe 

Africana  armata  forte  ; 
Benché  furie  procellofe  „ 
Stragi*  e  morte.  .  ... 
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.  fAinaceìb ,  fotte  mando 

Su  per  r  Alpi  accefo  il  fronde.  ■ 
Qui  d' intorno  Ombra  vagante 
Sollo  Afdrubale  feroce  y 
Che  l' atroce 

fiera  pugno  ha  pur  davanti . 
Vinti ,  *  fperfi  i  fuoi  qua  mira , 
£  là  Claudio  fulminante  ; 
U  s*  adira  , 

Che  il  fuo  mal  fu  qui  prefago 
Del  gran  Fato  di  Ùartago. 
Volìro  pregie,  e  lode  augufta 

(Lucìd'onde)  i  il  dirt  the  in  ve* 
CU  onor  fuoi, 

E  la  fpoglia  or  fa,  e  vetujla 
Rinnovo  fida  al  Tarpeo 
Schiero  d'  Aquile  rotwjia  ; 
3>oÌ  che  feo 

Specchio  al  guardo  fuo  poffente 
De  la  Gloria  H  Sole  ardente. 
JAa  più  chiara ,  e  pfo  fublime 
Nuova  lode  or  per  voi  fpiende, 
"E  faccende 

Co'fuoi  rat  le  glorie  prime. 
Qui  pur  nacque,  e  fogge  impreffe 
Orme  Alnonoì  Alnano  imprime 
Non  pm  imprejfe 
Or  fui  fibra  orme  Reali  % 
Lumìmfe  trionfali. 
E  per  lui,  che  al  Mondo  impera. 
Del  fuo  Impero  ancor  maggiore , 
Sommi  onere , 

Somme  imprefe  il  Tehrofpera. 
Che  Vittorie  de  i  Nerent, 
Benché  lor  virtù  guerriera 
S' incoroni } 

Girne  al  poro  ah  nen  prefuma 
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Con  Ini  Tito ,  Augujìo,  e  Numa . 
Nel  gran  dì ,  cbt  in  folte  affifo , 

Luce  ti  crebbe  a  rOflrO)  e  «  f  auro, 
Bei  Metauro , 

So ,  che  Aprii  vago  improvvife 
D' almi  fiori  ornò  lue  /pondo. 
Più  (tf  Eurota ,  e  più  che  Anfrifi 
Di  lor  fronde 

T"  adombrar  Lauri  novelli', 
Sovra. cui  cantar  gli  Augelli. 
Tu  foave  rifpondefli 

Al  bel  canto  ;  et),  feflofo, 
Strepi tafo , 

Gloriofo  al  Mar  compi. 
Quivi  il  mufseo  concento 
Raddoppiare  aliar  ben  prejli 
Cento ,  r  cento 
Suoi  Tritoni;  e  di  Coralli 
Fiorir  tofìo  i  fuei  crijlatli, 
Codi  pur;  va  pure  altero 

Di  tue  pompe-,  e  mira  w  corno 

D'auree  cbìome 

Ti  ftr  vago  il  don  primiero . 

Quefie  mie  leggiadre  Mufe 

D' Afera  al  Fonte  lufingkiero 

Star  fon  ufe: 

Ma  Jlvente  a  te  dappreffo 

Le  vedrai  con  Febo  ipjft. 

In  occaGone  dell'Accademia  celebrata  dagli 
Arcadi  per  Maria  Calìmira  Regina  di 
Polonia  l'Anno  topo. 

Verde  Parrafia  Selva , 
Sacro  gentil  ricetto 

A  le  Mufe,  a  le  Grazie >  ed  a  gli  Amori: 
Tu  per  nuovi,  *  fajìofi  incliti  onori , 

Vedrai 
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Vedrai  la  Fama  incoronai  fi  il  crine 

Di' tuffi  Lauri  immortali , 

Quindi  [vegliar  Ja  tromba  ,  e  batti?  Vali, 
Per  .bel  defio  the  le  tue  -lodi  tbiare 

Suonìn  da  Mare  a  Mare. 
Bello  il  veder  NINFA  REALE  augujla , 

Tra  vaghe  Ninfe  ancelle  vezzo/ette , 

Splender  fi*  molli  erbette 

Qual  rofa  tra  le  vergini  viole1. 

Bello  il  veder-,  qual  divien  reggia  il  prato. 

Del  fuo  natio  fmeraldo  , 

E  de'  fioretti  /mi , 

Sue  varie  (Ielle  dolcemente  ornato'. 

Non  rammenti  Parnafo 

Del  Latmo  i  bofihi,  ni  P  Idee  Fcrejìe; 

Che  in  paragon  di  vere  pompe  illujlrì  , 

Indegno  è ,  tèe  »'  apprejìe 

Favo/a  menzognera 

Dì  cardatrice  febiera , 
Ma  no:  fra  tanti,  e  sì  leggiadri  Spirti, 

A  r  alme  Mufe  amici, 

Sia  pur  ehi  tragga  fui  Tarnafo  in  me/ira 

E  Cinti*,  e  Pali* ,  e  Giano,  e  Citerea. 

Quefia  fcefa  tra  noi  gran  Donna ,  e  Dea, 

Per  beato  tefiro , 

Sola  in  fe  chiude  i  pregi  fparjt  in  loro; 

Benché  fi/copra ,  a  gli  aiti ,  ed  al  fembiante, 

De' pregi  /or  beata-,  e  non  turante. 
Vìva  gemma  de*  fiumi 
:  Senna,  Danubio,  Vifiola  guerriera, 

Voi  fede  al  ver  (cibate; 

E  tu  prole  del  gran  Padre  Appennino , 

Tevere  a  noi  vicino, 

Dì;  non  ammiri  in  lei 

Giunte  a  fommo  valor,  grazia,  t  behate, 

E  virtù  fomme  onor  dì  noflra  etate  , 

Degnijfime  di  carmi,  e  di  trofei ì 
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Sento,  ci?  ei  mì  rìfponde, 
Mormorando  d'applaufo  i  lidi,  e  P  onde. 
O  de  S armati  invitti, 

E  di  voi  fteffa  alta  immortai  Reina  : 
Quefi' oz  j  ameni,  s  qutjìa  pace,  e  quefle 
Frefcfr 'ombre,  e  limpid'  acque,  e  dolci  sur  ette, 
Pbjira  mercè ,  fon  vojìro  inclite  dono , 
E  voftra  gloria  or  fono. 
Se  di  fetvtl  catena 

Già  Pretto  il  piede  a  J'AuJlria  oppreffa ,  e  doma 
Scendean  da  P  Alpe  baldanzofi  i  Traci 
A  [aggiogar  P  Imperio  alto  di  Roma  ; 
Chi  mai  guardar  potea 
Da  tanto  temperar  d'arme,  e  d'armati 
1  nofiri  Bofchi ,  e  i  nofiri  greggi  amati} 
Dove  or  farian  le  cetre,  e  le  ghirlande; 
Dove  le  Ninfe  (aimè)  dove  i  canori 
Arcadi  miei  Pafior't} 
Or  chi  frenò  l'  ardire, 
E  chi  flagello  ,  e  fcoglio 
Fu  al  barbarico  orgoglio? 
Corre  ancor  trionfante  i  Mare ,  e  Teira 
li  nome  del  magnanimo  Conforte , 
Marte  feroce  fulminante  in  Guerra , 
Ma  qual  già  moffe  a  la  fatale  imprefa  ì 
Voi,  co  P.ardor  d'  amabili  preghiere , 
Ardor  crefcefle  al  fuo  fiammante  Zelo: 
Voi  nel  Regale  Albergo 
ha  fpada  gli  cinge jie,  e'I  duro  Usbergo: 
E'I  Figlio  ifleffo,  il  giovinetto  Figlio^ 
Compagno  ne  la  gloria,  e  nel  periglio^ 
Seco  mandafte  a  disfidar  la  Morte  ; 
Alto  dicendo:  0  forte 

Mio  Spojo ,  e  Re  ;  per  fua  dififa  ,  e  fcampe 
La  Fe  ti  chiama  :  Or  va  fuo  Duce  in  Campo  • 
Per  lei  combatti  ;  lo  qui  ti  cedo  a  lei . 
Ni  remo  io  no  :  Già  vincim  tu  fei . 

Vinfe; 
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Pinfe  i  e  vincemmo ,  fot  per  voi  felici . 
fetidi  t  riverenti 
Or  vi  [aeriamo  armonici  Concenti  t 
E  odorata  Corona 
De  '  fiori  <f  Elicona . 

Staffo  è' 'i  tnbuto  a  sì  gran  merlo  egregio; 
Ma  fue  Corone  ti  Citi  gii  ftxba:  e  quelle 
Smran  Zefiri,  e  Stille, 


Vide  il  Tevere,  e  C  Arno,  in  alivi  ttaàt, 
Splender,  qttal  vai,  del  facroOJìro  Roman» 
Chi  pojcia  i  Regi  al  Sei  Regno  Tofiano 
Accrebbe,  e  gloria-,  e  palme  al  Mondo  rade . 

E  voi ,  Signor  ,  che  t*  aita  maeftade 

Da  lui  traete,  e'/  [angue  atto,  e  fovrano, 
D'aurea  Stirpe,  al  RegaJDuce,  e  germano 
Or  porgete  e  fperanza,  e  ficuriade , 

Ob ,  tofto  forga  1'  alma  ,  e  de/lata 

Progenie  voftra ,  e  de  gli  augujìi ,  e  grandi 
Vojìri  Avi ,  illujìre  in  pace  ,  e  tliuflre  armata . 

Sorga ,  per  chiari  ognor  vanti  ammirandi  ; 
E  ter  virrì'  veggiano  in  lei  rinata       (  di . 
//  gran  Padre,  e  igraa  Cefmi%  e  i  gran  Fernan- 
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No»  di  sì  viva  gioia  arfero  in  volto 

Dì  Macedonia  le  feroci  Spofe , 

Quando  Alexandre,  il  Regno  a  Daria  tolto. 

Con  tante  prede  trionfo  pompo/e . 
Nè  in  sì  pronta  letizia  andò  difciolto 

Il  buon  popol  di  Marie  ;  aliar  che  efpofe 

Al  Campidoglio,  ti  età*  di  lauri  avvolto t 

Ce/are  I'  alte  fui  [paglie  famofe . 
Come  4'  Arno  le  nobili  Donzelle , 

E'I  popolo  ingegno/a,  ardito,  e  forte 

Gioì  ;  levando  un  grido  alto  a  le  Stelle  . 
Nel  veder ,  che  FERNANDO  a  r  Arno  appone 

Cratiffimt  tP-onor  palme  novelle  ; 

Di  rea  fortuna ,  e  vincitor  di  Morte . 


In  motte  di  Francefco  f  orzoni  Accolti . 

Spirto  gentil,  di' anzi  il  tuo  dì  parti fli 
Da  noi,  p'ten  dì  famofe  opre  onorate; 
Ed  or,  tra  le  felici  Alme  beate, 
Noi  miri  in  pianto  ,  e'n  fofpir  gravi ,  e  trifti  : 

Io  fo ,  che  Ì  preghi  del  buon  Padre  udifii , 
Che  fofpinto  da  duolo  ,  e  da  pittate  , 
Te  chiama ,  e  7  termìn  dìfua  infaufta  etate 
Chiede,  per  poi  falir  dove  falifli . 

Ma  fe  del  natio  loco  amor  ti  prefi  , 
E  del  comun  onor ,  del  comun  bene, 
Perch'  ei  qui  refìi  ancor ,  prega  cortefe: 

E  prega  ,  che  i  begli  anni ,  e  le  firene 
Ore,  che  a  te  fur  tolte,  a  luì  fien  refi: 
Poi  dal  Citi  reta  Paté  a  le  fue  Pene. 
Pai*.  IV.  IP  Vin. 
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In  morte  del  Filicaja. 
Vincenzo  (  aimè  •'  )  Votata  Uamit  l  morto  i 

E  t'Amo  H  pien)*  ,e'l  p""fc  "eli" .  ' 

u  «'<«  '  * e  >  •  ''      vi'  t 

Cui  rari  «A»  *'  ■'*•'••  •  dl  /'enfino. 

Bri  t«  «««  »'  P"S'<  '  *  * V  „. 
JWi  fi«  f*W  tauro ,  f  Ae^//  f&WM*  ; 

E  ci;  «Wr>  odorìferi  difehioma, 
A  i  tttjà  pronti  dr  pittate  accorto  I 

Mure,  chi  dil  Gierdan  le  riti,  e  fonde 
Guardategli,  p"  ™  l'augia  tomba 
Gli  t'incoroni  do  lo  [acre  pende . 

CU  mai  di  vxt  a  più  fame[a  nembo! 
L'attore  [aerea  ancor,  da  quo/lc  [pende , 
Di  Mare  m  Mare ,  e  [orna  't  Cut  rimbomba . 

Va  la  5.  Martire  Vigili»,  PrMettrite  di 
Livorno,  maflimaroente  da'  pencoli 
de' Tremilo!!. 

Trema  il[ml,  «ima  limare:  e  mare  ilfmle 
Sembra,  tutte  ondeggiando  orribilmente. 
Ahi  miìcee  Città,  miftra  gente 
Tatto  Un  periglio,  t  lutto  i  pianto ,  e  duolo! 

E  d'onde  mar  ti  portentosi  Un  foto, 
Un  [oh  irato  [guardo  onnipotenti 
Di  Dio  tremar  fio  l'acque,  e 'l[uol  repente, 
Itliajlii,  et  Sole,  ,1't.m,  e  f  altro  polo -, 

Ma  guai  Ha  [campo  incontro  a  tanto  [degno  I 
E  eòi  noi  [atva  or  qui,  dove  Livorno 
Ha  [u  Panda  T/rernf  e  fi»tn,  a  Regno! 

VIGILIA,        de'  Sardi ,  a  Die  d' interne 
Gridi  il  tuo  [angue,  di  merce  ben  degne  . 
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A  un'  Immagine  di  Noli»  Signora  addolorata 
eoo  Gesù  motto  fra  le  braccia. 

O  finta  Madre,  che  d'iman  pianto 

Spargi  il  tuo  Figlio,  efembrimorts  in  lui: 
Fa ,  che  al  tuo  duol  fi  dolga ,  e  t  falli  fui 
Pianga  quefl'  Alma,  che  perverfa  è  tanto. 

lo  del  gran  Figlio  il  divin  Sangue ,  »  quanto 
Per  me  foffrì  ,  volfi  in  mio  danno  ;  *  fui 
Sì  fier ,  eie  U  pofi,  ancor  fu  -gli  occhi  itti; 
Di  nuovo  in  croce  lacerato  infranto. 

Ma  pur  ricorro  a  te,  Madre  pietofat 
E  mercè  grido  ;  e  la  mia  Fe  Jicura  , 
Se  preghi  il  mio  Signor ,  già  fpeta,  tdofa. 

Prega  lui ,  che  pregi  per  C  empia  ,  e  dura 
Gente  y  chegitàiè  morte  afpra,  oltraggiofa  , 
Onde  il  del  pianfe,  t  inorridì  Natura. 

FRANCESCO  EMANUEL 
CANGIAMI!.  A. 

Da'comp.  degli  Accad.  Geniali  di  Palermo. 

TV  J%  Entre  laffo  di  un  lauro  al  pii  dormiva  » 

_LV_1_  Di  Sicilia  fognai  veder  la  forte , 
Che  uguale  ad  un,  che  lieta  nuova  apporta 
Tutta  ridente  in  volto  a  nte  veniva  ; 

Nè  come  già  folta ,  più  te  copriva 

CU  occhi ,  e  le  gote ,  pria  languenti  e  fmvrtl , 
Nato  dal  duolo  ,  atro  pallor  di  morte , 
Ma  un  vero  fòt  di  luce  bella,  e  viva  % 

Poi  giunta  diffe;  all'ombre  il  dì  fuccedi! 
Dacché  Idea  degli  Eroi  Carlo  m'apparva, 
Al  nome  mio  r  antica  gloria  diede  : 

Or  i  et  fugò,  dal  mio  timor  le  larve 

(  Rìchiefi  aliar  )  quale  ne  avrà  mercede  Ì 
Sincera  Frt  ripoje;  e  infiem  difparve. 
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AUvi  che  ruvinofi  ampio  torrente  . 
Per  lunga  piova,  di  grand  acque  abbonda^ 
Impetuofo  rompe  argine,  e  fponda  , 
E  /corre  il  piana  infultator  pojjente . 
Si  batte  Panca  il  vitlanel  dolente, 
Mentre  la  fpeme  di  fua  meffe  monda, 
Mentre  armenti,  e  Paflo»  afforbe  l'  onda  , 
E  moli  abbatte  rapida,  fremente. 
Da  l' aperte  di  Giano  orride  forte 
Ssorpfi  torrente  di  funefla  guerra  , 
V  Europa  ad  inondar  di  flrage ,  e  morte  . 
De  /'  onda  rea  P  empio  furore  atterra  , 
Perei**  Madre ,  e  per  benigna  forte 
Torni  ornai  pace  a  rallegrar  la  terra, 


Come  depone,  a  la  fìagton  novella, 
Tra*  duri  faffi  la  fu*  vecchi*  fpoglia. 
Maligna  ferpe,  e  giovin  fwM,  e  beila 
A'rai  dei  Sol,  che  di  fquathr  la  fpogha  \ 

Sì  lafcio  col  favor  ti1  amica  {Iella 
Il  reo  coflume,  e  la  malnata  voglia' 
De  la  tiranna  paffione,  e  folla 
Tra'  duri  /affi  d'infinita  doglia. 

Indi  rivolto  ai  fintimi  Soli  eterno, 
.  Godo  in  mirar  f  antica  mia  vecchiezza  , 
I  i  duri  oltraggi  del  paffato  inverno . 

E  d>  improvvida  ,  e  frefca  giovinezza 
Tornarmi  il  bel  purpureo  lume  io  Jcerao, 
E  la  fcefa  dal  Citi  natia  bellezza^ 
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Qual  buon  cultor,  the  de  la  terra  in  fino 
Sparge  con  beli' ufitta  il  finii  fime% 
Se  mira  il  tempo  placido,  t  [treno , 
O  quat  di  larga  meffe  ci  nutre  fpemt  ! 

Ma  fi  poi  torna ,  e  di  [pavento  pieno 
Il  del,  tempcjìa  minacciando,  [reme, 
Lo  [consolato  villane/  non  mena 
Di  quel  che  t  allegro  ,  sì  accora  ,  e  teme . 

Tal  prometteva  al  femplicetto  coro  »  .  . 
Con  ingannevol  rifa  un  dolce  frutto; 
Ma  poi  tradii  lo  il  menzognero  Amore. 

Nembo  di  gelofia  d'tfptrfi  in  tutto  '  Z 

La  bella  mtffe  de*  contenti  in  fiore,.''*  i 
E  a  me  rimafi  pentimento ,  e  lutto. 


Come,  fi  cacciamo  ardito,  e  fianco 
Vibri  da  r  arco  micidial  faetta, 
E  di  leggera ,  e  timida  cervetta 
Impiaghi  acerbamente  il  lato  manco, 

Pur  ferita  la  fegue,  ella  non  manco. 
Di  nuova  piaga  dal  timor  eojìretta  , 
Il  ratto  correr  fuo  rinforza  ,  e  affretta  ; 
Ma  la  canna  mortai  porta  nel  fianco . 

Tal ,  poiché  il  crudo  Amor  ferito  ni'  ebbe , 
Donna,  co1  bei  voflr*  occhi,  e  eh-1  il  mio  core 
L' amorofb  mortai  veneno  bibbe. 

Anch'  io  fuggi y  dal  micidiale  Amore  ; 
Ma  che  prò  ;  fi  di  poi  fimprt  più  crebbe 
A  la  piaga  mortai  Una,  e  dolore,  - 
P    ?  Chi 
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Al  Dottor  Lorenzo  Bellini. 

Chi  vide  un  rapidijfme  torrente 

Romper  ripari,  &  inandare  ìt  campo, 
Nt  juld*  moli  aver  diftfa,  o /campa 
Da  la  precipitofa  onda  corrente  \ 

tal  penfiy  che  nimica  invida  gente 
5"  armale  a  fare  a  la  tua  gloria  inciampa  , 
Lorenzo ,  *  ad  ofcurare  il  chiaro  lampa 
Di  tua  vhtude  lumino/a  ardente. 

I  tu  l'avverfe  invide  fcbiere  infere 
Sprezzaci  con  magnanimo  coraggio , 
Intrepido  d*  invidia  a  le  tempefte . 

J  pei  qual  nebbia ,  in  un  momento  il  raggi» 
Le  diffipò  di  tua  virtù  uMft*i 
Tal  miete  di  virtù  bri  {***  il  Sèggio.. 


Come  bramo/o  fitot  Cerve  sfatato 
L*  chiare  acque  cercar  del  frefio  rio  t 
E  cerne  fuol  per  naturai  defio 
Cercar  colomba  il  fuo  confette  amato, 

Alcol/e,  tifante,  ai bofeo ,  a  Porto ,  alprata; 
Cor)  tocca  d'amor  vi  cerco  anch'  io, 
Dolce  mio  fpofo,  mie  Sgnore,  e  Dio, 
Vita  di  quejlo  core  innamorati  • 

£  pur ,  Signor,  non  v*  he  trovato  mai; 
Caro,  e  dolce  mie  fpofo,  e  dove  feto. 
Se  finor  da  per  tutto  io  vi  cercati 

Ne  la  /aera  del  Cbioflro  alta  quiete , 
Cara  diletta  mia,  mi  troverai, 
A  Panante  mio  cor  voi  rif fondete. 

Attor , 
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la  morte  di  Lorenzo  Bellini . 

Aller  che  <T  alta  immenfa  lutt  adorno 
Notile  (pino  di  virtude  ardente, 
A  la  folla  natia  ftjìi  ritorno, 
Lafciande  il  Mondo  al  tuo  partir  doltnte  f 

Trifle  gridar,  piangendo  amaramente  , 
Ù arti  più  belle  al  fatai  marmo  intorno: 
Anima  grande ,  al  noflre  duol  pan  mente 
Del  del  da  P  immortale  aurto  foggiamo , 

Mira ,  come  nftuum  afflitte  ,  e  fole , 
Mira ,  Come  **  efcura  il  noflro  lume  , 
Non  *'  è  chi  terga  il  pianti ,  e*  l  duci  confile. 

E  ehìfla  mai,  che  sì  ne  accenda,  e  allume , 
Se  tu ,  di  virtù  vera  unico  Soie , 
Noi  qui  Jafciaado,  *tz*flialCitlltpmmeì 


Ampio  fiume  reale ,  allo*  the  ì*  onda 
Confiat  e  fremente  nel  fuo  letto  crefee, 
ìmpetuofo  rompe  argine.,  e  [penda , 
Sarmenti,  e  tronchi,  e  faffi  affarèe ,  e  mefet . 

Mentre  il  pmefe  la  gran  piena  inonda , 

E  danno  a  danno,  e firage a ftrage accrefie J- 
Ride  un  Paftor  dal  monte  a  la  profonda 
Ruma,  ni  d'altrui  penfa,  o  gfìnerefee. 

Sì  dal  giogo  d*  Amor  libero ,  e  franca 
De  la  piena  crude!  de1  fimi  tormenti 
E  non  curava,  e  mi  ridta  non  manco. 

Or  eh*  io  fon  fatto  favola  a  te  genti, 
E  che  indegna  catena  io  porte  al  fianco, 
Accompagno  ce'miei  gli  altrui  lamenti. 

P   4  Per' 
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Perchè  fuperbo  oltrt  il  mortai  coflutnt- 
Osò  ,  d  ardenti  rai  cinto  la  fronte  , 
Reggere  il  cocchio  del  paterno  lume, 
fulminato  nel  Po  cadde  Fetonte . 

E  cadde  in  Mar  quei ,  che  [piegò  le  piume- 
Ai  temerario  vilo  ardite,  e  pronte; 
Tal  miete  frutto ,  chi  tentar  prefume 
Le  vie  del  del  per  Fama  appena-  conte  , 

Or  che  /aria  di  me  [e  a  le  pupille 

Ftffajfl  il  guardo  de  la  mia  guerriera , 
Onde  fulmini  avventa  a  mille,  a  militi 

la  da  la  pioggia  impetucfa,  e  fiera 
De  le  jaettatrici  auree  faville 
Temetti  fulminato  eterna  [tra* 

/' 


Fuoco  ì  la  bionda  chioma  rìcciutelU, 
Silvia,  di  voi,  bell'Idei  mìo  diletto t 
Fuoco  il  bel  vifo  ,  t*i  dolce  eburneo  pelta^ 
E  l"  una  ,  e  l' altra  luminofa  fletta  . 

Fuoco  è  la  bocca  amore  feri  a ,  e  bella. 
Fuoco  il  leggiadro  portamento  fchietto  » 
Fuoco  il  fublime  angelico  intelletti , 
F.  fuoco  H  canto,  il  rifa,  e  la  favella* 

Or  chi  farà  dì  così  forti  tempre  , 

E  sì  di  ghiaccio  armato ,  e  di  rigore , 
Silvia ,  che  a  tanto  fuoco  non  fi  flemprt  ? 

Certo  io  non  ho  tanta  vir  tutte  ;  il  core 
Arde  per  voi ,  ed\  arderà  mai  femptt  ; 
Purché  di  fuoco  egual  v1  infiammi  Amore  . 

FRAN- 
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FRANCESCO  FROSINI. 
Dai  Son.  dell'  Autore  in  lode  di  S.  Ranieri. 

IL  voflro ,  e  mio  Ranieri ,  onor  dì  quefle 
Sponde  ,  a  voi  torna  ,  e  già  vìcìn  fi  mira  Z 
V  Aer  mei  dice,  che  foavefpìra, 
II  Sol,  che  anch' et  di  più  be' rmi  fi  vejìe. 
Arno  manda  feflofe  al  Mar  più  prejìe 
L1  onde ,  ed  attorno  al  Peregrin  te  gira  j 
Di  fue  virtudi  a  riveder/a  tira 
Più  che  la  Patria  un  dolce  Amor  cele/te. 
Già  il  legno  i  al  Udo;  andiam,che  troppo  importa 
L'aver  Ranier ,  di  cui  fin  or  chi  fceft 
Cofe  d?  atto  ftupore  a  noi  riporta. 
Saji,  ,  che  tal  neli'  Oriente  accefe 
Amor  di  fi ,  che  di  là  fico  ei  torta 
Ogni  cuor  fuor  del  fio  t  che  a  Dio  la  refi. 


Dì  mjlra  vita  pel  duhhìofi ,  ed  erto 
Sentìer  d1  inganni  pien,  fparfi  dì  /pine 
Giunto  in  mezzo  al  cammin ,  già  vede  tifine  » 
E  agli  eterni  ripofi  il  pago-  aperto . 

Vede  Ranier  di  auelP  ofiuro  incerto 
Giorno  a  noi  del  morir  f  ore  •vicine , 
Refijn  florida  etate  alle  divine 
Mifirìcordie  già  maturo  il  merto. 

Con  dolce  ealma  il  dice,  e-  a  Pifa  duole 
Troppo  t' udirlo  ;  e  tutto  il  hot  Paefi 
Qual  fiore  tangue  al  difparir  del  Sol* 

Ma  fi  a  formarlo  full1  efempìo^  prefi 
Del  Figlio  il  Divin  Padre  r  al  Citilo  vueSt 
Neil1  età  fiejfa ,  che  ancor  ei  vi  alcife  . 
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Voi,  che  pallida  ih  v»Jtt>,  *gra,  *  deformo 

Dipingere  la  Morte ,  ugnar  che  quella 
Miriate  ài  Ranier  placida,  e  bella, 
.  Cangerete  fenfier,  nitri  ,  e  forme, 

Ni  faci  fanti  defir  fempre  uniforme 
Sol  guarda  il  Cielo,  e  fot  eoi  Ciel  favella^ 
E  in  quejia  efirema  noflra  atra  protei!* 
Col  fuo  Gei*  foavemenle  et  dorme  . 

Or  /*  qu,fio  è  morir;  aual  fari  d?  effe 
Il  viver  mai  fu  noli'  eterna  Pace 
Al  fuo  Signor,  eie  tanto  amollo ,  appresi 

Dipingetela  pure  afprm  ,  e  rapace. 

Se  m'è,  come  a  Ranier,  morir  conceffo, 
PA  dei  viver  »  U  Morte  affai  mi  pian. 


Un  dì,  che  tmrìl  della  fatr  Urna  al  piede- 
Per  porger  voti  in  grave  affanno  io  riodo, 
Portato  di'  improwifo  in  Ciel  mi  credo-, 
E  prejlb  t"  ali  a  tanfo  ardir  la  Fede. 

Signor ,  che  fplonde  in  fiammeggiante  Seder 
Sul  dorfi  a'Cberukin  da  tunge  io  vedo, 
E'  poi  tremando  a  tanta  Iute  io  chiedo, 
Sf  quefii  i  Dio,  per  implorar  mercedi . 

Gridar  pietà  volta  fui  Suol  profiefo; 
Ma  la  voce  in  ufcir  timor  mi  lega, 
E  pure  anche  tacendo  io  fon»  intef». 

Spera  mi  femo  dir  ,  fpera  ,  che  prega 
Ranier  per  te  di  earitade  accefo; 
E  nulla  in  deh  al  fu»  pregai  fi  nega. 


Digilized  by  Google . 


FRANCESCO  GIROLAMO  RANUZZI. 

QVal  veltro  predator ,  che  in  Ucci  fretto 
Fu  pria,  fe  pofeia  in  ampia  felva  è  feiotto, 
'Di  fere  innumerabili  ricetto. 
Cento ,  *  cento  a  feguirne  a  un  tempo  è  volto  ; 
Così ,  libero  in  me  quel  felle  affetto , 
Che  dal  paterno  firn  fu  pria  raccolto , 
Dietro  miti*  erme  di  mortai  diletti  t 
Predatore  di  belve  errai  da  ftolto. 
Ma  in  tante  guife,  onde  già  fri  contento 
Il  vario  mio  defir ,  come  più  volli, 
Qual  ftoVmffi  non  fet  breve  contento} 
Ben  d'amaro  dolor  le  guance  molli , 

Provo  or,  mifero  me,  qual  fien  tormento 
In  rmorfo  cangiati  i  penfier  folli. 


Vago  Augelt'tn  da  la  prigion  fuggito. 
In  cui  lunga  flagion  viffe  rincbimj», 
Non  così  toflo,  a  forvolar  mal  ufo, 
Erge  fu  P  alte  cime  il  volo  ardito  ; 

Ma  pria  radendo  il  fuol  ne' vanni  unito  , 
De  r  agile  natio  j'  addeftta  a  C  ufo , . 
Indi,  in,  piò  larghe  ruote  il  voi  dtffufo, 
S*afza  A,  eie  di  vifla  è  alfin  fmarrito. 

Tal  ne' primi  momenti  in  cl>  io  fuggiva 
Dal  carcere  d'Amor,  con  pie  tremante , 
Orme  di  i  libertà  dubbie  fctlprva; 

Ma  per  lungi*  ufo  poi  le  insene  pian» 
Rijìabiltj  ne  la  balìa  nativa, 
Sicchi  tornar  pi»  non  pavento  «mante, 
$6  L**- 
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Lungi,  folli  de/ir,  già  non  veglie t 

Cht  di  voi  giunga  a  la  ragion  richiamo  ;-, 
S1  amo  pur ,  che  voi  fa,  de  /'  amor  mie  y 
Senza  bramar  di  più,  pago  mi  chiamo*. 

Ma  che  vaneggiai  Amor  none  un  defioì 
Or  fe  amante  fon  io,  come  non  bramo}' 
Come  non  fo;  fit  ben  ,  che  non  de/io: 
Folle ,  fi  non  de/te ,  dunque  non  amo-* 

E  pur  ,  eh'  amo  ben  ti.  mi  dice  il  cote, 
Quando  ad  Emilia  fin  preffo ,  o  lontano 
Co»  linguaggio  or  di  gioja ,  or  di  dolor* . 

Stravaganza  inudita]  evento  fìranol 
Q,  non  è  ver,  che  Jta  defio  /'  amore, 
O  in  reputarmi  amante  è  il  core  Ìnfima*. 

FRANCESCO   LORENZIN  I  - 

Dalle  rime  del  Zappi  flamp.  in  Venezia .. 
Per  la  Nafcita  dell' A.  R.  di  Carlo  Eduardo 
Principe  della  gran  Brettagna. 

X7  Cco.  in  riva  del  Tehro ,  ecco  è  già  nata 

jP.  ho  /pavento  dell' Anglia-,  il  Signor  veto . 
Cingi,  o  Clemente,  il  Tanciul Un  guerriera 
Di  /acro  elmo,  e  d''  accia*  ptìa  dell' u/aio . 

Certo  è  ragion-,  che  fil  di  ferro  ornalo 
ìnfirocifia  nel  vagir  primiero, 
Se  deve  topo  per  l' onor  di  Piero, 
E  del  fio  fangut  ufiht  in  campo  armato  * 

Ni  paventar  ,  fi  fuor  del  patrio  Soglio. 
Ramingo  et  nafee,  e/pojìo  alla  rovina., 
Che  a  lui  minaccia  il  fier  nemico  orgoglio. 

Coti  fuor  della  /ua  Regia  latina 

Ramo!  già  nacque ,  «  feppe  in  Campidoglio. 
Roma,  innalzar  tf  ogni  Città  Reina .. 

FRAN- 
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Dalie  Rime  dell'Autore, 

GRan  tempo  m'ebbe  Amor  net  dure,  tfin 
Carcere  prigionier  tra  ceppi  inveito  ì 
Che  fuivi  già  con  dolci  inganni  colte  , 
Ond'  io  eT  ufeirne  non  fei  mai  penjìero* 
Sdtgno  pur  mi  fot  truffe  al  crudo  impero, 
È  ruppe  Ì  laccio  end* era  il  core  avvolte; 
Tal  cb'iot  qual  fuo/e  augel  dal  vi/ce  fi  Ulto  r 
Pvendea  fuggendo  il  prijco  mio  fenttero  ; 
Quando  ti  erudii  coli'  empia  mia  nemica 
Tra  via  m'  aggiunfe;  e  ti  turbato  in  nife  r 
Ch'io  per  Urna  teflai  qual  uom  di  fajfo. 
il  ttmpe  e'celje;  e,  mentre  immoto,  efifo 
Stav'io^  m'avvtnfe ,  e  chiufe  interno  il  pajfo  ^ 
Cod  tomai  alia  prigione  antica 


Già  la  verde  fìagion  ritorna-,  t  mente 
L'  aure  fiavir  e* fior-  vermigli,  e  gialli? 
E  s'  eden  lieti  per  le  emhrofe  valli 
Cantar  gli  augelli,  e  pianger  Filomena. 

Tranquillo  y  e  queto  è'I  mar,  l'aria  firena  £ 
Menan  Ninfe,  e \S a fl or  leggiadri  balli;  . 
E  feioiti  i  fiumi'n  liquidi  crijlalli, 
Cuopren  d'erbe  la  fponda ,  e  d'or  la  rena  * 

Ognun  s'allegra;  e,  di  tal  vifta  adorna  ; 
Godendo  appien  ,  dal  petto  fuo  difgombia 
De  le  cure  nojofe  il  grave  incarco . 

Solo  per  me  giammai ,  luffa,  non  torna 
Tempo  feren,  ma'l  cer  ,  d'affanni  carco-, 

-  Toj&ida,  e  cruda  verno  egnor  m' ingombra  ». 

Cario- 
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.Dalla  Race,  de' Poeti  Napolet.  ftamp.  17*$. 

Cmnmo  Augii ,  the  la  mia  pura  fede 
Mr  /*        bianche  piume  efpreffa  porti, 
E  tregua  in  parte  al  mh  gran  duolo  apporti  , 
C»/  rfo/«  c^nro  rw ,  ri'  05»;  altre  eccede  ; 

Se  prigioniero  in  dura  gabbia  il  piede 
Volgi ,  e  rivolgi ,  *  mai  non  puoi  difeiorti. 
Ben1  bai  chi  ti  vezzeggia ,  e  fuole  apporti 
Ciò,  che  natura  al  viver  tuo  richiede. 

fAa  ne  C atra  prigione,  ov' io  mi  trovo, 
D'ogni  fpeme,  e  conforto  ignudo,  e  caffi. 
Sol  di  pianto,  e  fofpir  pafio  il  mio  core. 

I  tèi  pietà  del  rio  mar  tir,  cb'  io  provo 

Aver  deuria  fen  ride;  e  /degna ,  ahi  taf/o  , 
Pur  volger  gli  occhi  a  chi  per  Iti  fen  mere. 


Or  volg*  il  dì  funefto,  t  pìtn  d'errore, 
Cie  in  fofia  notte  P  Univetfo  immtrfe  % 
E  'l  Sol  per  doglia,  il  volto  fuo  cover  fi. 
Spirar  veggenm  m  Croce  il  fin  Fattore . 

Deh  perchè'n  pianto  non  ti  fiempri ,  o  coret 

■   S'  et  già  ,  pe"  falli  tuoi,  fe  fleffo  offerfe 
Vittima  al  Padre,  e  col  fuo  /angue  ter/e 
Non  min  le  macchie  tue ,  che' l primo  errarti 

Pianfer  gli  Angeli  ito  del  dolenti,  e  tajft 
li  acerbo ,  orrendo  cafo ,  e  tocche  furo 
Pur  da  fin/o  di  duol  le  rupi  algenti  . 

E  tu  foto  di  lui  pietà  non  finti, 

Ni  piangi  ancorai  ah,  ben /e*tu  de'fajfiy 
Che  fi  /pezza»  nel  fuo  morir,  piò  duro! 

FRAfJ* 
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Dalla  race,  flamp.  in  Lucca  1720. 

PE<  amel,  c' ho  d'  onorarvi ,  alto  defìo» 

^  m'avefje  il  CUI  le  forzi  uguali , 

Potrei  {tante  in  Vti  fon  le  grazie ,  e  tali} 
Render  col  voftro  nome  eterno  il  mio  . 

Cie ,  fé  per  Bice ,  *  Laura  il  Mondo  udì» 
Altri  alla  fior/a  età  farfi  immortali  ; 
jW  par  di  lo*  git*jio  farla ,  the  P  ali 
Per  pili  bella  cagion  fpitgaffi  anch'io. 

Ma  poiché  Feùo  di  fu*  {rondi  avaro 

Tanto  i  ver  me,  quanto  con  Voi  le  fltltt 
Largite  d'ogni  mito  lo%  don  fi  mofirarai 

Oziofo  la faando  il  plettro  imitile ,  - 
freno  il  defire,  e-  col  fiienzio  impali* 
A  vtntrar  vafite  fembianze  btllt* 


Quando  con  faccia  di  pietà  dìpìntm 
Staffi  Madonna  ad  a  fiottar  miei  laiT 
Chinando  a  terra  gli  amorofi  rai\ 
Par ,  che  da  mia  ragion  refli  convinta . 

Quando  poi ,  lago  ,  «olla  guancia  tinta 

D'  alto  rogar ,  mercè  chieggio  a' miei  guai  » 

Ella  volgendo  alteri  più  che  ma' 

Gli  occhi,  di  maefla  più  che  mai  cinta  y 

Cogli  atti  enefii  il  defii  folle  affiena  y 
Indi  col  fuor,  delle  parole  accette 
Tempra'!  dolor,  che  a  lamentar  mi  mena; 

E  conofetr  mi  fa,  che  pravet  t  fior  te 

Son  mìe  voglie,  che  vana  i  la  mia  pena  : 
£  mi  confonde ì  e  par,  eòe  mi  confort*. 
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TV,  che  merci  dell'Idei  mio  foJIUni 
li  Regno,  e  fot  dalle  fue  luci  prendi 
Quella  Virtute  ,  con  cui  /'  Alme  accendi , 
Che  nuove  porti ,  Amor ,  donde  ne  vieni  f 

Da  quei  begli  occhi  ,  ove  l'  alberga  tieni* 
Ove  tuoi  tacci  indarno  man  non  tendi  * 
Chi  t' induffe  a  partir?  forfè  pretendi 
1  fafchì  giorni  miei  render  ferenti 

Deh  fa  pur  eoi  mio  care  a-  ter  ritorno  T 
E  fe  fiotto  non  fei,  per  Cagion  tale- 
Non  lafciar  piùl'ujàto  tuo  foggiamo  £ 

Che  hn  un  da  que'  rat  f  arco ,  e  io  Jìrale  > 
Di  cui  tu  porti  il  nudo  fianco  adorno , 
Si  t attenta,  fi  fpuntaA  e>  nulla,  vale. 


FRANCESCO  MARIA  BELLUZZK 

là  Europa  in  atto  foco  arde,  e  fitfaev  ; 
Vi  dà  non  vii  /angue  ogni  fent'ter  colora  i 
Già  fazio  è  Marte  ,  e  nuova-  fame  ancora 
Lo  accende,  e  infuria  :  ed  io  non  chieggo  pace - 

Santa  Fede  ,  a  fmorzar  tua  pura  face 

Sp's8a  Acjuilon  penne  maggiori  ;  e  ognora. 
Ctefce  il  periglio  ;  e  chi  è  de'  cor  Signora  , 
Chi  fa,  che  non  fia  ferva  ?.  e  il  mio  cor  race . 

Sacra  Spofa  ,  eri  vaga,  ancorché  nera; 

Ma  è  ben  aJtro,  che  Sol,  ciò-,  che  n'invola. 
Ora  il  candore:  e  non  ne  fo  preghiera. 

Dimando  ben  (e  Je  Dio  ne  confala  T 
Tutto  vedrem  tornar  bello,  com'era) 
Dal  gran  CLEMENTE  la  fatute  fola: 
E  $ual 
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E  guai  tìnta  d*  orror  tragica  fitti*  A 
S'apre  d'nojlr'cccbi*  e  aitai  sì  ne  [conforta 
Pallate  il  dìvin  labbro)  e  in  qual  catta* 
Giace  la  Maeflà~  dolente,  e  fmortaì 
.Chi'l  bel  fianco  guajìbì  c  i'n  larga  vena 
Correr  fe'l  pure  /angue,  e  per  che  patta 
Ufcifti ,  o  Morte  ì  e  donde  avejìt  lena  1 
E  chi  al  colpo  feral  fece  a  te  fcorta  t* 

Ahi  pender  folle'  il  fai ,  ch'io  la  Reale 
Perfona  uccifi;  e  al  Paradifo  H  fiore  % 
Tolfiy  per  farne  poi  cofa  mortale. 

Taccìafi  dunque  fcempio  del  mio  core,  , 
Gran  Dìo  de  le  vendette  ;  ma  lo  ftrale 
Ho»  vibri  altt'arca  t  c he  del  vcfiro  Amerei 


S^uaì  (fe  lei»  U  paraggìo)  era  maggiore* 
Qualar  cadea  da  la  fu*  enorme  altezza 
II,  prode  Anteo  ;  e  del  natio  valore 
Rinfrancavate  egnor  la  fua  mancbezza  : 

Tal  C  immenfo  infinito  alto  Signore, 

Che  non  puote  e/aitar  la  fua  grandezza» 
L'  efaltb  al/or  ,  che  fecela  minore 
Con  maefiofa  in/olita  baffezza  i 

AUor ,  che  affanni,  e  Pene,  teme,  e  morte» 
Tur  cagion  di  trionfo,  e  che  rejìaro 
Poi  tutte  in  fen  d' immortai  gloria  afforKi 

All'or ,  che  ne  l'  augufla  entrata  alzaro 
Gli  Angioli  al  vimitar  i'  eterne  porte  ; 
Aliati  che  i  nojìri  pianti  s' afeiugaro . 
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Qua!  aceefi  catto» ,  che  intorno  giri 
yezzofo  Tanciullin  taior  per  gioco, 
Torma  un  bell*aureo  cerchio  ;  t  pur  (fi  il  miri) 
Tieit  fempre  un  punte  fot  di  tanto  loco  . 

Tal  noftr'  Alma ,  cui  gli  agili  zaffiri 
Dier  la  poffanza  de  I' etereo  foco , 
Spigne  quafì  ad  un  tempo  i  fini  defiri 
Ver  pik  [abbietti ,  e  al  fuo  valor  fia  poco, 

JW<*  giammai  non  la  fere  altro,  che  un  te/o, 
Oftalvago,  f  i  gentile  i  o  il forte  ,o  il retto  ; 
Sorgendo  tutti  da  un  mtdefmo  fiele. 

Celi  con  formio,  eterno,  almo  diletto 
Gli  avventuro/!  Spirti  amane  in  deh 
In  infiniti  Oggetti  un  fole  Oggetto. 


Per  lo  Padre  Dolera  . 

Chi  non  fa,  quante  ptjfa  in  nei  Natura, 
E  quanto  I  arte ,  e  il  Ciel,  ida  eofiui  ; 
Ci ìun  vero  Sol,  eie  co' bei  dardi  fui 
Tire  /*  Alme  di  luce  eterna ,  a  pura . 

S*o  dire  affembra  una  gentil  pitturai 
Viva ,  ci'  efprime  le  memorie  alimi, 
L' atre  memorie ,  anzi  catene ,  in  cui 
Geme  lungi  dal  Ciel  ,  chi  *l  Ciel  non  cura . 

£  valor  tale  han  quei  divini  accenti , 

(Ond'ei  n'andrà  eTimmortal  gloria  adorne) 
Cie  a  loro  immaginar  beane  le  mente. 

Ma  eie  dirti  fi  a  la  fum  voce  intorno, 
Veyl  gran  Fia  Creator  pingefì,  attenti 
Gli  Angioli  fia»,  ni  al  Ciel  fa»  far  ritorno. 
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Quefla,  che  in  gentil  vi  fi  arde,  e  sfavilla, 

Signora  d'  ogni  cor  ,  tane'  alto  fate , 

Sol  fer  difetta  di  mortai  pupilla , 

Che  il  delti  guardo  fio  ftender  non  vale . 

Che  j'  occhio  mai  miglior  giugni  a  fioprilla, 

Mira  Ciò ,  che  racchiude  effa  di  frale  ; 
.  I  fi  addtntrolU  acciaro  unqua  ,  ed  aprilla  t 
Scotfela  infingiirice ,  e  disleale. 

Ma  la  contraria  fua  ne  difafconde 
V  interno  tutto;  e  libera,  e  verace 
Altrui  fanne  apparir  quél,  eie  nafionde. 

Dimmi  tagien ,  qual  piò  t'aggrada ,  e  piatti 
Odo  il  nemico  fuo,  ch'alto  rifponde, 
Cbi.n»  Infinga:  e  ragion  pavé,  e  tace. 


TRANCESCO  MARIA  ERIGI. 

A  Mor  >  tu,  che  fot  far Pefejii  quella 

J\  Beltà,  perciocché  fujpt  al  Mondo  filat 
E  per  vendetta  far     tgnì  tubella 
Alma ,  che  al  regno  tuo  fchiva  j*  invaiai 

Dimmi,  e  d'onde  traifli  idea  sì  bella, 
,  D'ande  il  rifa ,  il  Jìlenzh ,  e  la  parola. 
D'onde  il  mirar  de  l'una  e  l'altra  fletta 9 
Che  al  cor  feendendo'l  fere,  indi  il confital 

D'onde  il  (bave 'portamento,  in  età  .  - 
Sieda  i)  uniti  maeflate ,  e  brio, 
Cke  fimbra  un  pregio  filo  ,  e  pur  fi»  dui} 

Ma  poiché  de  P  ejterno  bel  natio 

Quell'aveai  detto,  onde  ella  avanza  altrui  , 
Dì,  s'eiPha'l  cor  pietofo  »  par  del  mio. 

Sovra, 
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Sovra  il  volto  di  Tìlle ,  a  cui  sia  tolte 
Ave  a  nub*  di  duo!  fuo'  bei  fulgori , 
Ptr  cofa  fare  ad  Amor  grata  molto , 
Cor/e  uno  fìtte l  di  pargoletti  Amori. 

Chi  le  gira  ne  gli  occhi  ;  e  chi  raccòlto 
Ptr  entro'1 1  cor  (fa  follevando  ardori; 
E  chi  col  dardo  ancor  fanguigno  al  volto 
tenta  ridar  gf  innati  Jttoi  colori. 

Ma  oimè  ,  Filli  ancor  (angue  ,  e  nulla  puott 
Per  confolare  Amor  l*  arte  d' Amore  ; 
Sicché  ognun  lafcìa  gli  occhi,  iicor,  le  gote  s 

E  mentre  difdegnofo,  e  di  rojfore 
Colmo  fi  parte ,  imprime  a  mefle  note 
Sh  la  faretra  il  fin  d' Amor  dolore . 


Donna ,  quando  mefironne  tua  novella 
Beltà ,  ben  fi*  di  grazie  il  Ctel  cortefe  ; 
Ma  grazie  di  te  filo  or  fia  la  bella 
Prole,  che  nel  tuo  fin  già  forma  preftì 

Perocché  allor  ,  che  di  là  (ufo  fiefe 

Tua  gentil  /alma  gii*  di  fletta  in  fletta  t 

A  lei  donò  Pefempio,  e  te  fai  refe 

Degna  di  farne  altra  fimìle  a  quella  ;  * 

Onde  avvien,  che  arrecarti  non  dovrai 
Ad  onta,  anzi  fiiperha,  e  lieta  ir  puoi  t 
Se  al  Mondo  fola  pi&  non  refarai ì 

Poiché  vivendo  tu  ne' figli  tmr, 
Donna ,  di  veder  te  non  leverai 
La  gloria  a  quegli  ancor,  che  vertati  poi. 

SsioU 
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Sciolti  è  /*  ardente  nodo ,  onde  speranza 
Tennemi  P  Alma  sì  gran  tempo  avvinta , 
E  pure  ancor  non  fo  chi  P  abbia  [cinta  t 
Nè~  come  rieda  a  ftta  prima  baldanza. 

Ma  eòi  P  accerta  sì  di  fua  cojìanza , 

Cie  non  le  piaccia  ancor  di  reflar  vinta  , 
E  la,  eh'  P  chiamo ,  liberti  non  finta 
Coftume,  oh  Dio  >  non  fta  di  tolleranza  t 

E  ben,  UQo,  fenato,  ch'ai  rammentare 
Le  acerba  mie  fifferte  pene ,  ancora 
Par,  che  risponda  il  core,  oh  pene  care'. 

Ed  una  voce  tal  cojì  rincora 
\V  Alma,  che  fe  non  torno  a  riamare, 
E1  che  amar  ehi  /prezzo  vergogna  fera:,  ■ 


Pria  che  il  feri  co  lo  fìrale  avvelenato 
Tuttavia  giugna  a  trapalarmi  Amore, 
Forz'è,  che  tempra  ornai  cangi,  0  tenore , 
0  non  mi  trovi  in  così  altero  fìnto. 

Troppo ,  di  liberiate  innamorato  , 
In  fua  baldanza  fi  compiace  il  cere , 
E  troppo  al  mefcbmel  del  traditore 
Note  fon  l'arti,  onde  ti  ferir  gli  è  dato. 

Celi  C  arme  il  crude l ,  la  via  del  petto 
Tenti  fpiar  fchtrzando ,  0  pur  mi  tenda 
Eurtìvo'l  laccio  ai  varco  de!  diletto. 

Divoto  aliar  fia ,  che  le  voci  apprenda 
De  la  ragione  il  già  delufo  affetto , 
E  t'arder  di' ,  fanta  virtù' P accenda. 

Mura 
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Nel  fuo  ritorno  in  Roma. 

Mn* a  felici ,  avventuroft  Colli , 

Dolce  nido  a  gli  Amori ,  almo  [aggiorno 
De  la  mia  Doma ,  a  rivedervi  ?  torno  , 
Di  pianto  gli  occhi  pe'l  contento  molli. 

Deb  permettete ,  eh'  oggi  in  voi  [atolli 
La  foave  memoria  di  quel  giorno. 
Onde  fra'  lacci  del  bel  crine  adorna 
Prefo  re/lai,  ficchi  ufch  pili  non  volli. 

Voi,  che')  fulgor  de  runa,  e  l'altra  fieli» 
Peggejìe  primi  ,  e  primi  udifie  il  Juana 
De  la  dolce  onefìijfima  favella  ... 

Dite  ,  fe  in  lei  qual  v/jfi ,  or  vivo  fimo  , 
Siccome  in  me ,  qual  viffe  ancor  *iV  el/a  ; 
E  fe  morte  mi  Coglie ,  io  le  perdono . 

FRANCESCO   MARIA  DELL* 
ANTOGL1ETTA. 

Dalle  Poefie  dell'Autore. 

AUre  felici  acce/erate  i  vanni  , 
Perch'io  rivegga  il  mio  bel  Sol  terreno, 
Deh  portatelo  voi  fui  prato  ameno , 
D'un  core  afflitto  a  confilar  gli  affanni. 
Ecco  gii  /punta  .  Amor ,  fe  non  m*  inganni , 
Per  ecceffo  di  giofa  il  cor  vien  meno  : 
Ride  C  Aria  tranquilla  ,        Ciel  /erena 
Non  paventa  il  rigor  d*  Auftti  tiranni  . 
Ma  'l  nimico  maggior  c '  abbìan  le  Muft , 
Lupino  il  vecchio ,  che  la  ftrinft  in  fa/e* 
Vien  /eco  (ahi  laffo)  e'I  mio  fperar  delufe. 
Mirzio  jì  diffe,  ei  che  di  duo!  fi  pafet, 

Per  le  gioje  int  tratte,  e  al  fin  conchiu/e; 
,j  Sua  ventura  ha  Ciafiwa  da/  dì,  che  nafte , 
FRAN- 
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Dalla  race,  fiamp.  in  Faenza  1725. 

SAì  perchè  l' acque  [me  quel  Rio  difenda 
Chiare  cos'Ir  che  un  puro  [pecchia  eccede , 
£  enfiatimi  tanto  al  mar  le  renda , 
Quanto  il  mar  criftalline  a  lui  le  diede} 
CiU  dal  fonte  ,  onde  nacque  >avviencb'ei[cenda 
Per  cèiafa  valle ,  ove  giammai  non  vede 
Belva  che  turbi ,  0  paflaggier  che  offenda 
La  purità  dell'onde  jue  coi  piede. 
L1  alma  mia  qui  lì  /pecchia,  e  come  quella 
Che  tende  al  Cielo ,  onde  ti  pura  ujcìo, 
Si  fa  del  rivo  imitatrice  anch'  ella  . 
Solitudini  facie  a  voi ,  qual  Rio , , 

Vien  t*  Alma  mia  per  ritornar  più  bella 
Del  vero  Bene  all'ampio  mar,  ch'i  Dio» 


Dalle  rim.  per  la  traslaz.  del  V.  Card. 
Barbarigo. 

Chi  foffe  al  Mondo  in  fuo  poter  piti  forre , 
Tra  Tempo,  e  Morte  alta  conte/a  ardea. 
Più  puote  il  dente  mio  quegli  dtcea  : 
Pili  la  mia  falce ,  rifpondea  la  Morte . 

Per  me  cader  le  fue  gran  moli  ha  [corte 
Italia ,  Egitto,  ed  Afta  ,  Un  [aggiunge  a  : 
E  pur  P  Adriaco  Eroe  ;  l*  altra  aggiunge»  , 
Di  fottrarjt  al  tuo  morfi  ebbe  la  forte. 

lo  j),  che  lo  [fogliai  d'umana  Mefit  i 
Ma  da  te  non  fur  tocche  tnfino  ad  ora 
Le  glorio[e  inclite  membra  onefle  ■ 

Ei  fu  iì  pio  ;  rifpofe  il  Tempo  allora  ; 
Ch'  effer  in  Lui  credea  co/a  celefie 
L'Alma  non  pur,  ma  la  fua  Spoglia  ancora . 

Se 
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Dal  tomo  8.  delle  rime  degli  Arcadi. 

Stdìancì ;  ed  or,  che  *fli  venta  non  freme , 
foggiarti)  mia  C/or  1  -,  il  Cacciata  (  cb;  tende 
V  ufate  tnjidit,  e  final  d' Augeì  ut  prende , 
Che  vien  ne  i  tacci ,  e  i  lecci  fuor  non  reme  . 

No ,  eòe  duol  di  pietade  il  cuor  mi  preme 
Nel  veder  (  die  Glori  )  Augii ,  che  fiende 
Nel  tefa  inganno ,  ed  ivi  ahi  non  comprende  , 
Che  libertà  fi  perde,  e  vita  infiemt . 

Dunque  (figgiunfi  aliar)  di  me,  che  fai , 
Che  diedi,  a  guifa  dello  fluol ,  che  vola  , 
Ne'  /acci  tuoi ,  qualche  pietade  avrai} 

Ed  ella  m  crudeltade  al  Mondo  fola  , 
Ci  wf  yà/j  /»  »««  ui/iw  ma) , 

M/  guarda ,  e  ri^e ,  f  po;  ^*  me  /'  invola . 

F  B.  A  NC  ESCO'MARIA  GASPARR.I  . 

Dalle  rime  del  Zappi  ftamp.  in  Venezia . 
Nell'effrazione  deirEmÌnenufs.GranMaeflro 

di  Malta  Fra  Marco  Zandadari  di  Siena. 

PRode  Signor ,  che  collo  Scettro  alter» 
Minacci  Rodi ,  e  f  Affrica  vicina , 
E  cotant*  altre ,  il  riverito  Impero 
Difendi  per  la  Barbara  Marma , 
Dì  cento  Figlie  collo  fluol  guerriero , 

Italia  ,  la  gran  Donna  a  te  s' inchina  , 
Prendendo  in  vifo  quel  color  primiero , 
Ch'ebbe  al  buon  tempo  quando  fu  Rema. 
Tra  qutfre  P  alta  Roma  ,  e  Siena  amante 
Volgono  a  te  p  'ten  d' allegrezza  il  ciglio  , 
E  janfi  all'  altre  inclite  Suore  avante  . 
L*  tuia  e/alta  di  te  /*  opre ,  e  'l  configlio  , 
U  altra  fermafi  intenta  al  tuo  fembian/ef 
Qua!  lieta  Madre,  che  rivegga  il  Figlio  . 
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Dal  tomo  8.  delle  rime  degli  Arcadi . 

La  figlia  del  Menfitin  Tiranno, 

Che  divietato ,  e  re  e ,         .  .  . 

All'infètte*  Ebreo 

Diè  cesi  lunga  ine/plicobil  danno, 

Ebbra  per  gran  furore ,  ; 

E  adamantino  il  core, 
Sce/a  del  Nilo  all'  areno/a  /piaggi* 

Vide  in  fa/ce  rifinito 

Vezzo/o  pargoletto  , 

Cui  fea  difefa  debile ,  felvaggi*  t 

Contro  C  onda  molejìa  , 

Culla  di  giunto  intima . 
Videlo  ;  e  in  lei  tanta  pietà  defiojft , 

Che  obbliando  lo  /tritio, 

Duro  paterno  Editto 

A  vagheggiarlo  intrepida  fi  mojfe; 

Indi  il  toife  al  periglio  ; 

Indi  il  chiamò  fuo  figlio  ; 
Tiglio  che  po/cia  formidabil  crebbe 

Cantra  1'  Avo  Crudele  } 

Onde  U  Popol  fedele 

Più  catena  fervile  al  piè  non  ebbe  ; 

E  in  tomba  il  mar  converfe, 

Che  Faraon  /emmerfe . 
Ma  non  prefi  io  gli  atmoniofi  dardi 

Per  ergere  alle  fielle 

Il  duce  ef  Ifraelle  : 

Addito  il  raggio,  perche  ai  Sol  fi  guarii  , 
Qual  chi  poch'  onde  finge , 
E  tmmtnfo  mar  dipinge . 
Del  tempo  a  /offrir  l*  ira ,  e  le  vicende 
Pur  dianzi  io  veggio  nato 
L'eterno,  ed  increato 
Unico  Figlio ,  che  dal  del  difetnde , 
Pare.  IV.  1  Q  Sfa. 
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Efpoflo  alPaer  crudo,. 

Pargoletto,  ed  ignudo. 
Qut  i  %he  la  terra  ,  e  il  defilo  polo ,  *  ti  mane 

pinfe  d'erbe,  e  di  fiorì , 

r  di  -vivi  jpkndorì ,  ■ 

tJen  tmtrva  in  terra ,  ove  ripofi  il  fianco  , 

Fuor,  di  un  vile  ricetto 

Di  rttflicano  tetro  i 
Par  «  mede/ma  è  il  Dio  delle  vendette, 

Cd"  ognora  i  dardi  affina , 

Sul?  immortai  fucina , 

Senza  eh*  a  nnfrefcar  V  afpre  faette 

TergM»  per  Itti  la  fronte 

O  Pirammone ,  e  Brente . 
Pur  egli  ì  quel,  che  di  Mosi  pi»  fortt 

V  antico  laccio  fcioif e 

Che  al  nojìro  piede  awolfe , 

Chi  per  farjt  immortale  ottenne  morte 

E  al  grande  Ebreo  fimile, 

Staffi  entro  cuna  umile . 
Dunque  non  fia  chi  alla  nuda  Campagna 

Il  bum  fiume  ritolga} 

E  in  miglior  piaggia  accolga 

Del  campo  il  fior,  cui  fredde  verno  bagnm , 

Fior  defiato  avanti 

Per  tanti  lujlri ,  e  tanti* 
Ah  traevi  in  noi,  fe  non  eguale,  e  degno, 

Almen  grato  foggiamo: 

Oh  rogar  nofiro ,  e  /corno ,  ' 

Soffrir  efule  il  Re  nel  proprie  Regno! 

NM i  fia \  Chi  non  s'accenda. 

Ed  in  fuo  cor  net  prenda . 
Se  Amore  È  quel,  che  alCielo  fuo  la  Moglie, 

E  del  gran  Padre  al  feno  , 

Se  Amor  di  fe  ripieno 

Qui  h  tragge  a  veflir  le  nejìre  fpoghe, 

Amiamlo,  ed  udrem  poi 

Qua»? 
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Quart?  eì  prometta  a  noi. 
Pace  promette ,  non  caduca  pace, 
Cbe,  aual  ampio  tori ente  , 
Inonderà  repente 

il  nofìro/ptrto,  e  fua  prig iom  fugac t , 

E  co'  he*  doni  fui    -  -  ■ 
C*  cangeremo  in  lui. 
Glorie  promette ,  »av  /<«*  f/triv 
Alia  Fede,  ali*  Impeti 
Dì  Ce/ore ,  e  di  Piero , 
Onde  saggia  per  man  d1  altre  Pittori* 
li  Fàraon  /confitto 
Di  Grecia ,  t  dell'  Egitti . 


FRANCESCO  MARIA  RICCI. 

Oflei,  cé'è  /corta  dati*  ordenti  t  chiara 
latte,  che  dal  Dtvin  fonte  a  noifeendtt 
d'  invijibil  fiamma  i  cuori  accende, 
E  noflre  menti  ingombre  orna  e  rifcbiata  , 
Con  virtù  al  fianco  inusitata  t  tarai  , 
t!  afpn  fentiet  fublime  a  fegnar  prende , 
P,-r  cui  de'  fini  penfieri  in  cima  ajiendt 
V  alma ,  t  a  poggiar  di  lume  in  lame  impara  . 
Le  gemme  e  1'  auree  vefli  a  terra  fparte 
Preme  col  piede  alma  in  atto ,  e  fiempio 
Fa  dèi  bei  crine,  e  da  fe  lieta  il  parte. 
Di  pietate  e  Jtupor  tutti  nel  Tempia  .  -„..> 
Stanfi  dipinti  il  volta.  Ella  fen  porte* 
E  /afri*  a  mille  il  memorando  e/empio. 

Q   i  W 
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Dal  verde  Eli/o ,  ove  ha  /'  eterno  e  fido 
Albergo  fuo  ,  venga  Colui  che  tenne 
Seggio  primìer  nell'Accademia)  e  ottenne 
Sovra  quamt  fur  faggi  onore  e  grido; 

E  vegga  d'  Adria  ,  tn  cui  fuo  più  bel  nido 
Liberiate  et  Italia  a  por  gii  venne , 
L'alma  Danna  ,  per  cui  fianca  fue  penne 
Tanta ,  che  del  gran  nome  empie  ogni  lido  . 

Vegga  qual  tien  felice  impero ,  e  vegga 
Qmi  lo  fojiengon  leggi,  e  con  quai  norme 
Regge  ella  i  figli,  e  le  foggette  genti. 

Poi  quelle,  eh- e,  defcriffe,  onde  fi  regga 
Un  popol  colto,  inujìtate  forme, 
Quelle  fiordi,  e  fot  quefle  a  fe  rammenti, 

FRANCESCO  PASSARINI- 

.  Dalla  racc.:flamp.  in  Lucca  1710. 

A  More  »  0M*  *  »  ovunque  gli  occhi  gita 
A   Cofiei ,  fi  raffrena  il  Cielo  intorno  ; 

X  Ì  ride  il  Suol  più  dell'ubato  adomo 
Di  mille  fior,  quando  Cofiei  lo  mtrmì 

Ond'è  poi,  lofio,  che 'l  mio  cor  fofpira 

Da  che  gli  vide,  e  più  tianquill%ungmna 
Nwi  ha  ;  ma  feto  fan  mejlo  foggiorae 
Doglia,  e  timore,  ed  ho  me  fieffo  in  ira  i 

Rif pende  Amor:  di  quei  Zaffiri  ardenti. 
Onde  fi  vefie  mia  materna  sfera 
.Compofi  io  di  mia  man  gli  occhi  lucenti; 

Quindi  è,  che  0%t affi  forno  è  primavera; 
E  in  ejfi  tu,  come  in  mio  Regno,  fonti 
La  forza  mia,  la  mia  virtude  intera. 

FRAN- 
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QUel  facto  foco;  che  di  vena  in  vena 
M*  infuftApolh ,  ahi,  che  in  me  occulto 
iti  in  dolci  Rime  udire  altrui  far  affi ,  (Jìajjì, 
Finché  Fortuna  ria  non  cangi  fienai 
Che  V*  empia  fui  bel  fior  di  mta  ferma 
Vita.,  volgendo  a  me  fdegnofa  i  pagi, 
Sì  mi  colmò  di  penfier  f efebi,  e  baffi, 
Che  in  me  l'antico  me  difeerno  appena. 
Pur  io  non  cedo ,  *  intrepido  il  cor  mio 
Sta,  teme  fcoglio  all'  onde ,  e  P  almahorefa 
Sorda  al  cojlume  fuo  malvagio  e  rio. 
Nè  cerco  piò  da  lei  fcampo  e  difefa; 

Che  un  dì  ben  farém  fazj  ed  ella ,  td  it , 
U  di  fiffrire,  EU*  di  fami  offefa. 


Staffi  la  Ninfa  mia  fovfa  a"  Un  Monte , 
Che  al  Ciel  fi  ejlolle,  e  cbtTìtanfinoma' 
Bianco  ha  il  volte  ,  vezzofa  ,  e  lieta  fronte , 
Bianda,  e  fottìi  i'  inanellata  chioma. 

Ha  vago  it  portamento ,  */  ferir  pronte 
Le  due  nere  pupille,  u'Jiaffi,  e  doma 
Amor  mill'  alme ,  e  mille ,  onde  sì  conte 
Son  fue  Vittorie,  e  tanto  ei  fi  rinoma. 

Ma  quefto  è  poto,  anzi  egli  è  nulla  in  lei 
Rimpetto  all'alme  doti;  che  da' fuoi 
Seggi  in  Lei  pofe  il  fommó  degli  Dei; 

E  fe  ehiudeffe  un  cor  pìetofo  in  fono , 
La  prima  al  certo  ella  /aria  fra  nei 
Cofa  bellat  e  mortai  perfetta  appieno. 
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La  vaga  Ninfa  t  che  per  mia  ventura 

Piacqui  al  Citi  cb'  io  nma£i  (  oggi  ba  il  prim' 
F  bella  sì,  gè*  le  bellezze  ofcura*  amo} 
Che  fura»  gii,  che  fono,  t  cbe  faranno. 

Fare ,  fe  a  rivenir  earme ,  e  figura 
Tornar  pottffe ,  e  far  a  marte  inganna 
Colei  y  the  ta  fatale  nfttra  fciagura 
Reto  a  Ttojani,  t*t  mtmeraèii  danne; 

Vedrebbe  in  Lei  »  cbe  nulla  vai.  beltadt , 

.   Se  non  le  fan  gentil  cotona  intorno 
Caflo  cor ,  pura  Fede,  alma,  onsftad;  ; 

■E"  grideria  :  fi  tali  te*  io ,  feguito- 
Non  avrei  Pari,  nè  con  grave  fcorno 
V  ombra  farla  di  lui  mefitai*  «  dite  k 


Di  f a»gu$-  intrifa,  •  furibonda  in  faccia: 
E  fa,  efci  pur  dalle  tortane  porte  : 
Vibra  l'adunca  falce,  alto  minaccia , 
Barbata,  cruda >  iatfirabil  morte; 

E  fa  che  il  truce  afpetla  onore  apporta 
All'  Empio  j)  ,  che  per  te  cada ,  a  giaccia  y 
Al  Giufla  no ,  cb*  anzi  per  fua  gran  forte  , 
Con  invitto  valor  t'attende,  e  abbracciai 

I  lieto  ancor  bacia  lo  ftrale  ,  e-  f*  arco , 
Gridando:  è  tua  mercè  fe  al  Cielo  io  ni  erge  % 
Se  tu  i»'  aprifli  dolcemente  il  varco . 

JDuat  Prigionier ,  che  fciolto  per  pietade 
Da'ceppi,  anzi  cb*  fi  torni  al  dolce  albergo , 
Bacia  la  man ,  che  il  pofe  in  libertade . 

Poi- 
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Poiché  pitgofli  (ahi  rimembranza  acerbi) 
Al  fuon  del  fe duri  or  maligna ,  e  rie , 
JE  //  bel  viver  felice  ejiinji  in  erba 
Eva,  e  il  varca  alla  colpa*  e  a!  duci  s'aprio 
Tufto  dalPinfedtl  Danna  fuptrba 
La  bella  alma  innocenza  fi  partiti  ; 
E  poiché  il  mondo  a  L:  i  luogo  non  ferba , 
Spiego  le  piume  ,  t  volò  in  filo  a  Dio  ; 
E  vi  posò  fin  che  P  Atgelic 'Alma 

Di  te.  Ver  gin,  dìfcefe,  e  cut  lei  venne 
Ad  iavefiir  tua  pura  intatta  /alma; 
E  aliar  fin  fu  nel  del  la  giofa  crebbe , 


Aliar  puro*  e  felice  il  fuot  divenne. 
Alter  P  Inferno  a  fe  medefmo  increbbe  * 


Tacita ,  e  cheta  cerne  piacque  ai  Fati, 
Or  i  ben  tempo,  chi  ti  fveglì ,  e defìi , 
E  che  riprenda  in  man  P  eburnea  Cetra , 
Che  dietti  in  dono-  il  Nume  almo-  de  Vati 
.  ìndi  feioglienda  il  dolce  canto  al f  Etra 
Fola  veloce  fulP  Afcrea  Montagna  » 
Che  ti  vedrai  compagna 
Schiera  di  Cigni,  eie  coi  canto  fpetta 
Icor  pili  duri,  e  contro  i  di  cui.  carmi 
Invano  il  cieco  abbilo  prenderà  Pormi. 
Ivi  gli  udrai  cantar  Palta  Vittoria., 
Che  dì  due  cafli  cori  ottenne  Amore , 
Amor ,  che  fola  di  ferir  fi  gloria. 


■i 


Dolce  mia  Mufa ,  eòe  fin  or  giacejìi 
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V  Anime  illufiri,  Amor  puro ,  e  fa  ave, 
Che  Cielo,  Terra,  e  Mare  empie  d'  ardore , 
E  tìenfi  in  mano  d' agni  ben  la  chiave  : 
Spiega  pur  dunque  P  animofie  piume , 
X  t*  alza  oltre  il  co  fiumi, 
Che  Seggette  piò  degne  era  non  ave 
Tuo  Plettro,  e  i  ver/i  tuoi  odano  ancora 
1  Regni  41  Occidente i  e  dell'  Aurora, 
fila  no  raccogli  i  vanni,  e  ferma  il  volo. 
Che  per  lo  troppo  tue  folle  ardimento  > 
Biaf'mo  »'  acqui  fiere jìi ,  e  /cerne  fola 
Cibe-  il  canto  tuo  fra  così  elette ,  e  rare 
Rime  difperfo  andria  guai  polve  al  vente% 
E  qual  fi  perde  il  Rufcelletto  in  Mare  ; 
Però  a'  andiam  per  più  fpedito  calle 
Nella  tartarea  Valle, 
"Ove  no»  giunfe  mai  raggi»  filare  , 
I .  ove  fdegnofet  si  mordendo  giace 
L' Invidia  ria,  the  mai  non  trova  paté, 
E  già  nelP  infernale  orrida  tana 

Spinto  dal  gran  de  fio  mi  abiffo,  ed  entro  ; 
E  al  primo  entrar  veggio  ria  Turba  ìnfima 
Di  moflri  :  veggio  Lei ,  che  tutti  al  pian* 
Stende  egualmente,  minacciar  là  dentro- 
Con  la  crudele  adunca  falce  in  mano: 
Veggo  il  Furor  fanguìgno  in  volto,  e  fere 
fremer  torve,  e  ftvero  : 
Veggo  i  pallidi  Morbi  a  mano  a  mane: 
Veggo  FAngofcìa  a  pianger  felo  asvezza, 
E  la  curva,  rugofir,  egra  vecchiezza. 
Spingo  più  oltre  il  volo,  e  alfine  io  veggio 
L' Invidia  dìduol  piena,  e  di  dìfpetto 
Avvinta ,  e  flrctta  ad  un  marmorea  feggio  : 
Pallido-  il  volto,  il  corpo  ha  macilente, 
Di  micidìai  veleno  armato  il  petto , 
E  mal  dìfpejh ,  e  ruginofo  il  dente: 
l/naua  non  dorme  ,  mai  non  ba  ripofis , 
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E  /empre  U  cor  gli  è  rofi 
Da  quella  cìeta  rabbia ,  e  mai  non  finte 
Piacer ,  fe  non  che  aliar  giaifee ,  e  ride  , 
S*uno  per  troppo  dml  s>  affanna ,  e  Bride; 

Sila  vedendo  me  giocondo  in  vifts  \  ' , 
Dal  profondo  del  cor  /o/pira,  e  geme, 
Da  crudel  rabbia  oppreffa  urla ,  t' altri fla  t 
E  grida:  obi  aual  ite?  ombra  amo  fimo/Ira 
A  recar  doglie  alle  mie  doglie  eftremeì 
E  /morta,  e  /em'tv'tva  al  fuol  Ji-projìr* . 
Io  gir  ri/pondo  ni/ora  :  aggiunger  voglia 
Nuovo  fatai  cordoglio 
Alle  tue  pene,  e  fol  la  Stigia  Chiotta 
Per  te  varcai  :  odimi  pure ,  e  poi 
Contro  te  adopra  ì  crudi  denti  tuoi  . 

Nunzio  a  te  fino  di  fatai  novella  : 

Avvinto  èail  del  due  Germi  ahi,  efamofi* 

Cbe  ì*'*  1  ' amaro      l*  *****  ior  fle!l*  i 
Nè  fiamma  ptìt  gentile  entro  più  chiare. 
Coppia  accender  pitta  :  già  i  gloriofi 
Tigli,  paimi  veder  cercare  a  gara 
Di  fuperare  i  memorandi  pregi 
De  ior  grancPAvì  egregi, 
E  defiofi  d'atta  gloria,  e  rara 
D' ardir  ripieni  con  fortezza ,  ed  arte 
L'orme  feguir  del  fitnguino/o  Marte, 
E  mille  fpade  valorofi ,  e  mille 
Col  faper  laro  a  niun  altro  fecondo 
Guidate  al  fitta  di  bellico/e  fi}uille  % 
E  la  mainata  ufitrpatrice  ingorda 
Forza  nemica  /pinta  entro  il  profondo- 
Orror  di  morte ,  del  /uo  /angue  lorda  ; 
E  veder  pormi  ancora  egro,  e  dolente 
Il  genie  d'Oriente, 
Cb'  ambe  le  mani  per  dbler  fi  morda 
in  veder  fofia,  tenebro/a,  e  bruna, 

\  Q    S  Cai 
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Col  Corno  infranto  P Ottomana  Luna* 

Per  mille  ulte  virtù  famofi ,  e  chiari 

Savai  pei  (  credi  a.  me  )elialmi  Nipoti; 
Onde  ognun  fin ,  che  in  lorjtj pecchi ,  e  impari  y 
Impari  a  venerare  i  Numi  in  Terra ,, 
A  fecondar  dell'Innocenza  i  Veti, 
E  la  Turba:  de' rei  fpinger  /otterrà  ; 
La  malnata  Discordia  odiare  a  morte, 
E  a.  cinger  di  ritorte- 
La  ria  Calunnia ,  C 'fa'  ognor  freme ,  ed  erra , 
Ed  a  non  torre  il  pregio  alla  jìadeta 
Dell'alma  Aflrea  per  premio,  0  per  preghiera 

Ed  oh!  jelìce  te  Città  famofa  y 

Che  in  fino  all'Ada*  t'ergi,,  e  giganteggi 

Sovra  ceni  a/ere  altera ,  e  glorio/a; 

Tu,  qual  nuoiPArca  di  Noè  n'  andafli 

Dal  comun  Jcempio  tlkfa,  e  f  auree  leggi 

E  la  gradita  libertà  ferbajli; 

Tu,  che  Jluel  d?  immortali  illufiri  eroi 

Fanti  per-  Figli  tuoi 

Fanne  felice'  pur,  che  nuovi  fajliy 

E  nuovi  fregi,  e  glorie  a  te  difìina 

La  gran  fiirpe  Venterà,  e*  la.  Doluta.. 

Io  tacqui  :  ed  ella  fie  penfofa  alquanto  £ 
Poi,  quafi  fera  indomita ,  e  feroce 
Imperviifando  ,  e  mugolando  il  manto 
Sozzo  dijcinfe  ,  e  di  furor  ripiena 
Scioglier  $e.nio~  r  ma  invan>  Perribil  voce;, 
Indi  per  rabbia  la  feral  catena 
Mordendo  >  afperfa ,  e  tinta  la  lafciava 
D'atra  fpumofa  bava. 
Io  battendo  le  piume ove  /erena 
E'  l'aria,  la  lafciai  fra  doglia  ,  e  /corno  , 
JE  giun/i  al  fine  a  rivedere  il  giorno  . 

Canzon  vattene  pur  fra  gente  amica 
All'  onorata ,  *  mbit  Coppia  avanti  ; 

Ma 
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Ma  fe  ver  te  le  pianti 
Movendo  turba  ci'  uomini  nemica 
Morii?  1  tuoi  carmi;  it  rio  {ivm  confondi  t 
t'affa  tra  lor  fuperba  y  r  non  rifondi. 


FRANCESCO  REDT. 
Dalla  raccolta  Rampata  in  Faenza  1727. 

T    /Ù  preffo  ai  fontet  ove  Narcifo  in  fiore-  , 
t  a  Si  rinovella  al  cominciar  tP  Aprile , 
Bella  coppia  in  amor  caflo  e  gentile , 
Stava  Cleri  la  ninfa „  Elvio  il  pe fiore, 

Teffea  dori  ghirlande  ;  egli  canore 
Fila  toccando  al  vago  fmn  fimìler 
Vece  moveva?  e  con  facondo  ftite 
Alla  ninfa  eh  udia  chiedeva  amore, 

dori  forrife  »  ed  al  fajlerr  impefe- 
La  corona  nel  crirr,  che,  d1  amaranto- 
Formato  aveva  y  e  di  narcifit  e>  tofiì 

E  fu  fegno  diamoti.  Elvio- frattanto- 
Baciò  la  grata  man?  con  qatfte-  cop- 
imi Gii,»  U  lavoro,  ed  Elvio  ili  eanta . 

Q  &  F8AN- 
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SPirto  fovi an,  che  te  /acre  offa  fparte 
Guattii  egnor  di  quelTofco  immottM  mio  » 
il  cui  beato  fitti  invan  de/io, 
E  cerco  figurar-  nelle  mie  carte: 
Ball*  alto  poggio  in  quefta  baffo,  parte  r 
U*  del  grande  Attener  il  cener  pio 
Giace ,  ti  volgi,  e  tedi  quell' ,  end' io 
Sovente  ammiro  il femmo  ingegno ,  e  l'arte*. 
Quell'  ?  dico  ,  che  lunga  ed  afpra  guerra 
Softenne  fai  per  le  beli'  aiti  antiche , 
Per  le  quali  fiorirò  Atene  ,  e  Roma  » 
In  effe  rivedrai  le  già  pudiche 

Fiamme,  e  lo  Jìil  di  lui,  del  quale  or  ferrai 
%  Afl?  >  *'  fa**  >  ^  tempre  fma .. 


Qr- frema  invidia  ?  il  rie  veleno,  e  Partì 
Di,  lei  maligne ,  e  gran  Fetido,  irridi» 
E  *  terreni  tafciando  ;  e-  bajfv  nidi, 
T'  alzi  attero- dal  vulgo,  e  ti  dipartì: 

Che  vale  ornai  dir  tante,  e  tante  farti 
E  ingiuriee  frodi,  equeldèvin,  oht  annidi  » 
ingegno  perfiguit -,  qualar  i  gridi, 
Più  che  abbacar  ,  devean  alto  levarti} 

Del  tuo  valer  nelt'  altra  età  i  nepeti 
Parleranno  alla  lunga,  e  affigli  fini 
Te  proporrà*  d"  alto  fapere  efèmpio  : 

X  quei ,  cbe  'l  nome  tuo  con  ardir  empio, 
Tentaro,  ofiuri  rimarranno,  e  ignoti  ?  : 
?fè  Vita  avraa,  fuvttki  affigli  tuoi. 
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Cor/Ì  anch''  io ,  come  Sauté ,  a  briglia  fiio/tm 
Per  obbliquo  fentier  nè  miei  verd'  anni  3 
Senza  ch'alcuno  a*  puerili  ingannì  rt 
Ritogliendomi ,  deffe  al  correr  volt». 

Così  dietro  al/a  turba  e  ignava  e  flotta  » 
Che  nulla  i  fuoi  dì/cerne ,  o  gli  altrui  danni  r 
Cieeo  mi  fpinfì-,  e  caldo  e  gelo  e  affanni 
Sprezzò  vtrtute  a  van  fludio  rivolta . 

E  aeqtufiaì  laude ,  e  parve  ancor ,  che'n  cima 
Del  f-acro  monte  ? 'mi  poggiaci  :  tanto 
M' avanzai- fiotto  da  ingannevòl  laggiù  * 

¥uie  alio,  fi»  dal  non  dritto  viaggio 

Mi  ttaffi  aliar ,  cbe  la  tua  voce  prima 
Udii ,  F- elido  r  e  non  m' è  picciol  vaats  - 


Tanti  fono,  0  Felicie,  e  tante  infejti 
Al  mio  picchi  valor  le  pene  e  i  guai , 
Cui  deggio  fifiener  ,  ab'  /' temo  affai, 
Cb' al  fin  r mina  un  di  non  mi  s'appreJJi. 

Ti* ,  cbe  mille  fiate  a'  miei  fune  fi  i  • 
Penfier  poffente  ajuto  recat'  bai , 
Vieni)  e  a  me  /copri  alcun  dei  fanti  r*i.y 
Cbe  premi  fono  a  fugar  l' ombre ,  e  defii . 

Iste  'ndugia ,  ohe  anche  Pier  dal  buon  maefin 
Loritan,  di  timor  vani  ingombro  e  pieno  , 
A  negar  auel,  che  tanto  amò-,  t' induffi , 

Sebben  finché  tagion  chiaro  e  [treno 

Avrà't  poggio,  ove  fiede,  ti  rio  e  fcapefira 
Defk  potti  fregar. ,  qualunque  ei  fuffe-., 

Csw* , 
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Corri'  uom  nel  bufo  della  notte  o/cura  t 
Cui  debit  face  per  obbliquo  e  torta 
Cammin  dirige  ,  paurofo.  e  [morto 
Qua  e  ti  fi  volge,  e  profeguir  me»  turar 

Tal  io  min  vo  ,  Fetido  >  e  ben  fuma 
Guida  non  ho  da  folco  lume-  fcttto , 
Poiché  in  me  il  Sol  è  quafi  efiinto  e  morte  ; 
Tanto  fon  d*  orror  pieno  ,  e  di paura . 

NI  per  quani"io  mi  fianchi,  e  forza  adopxe 
Recar  pojfo  al  bifogno-  unquanco  aita  , 
E  difgombrar  il  denfo  e-  negro,  velo , 

Se  non  che  Quel,  che  i  begli  ftudj ,  e  fopr* 
Onefìe  infpira ,  ed  a  leguirle  invita  t 
Smammi  difenfol  date  alto-  Cielo. 


Tra  due  Shti ,  Felicio ,  e  erude  e  mende* 
Che  fcempio  ognuna ,  »  duri  guai  minaccia  > 
Dubbio  di  mìa  ventura ,  e  bianco  in  facci» 
Men  vo  in  poter  delP  ajpte  mie  vicende. 

L'Utile ,-  ihauaf  col  caldo  fuo  raccende 
Le  avare  menti,  e-  in  neri  error  te  caccia , 
Quinci  mi  [prona  y  e  quindi  mi  rinfaccia 
L' onefio ,  e  vuol  cèe,t  riot  defire-  ammende ,. 

Siede  ragion  neW alto  poggio,  e' l  frale 
Di  me  reggendo,  /' un  ftgun  m*  addita, 
2s  il  fenjo  alt*  altra  ogno*  fero  mi  tragge* 

Feto,  malgrado  mio,  non  quel;  che  vita 
Serbar  non  puote  eterna  ed  immortale , 
Ma  quel  feguìr  w',  che  al  mom  [attraggo  . 
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£eceifor  gioriofo,  immutimi  Sale, 
Che  da'fuperni  giri 

Di  te  membrat  „  quanto  a  noi  lice  ,  afeolti  i 

Se-  prego  uman  li  giunge,,  ove  t1 aggiri* 

D}  un  ,  che  t'  onora  e  cote  , 

Odi  benigna  1  Carmi  ancor  cbe'ntelti : 

I  quai ,  fé  finn  difettiti 

Del  teiien  imo,  che  gli  addenfa  e  preme > 

Ter  fé  potran  fovra  bufato  alzarfe^ 

E  /'  opre  tue  no»  fcarfe- 

Alle  piagge  portar  del  Monda  efireme  1 

E  col  tuo  Nome  infieme  y 

A  mal  grado  di  tempi, 

'Gir fette.  Ulnari  alla  futura  etate 

Alla  qual  rari  efempì 

Recherà»  di  Giufiizia ,  e  d'  Oneflate  . 
Tu  in  ampio  albergo ,  e  d' alta  Stirpe  nato  * 

Che  ferbar  fola  integro 

Patria  lT  Qnet  della  tua  chiara  Gente  t- 

Siccome  pellegrina  che  da  fe  allegra 

Getta  l'incarta  ufaiO-> 

Qualar  dal  patrio  nido  lo  rallento: 

Sprezzaci  immantenente , 

Benché  nel  verde  Aprii  de" giorni  tuoi*. 

Quanto  Fortuna ,  fpeffo  avara  e  parca,, 

Ti  venò  in  feno  corca 

De*  ricchi  doni  ,  e  de*  ttftri  funi.. 

Ond*  accefo.  dappoi 

ScrgUefli  menar  gli  anni 

Nella  Cafa  di  Dio  povero  e  ignudo ,. 

Che  non  fra  gii  aurei  fcanni 

Servir  al  Mando  ajfro  Signor,  e  crudo.-. 
Non  peri  al  tuo  voler  fublimey  e  fantth 

Amfe  unqua  il  gran  Nume , 

Che  l 'alte  imprefe  a  maggior  uopo  move.. 

Ma  col  Divin  fuo  inaccejfibii  Lume 

SpUndor  pria  ti  die  tanto , 

v  Qnde> 
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Onde  in  meglio  P  uom  vecchio  fi  rinnovi',  } 

Poi  e'  inviò  li ,  dove 

Innaffia  Sem  i  campi,  e  a  Sremba  unir» 

Parte  l'amene  ed  ubertofe  valli , 

Perchè  a  que*  bei  CriflaUi 

Guardian  guidaci  il  Gregge  egro  e  romito: 

E  come  il  buon  Marito 

TP  onejit  doti  adorno 

Giojofa  accoglie  la  Spofa  novella, 

Cinta  cT  ulivi  intorno 

Cotal  t'accolfe  quella  Spiaggia  anch'eli*. 
Sebbtn  appena  il  bel  raggio  t' aperfe 
In  fmtlì* alme  Contrade, 
Che  imferabit  Fato  a  /or  ti  toglie, 
E  pili  eòe  Borea  V  immature  biade, 
Ogni  Magion  tofperfe 
Z>' alti  fingati  i .  e  ài  non  lievi  doglie  : 
Poiché  U  Ciel  ti  di/doglie 
Del  carco  antico ,  e  alla  vetujìa  terra  t 
Che  ri'  Antenor  le  fredde  offa  ravvolge 
T' incammina  ,  e  ti  volge 
Valente  Duce  a  portar  danno  e  guerra: 
A  quei ,  che  dì  (otterrà 
Cantra 'Ir  nobil  Terreno 
Scatena»  Furie  accorte,  *  Sfingi  maghe >, 
Cb'  entro  dell?  uman  few 
Fan  mille  flrazj  orrendi,  e  mille  piaghe. 
£)ui ,  GREGORIO ,  giungefli,  e  non  pria  mejlr* 
S'i  a  noi  l'ardente  Face, 
Che' l  foco-  ognun,  di  che  avvampavi ,  apprefe  ; 
E  come  fugge  Nebéia,  e  fi  disfate, 


h  come  fugge  Nebbia ,  e 
piando  dalPaJta  chtojì: 
Il  Sole  appar,  tal  fuga 
Così'l  tuo  Onor  fi  flefe 
"  '  '  '      i  Gin 


H  Vizio  prefi  : 


Sìa' freddi  algenti  Crmbri  all' arfo  Mero, 
F  ove  s'accende  il  Giorno t  e  ove  s'ammorza  . 
£en  provaron  la  forza- 
Di 
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Di  tua  viriate,  #7  zelo  tuo  coloro. 

Che  fai  da  te  rifarò 

Degli  eventi  grave/i 

Avean ,  e  aita  ne*  grandi  perigli  , 

"Fanciulle ,  ff  Vecchj  annefi. 

Vedove  Madri)  e  pargoletti  Tigli. 
Di  fcarft  cibo,  e  vile  aPpìen  contento  , 

Non  eie  la  fame  accètte, 

Ma  per  cui  vita  naturai  non  manchi, 

A' poveri  le  menfe  opime  e  liete 

Serbi ,  che  Cento  e  cento 

Ti  fianno  intorno  ognor  digiuni  e  fianchi  i 

Per  le  cui  man  rinfranchi 

Le  fofianzf  confante,  e  falle  Sfere 

Trafilarti  i  ricchi  aver  del  baffo  Mondo: 

Dove  tutto  è  giocondo, 

Nè  ladro  afeofo  invola,  e  morfo  fiere 

Di  taciturne  Fere  : 

F  quello ,  eh"  altrui  fpeffo      ,j  ; 

Aggrava  nel  cammìn  di  quefla  valle, 

Di  poter  t'  ha  conceff* 

Gir  più  leggero  al  tenebrofi  calle. 
Indi  fiorto  P  affai  forte  fojhgno  , 

Ch*  ebbe  dalle  Dottrine 

Cantra  i  folli  nemici  il  Criflian  Nomtt 

E  che  lo  Studio  uman  alle  Divino 

Co/è,  ed  all'alto  Regno 

Levando  fgrava  le  terrene  fonte} 

Già  poflergate  e  dòme 

Per  occulto  voler  de'  Numi  eterni 

Richiami  le  bell'Arti  all'ufi  antico t 
■  Ft  uno  Stuolo  amico 

Di  valenti  Maeflri  eleggi ,  t  feernì 

A  ripararne  i  febcrni: 

F  /'  onerato  loco- 

D'  abbondanti  fortune  invertì  ed  orni. 
Che  di  faper  ma  poco 
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F/  tanti  andar ,  *  ài  P, 
Taccio  Pshrt  Virtù,  le  guai,  fi' m 
Stali  foffero  ignoùy 
"Farebbe*  gli  Avi  tuoi  fablimì  e  chiari: 
Ed  onde  e/empì»  in  ogni  età  i  Nipoti 
Avran  ,  tai  che-  i  èei  fanti 
Ceftumi  ognuno  *  e  le  beli*  Opre  impari. 
'  Nè  furo-  a/cefi  i  tati 
Tuoi  lumi  a  Quei ,  c&oggìin  man  ha  la  chiavi 
E  del  lupe-ino  Regno ,  e  degli  ahi/fi , 
//  qual  fuot  defif  fiffi 

Tenne  in  te  aliar,  che  oueft' aura  fpiravi : 

E  non  jì  tojìo  i  gravi  1 

Omeri  Juoi  del  nova 

Incaico  »  e  firn ■amena»  t forzate  accrebbe  , 

E  yn  dirlo-  piacer  provo , 

Che  promover  tua  Gloria  in  animo  ebbe* 
O  Anima ,  di  cut  maggiore  unquanco 

t  Secoli  vetufii  '  - 

No»-  ebbe*  mai ,  nè~  gir  a 

Dall'  atre-  immollai  Seggio,  ove  gli  e 

Pregi  di  Dio  non  fianco 

Contempli  ogner  fuor  dì  vicenda  t  dannai 

Mira  il  truce  Tiranno, 

Ch*a  Seguirla  ne  sferza  iniquo  •  fello. 

Per  far  di  noi  grave  mina ,  e  Orazio: 

Nì  del  fm  furor  jazie- 

Raddoppia  t  firn  agalli,  e^ndarm  appello 

Mio.  Valor  y  che  rubili» 

Penfa  alla-  re/a:  e  Parme 

Ottieni,  s  Padre ,  */  gran  bifigno  pronte  t 

Senza  le  quali  aitarme 

Tenta  invano  Virtù  dalle  amara  onte. 
Canzon,  non  ti  fta  doglia 

/>'  irtene  baffa ,  *  umile  in  rozza  vefia 

Fra  le  mani  di  Lui,  ch'ora  ne  regge: 

E  fe  tuoi  verfi  legge , 

Dilli 
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Dilli  pur,  cbe^l  buon  Nume  ormai  rìatpreft* 

La  defiata  Fefta , 

Quando  ed  Altari ,  e  Marmi 

Al  Nome  del  Gran  ZIO  vedremo  alzarfi, 

E  di  foavi  Carmi 

Udrtm  rifenar  l' aria,  t  luta  fn fi . 


FULGENZIO  PASCALI.  - 
Dalla  Race,  di  Rom.  Sii».  Pafeali  per 
Carlo  Borbone  Re  delle  due  Sicilie. 

IT  alta,  Italia;  innalza,  ornai  F '«/tra 
Temuto,  augufio  capa,  e  mira  intorno 
Nuova,  luce,  e  fplenaor^  mira  quel  giorno 
In  cui  rinafee  il  tuo,  vetujiù  impero  » 
Mercè-  di  Carlo-  il  gran  Borbone  t  il  veto 
Tuo  difenfot ,  tuo  Duce  y  e  Nume  adorno 
Di  tal  gloria ,  *  valor ,  the  oltraggia ,  e  fierno* 
N'avrà  le  Scita,  e  t'empio  Trace,  e  fiero. 
Mira  r  antiche  tue  dure-  catene: 

Rette,  ed  infrante  dal  fra  braccio,  e  cerne 
Servo,  non  più,  farai  Donna,  e  Reina; 
E  vedran  tcjfa  le-  rimote  arene 

Cinte  di  lauri  le  tue  belle  chiome; 
E'a  te  ri  furia  la  virtù  Latina. 

G  AB» 
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GABRIELLO  MANFREDI. 

POrgi,  o  mìo  picchi  Rcn,  porgi  ?  altero 
Collo  difciolto  a  f  onerato  incarco 
Dì  luì)  eh»  efoflro,  e  più  di  gloria  carta 
Torna  fui  Tebro  dal  germano  Impero. 
V  orme  perdute  ornai  del  tuo  primiero 
Corfo  a  lui  moftra ,  e  il  difufato  varco  ; 
Vargin  pria  dritto ,  ed  or  piegato  in  arte , 
E  il  fertile  fommerfo  ,  ampio  fentìero . 
3S  da  voi,  digli,  il  dì,  che  avventuro/? 
Seguir  an  vojìre  leggi  i  lidi  noftri, 
Sperai  meffe ,  e  vendemmia  i  campi  algojt ; 
O  quefi'onde  vedrem  fra"  [acri  cbioflrì  - 
Fin  di  Tetfina  mìa ,  da  i  far  ripofi 
Turbar  le  gentrofe  offa  dimori. 


Per  li  Monaca  Gugiiclmioi. 

Dunque  ne  la/ci,  o  generoso  altero 
Spirto  celejte ,  e  per  fentier  ten  vai , 
Dove  non  giugne  pur  l'umìt  penfiert 
Mal  atto  a  foflener  tuoi  fanti  rat} 

Uè  te  ritiene  lo  j>  alpefir»,  e  fere, 
Afpro  cammino ,  che  provafti  affai} 
E  pur  quaut'  è  piò  forte  il  tuo  fentier» 
A  chi  s  innoltra  ben  prevedi,  e  fai; 

Nè  il  tuo  gran  Padre,  a  cui  cede  Natura, 
Volgendo  altrove  il  corfo  de' gran  fiumi , 
Volge  tua  mente  a  voglia  più  fecuraì 

Anzi  ei  t'  aggiunge  lena ,  e  t  fanti  lumi 
Ce/efli  accrefee,  e  viè  più  t1  aff ecura 
4  premer  P  afpra  firada ,  t  ifpejfi  dumi. 

Mira  , 
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Mira ,  invitta  Città ,  tua  fiati* ,  »  vanto , 
Che  per  lunga  flagien  ma  fi  cancella , 
Onde  or  bella  ti  moftri,  e  adorna  quanta 
"Eri  ne  l'età  prime  adorna ,  e  Mia  ; 
Vedo  pur  er  forger  da  te,  cbi'l  fatuo 
Dtfia  d' un  vero  onor  fra  noi  rappella , 
E  le  bell'arti,  che  t'onora»  tanto , 


Le  favie  Donne  gentilmente  onejìe 

Pur  gran  parte  ti  dier  di  quel,  ci? or  fei; 
Tanta  foggmna  in  /or  virtù  celejle .' 
Guarda  qual  opra  compie  oggi  enfiti 

Con  f  indufire  pennello  !  Or  non  fon  quelìe 
Cofe  in  ver  di  te  fot  degne ,  e  di  tei? 


GALEAZZO  FONTANA. 

VEnnemi  incontra  con  F  ufato  rifa 
Quel  giorno,  econ  aue'rai  dolci ,  efereni 
La  man  ftendendo ,  tamia  bella,  einvifo. 
Lieta  dicendo  :  A  che ,  mio  Ben,  ne  vieni  ì 
Ma  qual  refiò,  quando  in  tei  vide  fifa 

CU  occhi  me  alzar  di  pianto  umidi  t  e  pieni  » 
E  gridar  pofcia  udimmi  :  Aimè  fofìieni , 
Cara,  il  duol  del  crude! ,  fpietato  avaifo  , 
Nei  vuol  difgtunti  il  Fato .  Altro  più  dire 
Ne  tolfeit  pianto,  e  ancor  potemmo  appena  t 
lo  dir  ciò  filo  ,  ella  ciò  foto  udire  . 
Tali  in  queW  ora  di  dolor-  ripiena 

A  lei  reflar  convenne,  a  me  in  partire 
Traf  meco  la  fica  immago ,  e  la  mìa  pena , 


Op- 


pine 
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Pure  a  pietà  P  ineforabil  Fato 

Svegliare  i  crudi  miei,  lunghi  tormenti, 
Pur,  miaChri,  io  ritorno,  e  a  noi  fìa  datt 
Udire ,  e  render  gli  amorofi  accenti* 

Deb  come  aliar  firn  cara ,  tf  difufato 
Rifo  prendendo ,  rammentar  gli  ardenti 
Stirpiti ,  ed  ambo  un  l*  altro  del  Ver  fato 
Pianto  tergere  t  lumi,  anco  dolenti/ 

Cento  cofe  dirai  fi ,  e  cento  ancora 

Ne  [corderemo;  e  le  paiole,  e  gli  atti 
Cbi  dir  patria  come  fan  dolci  allora  t 

Ma  no,  eie  forfè  dal  piacer  diflratti, 
Voce  ufeir  non  udrajfi,  o  fofpix  /wir«, 
Sol  vivo  il  guardo  t  e  P un  ne  P  altro  sfittiti* 


Quahr  qui  rìedo ,  *  a  feiorre  io  prendo  il  canto , 
Ridire  i  carmi  quefle  mura  io  fenio , 
E  tutto  farfi  a  me  quefP  aere  accanto, 
Veggio ,  a  mie  rime ,  quai  pur  fianfi,  intenta . 

Nè  quefìo  è  già  de  la  mia  cetra  incanto , 
Quale  gii  fu  del  tracio  Orfeo  portento; 
Ma  rammenta»  quefl'aure  ,  aliar  cb'  io  canto , 
'  Cb*  effe  in  pria  m'  ifphar  voce,  e  concento. 

Qui  a  por  da  prima  in  fu  te  corde  apprefi 
Le  dita ,  e  a  tempo  or  premer  quella  ,  orqutfia, 
E  qttal  poi  fuono  ufeir  doveane  intefi. 

Onde  qui  gioja  al  mio  cantar  fi  defia  ; 

Tal,  cjuancP  Aquila  avvezzi  a  flarne  intefi 
Nel  Sole  bai  figli,  ne  faapplaufo,  efefla. 

Alma 
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Alma  immortai ,  degna  de  f  alta  forte  , 
Gif  portandoti  al  trono  il  Ciel  ti  diede , 
Quando  col  darti  al  Mondo  egli  del  forti 
Suo  fupremo  poter  fece  a  noi  fede  ; 

De  i  gran  pregia  fu  cui  nulla  può  Morte f 
Tutto  t' alto  fptendere  in  te  fi  vede  ; 
Ni*  a  t'  antiche  vèrtuti  in  te  riforte 
Già  men  degna  doveajt,  augufta  fede. 

Che  Uberai  lionate,  ecce  I/o  ingegno , 
Benigna  maefli  ,  doti  in  te  fono , 
Per  cui  pregio ,  ed onor  tu  acctefei  al  Regno. 

£,  fe  il  Ciel,  che  del  Solio  a  te  fe  dono» 
Grado  ti  dava  ancor  men  di  te  degno , 
Pur  fi  dina:  mrta  quell'Alma  il  treno. 


Quel  Dio,  che  in  fe  fu  ognor  di  fe  beato, 
Prefoumanvel ,  peritarmi  in  del  fi  muore  > 
E  (  tanta  ha  di  me  cura  )  ti  par  ,  che  fuore 
Di  me,  fia  P  alto  Empirò  a  lui  men  grato. 

E  pur  vi  Jìa  fenza  il  ti  grande ,  ingrato 
Stuol,  che  giù  freme  entro  t'eterno  ardore  ; 
Anzi  in  Ciel  gode  ,  che  il  fuogiujìo ,  armato, 
Su  quegli  empi  j' appaghi  alto  furore. 

Pur  meco  ti  quel  mn  fembta,  e  dolce,  e  pi» 
Fino  a  i  preghi  diftende  ;  e  dove ,  grida , 
Ah  dove  avrai  pi»  caro  amor  del  mio\ 

Ma  crudo  io'l  caccio  ;  Ei  torna  ;  io  P  empiatinfida 
Fuga  affretto;  Eimifegue ,  Ah  chi  fon  io, 
Cheafdegno  al  fin  noi  mova,  e  non  m'uccida} 
Tremar 
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Tremar  percojft  da  immorta!  /pavento 

I  Regni  eterni  ,  ove  non  ghigne  il  giorno, 
E  in  fileno  alto  di  rabbia,  e  di  tormento 
Muggirò»  gli  antri  del  crude t  /aggiorno  , 

Quel  dì,  che  i  rai  di  /aera  luce  adorno  , 
E  al  gran  Mtjìero  it  Sacerdote  intento , 

II  nome  eterno  pronunciando ,  intorno  , 
Portarfì  /'  aure  il  glorio/o  accento  . 

Allora  il  Ciel  da  l'uno,  a  l'altro  Polo 
GESÙ'  ridiffe ,  e  g'oja  accrebbe  ;  e  allora 
GESÙ*  rifpo/e ,  e  alzo  fua  /peme  it  /uolo  . 

Attor  fa,  che  gli  applauft,  e  il  grande  ognora 
Nome  udì  Averne,  eorrorneprefe,  edmlo, 
Onde  pur  tremati  gli  atri  Abiffi  ancora . 


Alla  Mae Aà  di  Giovanni  III.Rc  di  Portogallo. 

Vidi  tator  ne  i  lunghi  giorni  ardenti, 

Mentre  ceruleo  ,  e  queto  è  ti  Cielo  intorno 
Nube  /puntar  fu  /'  orizonte  appena  : 

mai  diriafi  atlor ,  che  ì  rai  lucenti 
Quella  o/curar  del  Sol  doveffe ,  e  al  giorno 
U  alma  faccia  turbar  -chiara ,  e  /erena  ; 
Ma  topo  acce/a ,  e  piena 
Di  lampi,  e  tuoni,  i  vafii  globi,  e  neri 
Alto  aggirar  fi  mira ,  e  ti  vago  -Cielo 
Di  den/o,  o/curo  velo. 
Tutto  coprendo ,  i  nembi  orridi ,  e  feri 
Sparger  per  l'aere,  e  travagliar  ne  gli  amfy' 
Spazj  del  fuot  eon  le  '*mPefle  i*Campi. 

Tale,  o  gran  Re,  de  le  future  imprefe 
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I  vafli ,  -alti  penfier  chiudendo  in  petto 
L'orme  fignafli  fui  gran  Trono  altera; 
E  a  t*  {eh*  tutte  le  pupille  intefè 
Sempre  fino  de  i  Regni  al  grande  afpetto  ) 

II  Mondo  aliar  del  tuo  felice  impero 
Al  folgorar  primiero 

Tutto  fi  volfi.  Ma  nel  dolce,  ameno 
Tuo  volto,  e  in  ami  di  giovinezza  adorni 
Tuoi  primi ,  acerbi  giorni 
L' alto  terror  non  vidi ,  onde  ripieno 
Eri ,  e  per  cui  fìa ,  che  in  più  Regni  alfine 
Tu  fparga  le  tremende ,  ajpre  ruine. 
Non  già  previde  il  Trace ,  e  gli  altri  tanti 
Barbari  Regi,  che  f  inCenfo ,  e  i  voti 
Danno,  0  ad  empj  Profeti ,  0  a  fa/fi  Numi  , 
Non  già  previder ,  che  i  sì  a  lor  difiantì 
Tuoi  guerrier ,  per  linguaggio ,  e  nomi  ignoti, 
Varj  d'armi,  di  t-'ijt,  e  di  cofiumt , 
DoveQ'ero  i  lor  fiumi 

Bere,  avvezzi  del  Tago  a  Pondi  d'oro, 
E  per  le  lor  campagne  acce/e ,  e  vinte 
Spiegar  le  tue  dipinte 
Bandiere  invitte;  e  pure  ecco  fra  loro 
Quanti  ornai  feioglì ,  d'  a/te  Jlragi ,  efeempj 
Legni  ripieni  a  debellar  quegli  empj . 
Anco  Alejfandró  da  i  lor  vafli  Regni, 

Mentre  il  Trono  afeendea  ,  [prezzar  da  pria 
Tebe,  Atene,  l'Egitto  ,  e  gì'  Indi ,  eiPerfif 
Ni  del  Ciovin  giammai  l'arme,  e  gli  [degni  , 
Credenti  fin  oltre  a  la  sì  lunga  via 
Dover  di  Mari ,  e  Monti  anco  temer/i  ; 
Ma  lofio  tifi,  e  dijptrfi 
Vìder  lor  muri ,  e  di  ruine  piene 
Scorrere  il  vineitor  le  vie,  per  tutto 
Strage  [porgendo,  e  lutto; 
E  dietro ,  cinte  il  piè  4'  a[pte  catene 
Pan.  IV.  IR  Tror, 
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XWl  /acerando  la  difiiolta  chiama, 
full)  Rei  ne  de  >'  P"fi"  •>"""■  .  .  , 
Odi,  o  Km»,  I  miei  A'  vane  dato 

l'ede,  dentro  al  deflme ,  e  a  me  non  Juole 
Sf  a.'  mai  Feto  il  [uo  fw'e  '»  vano- 
Orni,  che  imaizi  a  lift™' 
fhl.n  noi  Ugni,  oli,,  le  vìe  *<  «?» 
Wandran,  premendo  ti  cieco  ardire  mjano 
D'un  Mondo  eflit,  cui  vano 

Sarà  il  fuggi'  I'  'fP'o,  f«"< 

Poiché  di  là  veggio  cacciarlo  il  forte 

Tuo  Germano,  e  una  morte 

Mentre  fugge  il  nemico ,  a  t [altra  è •incontro  ; 

Oual  fottio» ,  fe  due  venti  loto  difcioglit  , 

W,  1 '«""  f  «•*/«*•■ 

MapiU  vegg'io:  vegg.o  nel  (acro  anca 
Oria  de' ]ati,  a  t  porli  <«•'  da  gli  ar/t 
Lidi  torna,  le  vincitrici  Vele, 
E  il  poi  ol  lieto  de  le  preje  fuor  a 
THavi,  le  natie  prede  affiem  mflemfi, 
E  dir:  quefle  fu,  gii  de  f  infedele 
Bilancia ,  e  del  crudele 
/SÌ,,,  quelle  fu,  [foglie .  Ecco  le  alme 
Pompe  de  l'Afa:  indi  additargli  avvimi 
■pie,  tiranni  de  i  vinti 
Innanzi  a  le  cattive,  immenfe  fchiere  ; 
E  intono  al  vago  fluol,  tffecfb,  e  g,ave 
Pofcia  affellaifi  de  le  Trace  [chiave. 

Me  udrai ,  gran  Re,  con  quale  alea ,,  guneina- 
fece  alzando  quel  gitrno  i  forti  Carmi , 
Vince,  [apio  de  i  cavi  bronzi  il  fuom. 
A  me  di  Vetfi  me*  la  pompa  altera 
SI  lafci  allo,  de  gl' innalzali  marmi. 
p,i,  quando  alno  di  luce  immutai  trom 
Sovra  il  fulmine,  e  il  tuono 
ria  eie  et  [alir  tu  vada ,  iftnu  mai 


Digilized  by  Google 


EU 


Galeazzo  Fontana. 


387 


Non  fia  tuo  nome ,  *  merci  P  alte  glori' 
Di  tue  eccelfe  vinarie , 
E  mercè  di  mie  rime  ancor  vivrai. 
Farmi  il  Mondo  futuro  intorno  a  quei 
Tuoi  marmi  udir,  che  legga  i  Carmi  miei. 


Dalla  race,  per  le  Nozze  del  Sercniff. 
Principe  £.  di  Modena. 

Non  perete  tanti  nel  rivolger  gli  anni 

A  finger  gli  Aftri,  e  a  fecondar  la  terra 
ScoJJì  abbia  raggili  Salda  l'auree  chiome. 
Non  et  pereto  men  viva  luce  or  ferra 
Nel  Globo  atcefo,  ni  Jue  fiamme  ha  fpente  ; 
Ma  tal  fptende ,  ficcarne 
Aliar  fpiendea  ,  quando  gli  alteri  -vanni 
Comincia  il  Tempo  ad  agitar  da  pria 
Dietro  al  fuo  carro  ardente. 

Qui  ancor  mantien ,  quale  fin  or  fioria  , 
Carca  de  i  frutti  dì  Jue  glorie  immenjè, 
Non  meno  or  verde  ia  gran  Pianta  ÉJìenfe. 
Nè  per  lungo  frodar  di  fempre  alteri 

Rami  che  P  ombra  in  tutP  Europa  bai  flefit 
Manca  P  umor ,  onde  fi  nutre,  e  ere/ce. 
Mira  con  che  bei  Germi  in  alto  afeefa  , 
Le  Fronde  poi  della  fuperba  cima 


Che  baflar  fitole  a  fecondar  più  Imperi. 
Qui  già  non  giunfe  ti  prefagir  de  i  Vatit 
Che  P  Azzie  Glorie  in  rima 
A  noi  recar  da  prima , 
JLor  fuor  traendo  da  f  orror  de^Fàti. 
Non  a  Rinaldo  l'armi  al  tronco  appefe, 
Ni  ciò  la  grotta  a  Bi  adamante  appreft. 
Quefli  tran  gli  armi ,  che  venire  avanti 
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Deteam  ai  duo  gran  Vati^  f  quinci i carmi 
Spiccar/!,  e  girne  oltre  la  via  del  Sole  ; 
Che  aliar  potean  ,  gli  Amori  ,  iDuci,  e  l'Armi 
Lafciando  aver  da  quejìo  dì  [oggetto 
D'  alzar  eterna  mole 

Divtrfi,  e  tutto  empierne  il  Mondo  ,  e  trinanti 

Non  gir  nè.  pur  con  1'  alta  lode  al  vero  . 

lo  7  debile  intelletto 

Al  fol  mirar  /'  afpetto 

De  la  Donna  Real ,  fentiì  sì  altero 

far  fi,  che  il  del  falendo  i  Fatifvelfe, 

E     afcofo  avvenir  tutto  in  fe  accolfe . 

Illa  de  gli  Avi  eccetfi  in  fui  bei  volto 
Moflra  gli  alti  penfìer ,  ficcarne  il  chiaro 
Su:-  Prence  ha  in  fen  lutti  i  penfier  de^fuoì  - 
Ni  il  Ciel  giammai,  fenza  che  qualche  rare 
Gran  prodigio  poi  »'  efia  ,  unir  fuol  acque 
Di  tai  chiari  d'  Erot 
Rivi  fecondi ,  come  ha  qui  raccolte . 
Un)  già  Pelea,  e  Teli,  e  nacqui  Achille , 
<W  Ilio ,  ed  Ettor  giacque  : 
Le  due  fceglier  gli  piacque 
Stirpi  d'  Epiro,  e  Macedonia,  e  untile; 
Ond'  Eì  pia  forfè ,  eh'  India ,  e  Perfia  vìnfe  , 
I  Atene  in  lacci  ,  e  Babilonia  anvinfi. 

Se  incontra  al  voi  degli  anni  addietro  io  miro 
Gli  Affirj  ,  (  Medj  ,  i  Per  fi ,  e  Roma  alfine  , 
Che  tutti  oppreffe,  ecò'ejfa  ancor  poi  giaCM  ; 
Sculti  Trofei  fovra  le  tor  ruine 
IVom  veggio  eguali  a  le  pagate  glorie 
Di  Lor,  che  a  sì  ferace 
Parte  d'Italia ,  e  a  la  guerriera  aprivo 
Trancia  il  candor  de' giufii  alti  decreti. 
Quai  ne  recan  le  Iflorie 
Lunttnofe  memorie, 

Tai  del  Panar  la  fpeme  egnor  più  lieti 
Giorni  al  fiorire  del  gr*n  Tronco  afpetta , 
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Che  nuove  in  alto  ampie  radici  or  getta . 
Seme-,  che  a  me  matura  apparve,  aliar» 
Che  il  bel  feme,  via'  io  ne  i  dì  futuri 
Del  giro  de  P  etati  empier  gran  parte . 
Ni  quei,  ch'io  fpargo,  glorioft  augurj 
Da  gli  Aflri  io  prefi,  0  da  l' unir  fi  forfè 
Oggi  di  Giove ,:  e  Marte , 
Che  Jìender  da  POcCafo  a  l'ampi*  Aurora 
L'Armi ,  e  l'Imper  prometta  a  i  Gran  Nipoti  : 
Da  più  bel  lume  forfè 


che  fenfi  infpira  al  vulgo  ignoti; 
Da  i  quattro  dolci  Rai,  quando  la  bella 
Coptia  i guardi  incontro,  qual fletta,  e  fletta. 
Attor  ni"  accefi  ;  al/or  di  no/Ire  terre 

Vidi  il  deflin,  che  quinci  in  ver  fai  pende. 
Uopo  non  hanno,  che  da  gli  Aflri  piova 
L'ardore,  i  Prenci,  che  gl' infiamma,  e  accende: 
Virtù  col  fangue  entro  di  Lor  j'  aggira , 
Che  a  noi  par  Jirana ,  e  nuova, 
2T  che  di  camper  paci ,  e  muover  guerra , 
E  unir  provincie,  e  cangiai  nome  a  ì  regni 
Gli  alti  penjìer  lor  fptra . 
Quefla  ,  che  poi  tra/pira 
Loro  da  i  Rai ,  talor  dona  a  gP  ingegni 
Di  chi  gli  fcorge  inufìtato  lume, 
Qual  Febo  fuote  ;  e  qitefla  a  me  fu  Nume . 
Quefla  moflrommi,  ove  {piegare  il  voto 
Dovrai  l'  Aquile  eccelje,  e  qual  riferba 
Gran  preda  il  Fato  a  i  gloriofi  artìglj . 
Vidi  /attrarre  a  fsrvitute  acerba 
VAfia  al  fin  la  cervice ,  e  fotta  il  brando 
De  i  generosi  Figlj 

Morder  io  vidi  a  i  fier  Tiranni  il  fuolo . 
De  i  Vincitori  altor  Fama  i  leggiadri 
Nomi  intorno  portando, 
A  i  figlj  balbettando 


Dir 
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Dir  li  far*»,  pria  altro  nome,  i padri: 
E  il  futa  t  cbelagran  fitrpeor  qui  dijiingue9 
Prenderà  cento  tuoni  in  cento  lingue* 

Alzar  vedranfi  aìlor  Roma,  e  la  Fede 
Le  maniy  t  i  lumìy  e  de  Patte/»  tanto 
Lièerator  al  del  dar  grazie,  e  lode. 
Rileggeran  quel  ci?  oggi  io  ferivo  ,  e  canto 
(Ci  «  vivrai  rà  non  vivai  aliar  le  genti: 
E  benché  il  Manda  er  t  ode , 
E  fol  effetto  di  mie  brame  ti  crede , 
Dirà  quel  giorno  :  il  ver  fenvea  Cojìui  » 
Fur  de  i  Vati  le  menti 
A  penetrar  ponènti 
O gnor  gli  alti  detteti  afeoft  altrui. 
Già  la  lieta  flagion  piìt  7  voi  non  tiem+ 
E  i  dì  noftri  incalzando ,  ornai  già  w'w». 

Canzon,  come  a  i  remoti 

Giorni  y  tal  anca  a  cento  luoghi  igniti 

Tu  andrai  »  dove  a  me  certo, 

Non  farà  di  gir  teca  ognor  conceffo  : 

Ma  ovunque  andrai  (  quaU  purfiami  iofteffb  > 

Soa  ioy  per  ckì  tu  di  là  girne  hai  metto. 


GAS- 
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LA  chiara  luce  al  Sol  vie»  meno ,  e  temo, 
Che  fia  toftofu  't  del  /peata  ogni  flella  , 
Che  la  tromba ,  che  a/colto  aimè ,  è  pur  quella 
Che  i  morti  chiama  al  gran  Giudicio  tflrtmo . 
F  tutti  or  ora  a  la  gran  vaile  andremo, 
Dove  mercede  ciafcun'Alma  bella 
Avrà ,  e  degno  gafligo  ogni  rubella  ; 
E  qutflo  è  fol,  perchè  pavento,  e  tremo. 
Aimè  il  Giudice  eterno/  e  qual  d'intorno 
Furor  lo  cinge }  ahi  qualche  rupe  alpeflra 
Me  copra  :  il  Giudice ,  aimè  ,eccol  ,che  viene . 
Pietà  ,  ma  a  chi  pietà  ,  fi  d'ira  è  giorno 
Mtfer ,  non  odo  ancor  chiamarmi  a  dejlra , 
£  le  beate  fedì  or  or  fon  piene . 


Non  fol  famofo  andrà  tua  nome  altero , 
O  vago  eolie,  per  gli  antichi  bagni, 
Opra  di  Mario,  aliar  che  i  rei  compagni 
Cacciò  di  Siila  dal  Romano  Impero. 

Nè  fol,  perchè  to'/  noto  ampio  fenderà 
De'  vici»  colli  i  bei  rivi  accompagni 
Verfo  ti  gran  Foro,  e  tra  il  Senato  il  bagni, 
F  il  career  del  fu  già  Re  prigioniero. 

Nè  fol  pe'ITempio  augujìo  alzato  in  cima, 
Che  a  la  pura  di  Dio  Madre  j' ejìolle  , 
Da  Colomba  immortai  alzato  in  prima  j 

Ma  ancor ,  perchè  fua  fede  Arcadia  volle 

gui  porre ,  e  al  Neri  ofurfue  laudi  in  rima  , 
/  che  »*  ha  invidia  ogni  vicino  eolle . 
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Vedrai  bea  tu ,  Gerufalem ,  j'  eli*  età 
Di  tanto  fcorno ,  e  dy  ignominia  fegno 
La  riverita  Croce,  e  s'era  degno 
Di  morte  ti  Padre  di  falute  vera. 

Vedrai,  fi  vaglia  per  [erbai ti  intera 
Il  Romane  favor  dal  divin  {degno  : 
E  fi  è  meglio  compir  P  empio  difegno  t 
Cbe  fi  falvt  Barrabba,  e  Criflo  pera. 

Sarai,  nè  ttoppo  andrà,  dentro  percoff* 
Da  crude l  fame,  e  morte;  e  fuor  farai 
Da  immenfi  fimi  d*  armati  a  terra  fio/fa* 

E  in  van  pregando  il  del ,  piangendo  aulirmi 
Gli  uccifi  corpi,  ed  infepolte  F  offa. 
Vedrai  t>tt  tu }  Gerufalm ,  vedrai , 


Del  lagrime/o  eccidio,  e  fenz*  efimpìo 
Atroce;  onde  morì  la  prole  eletta, 
E  per  cui  tutta  allor  da  pietà  fltttt* 
Tremò  la  terra,  e  fi  [pezzo  il  gran  tempio* 

Contro  Gtrufalemme ,  e  il  popò!  empio 
In  mille  guife,  e  mille  avean  predetta 
Cento ,  e  cento  Profèti  alta  vendetta  , 
E  fe  poi  Tito  il  memorabìl  {tempio . 

E  finché  il  neflro  almo  Pafìor  raccotfi 
1  /acri  avanzi,  la  Città  infedele 
Tentali  a  vii  con  noftra  gran  vergogna . 

Egli  a  C  ingrata ,  e  ria  Sion  li  tolte, 
E  in  don  recolti  al  fno  popol  fedele , 
E  nuova  fe  Gerufalem  Bologna. 
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^.ìfpofla  a  Giovam-Pietro  Zanotli. 

Giovanni ,  un  cor  non  pub  dirfi  beato , 
Fincibè  il  vedi  d*  Amor  ne  i  tacci  flare  ; 
In  prirrìa  il  fuo  fervaggio  a  tutti  pare 
Dolce  ,  e  foave ,  &  è  un  mifere  flato . 

A  cbt  lui  ferve  fier  fi  moflra  ,  e  ingrato  , 
E  fa  ver  noi  quel  peggio  ,  c 6'  ei  pub  fare  ; 
E  certo  appena  tu  V  potrai  laudare , 
Ch'  abbia  di  qualche  bene  un  Uom  degnai» , 

E  fenno  avefli  a  feioglier  te ,  che  MM 
Ha  forza  Amore,  quanto  vuol  la  gente, 
Che  a  lui  j'  abbaffa  ,  e  gli  fa  troppa  mott. 

Cbt  fh  talora  ei  ci  conforta  alquanto , 
Toffo  un  nuovo  dolor  firugge  la  mente. 
Ed  ogni  poco  fa  cangiar  calore. 


Al  Dott.  Lorenzo  Piella. 

Da  l1 alte  mura 
Di  fin  diafpre 
Azzurre  ,  e  diaffano 
Orientale  , 

Che  il  vaflo  Tempi» 
Intorno  ferrano  , 
Ove  ognun  brama 
Di  poter  giugntre  > 
Di'  onore ,  e  fama  ; 
E  mille,  e  mille 
Pendono  fuori  .  . 

Argentee,  ed  auree 
Brunite  trombe, 
Ch  appefe  flamofi  ^ 


Digitized  by  Google 


lf 4  Gafparc  Mariano  di  Vattan.  Lenii  * 


Sovra  gli  Elogi, 
Suonati  pria 
Co»  que  fìrumenti 
Fino  a  i  Pianeti , 
E  pofii*  incìji 
Su  quelle  alter* 
Vafie  pareli  . 


Superba  me/e, 
Dolce  zampilla 
Cheta,  e  tranquillai 
Puriffm?  onda  , 
Chi  Ut  emenda  ; 
E  a.  chi  favella 
Penfieri  inflitta, 
E  defideria 
Di  Jhmma  gloria . 
Pofhia  dtramafì 
Per  la  gran  felva 
Che  l'edifizio. 
Cinge,  ©"  adombra-^ 
E  innaffia  i  lauri  , 
Che  fotti  ere/cono , 
Perchè  dal  cefpo 
Pochi  fin  quelli  , 
Che  vanno  a  fvellerntt 
E  in  fronte  al  Tempi* 
Da.  P  alto  [panda 
Innumerabili 
Palme,  e  ghirlandi 
Lavoro  egregio , 
Che  a  quelle  porte 
Adamantine 
Scendendo  a  i  lati 
Ea  nobtl  fregio. 
Di  calcedonio 
Scaglioni  afe  e»  don  o , 


Che 
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Che  dentro  guidano , 
Outf  fi  veggono 
Jgua,  f  impresi 

Ordini  d^mme 

Nei  pavimento , 

2>*  f  «/  fcmtillano , 

E  *7  Tempio  al/umano  • 

H alte  pareti 
Dì  [cube  lettere  , 
CAf  ^  -riempiono 
Z)*  orientali 
Perle  biancbifflme 
£  w  leggono 
Meglio ,  ofc  marni 
Là  di  Demopene  y 
Dui  dei  gran  Tullio  , 
£  d'Omero, 
Dui  di  Virgilio 
Le  profey  <;  *  Mrm/. 
T  dì  il  mede/imo 
Per  tutti  i  luflri 
Di  quanti  in  lettere 
Furono  il  luflri. 
Per  te  colutine 

Dragata  lattea 

In  baffo  intaglio 

Tutti  fi  contano 

I  fatti  egregi 

Di  quanti  in  armi 

Famofi  furono . 

E  quei,  che  viffero 

Ben  noti  al  Mondo 

Per  virtù  d*  animo  % 

Scolpite  in  falda 

Piti  fina  pietra 
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Come  più  degne , 
Intorno  al  Trono 
Han  Ino  infegnr* 
Del  Trono  nugujlo 
In  cima  fiedono 
Onore,  e  Famat 

Mira  d*  intorno 

Per  P  ampio  fpaz'Oy 

Vi  fono  mccbj 

Tutti  Mliffimi 

D*  oro  compojìi , 

I  fino  /malto 

41  Trono  fatrìt 

Ove  fon  pofti , 

Ritmiti  al  vivOy 

De  gli  Eroi  tutti 

1  jìmulacri  i 

Tutti  finìtimi  , 

F  preziofi, 
l  Quai  di 'topazio  y 

Qviai  di  Zaffiro , 

Quaì  di  fmeraldo  , 

jQuai  di  rubino  , 

Cóme  con  gemme 

O  quffle  ,  o  finali 

Jt  la  virtude 

Di  quefli  o ,  quelli 

Meglio  fi  allude. 
Mei  vajlo  Tempio 

Splendor  vivi/fimo, 
C&ì  tra'l  purpurei, 
E'i  color  rafie. 
Per  tutte  fpirana 
Piìt  che  di  fiori, 

r  the 
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E  che  dì  kalfami 

Diticatijfimi , 

E  fragrantijfimi 

Squittii  odavi: 

E  un  foavijfim* 

Summormorìo 

Per  tutto  ìnfima 

Un  fragor  dolce 

Che  in  me/odia 

Lieto  agonizza  , 

E  trilla  alquanto , 

E  che  armonizza 

Tra  il  fuono,  e  il  Cam». 
h1  immenfa  altezza 

Del  vaflo  Tempio 

In  fu  mirando 

Per  tua  vaghezza  » 

Settanta  più  interni  ' 

Strette  pupille, 

Men  la  difcernì . 

lo  non  la  efatto: 

Guata  pur  alto 

Mura  t  e  colonne^ 

Non  direi  altro, 

Se  non  ,  che  perdonf£ 

E  quefte ,  e  quelle 

In  un  ahiffo 

Di  luce  (  e  flel/e . 
Ma  a  che  io  numero. 

A  te,  o  Lorenzo , 

L*  alme  bellezze 

De  la  gran  mole  +  ,. 

Mentre  fei  prejfo 

A  rimirarle} 

Dunque  ti  affretta 

Per  colà  pìugiere  » 

E  [e  t  gran  paffi 

Tm 
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Tu  non  rallenti 
Per  gl'i  ermi  fajft , 
Che  il  cammin  rompono  f 
E  che  pe  *l  pejfimo 
Lungo  di/ufo , 
Còe  fanno  or  gli  Uomini 
Di  quei  fentierOf 
Qua  fi  dirupano  i 
Tu  ti  affxcuri 
Stabile  gloria 
Ne  la  memoria 
De  li  lunghijfimi 
Tempi  futuri. 
Giunto  a  Ja  meta , 
Bevi,  e  ti  Jazit 
De  la  felice 


Di  cui  ti  dijjì  : 
E  fchìanta  un  lauro  , 
Da  la  gran  filva  ; 
C  hai  forza  ,  e  lena  . 
Poi  entra,  e  mira 

De  'l  tuo  gran  Padre  % 
E  dì  Luigi 
Tuo  caro  frate 
i,'  immagin  viva , 
Per  cui  la  bella 
Felfina  nofiray 


E  H  manto  innojìra 
De  V  tue  cognome . 
De  P  uno ,  e  V  altro 
Il  fimulacro 
Vedrai  li  preffo 
A  /'  antichi jjìmo 
De  *i  grande  Ippotrate  : 


Io 


Va  glorìofa, 


Ed  il  tuo  forfè  , 
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la  tei  predico , 
E  ma  in  vane, 
Si  vedrà  un  giorno. 
Alzilo  al  fianco 
Del  prudenti/fimo 
Gtuftiniano. 


GASPARO  ROMAGNOLI. 

Dalla  Race,  fatta  a  nome  della  Città 
di  Cefena  fìamp.  in  Pad.  1732. 

Sergi ,  e  gran  D%ma%  ergi  l' Ulufire  altera 
Fronte,  e  rafciùga  il  dolorojo  pianto; 
il  gran  Pafior,  che  in  Vaticana  impeto. 
De'  prifebt  onori  ti  ravviva  il  vanto  . 
Sorgi  t  e  riprefa  la  virtù  primiera* 
Ti  ricomponi  il  lacerato  manto, 
Or  che  tu  vedi  m  ver  l'ultima  fera 
Cadere  ogni  nimico  orgoglio  infranto  . 
Ve'  come  ti  Rubicon  di  gloria  pieno. 
Del  novellai  Signor  fe  ftejfo  onora  t 
L' onde  chiare  volgendo  all'  Adria  in  feno  », 
Ve* come  lieto,  ognuna  il  crin  t' infiora 
Ai  fpumanti  dejìrìer  fùngendo  il  frenai 
Sorgilo  gran  Donna,  e  ti  gran  Clemente  adora* 
G  I  A» 
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GIACINTO  DI  CRISTOFORO» 
Dalla  Race,  de'  Poeti  Napolet.  ftarap.  172;. 

BEn  ha  cagione ,  onde  san  nera  vefla 
La  Patria  fenzafia  pianga,  e  fi  doglia, 
E  morte  accufi,  che  sì  lieve,  e  prefìa 
Del  fuo  pregio  fovran  la  priva ,  e  fpoglia .  . 
Di  quante  in  lei  fiorir ,  mente  piti  defta 
A  ben  oprar ,  «i  più  fervente  voglia 
In  fuo  prò  vide,  n?  più  foggia  onefla 
Alma  congiunta  a  pili  gentile  fpoglia. 
Gloria  de'fuoi  ,  quafi  celefle  nume 
Vìvea  di  virtìt  corca  ,  e  di  fua  vita 
Di  poco  il  mezzo  fpazìo  avea  ripieno  j 
Quando  per  riunir  fi  al  prima  lume, 
Sciolta  del  mortai  ptfo,  impoverita 
Lafciò  la  terra ,  e  ai  del  volò  nel  few. 


Ejfer  pub  Ben  eòe  mìa  fera  ventura 
Sempre  più  ferma  ,  ctf  ognor  viva  afflitto -, 
Che  da  voi  lungi  io  rejìi  abbia  preferititi 
In  quefla  felva  folitarra,  ofeura: 

"Ma  tarmi  non  potrà  f  immagini  pura 

Del  belvifo,  ond' Amor  tra  firn  m'ha  ferino  » 
//  cui  trionfo  ho  qui  coti  dejcritto , 
Ch'arde  agni  pianta  a  la  mia  interna  arfura  . 

Ella  fi  vaga  entro  al  mio  petto  or  fiede , 
Che  pria  vedronfi  poca  polve  forfè 
Qjttp'  offa  ,  che  da  iut  refti  sbandita . 

De  l?  alma  in  vece  a  me  P  offerfe,  e  diede  » 
Quando  la  mia  per  voi  m'accefe,  ed  arfe* 
ferchi  fojfe  dì  mg  Joftegw,  r  vita  . 

GIÀ.- 
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GIACINTO  VINCIOLI. 

Mor  un  dì  fotta  mentiti  panni. 
Contro  Amor  mi  cbiedea  foccorfo ,  e  aita  j 
,  mi  dicea,  quejìa  mia  {lanca  vita 
Troppo  è  [aggetta  a  gl  'i  amorofi  inganni; 
h,  che  ef  Amor  lo  flral  faffrij  tant'  anni , 
Ben  ne  credei  queir  Alma  effer  ferita  , 
E,  come  fpeffo  in  ab  pietà  m'invita, 
A  confotar  Be'"  miei  ptefi  i  fuoi  danni. 
Ma  non  *»'  accorfi  de  l'  occulto  errore , 
Come  fatto  fembianza  di  pietade 
Nel  cor  tornava  a  prender  feggìo  Amore  * 
Or  me  »'  avveggìo ,  ma  P  altrui  beltade 
Sì  nuova  fiamma  mì  raccende  al  core, 
Cke  a  fffgner  pfo  non  vai  la  fianca  et  ade* 


Vivi  in  fperanza  debile,  e  fallate, 
Se  da  cofiei  fpera  pietade,  il  corei 
Pero  ricorto  al  tribunal  dJ  Amore , 
Che  i»'  ba  di  libertà  privo ,  e  di  paté  . 

Mira,  gli  dico,  guai  ardente  face, 

Per  te ,  de  gli  anni  miei  jut  più  bel  fitte, 

,  Prefi  a  /offrire  ,  e  mira  quai  onore 
lo  n'abbia,  fé  coti  il  mio  mal  ti  piace-. 

Replica  quefli  :  e  quai  flato  giocando 
Al  tuo  fimile  è  mai ,  fe  per  cofiei , 
E  per  me  fot ,  tu  vivi  chiaro  al  mondo , 

Ed  io,  eh»  pur  defto  di  fama  avrei, 
Aitar  rimango  qua  fi  tmmobìl  pondo, 
E  in  duol  toma  a  menare  i  giorni  miei  » 
Par* 
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Partami  pur  ornai  tempo,  che  Amore, 
Mirando  de  le  mie  piaghe  a  a/cuna , 
Cangiar  doveffe  ai  viver  mio  fortuna , 
Con  render  di  Colei  men  afpro  il  core  » 

tonofeo ,  eh'  infido  Signore 
Servendo ,  «/fra  aow  -&o  fperanza  alcuna, 
Che  pianger ,  *  no»  v' è,  fe  non  quefì'  una 
Via  di  sfogare  il  mio  acerbo  dolore. 

£  quanto  grido  più,  tanto  men  finte, 
E  più  fervendo  ne,  men  mercè  trovo, 
Sì  che  iljervire  è  in  van,  nè  il  pianger  giova  i 

O  defir  Vano'.  0  cieca  noflra  mente*. 
Pianger  ove  non  è  chi  il  pianto  mova , 
Servir  chi  vieppiù  crudo  egri ora  io  provo. 


Scende  virtù  da  quei  begli  occhi ,  in  cui 
Rifiedr  Amor  Come  in  fuo  trono  afffo,  ' 
Tal ,  che  dal  cor  corre  la  fiamma  ai  vifi  , 
Fede  facendo  di  fe  fieffa  altrui. 

Ahi  perchè  tardo  a  rimirarti  io  fui} 
Che  Amor  gli  volge  con  sì  dolce  tifo, 
Che  non  mi  dolga,  fe  al  lor  lume  affifot 
Io  mi  rimango,  in  fignoria  di  lui. 

Che  non  pofs'  io  de  la  dolcezza  almeno 
1S  arte  ritrar,  che  in  ti  gran  copia  piove  i 
Quando  in  ejfi  mi  [pecchia  entro  dei  fino  ì 

Cofe  udrebbonfi  in  rima  altere,  e  nove 
Da  far  tornar  di  fofco  il  del  fereno , 
£  il  fulmini  ricor  di  mano  a  Giove. 

fo/~ 
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Valgi)  Fortuna,  per  un  fot  momento 

Pietofa  p}i  occhi ,  e  la  mia  voce  a/coita, 
Che  a  /coprirti  teca  ufeir  di  pianto  involta 
In  atto  di  mercede  il  fuo  lamenta. 

Poiché  d' Amor,  fon  già  tant*  anni,  io  finn 
La  fiera,  guerra  a  danni  miei  rivolta  t 
E  che-  dt  pace  ogni  fperanza  £  tolta , 
Puoi  tu  fola  dar  tregua  al  mio  tormento* 

A  P  alta  tuo-  poter  nulla  prevale , 
E  d' ubbidirti ,  Amor,  fi  reca  a  vanto  , 
Che  non,  ha  fenza  te  forza  il  fuo  Jirale. 

Tu ,  che  /'  origin  fai  del  meflo  pianto , 
Puoi  fola  raddolcir  ly  afpro  mio  ma/e, 
Cara  forte;  a  fperare  io  terna  intanto  . 


Veggio  del  Sol  moverfi  i  raggi  intorni» 
Più  de  l'ufato  luminofi,  e  belli, 
Poichi  a  fpecchiarmi  con  diletto  in  quelli 
Voflri ,  0  mio  Bene ,  occhi  leggiadri ,  io  torno . 

E  veggio  il  fuol  di  più  bei  fiori  adorno  t 
Ove  lieti  cantar  s*  oden  gli  augelli  , 
Al  mormorar  dì  limpidi  rufieltt. 
Tra  le  frondofe  piante  a  l'ombra  il  giorno  . 

Di  veder  filo  a  voi  non  £  concedo  » 
Donde  al  mio  cor  tanta  dolcezza  pieve , 
Ch'eguale  non  che  maggior  non  piove  in  tjfi* 

Felice  voi,  fi  Come  Amor  vi  move 
Gli  occhi,  vedette,  che  fta  in  ejji  impreso- 
li piacer ,  dì  eh'  io  parlo ,  e  non  altrove . 

Amori 
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Amor ,  auel  eh"  egli  Jìa ,  *  quel  eh»  poffa , 
Chi  intender  vuol ,  miri  ne  gli  occhi  a  hi, 
Ove  jìanno  le  Grazie )  e  of'  hai  gli  Dei 
Meffo  per  farli  beili  ,  ogni  lor  poffa . 

la  efft  jìa  lo  flral ,  che  guèrra  ha  moffa 

A  C  Alma ,  onde  il  mio  cor,  /affo,  perdei  ; 
In  ejfi  jìa  la  face ,  end'  arfi  i  miei 
Penjter  mai  libertà  non  han  rifeoffa . 

Quejìa  cP  Amor  fu  madre,  e  quefìa  nacque 
D'Amore,  e  in  fomma  ì  queflo  Amore ifiéffa , 
In  cui  fola  mirando  il  defir  tacque . 

Sei  chi  il  dardo  ha  per  lei  nel  petto  imprego  t 
Pub  conofeere  Amor.  D'tffe ,  e  poi  tacque , 
Aminta ,  e  Silvia  aliar  gli  flava  appreso. 


Se  non  fai  quel  eh'è  Amor ,  quel  elfi  bel 't ade t 
Mira,  mira  in  quefìi  occhi,  e  dì,  fe  puoi 
S'  altro  vijìo  fplendor  fu  mai  tra  noi 
Pari,  trmaggiore  in  quefla ,  o  m  altra  etadt . 

Spirmn  fenno ,  modesta  ,  ed  onejìadt 
l/alote ,  e  leggiadrìa  ne'  raggi  fuoi, 
Che  fpecchiandoti  in  lor  pronte ,  fe  vuoi 
Di  /altre  a  vini*  trovi  le  Jirade. 

Cert' è,  che  al  primo  rimarrai  forprefo 
Da  la  bellezza ,  eh*  in  gran  copta  piove 
A  ricercar  dond'ella  nafea  intefoj 

Ma  come  chi  diletta  eofa  trovo. 
Dolcemente  recando  il  cor  forprefi , 
Invidia  mn  aviat  d*  ambrofi*  a  Giovt. 
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Agli  Accademici  Intrepidi  per 
averlo  aggregato. 

Chi  mi  rìfveglia,  e  chi  mi  chiama,  e  Pale 
Mi  porge ,  perchè  torni  al  volo  ufato  1 
O  quanti  !  0  quanti  d'  un  he!  fonte  a  lato 
Al  voto  alzarli  io  veggio  alto,  immortale.' 

Pm  non  pavento  quel  fungente  jìvale , 
Che  ferir  mi  jolea  del  Dìo  bendato  ; 
Con  voi,  bei  Cigni,  già  il  defio  l'è  alzata  , 
Alto  da  terra  ,  e  al  Crei  già  poggia  ,  e  jaie  . 

Ecco  intrepidi  ho  anch'io  l'Alma ,  ed  il  core , 
De  te  belle  opre  voflre  ambo  compagni, 
A  fpender  vieppiù  lieti  i  giorni ,  e  /'  ore . 

Quanto  a  voi  deggia  (nè  fi*  ,  che  mi  lagni  ) 
Modo  da  palefar  non  ho  migliore; 
Vopo  ì ,  che  di  fuàor  le  piume  io  bagni . 


Udite  di  due  faggie  Anime  altere 

Nel  chiaro  juon  de  la  mia  voce  i  pregi , 
E  de  i  carmi ,  che  ornar  d1 eroici  fregi 
Soglio ,  il  grida  ne  falga  a  l'  alte  sfere . 

£  Jien  te  lodi  al  bel  /oggetto  intere,  , 

Nè  Febo  ,  0  Urania  il  mio  cantar  dif pregi , 
Anzi  di  b%lla  luce  adorni,  e  pregi, 
Sicché  in  chi  m'  udirà  crefca  il  piacere. 

Ck'  io  canto  fin  dalhr ,  che  foflc  in  Cielo , 
Vaghe  flette  amorofe ,  in  luce  involte  , 
Che  ancor  non  vi  copria  tcrreflre  velo;. 

Onde,  poiché  a  mirarvi  infiem  più  volta  1 
Fojìe  aliar ,  che  fcendefle  al  caldo ,  e  al  gelo , 
Ben  taflo  Amor  v"  ha  nel  fm  regno  accolte . 

Non 
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Non  è  queflo  f  tifato,  amaro  flrale, 
Con  cui pi  ima  ferir  fotevì,  Amore; 
Di  tempra  affai  più  fina ,  e  affai  migliori 
Scende  la  punta  a  la  ferita  eguale . 

Non  più  fi  ferve  de  la  fcorza  frale, 
Che  a  gii  occhi  così  bella ap far di fune t 
Da  quel  bel  prende  a  dar  Pefia  a  l'ardere , 
Per  cui  in  alto  a  virtude  ti  defir  fate. 

£hiindi  comincia  a  farfi  bello  il  giorno  , 
V  aere  tranquillo ,  e  nuovo  torna  il  lume  , 
Che  [pento,  ombra  parea  rutto  d1  intorno. 

Sacro  ,  tremendo  ,  venerabil  Nume , 
Oh  qual  -de  le  terrejlri  cure  a  /corno  , 
Or  nuovo  vefle  il  cor  {enne,  e  cofiumtf 


Quando  farà ,  che  de*  begli  occhi  il  Sole 
A  r mirrar  dal  caro  nido  io  torni, 
Di  quei  b.gU  occhi  sì  leggiadri,  e  adorni, 
In  che  Amor  far  di  fe  gran  pompa  fuole  ì 

Quando  f  amate  angeliche  parole 
Ad  udir  lieto  mai  fìa ,  che  ri  termi 
Quando  a  paffar  vieppiù  fereni  i  giorni , 
Altro  di  me  fe  il  mio  Signor  non  vuole} 

Prendendo  gli  occhi  V  tifato  rìsero  , 

Oh  quanto  mi  faran  men  gravi  al  core 
L$  tante  cure,  ond'  io  mi  difioloro  f 

Oh  qual  tornando  al  fofptrato  ardore , 
.  IV  reffer  d*  altre,  che  di  gemme  ,  e  4'  ero 
Corona  a  le  tue  tempia  intorno ,  Amore . 
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GIOACHIMO  POETA. 
Dalla  Race,  de' Poeti  Napolct.  flamp.  172J. 

CHi  vuol  veder  tra  noi  quanto  pub  Amore , 
Quejìa  eoppia  regale  ammiri,  e  guardi; 
Stupendo ,  ed  alio  abbietto  a' nofiri  sguardi 
Di  bellezza ,  onejlà ,  fenno ,  e  valere . 
Scelfe  a  fornir  tal  opra  aurati  dardi, 

B  vibrolli  ad  entrambi  in  mezzo  al  cuore: 
Onde  j'  aecefe  in  lor  s)  puro  ardore , 
-    Che  giti  w  '/  fpegnerà  topo,  ni  tardi. 
Oidi  poi  Liccio  tnujitato,  e  Jirano 

Di  voglie  al  drìit'oprar  fante,  e  pudiche, 
E  con  quello  annodò  le  dui  bel  T  alme. 
Mirò  poi  /'  opra  ,  e  fuor  de  I'  ufo  umano 
Tanto  gli  parve ,  che  fue  glorie  antiche 
Furono  incentro  a  quella  e/cure  palme. 

GIOVAM-BATISTA  BERTUCCI. 

Dal  tomo  7.  delle  rime  degli  Arcadi. 

Aro  Fileno ,  addio:  breve,  ma  rea 
\,  Lontananza  crudel  da  te  mi  furile, 
dalle  patrie  felve  amate ,  e  belle  , 
In  cui  vita  conforme  al  cor  godea . 
Th  prendi  il  gregge ,  che  in  mia  cura  atea , 
E  quando  il  pafei  in  quefle  parti ,  e  in  quelle  , 
L'  erbe  additando  a  lui  frefche ,  e  novelle  , 
Dì:  Così  appunto  il  tuo  Paflor  facea. 
E  fe,  mentre  ritorni,  0  il  guidi  al  (rat». 
Pianta  incontri,  ov' il  mio  nome  tncidefli , 
Che  gran  tempo  con  lei  crebbe  fegnato  ; 
Leggilo  ad  alta  voce  ,  e  fa ,  che  defli , 
Se  non  pietà ,  memoria ,  onde  chiamato 
Per  r  altrui  labbra  in  quefti  bafebi  io  rejìi  . 
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Qual  pecorella  abbandonata ,  e  fola , 

Che  intorno  errando ,  //  fuo  Paflore  appella , 
Dio  vo  chiamando  in  quefla  parte,  e  in  quella, 
E  nulla  mi  rifponde,  o  mi  confoia. 

Ove  j'  afconde  ahimè!  chi  me  P  invola , 
O  chi  m*  invola  a  lui  !  Non  è  fua  bella 
Immago  il  Cielo ,  //  Sole ,  ed  ogni  Jìella 
E  fuo  fpirto ,  e  fua  voce  ogni  parola  ? 

Perchè  noi  veggio  almen  dunque  in  altrui! 
Anzi  i  fe  tanto  io  l'amo,  entra  il  mio  care, 
Perchè  m^l  trovo,  o  non  ho'l  core  in  luti 

Ma,  fe  ne  fento  defiderio,  t  ardore, 
Che  ne  ricerco  piùì  Folle,  eh' io  fui  : 
Sapca  pur  ben ,  ch'altro  e i  noni ,  cheAmore. 


GIOVAM-BATISTA  CIAPPETTI. 

Navi,  o  d'Afta,  e  de  l'Egeo  fpavento  , 

\3  Che  già  fu  l'  Appennin  quercia  ,  ed  abete 
folle ,-  e3  or  pinte  i  rofiri  il  Mar  fendete 
A  provocar  fon'  altro  afpetto  il  vento; 

Da  r  arene  de  l'  Adria  ,  al  gran  cimento 
,  Spronando  il  cerfo  ,  l'ancore  togliete; 
Poiché  pugnare,  -e  trionfar  fapete  \ 
Ch'  il  primiero  valor  non  anco  è  fpento. 

Non  vi  ricordo  io  già  le  antiche,  e  Conte 
Gefia  ,  eh'  Europa  feo  per  queflo  mare , 
Non  Salamina ,  nè  di  Serfi  il  Ponte  ; 

Lepanto  /ì;  che  le  memorie  amare 

laraano  a  l'Afta  impallidir  la  fronte, 
E  m  voi  le  vojìre  opre  emular  fib  chiare . 

La 
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La  vaga,  onefta  Vedovella  ^  e  forte.  t- 

Cée  il  DuceAffvo,  noneofelma ,  e  l'afta  , 
Mi»  còl  bel  vifo,  e  le  parole  accorte 
Vmfs ,  e  reftar  fatto  libera ,  e  eafta  ; 
Attor,  che  fola  P  ebbe  tratto  a  morte , 

Che  il  vino,  il fiino,e  amor  no»  glìel  contraftat 
Di  Betulia  ornai  lieta  in  fu  le  porte 
La  tejia  affiffe  inonorata ,  e  guafta . 
Pofcia  parlò:  là  ne  la  tenda  giace  , 

Ortìoil  vijìa,  il  tronco  infame;  e  tanto 
Puoi*  femmina  ,  vii  quando  al  del  piace. 
Diceva  ,  e  forfè  il  chiaro  giorno  intanto , 
E  fonar  i' udìo  quinci  inno  di  pace, 
E  un  fremer  quindi  tra  la  rabbia ,  e  il  pianto . 


^ueflo  è  il  Rufcello}  ab  fecebeft  mi  fonte 
L'alpeftre  vena,  onde  tu  fei  rufcello, 
E  t' acque  bagneranno,  a  piè  del  monte 
Gravi  atìmentin  fot  felce ,  e  napello . 

X,*  Albero  »  quefto  ì  ab  la  tua  verde  fronte 
Arda  fiamma  del  Cielo,  Albero  fello  , 
E  fopra  i  rami  tuoi  corrano  pronte 
V  Upupe,  e  ogni  altro  funerale  augello. 

guefle  le  rupi  fono-ì  ab  sì  fin  quefle ,  ' 
Dove  fgorgano  P  acque ,  e  V  pomo  crefie 
Non  tocco  ancor  da  l' Avo  di  Tiejìe . 

Ahi,  qual  velen  per  f  art  tuo  fi  mefeef 
Quali  da  le  tue  piante  ombre  funefte 
Cadono  !  ahi  quanto  il  rammentarle  inerefèt'. 
P«t.  IV.  5  S  Qua/- 
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Qualunque  dotto  ingtgne  a.  loda*  prende,  .'. 
lllufhe  Agiamoci  tuoi  gran  fregi  in  pam', 
D'uvpoha  di  molta  temenza-,  ed  arte: 
Tanta,  e  il  chiara  m  te  WtU  rifflende . 

lo,  perocché  tant' alto  non  afcenàe 

l/.vpera  mia  non  temo  già  lodarle^  D 
Se  ài  te  ferivo  ;  ma  fo  noto  in  corti  . 
Il  buon  -voler,  eie  dentro  me  s'accende* 

fol  l'omero  mio -vinto  farebbe  -iVi 
Da  iì  gran  fefo,:ma  di  lui,  che  tanto 
il  Tofio  flit  col  fio  bel  lauto  accrebbe  \ 

Che  non  hai  fai  di  bella  Dorma  ti  vanto, 
Pari,  a  toleì ,  che  tanto  ad  Ilio  tncrebbe  ; 
Ma  pari  ansata  a  chi  ne  [irtffr,  ti  canti. 


Bizétzio  ì  iv  ma»  de  P Arabo  ladront, 
Sizanzie  de  P  Impero  antica  fide, 
V  Italia  H  fa  :  ride  /*  Italia ,  e  il  fede  » 
Come  non  abbia  fepra  lei  ragione. 

Or  4'  empio  in  riva  al  mar  nuove  difpene 
Guerriere  navi  a  far  F  ufate  prede; 
Che  faj\ltaliai  neghiltofa  ftede, 
E  il  cria  fra  fece bt  lauri  orna  ,.  e  tampone . 

tonfi,'  ella  forfè  t  che  P  onor  fifpfg**> 
Fatta  -lei  ferva,  Paltò  onor  di  Dio; 
Onde  cofitttto  a,  tonfervarla  et  vegna  l 

Pur  fa,  cttei  piove  fopra  il  gmfio,  e  ti  ne,. 
E  che  immenfò ,  qual  era ,  oggi  ancor  regna  , 
Gerufaltm  perduta,  fi»'  «  morìa.  - 
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Italia  %  Itali*.,  e il  flagellar- no» e4h  .  n  ; 
Di<  barbanti  remi  a  la  marinai. 
Non  -vedi  il  vincita? ,  che  s'  avvicina 
Co  Carmt  no ,  di  fervila  co.  i  nodi} 

Non  fent  't  al  fin  con  quaì  [uperbi  modi 
Spiana  i.  [noi  Duci  ajar  di  te  rapinai 
F  gli  ajficura  des  lar-iy*  'ovina;  .  ,  ,* 
Cb\  inulta  è  ancor,.  Ghufaitmme ,  e  Rodi 

Or  .con  aual  volto  mifera,  e, dolenti      ,  . 
Ti  volgerai  nel,  caffi  acerbo,  eirijlo. 
Chiedendo  ajuto  al  tuo  Signor  pojfentei 

Se  ne  l'ozio  tuo  Junga  alcuno  acguijlo  , 
,  Far  non  fapefii,  »P  ti  cadde  in  mente- 
il  gran  Sepolcro  Iterar  di  CRISTO .  . 


Chi  fu,  eòi  fu ,  che  al  barban Annib\alle 
Fece  obbliar  f  antica  giuramento  }    ■  _%  \ 
E  d'aver  fAIpi  tra  ia.neve,  e,  #  venti 
i  Spezzate,  e  aperto  un  non  creduto  calle  f 

E  chi  lui  feo,  già  Trebbiale  la.  [ha  valle- 
Tinta  di  [angui,  e  Roma  di  [pavento  , 
Al  fommo  de  la  yia^ccrftr  pia  tento, 
..■E.  a  la  vittpria  rivoltar  le  /pajle,}'  | 
'         Non  Fabio  ad  arte  pigro.^e  non  [e  .dome 
Tante  fue  forze  ,  quei.,  cip  col  valore, 
Traffe  da  la  [aggetta  Africa  il  nome .,  ^ 
Vìi  Donna  in  Puglia  n'ebbe  pria  Ponete,  ^ 

*  Con  gl'i  eccbì  belli  ,  e  co  le  bionde  chiome , 

*  Tanto  ancor  putte  in  fen  guerriero  Amore . 

S    a  Vafim 
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Vafla  Quercia •  nodofa , ,     antico  Pino, 
Che  piogge ,  e  verni  lunga  età  fefienne. 
Se  diroccata  ai  fine  a  cader  verme 
Dal  foffiar  <t  Aquilone ,  e  di  Garbino  t 

Tejìo  veggìam  fuor  de  lo  [coglia  alpino 
A  diramarlo ,  poiché  il  cefo  avvenne , 
Da  eia/cut  tato  ufeit  co  la  bipenne 
Gli  alpefiri  abitator  de  T  Appennino . 

Tal,  poiché  cadde  ii  vaflo  antico  impera , 
Corfe  l'Europa  a  le  rapine,  e  ctrfe 
V  Africa,  et'Afia,  e  in  mille  parte  il  fero  g 

Ma  temeranno  al  fine  a  ricemporfe 

Le  gran  membra  dtv'tfe  in  man  di  Piera  , 
Che  a  fot  del  Mondo  un  foloOvil  gii  forfè. 


Qttal  [e  ad  ùfeir  di  la  fpetunca  fuori 

Natia  da  i  cani  ajìretta ,  e  da  le  grida  , 
Piene  Tigre^crudel ,  eh'  era  il  terrore 
De  fa  vicina  region  Numida! 

Tanto  fico  a  l'ufcir  mena  furore, 
Ch'  atterrito  di  fe  piìt  non  fi  fida  ; 
Ma  fu  ("alto  del  mente  il  Cacciatore  n 
Fuggendo,  i  canfr  a  fe  richiama ,  *  (grida . 

Taf  ;u  facil  credendo,  e' liève  imprefa 
Vìncer  lui,  che  già  vinfe  Uomini,  e  Deit 
Dejìailf,  e  venni  feto  a  far  cenrefa  ; 

Ma  il  vidi  appena,  ch'ogni  ardir  perdei , 
j?  fuggir  pk  non  Jeppi ,  o  far  dififa  , 
O  richiamar  cenfufo  i  fenfi  miei . 

.  Là 
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Lì  fu  quii  monte,  «  tri  muW  etcì  amafì 
Un  Dio,  quii  jia  nanfe,  certo  »'  ì  un  Ditti 
Ciafcun  vi  crede  quel,  che  il  fuo  dtfto% 
O  fua  retigion  dentro  vi  pop . 

Tuonar  da  P  alto  de  le  piante  ombro/è. 
Perì  eh'  Arcade  io  fon ,  Giove  vid'  io; 
E  il  vidi  aliar,  che  il  folgore  t'aprì* 
Lucida  Jtrada  per  le  nubi  acquofe. 
~Vidi  la  mano,  eoe  nel  mezzo  prette 
(  Orrìbil  vijta.'  )  rameggiando  ave* 
'  Fiamme  /tridenti  ,  e  tremale  faette  . 

Vidi  un  gran  volto ,  o  volto  a  me  pareo-,. 
Che  furo  aliar  le  mie  pupille  afirette 
Pie&arJJ  al  fusi  :  tal  lue*  in  ego  ardi** 


Che  valle  S  qutfta  7  e  quat  vorage,  e  quafo 
Stagno  vegg'io  dr acque  limofe,  o  chetai 
Qui  mette  fóce,  o  sì  deriva  lete 
Afpro  del  bene,  e. dolce  obblìo  del  mali  ^ 

Oh  quat  dal  fóndo  paludofo  fate 
Deifo  vapor'  fu  /  "li  fue  fegrefe  t 
Che  "l  Cielo  ingombra ,  e  le  ferene ,  e  lìctt 
Stelle  ricuopre  di  pai/or  mortale? 

JMufe}  voftra  merci,  ben  or  conofio 
A  i  noti  fegni ,  ed  a  P  inutil  armi* 
Chi  il  mio  nome,  e-  lronor  fparge  di  tojfi»- 

!  merci  vofl'ra  ancor  faprb  levarmi 

Alto  dal  volgo;  e  fuor  di  f  tur  fofia% 
Superala  l'invidia,  eterne  farmi* 
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Vamor  di  dar  leggiadre  alme  pupille- 
Pofe  l'Europa*  e  pofe l'Afta  in  guerr*ì 
E  non  men  de  la  vinta  Ha  in  faville  y 
Ei  jpinfe  ancor  la  vincitrice  a  terra . 

Quanti  de'  forti  Duci ,  e  de  le  mille 
Navi  tornala  a  la  natia  lor  terra  ì 
Gli  Airidi  il  fanne  ,  e  prima  Ufeppe  Achille  » 
E  Vliffe  H  f"  »  eh  forfe  »  mar  Pur  err*  • 

Pece  a  Priamo  d'  età  tolfe  la  morte  ; 

E  s'  Ettor  cadde ,  ebbe  in  cader  V  onore 
D'ejfer  uccifo  da  la  man  d'Uom  forte. 

Che  fpcrar  può  quei,  che  te  fegue,  o  Atner*  » 
Se  fu  del  Gr-.  co  vincinr  la  forte 
Di  aneli  a  del  Trojan  vinto  pegfiortl 


lo.  men,  ve- per  la  vìa,,  che  fegue 

Penjofó  co  le  man  fopra  te  ciglia,  " 
Com'  Uom,  che  la  Cagion  del  fuo  dolore 
Simular  erede  ,  e  ftco  fi.  canaglia . 
Ma  far  non  fo,  che  a  gli  atti,,  ed  al  Colere 
Del  vifo ,  eh'  a  i  penfier  fi  raffomiglia  , 
Non  fi  conofca  ben  ,  che  dentro-  il  core 
Arde,  ed  agghiaccia  ,.  qual  cui  febbre  piglia* 
Ond* altri  ride,  e  pajfa;  altri  m'addita 
Tacito;  ed  altrt  col  fitti,  dir  m'infefiaì. 
Nè  fi  ricorda,  e'  ha  fua  età  fornita . 
Sol  chi  prova  d'Amor  la  feritale 

Mi  fi  fa  innanzi  co  la  faccia-  mefla  ». 
Pietà  mo0.rand»>  per  trovar  pictate . 

O  pra~ 
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O  pratietl  t  che  fujìi  un  dì  premuto  lt 
Da  molle  fianco,  e  da  leggiadro  piede  f 
O  chiufo  fpeco  tenehrofo  T  e  metto 
A'mìei  grati  penfter  comoda  fedeì 

O  tra/parente  rufctlletto  arguto. 
Da  cui  truffi  taler  pisciale  prede  ; 
E  0  facro  alloro ,  ed  n  cipreffo  acuto  , 
Ch'  ambi  potete  del  mio  amor  far  fede» 

Afa  foavty  che  porta*  Pedate 

Solevi  interno  al  verde  colle  aprico , 
Tolto  da  quefloy  e  da  quel  vago  fiore'* 

Ai  voi  ritorno,  che  il  defila  nimico 

Non  pub  far,  ci?  tomn  tempri  il  mio  dolore 
Ce  U  memoriti  del  piacete  antico.  . 


Queflo,  che  J piega  verdi  rami  ombrtjt^ 

E  par ,  che  a  fpeme  di  buon  frutto  s'erga-» 
Athor  gentil ,  eh''  io  già  fottetra.  pofiy 
Quando  ancor  tra  tenereUa  Verga >„  ... 

Surea  %  nè  tu,  né  alcun  de'  tuoi  nevofi 

Fratelli  tocchi),  o  fzella  »  e  al  fuoldijperga 
Se  mai  lito'ni  a,  nei  ne'  dì  piova/i. 
D'arido,  e  pigro  giel  grave,  le  terg*.. 

E  fe  a  rira  najU-  non  fai  por  freno.*  ,  \ 
Schianta  un.Ab.te,  che  gran  parte /ngfH(6ra> 
De  Paria:  \nutumtntev  e  del  ter-iv.no;:  , 

Che  lodtranti  quni,  cui  invidia  adombra , 
Albert  eguali,  e  quei,  ch'ai  del  fereno- 
Ei  toglie,  e  opprime  fotta/e  ce  l'ambr?* 
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Per  «notar  Te  nojtre  umane ,  inferme 

forze ,  fcendejìi  in  terra  ,  o  illujìre  Donna , 
T  più,  c  *  in  marziale  usbèrgo ,  in  gonna 
Vm'tl  moflraftì  virtù  falde  ,  e  ferme. 

Ce!  tuo  nome  io  non  poffo,  od  arco,  o  terme , 
O  in  regal  fon  atra  locar  colonna , 
Ond*  fi  dal  t/mpo  rio,  che  non  affanna t 
Sopra  que' marmi  fi  difenda,  e  fc  berme  . 

"Ma  fatò  ben ,  che  di  bel  lauro  ornate 
Vadano,  Agiamo,  co"  miei  rozzi  carmi  y 
Soffre  chiare  v'mu,  vofira  beliate. 

I  fpererò ,  ni  in  van  fperar  ciò  parmi  , 
Che  paleranno  a  la  futura  etate 
Più  d*revolìaffat%  the  ibronzi,  et  marmi  - 


C  terra ,  e  Madre  de  T*  ofcura,  e  cheta 
Notte,  da  le  Cui  nere,  ampie  latebre, 
il  fanno  con  immagine  funebre 
Fuor  efce,  e  la  metà  del  Mondo  acqueta-* 

Se  è  ver,  ch'il  grand* impero  col  pianerà 
Maggior  divtdi,  and1  ti  da  le  palpebre 
Sgorga  fuor  luce ,  e  tu  vive  tensóre 
Diffondi  ,  ei  flrepitafi  ,  e  t»  fegreta  ; 

Deb  non  laftiar  me  net  comun  ripojb 

Vegliar  mai  fempre ,  che  del  Sete  a  /corna 
Dirò  poi  quel  ,  ch'i  forfè  al  vulgo  *fcefa+ 

Dirò ,  e  ha»  /'  ombre  tue  qual  ha  dintorno- 
Corpo  la  luce,  e  che,  l' abiffo  emhrofo. 
tra  già  prima  ,  e  amor  non  tra  un  giorno* 
Amar  x 
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'  Amor ,  fmefi'  j  /*  «4  fiorita ,  «  njK 

a  goder  fra  gli  amerefi  mirti  t  \ 
Mtjero.'  ho»  veggio  che  (togli e  fin't 
In  mar  turbalo,  t  fame  al  lido,  e  /affi. 

E  magri  vifi  con  afflitti,  e  baffi 

Occhi,  e  capelli  in  nodo  avvolti,  ed  irti, 
Di  lor,  che  come  larve,  e  lieti fpìrti, 
Muovon  fenz1  erme  per  /'  arene  i  pagi . 

E  veggio  me  eoi)  da  me  Cangiato  , 

Cbe  non  più  mi  ricordo,  e  pili  non  . curo 
Cib ,  che  bramai  nel  mio  primiero  fiato . 

Defèrte  piagge,  ed  an  grave,  e  impuro, 
Acaua  timofa ,  amaro-  cibo  ingrato , 
Piatemi i  eh  Amor  bugiardo  %  0  viver  duro! 


Tu,  eée  il  mar  cangi  in  fifre,  Afa  fupe.ét, 
Tanti  a  danni  d'  Europa  abeli  ti  armi 
Su  quel  lido,  onde  fciogli,  e  prendi  l'armi, 
Ricerca  a/quanto  fra  P arena,  e  l'erba. 

E  di  tempre,  fe- H  lido  altun  ri/èrba  n 
Piccole  avanzo  de  glì  aiiiicbi  marmi:  \ 
Troja,  che  ancor  ne' celebrati  carmi 
Infelice  per  t e  memoria  fetta.  -  . 

Pofeta ,  eh'  avrai  nel  ma  penfiero  accolto 
Tutto  l'errar ,  cb'  in  mille  guife  /pira 
Dal  cadavero  grande  ivi  fepelre  , 

A/Jr'fl°  W>i  '  "l  valor  noftro  mira- 
<»,  fidando  fu  Btzanzh  il  Volto  ,  ' 
S'  *hvm  *W  »€*  l\  E*rep*  ad  ir*.  '- 
Caddf 
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Cadde  il  .Gigante ,  fc  m  gran,  ifahombo  tmife 
Di  Terebinto  al  f<*«  cdfr  Afa  valle  * 
E  reflò  in  parte  ncopartt  it  natie     >  ; 
Sotto  le  membra  del  fuo  /angue  tntrife. 
E  quei ,  che  t'  atterrò ,  toflo  recife 
Il  tefcbtt  fier  da  letemule  /palle,  . 
E  per  le  chiome  alto  ievandsl ,  alle  _f 
Genti  mojìroi lo  quinci,  e  quindi*  e  rife. 
La  non  più  mefia  gtoventude  ebrea,  i  V  -  - 
Rammemorando  la  famofa  jjìoriat..  ....» 

Incentro  al  vmcitor  lieta  torna.    >    ,  ' 
Ma  David;  nulla  a  me  de  la  vittoria 
Devefi.,  intorno  in  atto  umtl  4icea; 
Del  gran  Dio  d' I/rasi  tutta  e  la  gloria. 

GIOVAM-BATISTA  COGROSSI. 
Dalle  rime  per  la  iraslaz.  del  Venerabile 
Cardinal  Barbarigo. 

MEntr'io  tenta  col  mio  penfier  -rivolto 
L'occhio  ali'Avel  del  pio  Gregoriani  fiero 
Tempo  m'apparve,  e  con  parlar  leverò 
Mi  prefe  a  dir  ;  che  guardi  ,  epenft ,  oflottoì 
Vuoi  tu  mirar  quel  fral  cheinpolve  bofeialto 
Dentro  a  quell'Urna!  il  mira.  EauiP  altero 
Scoffe-il  falTo,  e  Caperfe;  ed  iti  l'intero 
Corpo  vidi,  e  non  polve,  ivt /epo  to* 
Gridai  fluido  4lora  l  Or  quefle  è  iL  vanti  , 
QueQe  fono  le  invitte,  e  gloriofe  't 
Prove,  ond'ora  ten  vai  fuperòo  tanto  t 
JW«  quando  il  Veglio  alato  anch'  ci  fi  pofe 
XJtiell'  intatto  a  mirar  mortale  Ammanto , 
Fuggì  tojìo  etnfuft ,  e  non  r  'tfpofe . 
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Dalla  race,  flamp.  in  Faenza  1723. 

À  Mor ,  con  ni  b-'l  crin  di  lucid*orot  1 

Vaga  riti  gentil  ttffer  vid'ia^.  v,\ 
Standofi  un  giorno  al  mormorar  d'.tut  Ri», 
Di  vaghe  Ninfe  in  leggrndntte  toro  :  , 
Era  H  Falciai  ti  intento  ai  bei  lavato,  -\ 
Che  tutti  aveva  già  pepi  in  obblìo  ' 

I  feri  dardi,  e  l' arco  invitto  e  riey\,  \ 
Onde  provai  gli  Amanti  afpro  matterò* 

Jq,  che  piò  non  temeit  di  fue  quadretta.,  Z 
Sectrr  fenza  fi/petto  a  lui  ne  andai  n  lA 
//  defiino  a  incentrar  delia  mia  fletta. 

Ma  quei  y  che  infidiator  fu  fnnpìemak+.  ■.  '\ 
Con  quella  rete  ingannatrice  e  .bella  »  '. 

II  cor  mi  prefe,  e  non  me nu  guardai* 

GIOV  AM-B  ATI  STA  GAMBI. 
Dalla  raec>namp.in  Faenza  171$. 

Q!  Val  augel,  cut fowien della  doli  efea  % 
'  Che  un  tempo  gl'i  apprefiò  cantre  amica  t 
nebè  libero  voli  in  piaggia  aprica, 
Par  che  la  nova  libertà  gl*  increfea; 
E  in  lui  tanto  il  defire  avvien  che  ere/è* 
Accefo  dalia  fame  afpra  ^netnìf+,t .5  ,  \ 
Che  fa  ritorno  alla  prigione  antica,    .  o 
Ne  più  fa-poi  trovar^  tfpme  fe  n'ifia. 
Tal  fe  penfa  al  foave.eflinto  fsco,  -  •  ■,.  .J 
E  ne* fior  fi  piacer  l*  alma  fi  porta  ,  i. 
Rammentandone)  abìlajjolil  tempore  il  loto  ; 
Sei  fin  cui  mena  Amor ,  non  anco  accorta  , 
Co»  vana  fpeme  di  fuggir,  tra  poC» 
A  fa»  rttorn»  a  W»/erMv  I 

Se 
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Se  mai  d*  erba  nociva  entra  la  brama 

Nel  gregge ,  omV  efca  dal  fin  pa/co  ufat»  ; 
Torna  per  tema  del  paflore  irate 
Là  dove  con  la  vote  ei  lo  richiama. 

Veltro,  che  giunfe  il  lepre,  «Hot  che  t [ci ama, 
E  giunge  ti  Cacciate*  per  altre  lato , 
hajcia  cai  dente  ancora  infanguinato 
La  preda  a  lui ,  che  /grida ,  eajè  lo  chiama. 

Solo  con  voglia  al  fin  Signore  infida 
V  alma  fenza  por  frent  al  cieco  ardore 
NeM  fintelmi,  che  a  sì  la  chiama  ,  ■o/grida . 

E  ogner  figuendo  il  folle  antico  errore 
Sprezza  gli  inviti,  e  la  celefle  guida, 
Ù  ma  greggia,  t  et'  un  veltro  affai peggiorr. 


Dal  toma  7.  delle  Rime  degli  Arcaii. 

Amor ,  de1  cafli  labóri  il  dolce  rifa, 
E  il  puro  dono  degli  onejli  /guardi 
Un  tempo  mitigo  gli  acctfi  dardi  , 
Ond' oggi  il  cor  mi  fento  ognor  conquìfo. 
Ma  ft  air  aura  gentil  del  chiaro  vi/o 

Non  tempri  il  finca  ,  onde  mi  foraggi ,  ed  ardì  , 
Ogni  altro  refrigerio  a  mt  fia  tardi , 
Quando  il  dolor  m*  avrà  del  tutto  uccifi  ■ 
dova  per  non  morir ,  con  dolce-  inganno- 
Di  figurar .fre/ente  il  caro  volto; 
E  fingo  1 guardi,  il  ri/o,  e  le  parole: 
Così  temprando  il  mio  crudele  affanno , 
Vivo  guai  Uom ,  che  dorme ,  e  fia  fipulto 
Era  l'ombro  della  notte,  e  fógna  il  Sole. 

ni 
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Dal  tomo  7.  delie  rime  degli  Arcadi . 

*  Ra  la  natte,  ed  io  tra  molli  piume 
Gli  fianchi  fenfi  addormentati  avea, 
indo  al  de  fio  penfieto,  altra  il  cofiumt  , 
ma  1'  offrì  mifiertefa  idea.  ■'■ 
Lungo  il  Tetro  vid'  io  di  Cina  il  Nume  ■ 
Cfte  verga ,  *  manto  pafioral  tenta , 
Qual  per  le  f pondo  dell' Anfrtfio  fiume 
Pafiolando  gli  armenti  errar  fole»'.  ' 
Ov'  è  l'arce  dorato,  ove  i  fulgori    •  "  •  •  £ 
{Stupido  io  diffi  allora)  ,  fronda  Dre\ 
Ove  il  plettro  lafii.fi,,  ove  gli  allori} 
Sappi  {Feio  rifpofe,  e  pei  fparhX 
Ciò  in  compagnia  degli  ArendiPafieri 
Ve',  pi»  efetkme,  eficr  Papere  anch' io. 

.  \  " ..       .» •»■  .  •-  '  fi-M  avc  '  > 


t abiti  indafirì ,  eie  fate!  al  Tibie  in  riva 
Al  grana"  Orazio  t filato  un'urna  ergile: 
L'enei,  che  non  cuti  quell'-Alma  [ch'iva. 
Alte  ceneri  fui  tutto  rendete . 

Medefìia,  ed  umillade  ivi  incidile,        ■  •- 
Ciò  reggan  dell'Eroe  l' immagìn  viva  -, 
E  tra  ceppi,  e  catene  Spìe  ponete 
Saporita  doma  ,  Amiizien  cattiva.  ' 

Vigganf,  poi  tra  gemme ,  ed  ori,  ed  eliti  " 
Fortuna  al  metto,  alla  Vtrtude  unita 
Che  al  mette,  e  allaPmudeumilJÌ p,<,fl,j . 

La  Mette  anch'  ella  io  vi  verrei  [colpita'  - 
Ma  filo  in  atto ,  ti' ,  eiafiun  fi  moliti 
Del  colpi,  ahi  troppe  agiufie,  cfftr  pentita . 

T    2  Ò'Eu. 
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VEugento,  t  prode  in  guerra ,  e  faggio  in  pace  , 
Arrifi  amica  forte  al  zelo  invitto; 
Alfin  tadie  dalla  fua  fpada  il  Trace 
Sul  Pannonito  fuol  vinto  ,  e  [confino. 

Sentili  carco  di  firagi ,  il  pii  fregate 
Il  Savo  affretta,  e  del  fatai  conflitto 
Code  portare  a  nuoto  ,  e  fen  compiace  , 
L'infaufto  annunzio  al  Mufulmano  afflitta  % 

Sì  vanne ,-  o  Fiume  ;  e  di  recife  tefie , 

D'ardi  ,  fciable ,  *  turbatiti  apri  là-,  dove 
Regna  il  Tracio  fèlltn  ,  feerie  funejìe. 

Tei  digli' ardito:  Dell' Austriaco  Giove 
jQueJh  è  invaler ,  quefiai  lagleria ,  tqueflé 
Del  Qtfmeojfom  fono  le  prove . 

.  GIOVA M-B A T I S T A  MEREA. 

Dalla  race,  flamp.  in  Lucca  1720. 

A   Mar  trovai,  che  alpombraundìdormrvm 

j£\  Di  verde  Lauro,  e  l'arco  avea  def ùflo  ; 
Quando  ivi.pur  pafib  poto  difeofio. 
Ni  già  nei  feerfe,  la  mia  bella  Diva. 

Tempo  aliar  dt  ferir  /'  altera,  e  feiiva 
Donna  mi  parve;  onde  repente,  e  ajcojl» 
Quanto  potei ,  l'  arme  raccolfi,  e  ttflo 
Tejo  Parco,  il  quadrel  già  già  n1  ttfeiva . 

PAa  fe  »'  avvide ,  e  quat  fulgente  Soft 
Un  raggio  in  me  vibri*  cojì  [degne fa  , 
Cb"  io  caddi ,  t  fil  »*  udii  quefle  parole  : 

Giaci  pur ,  ni  fperare  all'  amtrofa 
Vita  forger  piò  mai.  La  enfia  Jole 
Tede,  e  Ri/petto  fai  rendm  pietofa. 

1-  "  Tom. 
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Tanto  alla  Madri  flm  Fantini  nejcfo 

Piangendo  intorno ,  e  tal  s'unge,  e  fofpinty 
Che  ad  acchetarla  al  fui  vinta  dall'  ira- , 
Pomo- gli  dèy  che  avea-  nel  fen  nafiofo. 

In  volto  eifafft  al/or  lieto,  e  Jèjìofo, 

£  fcherza,  e  ride,  e? I  don  vagheggia,*  ammirai 
A  tutti  il  mojira,  e  per  l'albergo  gira-,. 
Come  di  gran  tefor  liceo,  e  fajìofo. 

Coti,  poiché  pur  io  potuto  ho  tanto 
Col  lungo  lagrimar,  ciò  un  lufinghìero 
Guarda  volga  in  me  Filli,  asciugo  il  pianto  ; 

JT  dì  mia  forte  ve  lieto ,.  ed  altero 

Sì,  che  a  tutti  il  pale/o,  e  minor  vanto. 
Sera  il  mio  pogeder.  Regno t  ed.  Impero,. 


GIOVA  M-E  ATI  STA  PASTORINI. 

DE6  chi  fon- io  ,  Signor-,  the  mi  chiedete ^ 
Quaftehe  giovi  a  voi,  l' affètto  mioì 
Voi-,  dì  voi  degno,  il  voffro  amor  godete,, 
A&  femhrate  maggior. ,  fe  v'  amo  anch'  io.. 
£  pur  tanto  di  me  gelofo  fiere  y 

Che,  fe  altrove  rivolgo  un  fot  de/io », 
Lo  fdegno  armate,  e  guena  mi  movete  ,. 
Nè  par  fiaza  di  me  felice  un  Dio . 
Ma  troppo  torto  al  vojìro  amor  /aria 

Per  chi  non  v'ama  d'altre  pene  armarvi ij 
Stimando  il  non  amar  pena  men  ria  . 
Si  il  vojìro  amor  co/a  volgar  non  parvi , 
Spegnete a  Padre,  il  vejlro  inferno;  e  fa 
Pena,  di  tti  non  v?  ama,  il- non  amarvi*. 

1  T  ;  lai. 
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Fetice  in  Ciel  di  peregrine  piume 

Volaci,  o  faggk,  ove  poggiar  non  finir 
La  tarpata  d'  Adamo  inferma  prole , 
E.  Dio  mirafii  oltre  7  morrai  eoflume . 

Quindi  lì  chiaro  f  invifibil  Nume 

Svelaci  a  noi  ,  che  dubitar  le  Scole  , 

Se  più  certo  fi  miri  il  fornaio  Sole 

Di  gloria  al  raggio,  o  di  tue  carte  allume, 

Debitore  a  tua  penna  Iddio  richiefe  : 

Qual  premio  ,  alt»  fcrttter  ,  darti  degg'  io  ì 
Ma  faggi"  lingua  altro  che  Dìo  nonchiefe. 

Ben  fu  giufa  »  o  Tommafo ,  il  tuo  de/io  ; 
A  tua  penna  immortai  ,  che'  Dio  compre fe , 
Km  è  premio  ,  che  èafii  ajtro  che  Dia. 


fbttfi*  i  la  penna,  che  lì  chiare  fingi- 
Di  Dio,  che  non  più  cieca  andò  la  fède? 
Quefla  e  la  lingua,  eh*  sì -faggio  dtjfe 
A  Dio,  chiedendo  Dio  per  fu  a  mercede* 

A  quejia  penna  ogni  altra  penna  cede , 

Còe  mela  a  i  dotti  ,  &  al  faper  preferire  T 
f  quejìa  lingua  ogni  altra  lingua  eccede, 
Che  fol  nel  fommo  Bene  i  voti  affijfe . 

Or  chi  fia  mar,  che  con  più  chiara  idea 

.  .  Dtfltciga  il  nodo  ,  e  V  alta  lite  efiìngua  r 
Se  più  deggia  lodarfi  e  penna ,  «  lingua  ì 

Giujiixia  ,  e  verità  coti  difiingua  : 
,'Nè  meglio  j cri  ver  mai  penna  fnpea  , 
hi  meglù  chieder  mai  lingua  potè  a  . 

Genovat 
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Genova  mia,  fi  con  afcìutte  ciglia 

Piagato,  e  guafìo  il  tuo  bel  corpo  ?mkof 
Non  è  poca  pietà  4'  ingrato  fighe, 
Ma  rubtUo  mi  fembra  ogni  fifpìro  l 

ha  maefla  di  tue  ruine  ammiro , 

Trofei  de  la  cojìanza ,  e  del  configlio: 
E  ovunque  volgo  il  paffo,  o  il  guardo  giro 
Incontro  il  tuo  valor  nel  tuo  perigli?. 

Più  vai  d'ogni  vittoria  un  bel  [offrirei 
E  contro  gli  Ojli  la  vendetta  fai, 
Col  vederti  d i frutta  ,  e  mi  fentire  . 

Anzi  girar  tua  liberti  mirai, 

E  baciar  lieta  ogni  ruma  ,  e  dìrct 
Rmne  ti,  ma  fiìvitù  non  mai* 


Orfi,  la  mìa  fdrufcita ,  -e  fi  agii  Barca 
Vicina  te  fento  al  grande  ambii  paffo, 
Ove  dal  tempo  nubihfo,  e  baffo- 
De  gli  anni  eterni  a  f  Ocean  fi  varca. 

Cià  non  mt  duot ,  che  tronchi  avara  Parca 
ha  fune  ,  -onde  dal  lido  al  mare  io  puffo  ; 
Mi  duol,  che  d' opre  belle  ignudo  ,  e  caffo 
ignobil  pefo  la  mia  nave  ho  carca  . 

haffo!  chefia,  fi  nel  fatai  tragitto 

Rompa  H  mio  legno  a  meritato-  fcogfis,- 
E  piombi  al  fóndo  immobilmente  afflim  i 

Pur  refta  un  bel  conforto  al  mìo  cordeg'Kt, 
Che  mentre  aura  mi  [pira  al cammm dritti 
Mi  bafia  a  prender  porte  r  Udire:  hvog&> 


4*8  Giowtm-Satift*  P*Iloùni  » 


MA  Netta»  d*  ogni  Città  Tenit* 

Seder  d'  Adria  fui  Mar  Cini  JtCHr*t 

E  del  Mar,  che  fua  Donna ognor  la  giura: » 

Regger  epa  giufta  man  fcettjt  felice  . 

Aliar  rivetto  a  deve.'  or  vanta,  et  dice, 
Vanta  il  lavar  de  le  Latine  mura, 
Che  del  tuo  Marte  architetto,  la  euray 
Vanta  V  onar  de  la  Tarpea  pendice. 

Se  il  Tebto  trionfai  da  t<t  i  ammira 
Più  del  vafìo  Oeean,  de' Segni  miei  y 
S&efla,  e  quella  Città,  bilancia,  e  mira*. 

Tuona  pur  quante  fai  ;  fi  giufto  jet 
Tofio  dirai,  pien  di  vergogna,  e  a*  ita; 
Stuella  un  XJtma  fondb.r  quejìa  gli  Gei. 


2rfaggi  ,.fe  dietro  P  orme  il  pì$  volgete ■> 
Cbe  luminofe  il  maggior  Tofio  imprime  % 
Ter  non  trito,  fentiero  ite  fuhlime , 
E  feguendo  l'  efempio ,  efempio  fitte . 

In  ciò  fi}  tanta  al  corfi  fuo  cedete, 
Cf  ei  fi  moffe  primiero  a  l'erte  cime. 
Pur  non  crede  ancor  fue  le  glorie  prim*h 
E  fi  volge  a  mtrar  ,  fé  il  ragsiugnete  . 

Ma  non  jì  tofio  ha  il  canto  vofiro udito  h 
Che  fi  ferma  a  goder  de  l'armonia, 
flè  fa,  s*  ei  vi  rapijca ,  o  fia  rapito  . 

Pur  dice  :  il  canto-  tuo  mio  vanto  fia  ; 
O  fi  fi/  vorrai  dir  ,  che  m'  hai  feguito-, 
E  ch'i»  Perda,  «  té'u  viste»  èglorìamia* 
Romita 
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Romiti  Mondo ,  che  da  mi  divi fo  ' 
Fuor  del  Menda  t'  «fiondi  ignoto,  e  filo; 
Tu  ,  che  miti  altre  petit ,  ed  altro  Polo  t 
E  mai  non  alzi  al  vero  Sole  il  vifo; 

liceo  a  tue  fpondt  io  reco  un  lieto  avvi  fi. 
A  te  già  /piega  il  gran  Colemia  il  volo, 
A  te  già  nafte  entro  V  Ifpano  fuolo 
C&i  porti  alle  tue  rive  ti  Paradifo. 

Di  cieca  notte  ne  P  orror  profondo  , 
Odi  del  Citi  l'atto  decreto,  e  pio, 
Che  di  colpa  ,  e  d*  mar  ti  trae  dal  fonde. 

Efci,  (ei  grida}  ìnfedel  dal  lungo  obblìo.- 
Renda  Colimbo  il  nuovo  Mondo  al  Mondo; 
£  renda  Ignazio  il  movo.  Monda  a  Zìi». 


Dal  chiù  fi  ovile  entro  mortai  fòrejta- 
Fu£g'  >  "  goder  la  libertà  del  cor  fi 
Pecora-  incauta,  ove  di  Lupo,  o  cPOrfi 
Avida  gola  a  farne  feentpio  i  prefia . 

Ma  't  buon  Paftor,  pereti  pietà  lo  dijìa, 
Ne  corre  in  traccia  ,  /  la  filtraggi  al  morfi% 
\  ha  flringe  al  fin,  fi  la  ripon  fui  dorfo, 
La  rende  al  fido  albergo,  e  ne  fa  fe/ìa. 

Ancby  io ,  Signor ,  da  voi  lontano  errai , 
£  lieto  del  mio  mal,  dal  voflro  ovile 
Per  fitve,  e  balze  a  cercar  mene  andai. 

Pur  mi  corcò  vofira  pietà  gentile, 

E  non  me  fai,  che  noi  credei  giammai- 
M*  mie  colpa  portai  non  ebbe  a  vile. 

Sui 
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Sul  confi»  de  la  vita  il  veglia  Sani* , 
Sovra  povere  piume  egro  giacea . 
Quinci  Geni  ,  quindi  Maria  tergea 
Dal  bel  voltali  fudor,  da  gli  occhi l  pianto  . 

1  moribondi  lumi  egli  frattanto 
Sguinci  a  Gesìtt  quindi  a  Maria  volgea; 
Ne  l' Alma  innamorata  ufcir  fapta 
A  tal  vifla,  e  piacer  dal  fin  bel  manto. 

Ab  dìffe  al  fin,  fe  dal  terreno  efig/io-,  i  ■ 

O  mio  Figlio  ,  o  mia  Spefa ,  vfttr  degg'io, 
.  -Volgete,  o  cari,  in  altra  parte  il  ciglio. 

Rivolfer  gli  occhi ,  od  ti  buon  Vèglio  ufcìa 
Dal  few  dì  Maria  ,  d'in  braccio  ai  Figlie 
Nel  bai  fino  d*  Abram»  in  braccio  tt  Dm. 


Se  chiede  egro  fanciul  di  fonte  fiefca 

Rifioro  al  mal ,  che  lo  tormenta,  &  ange; 
Pregar  la  madre  il  fml ,  che  penfier  cange , 
E  non  cerchi  al'  fuo  foco  aggiugner  efia. 

Ma  fe  ragion  non  [ente,  più  i '  invefca 

r  incauta  fua  voglia  r  e  più  ne  piange; 
•  Fila,  non  più  foffrendo,  il  rigor  frange. 
&  porge  il  fonte  ,  onde  il  malot  più  crefca. 

Così,  fe  mal  accorto  egro  dejìo, 

Qual  fuo  rrfloro ,  il  proprio  mal  vorria , 
Ragion  gli  moftra  il  fuo  periglio ,  e  7  mio  ■ 

Ma  ,  fe  ancor  in  fua  fìte  accefo  eì  fia , 

F  pianga ,  e  preghi  ;  al  fin  m'arrendo  anch'io , 
La :  fua  morte  obliando,  e  ancor  la  mia. 
...  Pian- 
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Pianto  del  Monte ,  e  de  la  valle  Lira  r 
Vita  del  piato  ,  1  fpeccbio  de  i'  Aurora  , 
Anima  de  f Aprii ,  latte  di  Flora,   <  ■■ 
Per  cui  la  roja ,  e  V  getfomìn  tefpira . 

Sen  il  tuo  cor  fu  i  campi  ,  ovunque  gira , 
Dì  vive  perle ,  e  di  fmtraldi  infiora  ; 
Ma  quel  tuo  chiaro  andar  più  m'innamora 
Di  quanto  in  tua  natura  il  Mondo  ammira . 

Quanto  femplice  ,  e  fchielto  il  tuo  profondo 
(  Come  paffar  per  vetro  è  /'  occhio  ufato  > 
Lafcia  mirar  quanto  fi  chiude  in  fondoì 

Come  ne  vai  fincero,  0  rio  ben  nato  ì 
0  iella  dote  de  P  antico  Mondo  ! 
Padella  /'  Uomo ,  ed  acqui/iella  il  prato. 


Jeri  nafcejìì,  0  itila ,  oggi  morrai  '.  \  .  - 
Chi  ti  diè  mai  j)  corta  vita,  0  Ro/aì 
Per  sì  breve  regnar ,  ttopp»  fa  fio  fa  , 
E  per  un  dì  troppo  pompo/a  vai.      ■'  . 

Se  tua  frefia  beltà  t'inganna  mai,  r5 
Ben  io(h  la  vedrai  fecca ,  .e-  ruga  fa  : 
Morte  dentro  il  più  bello  è  fempre  afeofa  , 
Pronta  a  furar  più  prefto  i  fior  più  gai  . 

Forfè  oggi  fia ,  che  man  villana ,  fl  fetta-. 
Ti  colga,  o  che  Donzella  in  fon-  ti  poi te t 
Sol  per  mojlrar  quanto  à  di  te  più  bilia-. 

Non  ufeir,  che  t' afpetta  un'  afpra  fow. 
Tarda  a  fpuntar  dal  verde  fleto,  o.  beila. 
Che  affretti  il  ine  natal  fol  per  tua  morte. 

D' ìgnu- 
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Muore  S.FrancefcoSiverÌQ  nejrifoletta  di  San. 
ciano  in  vittadeìla  Cina,  a  cui  navigava  ,  e 
nel  delirio  della  febbre  parla  della  con- 
vcrtìon  della  Cina. 

D*  ignudo  fioglio  nel  fotingo  orrore 

Vieni,  Europa,  a  mitarf'Eroe ,  cbefpira. 
Or  gli  occhi  al  Cielo,  or  a  la  Cina ei gira , 
E  lo  divìde  in  duo  gran  voti  amore. 

Al  fuo  Cielo,  al  fuo  Dio  ben  vola  il  Corti 
Ma  ComoMifti  a  la  Fede  anco  fi/pira  ; 
Sogna  trionfi  ancor  quando  delira , 
E  fol  d' Alme  ragiona  il  fuo  furore-. 

Pria  che  lufei  a  la  terra  ti  fuo  bel  velo. 
Venia  dar  vìnto  a  Crifto  il  Mondo  intere, 
Gii  domator  di  tanti  Regni  al  Cielo  . 

Muor  con  la  Cina  in  core  il  pio  Guerriero  : 
Nè  può  morte  domar  P accifo  ztle; 
Ma  fico  porta  in  Cielo  il  gran  penfiero . 

Braccio  di  S.  Francefco  Saverio  portato  da 
Goa  a  Roma,  e  ripollo  predo 
del  Campidoglio* 

Trono  del  Vìcedìo,  Città  poffente 

A  cui  domò  fpada  eli  tede  un  Mondo  , 
Ecco  a  te  vien  per  l'  Ocean  profondo 
Il  Braccio  domator  de  /'  Oriente  , 

Quel  Braccio  egli  è ,  che  l'  idolatra  gente 

t  Traffe  a  l'onda  vitel  dal  culto  immondo. 
Egli  È ,  eie  di  pradigj  ancot  fiondo 
|      Trionfar  di  Natura  ognor  fi  finte  . 

0  come  ben  da  /'  Indiane  arene 
La  di  jìra  trionfai  d"  Eroe  fevrano 
Al  Campidoglio  a  trionfar  ne  viene.' 

Goda  pur  lì  gran  defila  ti  del  Romano; 
Capo  del  Mondo  è  Roma  ;  e  ben  conviene 

*    Al  gran  cpo  del  Mondo  una  tal  mano  . 

A  fio* 
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A  [coglia  mai  con  tante  fière  il  Polpo 

Non  slabbracela,  com'  Uom  la  vita  afferra  . 
Ci  fiacca  al  fin  da  la  tenace  terra 
Natura;  e  qua!  matrigna  io  non  l'incolpo. 

Anzi  ringrazio  'lei,  non  che  la  [colpo , 
Perchè  la  vita  a  poco  a  poco  atterra; 
Come  di  fibra  in  fibra  il  dente  sfrra 
Medica  man ,  perchè  non  dolga  il  colpo. 

Muore  ogni  giorno  il  [enfi,  e  muor  la  gioja; 
E  vitn  vita  a  fembrar  Nave  [dru[citaì 
Che  penfa  al  Porto ,  e  di  girar  i  annoja, 

Morte  dunque  arrivar  devrìa  gradita , 
Se  fa  pietofo  Ciel ,  che  aliar  fìmuoja, 
Quando  è  franchezza,  O  è  dolor  la  vita. 


Da  la  materna  rupe  ufc'ito  appena 

Al  Mar,  che  pur  P  afpetta ,  il  rivo  vajfi; 
Nè  per  care  lufingbe  un  punto  eì  fiaffi 
DÌ  verde  [fonda ,  o  di  dorata  arena . 

Nè  di  [affi  ,  o  di  [pine  intoppo  ,  o  pena 
Sanno  arrefiar  del  puro  argento  i  pajfi  : 
Ma  dice  infm  linguaggio  ai  fiori,  ai  [affi: 
Al  Mare  io  vada ,  onde  fuethiai  la  Vena . 

Alma  ufiita  da  Dio,  per  tuo  [occorfo , 

Fa  pur  tuo  [pecchia,  e  tuocanfig/io  Uria; 
I  [etiti  al  chiaro  e/èmpio  un  hel  ùmor[o. 

Deh  non  [ermi  lufinga  il  tuo  àefio, 
Nè  rallenti  fatica  il  tuo  hel  corfoi 
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O  come  dolcemente  al  cor  s1  intende 
V  amm,rabil  tuo  nome,  o  Vcrginpta\ 
Sol  che  penfaio ,  &■  invocato  et  fta  , 
Ricco  di  grazie  a  confolar  difiende , 

Se  periglio ,  o  timor  f  Alma  jofpende , 
Bafta ,  che  C  Alma  oda  fonar  Marta  ; 
E  falda  feudo  un  sì  bel  nome  invia , 
Se  mai  l' Inferno  a  frettar  la  prende . 

Cantata  tn  del  da'  Serafini  ardenti 
Su  le  Celere  d'  oro  il  nome  eterno 
Raddoppia  il  Cielo  a  le  beate  menti, 

E  fe  jonaffe  mai  nel  cieco  Averno 
Un  sì  bel  nome  a  le  dannate  genti. 
Far  patria  Paradifo  anche  P  Inferno  . 


Donna  del  del ,  cui  ne  /'  empiria  fede 

■  Pan  corona  le  fielle ,  e  manto  il  fole: 
Sotto  il  cui  Trono  ambiziofa  fuole 
Girar  la  Luna  a  far  fofltgno  al  piede, 

A  voi  votivo  il  cor  v'  adora ,  e  crede 
D' infetto  feme  immacolata  prole  ; 
Et  a  voflre  bellezze  al  Mondo  fole 
Giunti  l' amore ,  &  obbligai  la  fede . 

D'un  voftro  inpante  a  la  difefa intenta 
Prego ,  che  poi  vojìra  pietà  j'  inchine 
A  me  fahar  nel  mio  fatai  momento . 

Di  vojìra  vita  nel  primier  confine 

Se  pura,  e  bella  io  vi  difendo,  e  fello  ; 
Reggete  voi  de  la  mia  vita  il  fine. 
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Al  mirar  il  Figlio  in  Croce, 
Che  penata ,  e  che  languia  , 
Chi  può  dir  qua/  di  Maria 
Foffe  mai  la  pena  atroce? 

Ne  re/il  pallida,  e  fmorta; 
Tanta  doglia  il  cor  conquife: 
E  fe  Mom  non  Puccife, 
Fu  per  chi  V ebbe  per  mona. 


•••'/' 

giovinetto  infelice, 

Che  vago  fino,  e  vaghe  guance  adocchi* 

E  non  fai,  come  morte  entra  per  gli  ùchì  • 

Se  perir  non  vorrai, 

Fa ,  che  rigido  freno 

Contro  il  dolce  veleno 

Sempre  dia  legge  al  ciglio . 

Il  tuo  mortai  periglio , 

Mifero  ,  /e  noi  fai  , 

Ti  palerà  per  gli  occhi ,  e  >ol  vedrai. 


V    z  Stan- 
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Stana  dì  unii*  l'ara  il  fin  Cupida, 
O  di  far  tante  piaghe  un  di  pentita  , 
Solingo  trrava  in  orlicel  fiorito , 
Ove  l'Api  derate  han  dolce  il  nido. 
A  la  preda  d' un  favo  il  Dio  d,  Cmdo 
Stendi  la  man  furtiva  ,  ed  ecco  un  dna 
Gli  punge  Ape  rabbiofa  ;  end  et  fenlo 
Batte  ,lfu,l,fcuotcivanm,  ernanda  un  grido. 
Vela  a  Ciprigna,  e  gridar  .  Madre  Dea, 
Ve,  quanto,  ve  (ìcciola  vefpa  impiaga. 
E  piamo  amaro  in  coi)  dir  fpargea . 
La  Madre  allor  ridendo:  Amor    t  appaga, 
Ni  ti  doler  de  l'Ape,  a  lui  dia.. 
Tu  pur  picciolo  fei,  «la  fai  gr-n  piaga. 


Del  Maejlro  gentil  la  nota  mano 
Meo  lambì,  folca  Tigre  innocente; 
C»  il  pefo  ancor  de'  benefici  fonie  , 
E  Ji  rende  ad  Amor  moflro  inumano  . 

Ma  ne  "  mena  poi  furor  sì  frano 
Venne  »  mofìrar ,  che  con  rabbiolo  dente 
Oio  ibraoar  torvo  Leone  ardente , 
Gloria  ,  e  ,m«  de  /'  ermo  giogo  mano. 

Ne' lofcbi  fui,  quando  fra  noi  non  era 
Di  piaga,  il  fuo  Re  mai  non  foftenne  , 
Ni  fu  mai  tinto  cruda,  e  tanto  altera. 

Quando  lafci  le  felve,  e  fra  noi  venne 
In  compagnia  de  l' Uomo ,  anche  una  fiera 
Imparo  rabbia ,  e  pii>  credei  divenne . 
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Sciita  al  parto  la  Ciprigna  Dea, 

Per  faper  qual  furia  di  prole  acqui  fio  , 
Rapida  fcefi  al  tetto  ofiuro,  e  trijìo, 
Ove  ogni  Parca  il  fufe  fuo  torcea. 

Diffe  Ciato ,  eòe  in  luce  ufeir  dovea 
Di  dolcezza  i  e  veleno  un  Angue  miflo  ; 
LacbeJÌ,  che  gran  moftro  avrebbe  vijìo;  \ 
Atropo ,  che  gran  fuoco  in  feno  avta. 

Pian/i  la  bella  Dea  ;  ma  quindi  a  poco 
Come  vide  bel  figlio  ufcito  fuore. 
Del  detto  de  te  Parche  in  ciel  fe  giuoco. 

Ma  non  errar  le  filatrici  Suore;  (fuoco, 
Che  a  dir,  che  nacque  un  angue  ,  un  mefite ,  un 
Bafta  pur  troppo  ti  dir,  che  nacque  Amore. 


Del  gran  Pianeta  innamorato  un  fiore; 
Mai  di  vifìa  noi  perde  in  fuo  viaggio, 
Tofto,  che  fui  mattìn  ne  finte  il  raggio. 
S'alza  dal  fuol,  come  lo  defli  Amerei 
I  quando  adulto  è  più  del  Sol  l'ardore, 
Par,  che  i*  apra  a  lodarlo  in  fuo  linguaggio; 
Ma  quando  ver  l'octafo  e,  fa  paffsggio, 
Mejto  con  lui  declina  ,  e  con  lui  muore . 
Ni  fol  quand'ei  sfavilla  amar  io  fuole  ; 
Ma  fe  ne  cuepre  invida  nube  il  lume , 
Sotto  quel  velo  ancor  l'adora,  e  cole. 
Seguo,  figuo,  o  bel  Fiore,  il  tuo  coflume: 
E  finto,  anche  coperto,  il  mio  bèi  Se/e 
E  fitto  un  umil  velo  adoro  un  Nume. 

V    j  Chi 
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Chi  dì  [angue  Amorreo  tutta  vermigli» 
Refe  la  terra  a  Gabaonne  intorno  » 
A'  defirieri  del  Sol  tirò  la  briglia , 
E  fermi  P  affé  d'oro  al  carro  adorno? 

V  aita  fìrage  a  mirar ,  fece  ritorno 
La  volante  de  l'ore  aurea  famiglia; 
E  fianchi  al  lungo  inufìtato  giorno , 
Stupidi  gli  Aratori  alzar  le  ciglia . 

'Che  non  fa,  che  non.  pub  ,  chi  Dio  ben  cole* 
Pur  di  facro  Minifiro,  ancorché -rio, 
Fan  prodigio  più  bello  alte  parole. 

A  l' arcano ,  e  mirabil  mormorio 

Difcende  Dio, /e  non  fi  ferma  il  Sole, 

E  d'un  Uomo  al  comando  è  pronto  un  Oiu 


Beato  è  ben,  chi  d*ti»  Gìardin  cultore,, 
Rùbufio  invecchia,  ove  trovò  la  cuna; 
Livor  noi  punfe  ,  e  noi  girò  fortuna  ,  _ 
E  fon  nómi  a  lui  nuovi ,  anfia  ,  e  timore . 

Ubero  ei  gode  il  Cielo:  e  nafce ,  e  muore 
Ne'fuoi  prati  7  fuo  Sole ,  e  la  fua  Luna  . 
Gli  anni  a  contar  le  fole  mejfi  aduna , 
E  fa  da* pomi  Autunno  ,  Aprii  dal  fiore. 

Il  fuo  campo  è  V  fuo  Mondo  :  e  fe  ben  fiede 
Gentil  Vermi»  al  fuo  bel  campa  unita  , 
Oltre  del  Gange ,  oltre  del  Mar  la  crede  , 

Altri  per  Terre,  e  Mari,  ove  l'invita 
Vagbizza  d'or,  mova  girando  il  piede; 
Quegli  ha  più  di  cammin,  auifit  di  Vtt*% 
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ghianda  fcorfe  in  un  vetro  il  Ciel  raccolto, 
Sorrife  amaro  >  e  diffe  il  Re  Tonante  : 
Arte  mortai  quanto  fi  fpinge  ovante! 
"Ecco  il  mio  Cielo  in  un  bei  giuoco  è  volto . 

Fabbro  ingegnofo  ad  imitare  ha  tolto 
Ogni  afiro  fiffo,  ogni  pianeta  mante: 
E  fpirto  afcofo  in  un  crijìal  rotantt 
Novelle  sfere  in  ceni  giri  ha  } "ciotto. 

L*  anno  mi  fura  un  finto  Sole,  e  firano,  * 
Sa  fuo  mefe  contar  Luna  di  gelo  ; 
E  regge  un  Mondo  fuo  P  ingegno  umane  ; 

& imitator  del  mio  fulmineo  telo, 

Che  più  condanno)  Eccoa?  unUom  Umano 
Vinto  ha  Natura  t  epilogando  il  Ck/o. 


Vidi'1 1  gentile  albergo,  ove  fotta 

Starfi Manfredi  a  fut  bell'opre  intentai 
Ma  Ciò,  che  fu  diletta,  era  tormento, 
E  /pento  lui  ,  nulla  di  vago  avea . 

Ogni  fpeccbio  y  onde  V  fuoco  ei  già  irata, 
Umido  vidi  ad  abbrucciar  più  lento  ; 
E  de1  canori  'legni , l  bel  concento 
Un  tenero  lamento  a  me  rendea. 

Cieco  vidi  ogni  vetro  f  e  te  fue  carte 

Euggir  la  luce;  e  con  quefl' occhi  ho  fiotta 
Lagrimar  la  Natura,  e  pianger  l'Arte". 

Ogni  afa  fimi*  di  motte  il  torto  : 

E  fe  in  quefìa  io  mirava  ,  o  in  qttelia  parte  , 
Ogni  parte  dìcea  j  Manfredi  è  morto. 
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Per  la  famofa  Notte  del  Correggio 

O  carne  vive ,  e  creator  Permeilo 
Sagra  mtrabit  Nette  a  noi  colora.' 
Mira'l  Bambin,  che  quelle  faglie  inderà: 
Dì,  non  ti  fimbra  un  Dioì  dì,  nonèquellaì 

Mira  la  Madre  in  alto  dolce ,  e  belle  : 
O  cerne  vaga  il  vago  Figlio  adora .' 
Mira  entrar  aite*  Pajìori;  o  cerne  ognora 
Guatan  timidi ,  e  rozzi  il  Sol  novello  ! 

O  mirabìl  Pittore,  o  te  beato! 

Qui  Gesù  per  tua  mano  al  Mondo  nafte  ; 
O  qui  torna  a  vagir  fui  fieno  amato . 
Mentre  miriam  sì  bel  Bambino  in  fafee, 
Dice  la  Fede  a  noi,  che  altrove  è  nato; 
Ma  dice  il  tuo  Pennel,  che  qui  rinafté. 


Gesìi  in  braccio  della  Vergine  con  un  Pomo 
in  mano.  D'Annibale  Caiacci  . 

O  di  l'ergine  Madre  amabil  Tiglio , 

DÌ  quel  Pomo  in  tua  man,  dimmi,  che  fai*. 
Ah  lo  lafcia  cader  ,  che  fi  noi  fai  , 
TJafconde  un  Pomo  il  tuo  fatai  periglio: 

Prendi  più  tojìo  in  mano  o  Rofa ,  o  Giglio; 
Perchè  con  queflo  il  tuo  candor  dirai , 
Perchè  con  quella  il  tuo  rejfor  vedrai, 
dacché  fii  bianco ,  e  giacché  fri  vermiglio  . 

Vada  frutto  sì  rio,  vada  lontano; 
Troppo  fu  crudo  a  noi  colà  ne  l' orto , 
A  tenero  fancìul  troppo  è  mal  fano  ; 

Ma  invano,  o  Dio  fanciullo  ,  in  van  »'  e/orto , 
E  dici  a  chi  ti  mira  :  in  quejia  mano 
Il  tuo  peccato ,  e  la  mia  pena  io  porta . 
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Pittura  del  Bambino  Gesù  ridente, 

Vago  fonemi,  di  bella  madre  in  fino, 
O  come  dolce  ridi,  e  dolce  guardi  ! 
Torfe  Amor  feti  ma  dove  fono  i  dardi? 
Che  non  porti  la  face  ,  0  P  aico  almeno} 

Sì,  che  Amor  feì;  ti  riconofeo  appieno  ; 
Ma  fon  le  tue  faette  i  cari  /guardi, 
Et  è  la  face,  onde  diletti,  &  ardì, 
Quel  tuo  rifu  sì  dolce ,  e  sì  ftieno . 

Ma  con  quel  dito  in  becca.  Amor,  che  di  gif 
Fotfe  accenni  de' cori  il  tuo  governo 
0  Jslenzio  comandi  a'' tuoi  nemici? 

Ab ,  fe  r  atto  gentil  meglio  difeerno  _ 
Tuo  futuro  trionfo  a  net  predici, 
E  mordi  il  dito  a  minacciar  i*  inferno.* 


Immagine  di  Gesù ,  efie  porta  gli  ftruratnri 
della  Pattfone. 

Ab  dì  croce,  e  dì  chiedi,  e  di  martelli 
Troppo  vai  carco  ,  0  pargoletto  Dio  ; 
E  di  lancia ,  e  di  fpine ,  e  di  flagelli 
Troppo  a  tenera  età  quel  fa  feto  è  rio. 

Ben  pagherai  di  non  tue  colpe  il  fio 

In  altra  età ,  con  q.uejli  ordegni ,  e  quelli. 
Dalli  frattanto  a  me  ,  fe'l  fallo  è  mio; 
Che  meno  di  mia  colpa  a  me  già  dìellì. 

Ma  che  prò?  come  il  Sol  ne  l' Oriente- 
Spunta  bambino,  e  7  raggio  fuo  pi 
Manda  a  mirar  l'  ocefò ,  ove  tramante  m 

Tal  Gesù  fui  toccar  noflro  emisfero  „ 
Di  Golgota,  a  mirar  va  tofto  il  monte% 
E  fempre  il.  tiene  in  croce  il  fuo  BeiJfcrém 
■     3  V    %  1ÌM* 
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VAIba  forgea  del  fortunato  rnjìanlr, 
In  cui  qual  Sol  /puntar  dovea  Maria  y 
Quando  alta  lite  in  Chi     accefe  pria  , 
Se  Grazi"  i  o  Colpa  andar  dovea  davante  » 

Dice*  la  Colpa  :  ella  di  Padre  erranti 
Figlia  farà;  dunque  per  prima  è  mia. 
D:cea  la  Grazia  :  ella  la  Madre  fia 
D'un  Figlio  Dio;  dunque  fia  fanta  avanti.. 

Del  Padre  abbia  Petr.or,  la  Colpa  dijfe. 
Anzi  del  fanto,  immacolato  Figlio 
Somigli  la  beltà ,  Grazia  ridiffe . 

Tal  lite  fu  ;  ma  P  immortai  Configlio 
Giudice  in  del,  quefla  fentenza  fctifle  1 
Pura.  Radice  abbia,  de'  campi' 'l  Giglio. 


'^-^^  pìna  infedel  dì  cavi  bronzi  armato  » 
(  ì  Tuona,  pugnando  »  e  con  lui  pugna  il  vento  > 

Pur  al  valor,  non  al  periglia  intento  % 
V  urta  P  Eroe  di  bella  Croce  ornato; 

Ma  eòe  vai  forza  »  ove  nemico,  è  7  Fato? 
Mentre  il  barbaro,  trema  a  tal  portenti* 
E  già  tinge  ogni  guancia  alto  fpavento,, 
Urta ,  e  fi  [pezza  V  nobil  Ugno,  alato .. 

Bella  caduta  !  anche  caduto  è  fiero  y 

E  gira  anche  da  P  onde  il  guardo  bieco% 
E  naufrago  minaccia  il  pio  Guerriero. 

Pei  grida  :  Empio  ìadron  >  fortuna  è  teca  ; 
Ma  non  andrai  de  la  vittoria  altero  ,. 
Si-^uelio,  braccio,  e  quejìa  fpada  è  mecos 
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O  d*  Africa  ferrar ,  Malta  feroce  f 
Ecco  di  fpoglie  onuflo ,  e  di  corone 
Torna  /'  Eroe ,  eh'  in  grande  afpra  tenzone- 
Tìnfe  dì  fanguet  e  più  d'onor,  la  croci. 

Dì  metallo  guerrier  fulminea  voce 
Saluti,  e  lodi  V  trionfai  Campione  ; 
D'urli,  e  di  pianti  ogn'  infedel  magione 
U  onora  già  fi*  r  Africana  foce. 

Se  mar ,  fe  flelle  avverfe  innanzi  ha  fedite  ; 
Fu ,  perchè  poi  di  fue  vittorie  a  lato- 
Venga  il  valor  mirato  ,  e  non  la  forte  . 

Q  pur  col  fuo  valor  j'  è  poi  fpofato  » 
Perchè  W  urtar  di  nuovo  Eroe  sì  forte ,. 
Stntl  vergogna  il  Mar  %  timor fo  il  Faro. 


tegno  guerrier  >  che  da  le  noftre  fponde- 
Quat  Aquila  del  Mare,  efeì  dal  nidot, 
Prendi  dì  bella  libertà  dal  lido 
A  fpiegar  l'alir  &  a  regnar  per  Fonde* 

Al  tuo  Duce^  al  tuo  voto  aure  feconde  * 
Prega  di  qutfii  celli  amico  il  grido  ; 
E  mentre  il  fuon  ne  giunge  al  Trace  infidi  % 
Difperate  bepZemmie  a  noi  ri fponde-. 

Nuovo  ferrar  del  Mar,  nuovo-  periglio  „ 
Tofio  faprai  fopia  ì  ladroni  avari 
Spinger  il  rojlro,  infanguinar  V  artiglia  j 

E  perchè  fèmpre  a  trionfar  impari, 

Penfa,  gli  eroi ,.  che  porti  j  *  girar  il  cigJié 
Pieni  «  mirar,  di  lor.  vittorie  i-  Mòri- 
V  6 
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Soggiorno  empio  franai  fuggendo  Afìrts* 
Vela  fdtgnofa  a  1  immortai  fuo  Regnai. 
X  compagne  dei  volo ,  e-  del  fu,  fdegno- 
De  le  virtù  piò  beile  il  coro  avea. 

Ebber  pietà  di  nojira  gente  rea , 

Pocbt  di  (acro  ,  e  peritino  ingegno  \ 
E  ftttdHt  la  taf  penta  alcun  dìfegno 
Del  vifo  almen  de  P  ammirabil  Dea  , 

JV  mai  fin  ora  effigiato  in  carte 

De  la  Dea  non  fi  vide  il  volto  intiero  > 
M*  fol  fpa'fo  ,  e  divìfo  in  varia  parte  . 

Sol  di  Fontana  al  nabli  magijlero 

Tutto  il  volto  Giujìizia  a  noi  camparle* 
Perchè,  rtgge  innocenza  U  fmtB  Impero  t 


Al  P.  Pietro  Valte. 

Che  fu  mirar  ,,  opra-  di  fiil  facondo , 

gran  giorno  de1  giorni  a  noi  dipinto? 
E  da"  titoli^  e  da  fiamme,  intorno  cinto 
Fuggir  (ma  dove) al  vicin  colpa  il  Monda* 

Fiero  mirar  d"  ojcure  tombe  il  fondo 
Partorir  altro  Mondo  a  forger  fpinto. 
Più  fiero  udir  ,  dì  fuo-  follìa  convinto. 
L' empio  portar  d'  alta  fentenza  il  pondo» 

Onde  le  vive  tempre ,  onde  i  colori 

Traefli  ,  o  Valle ,  &  onde  il  lume  hai  tolto 
S  dar  vita  al  dolor,  fenfo  a  i  terrori  ? 

Baffo  io  ne  porto  il  ciglio,  e  in  nube  avvolto. ; 
E  chi  non  fa  dal  tuo  tonar  gli  orrori , 
Ugger.  me  li.  patria  tutti  nei  volto. 

Qivt-- 
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Divino  ingegno:  ebbe  ptimier  ventura 
£)'  aprire  il  Cielo  a  le  Tirrene  Scuole^ 
Egli  a  [piar  tutta  r  eterea  Mole, 
EUè  forza  al  guarda,  e  miglioro  Natura. 

Sue  valli  aliar  fcoprìo  la  Luna  ofcura, 
E  vitina  giri  più  ebe  non  fuole. 
Z)'  ignote  macchie  ebbe  vergogna  il  5W*> 
Nè  da  vifìa  mar  tal  più      oscura . 

JUvfy  il  nome  Medicèo ,  là  dove 
Scoperto  il  vi/e,  e  ritirato  il  velo 
Girati  nuovi  Pianeti  intorno  a  Giove-. 

E  Giove  dijfe:  il  Cielo  a  voi  rivelo, 
Tofcani  Re;  voi  meraviglie  nuove, 
Se  fate  in  terra ,.  or  le  [coprite  in  C/Via,. 


Se  non  era  /'  Etrufco  alto  ardimenti)  „ 
Che  giti  quanto  Mare  il  Sol  circonda  r 
Di  mezzo  Mondo  ignota  era  la  fponda-j 
Nè  fi  fapea  l'  Americano  argento  . 

Nudo  Nocchiero  a  nuove  terre  intento 

Volje  il  tergo  a  l'Europa  ,  e  il  volto  a  l' 'onda  i 

Lieto  mirò  I'  alto  Ocean  ,.  che  inonda  , 

E  parve  un  nuovo  mojìraal Mare  ,  aivenioì. 

Ei  come  al  nuovo  Mondo  il  guardo  affijfet 
E  vide  in  porto  i  coraggiofi  legni, 
Si  rivo/fi  a  I*  Europa ,  e  così  diffe  : 

Europa  y  io  ben  li  fcuopro  ignoti  Regni  ; 
Ma  ne  la  mia  Tofcana  il  Ciel  prejìffe- 
C&J  i'  arte,  a  te  di  ben.  regnare  infegni. 

Scbiii* 
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Schiera  gentil  di  diati  ingegni  accoglie- 
La  tojcana  favella  in  dotte  carte; 
E  coi  lavora  di  mirabit  arte 
Di  cafle  voci  '/  piò.  bel  Fior  ne  coglie, 

Ape  così  de  l' odor  afe  foglie  y 

Fa  fuo  tefir ,  che  dolce  a  noi  comparte 

E  la  uìte  lafiiando  impura  parte,. 

Da  tutti  ì  fiori  il  piò  bel  fior  raccoglie . 

Crefia  pur  r  opra,  e'I  bel  parlar  fijìegna  ,, 
Nè  la  conturbi  mai  bieco  livore^ 
Che  fol  fra  l' opre  belle  invidia  regna. 

JyTa  fi  tal  lingua  innalza  il  fuo-  Signore , 
Et  il  gran  Cofmo  a  rifonare  infegna , 
Ben  dirò,  che  ne  coglie  il  piò  bel  Fiore* 


Su  la  figlia  del  del  V  Angiol  piò  bello- 
in  mirar  fua.  beltà  tanto  a  fi  piacque , 
Che  per  folle  vaghezza  al  Fabbro/piacque^ 
E-  giò  del  del  precipito  rubello . 

Poi  nel  Ciel  di  Granata  Angiol  novello 
Per  dar  luce  a-  le  fcuole  al  Mondo  nacque 
Ma  negletto  al  fio  /guardo  ei  fimpre  giacque;. 
Alta  vergogna  al  vaneggiar  di  quello. 

D'  ogni  piò  chiufo  impemtrabil  vero- 
Parve  fico  le  chiavi  aver  1'  ingegno  ; 
Nè  rivo/fi  ai  fio  bello  un  fol  penfiero^ 

Tal  non  faper  d'  ogni  japer  fu-  degno 
E  fu  di  vera  gloria  alto  fintiero. 
Torcer  a  terra  in  tanta  gloria,  il  legno , 
Perchè 
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All' Eminenriflìmo  Sig.  Card.  Panfilio^ 

Perchè  ri  flora  abbondi  al  fido  armento  , 
Per  voi  dal  fei  di  lacerato  /affo 
A  nutrir  i'  eròe  molli  affretta  il  paffo 
In  cavo  piombo  il  fuggitiva. argento. 

Qhiufo  liquor  di  fua  pugion  contento 
Code  puffar  per  cammm  cieco ,  e  baffo  ; 
E  bene/*' et  giunga  peregrino,  e  /affo, 
Per  voi  mirar  non  finte  il  fuo  tormento  .. 

Stuf  ar  non  fia  (  Germe  gentil  d'  Eroi) 

Che  lieto  ti  corra  a  voi:  ben  fia  jtupore, 
Che  dopo  abbia  il  furor  di  lafciar  voi . 

trfa'l  rito  alpeftre  ,  &  it  villano  umore 
Forfè  non  fa ,  che  non  vi  lafcia  poi , 
Chi  W  effer  vofìro  ebbe  una  volta  onore  .. 


Q  qua!  ritorni ,  invitto  Duce  a* tuoi 

Ricco  di  fpoglie ,  e  di  fudori  adorno  .* 

Siegue  la  Grecia  vinta  il  tuo  ritorno  * 

E  teca  porli  un  nuovo  Regno  a  noi . 
Vide*  Sejìo,  ©•  Abidoy  t  i  lidi  Eoi 

Navigar  teca  le  vittorie  intorno  ; 

E  -vide  Sparta ,  e  vide  Tebe  un  giorno. 

Vinti  dal  vero  i  /or  fognati  Eroi. 
Così  la.  patria  dice:  e  non  fa  come 

Quella  ù  ricca  t  e  grande  Or  li  prepari 

Campidoglio  a?  trionfi,  ora  a  le  chiome* 
Or-  vincerai  dal  Trono:  e  fiat  che  impari 

In  tuo  luogo  a  pugnar  il  tuo  gran  Nomey 

E'I  tettar  x  che  lafsìaflt  in  tanti  Mari. 

Ci* 
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Che  fri,  Signor,  the  fei ,  quando  v' offe/ti 
Et  ebbi  cuore  ,  C  ebbi  forze  a  farlo  ? 
Non  tremai,  non  gelai  foto  al  penfarh-, 
Quando  a  colpo  sì  fiero  il  braccio  fiefiì 

Così  vofìre  finezze  allora  intefi! 
Ab  quel  eh1  io-  f et  poteffi  almen  disfarlo." 
Ah  poteffi  col  fangue  almen  lavarlo1. 
Ah  f  affi  morto  pria,  quando  il  ptetefit 

Ma  fe  non  pub  disfar/i  il  fatto  pria  , 
Et  il  paffato  ha  così  dure  tempre, 
Ea\b  ,  che  il  fatto  almen  /'  ultimo  Jìa  . 

E  perchè  in  pianto  il  mio  dolor  fi  flempre  r 
Già  che  tanto  v'offefi,  o  vita  mia, 
Taro,,  che  fu  mia  vita  il  pianger  fem-pre* 


Puro  fpirto  immortai ,  fritto  beato , 

Che  mentre  in  Ciel  vagheggiai  bello  eterno-* 
D'un  mortai  non  ifdegni  umil  governo  i 
E  mi  guardi,  e-  mi  reggi  appena  nato  . 

Nel  fallace  cammin  da  te  guidato 

Col  tuo  bel  lume'l  buon  fentier  di/cerno^ 

E  contro  le  focofe  armi  d*  averno 

Per  te  fon  io  ài  falde  tempre  armato. 

©  fida  /corta  a  fomentar  le  jìelle, 

Segui  a  compir  la  ben  ordita  imprefa; 
E  fa  ,  eh''  io  giunga  a  ben  finir  la  via* 

ìo  per  lo  Cielo  a  tutte  t'  Alme  belle 
Farò  noto  il  valor  di  tua  difefa  ; 
£  tua  giova  farà,  la  gloria  mia. 

godi* 
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Padre  del  Cielo ,  t  mìo  (fi  ingrato  Tìglio 
Può  dirvi  Padre  )  io ,  che  da  voi  fuggendo 
Errai  gran  tempi ,  e  vaneggiai  figgendo 
Dì  fenfo  lufingbiero  il  rio  coniglio  ; 

Dal  mio  penofo ,  e  pur  voluto  ejtglio 

A  voi  torno ,  a  voi  piango  ,  a  voi  mi  rende  : 

più  /corta  fallace  a  figuir  prendo , 
Accorto  ben  del  mio  mortai  periglio . 

Deh  mirate ,  vi  prego ,  il  mio  cordoglio  ; 
E  quefle-  pianto  io  non  lo  fparga  in  vana; 
Che  quanto  già  peccai,  tanto  mi  doglio. 

Pietà  m  accolga,  e  vojlra  [anta  mano, 
Padre  Divìn;  che  voi  feguendo ,  or  voglia 
Tanto  amar  voi,  quanto  n'andai  lontano* 


Salve ,  e  Madre  4*  amor ,  dolce  Reina , 
E  noftra  fpeme,  e  nojìra  giaja ,  e  vita.' 
A  te  corre ,  a  te  grida  aita  ,  aita , 
D'  Eva  la  prole  flebile ,  e  tapina . 

A  noi  dal  Cielo,  a  noi  pietofa  inchina 
Gli  occhi  beati  :  e  quando  fia  finita 
V  ora  di  noflro  ejiglio ,  in  Ciel  »'  addita 
Del  tuo  Gesù  l'alta  beltà  divina. 

Se  mirìam  nojìre  colpe,  e'I  viver  tatto 

Ben  fappiam  ,  ben  veggìam  ,  Alma  Marìat 
Che  Jperar  jÌ  gran  bene  è  un  fargli  torto . 

Pur  lo  fperiam  :  non  perchè  metto  fia 

In  noi;  ma  perchè  troppo  aèbiam  giàfcorfo^ 
Che  quanto  indegni  noi,  tanto  fei  pia. 

Boi* 
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Dònna,  che  refpiranda  ambra,  ed  amori 
Porti  di  gale  un  edificio  in  tefta  ; 
E  come  vajji  a  lieta  danza  ,  o  fejìa  t 
Entri  nel  Tempio  a  firn  in  art  ardori; 

Se  porti  un  nuovo  Aliar ,  perciò  j'  adori  ; 
Deb  fu  la  foglia  facra  i  pajfi  arrefla  ; 
Né  cerchi  ,  in  faccia  a  Dio ,  beltà*  funefla 
Vittima  d'Alme,  idolatria  di  Cori. 

Mentre  a  predar  ne  vieni  incauti  Amanti 
Danzarti  intorno  i  neri  Jpirti  ho  vifio  , 
E  farti  corte,  e  jÌ  gridar  fefianti  : 

0  bella  palma  ,  o  gtoriofo  acquilo  , 

Alzando  Idolo  nuovo  in  faccia  a  i  Santi 
Rubar gflnctnfi al  Tempio^  e  l'Alme  a  Crijh  * 


Dtpo  un  fevero  efaminar  del  vifò 

Di  terfo  fpeccbio  al  tuo  fedet  ce» forti 
E  dopo  un  breve  efaminar  del  core 
Al  tuo  Signor  da  le  tue  colpe  uccìfo  : 

Vai  Donna  a  fare  ,  */  pie  Minijìro  affifo 
Racconto  eterno  d'un  minuto  errore: 
E  va  con  tanta  pimpa  il' tuo  do/ore, 
Che  tue  colpe  in  trionfo  andar  m'avvifoK 

Deh  non  gir  sì  contenta,  e  altera  tanto, 
Se  al  cuor  contrito  il  fuo  fallir  dif piace  ; 
E  fi  moftri  contrito  ancora  il  manto . 

Pentimento  t  e  baldanza  al  del  non  piace: 
Non  va  fafìefo,  abbigliato  il  pianto;. 
AV  fi  va  coi  orgoglio  a  chieder  pace. 

Dsn~ 
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Donna  ,  che  tanto  adori  *t  tuo  fembiante  r 
E  compri' 7  parer  bella  a  sì  gran  coflo.' 
Morte  il  tuo  fior  farà  languir  ben  lofio  , 
Qual  verno ,  de  d'onor /paglia  le  piante. 

Deb  mira  altre  bellezze  eterne ,  e  fante , 
Che  fan  vago  lo  /pirto  a  gli  cechi  afeoflo  ! 
Non  il  vifo,  ma'l  cor  Jta  ben  campojìoy 
E  fa  tuo  fpecchio  ti  Crocififfo  Amante  . 

Che  prò  di  vogot  e  ben  dipinto  ejlerno, 
Se  non  è  mondo  il  cor,  puro  il  defìo\ 
Se  muove  al  Ciel  y  che'l  mira ,  errar  l'interno  ? 

Afcolta  quel ,  che  non  bugiarda  Clio 
Motto  fa  rifonar  fui  Pindo  eterno  : 
Bella  ne»  è ,  eòi  non  è  bella  a  Dio  »  , 


guanto  »  a  fonar  cojìumi  a  fptegar  Fede, 
Dettar  (fpirando  il  Ciel)  Padri  concordi^ 
(Con  penna,  onde  Calvin  lafciotti  erede) 
Tutto ,  0  Marne  infelice ,  attacchi ,  e  mordi , 

De'facn  Eroi,  de  l'adorata  Sede 

Ogni  fatto,  ogni  detto  imbratti,  e  lordi,' 

E  vile  adulator  di  chi  mal  crede 

Rima  a  biafmar  tutte  le  lingue  accordi. 

Ma  fan  del  tuo  defiin  quejìe  le  tempre  , 
Che'/  maligno  tuo  Jiil  men  goda  il  frutto. 
Quanto  ptìt  nero  il  fuo  vele»  fi  fiempre  , 

Senti,  Scrinar  rabbiefo-,  e  poco  inftrutto: 
Non  è  mentir  con  fenna  il  mentir  femprt  i 
E  finger  non  fa  bea  chi  finge  in  tutto. 
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POìchè  quel  nodo  ,  a  cui  formar  moli  anni, 
E  tutta  P  arte  infido  Amor  vi  mi  fi  , 
Guidato  da  ragion  [degno  divife, 
E  troncò  in  quello  t  miei  più  neri  affanni. 
Santa  pace ,  da?  fammi  ,  eterni  fi  anni 
Mira  quelle,  eie  in  voto  a  te  recìfe 
Catene  io  porto;  e  da  le  ree  divife 
Comprenda  ognuno  di  mia  forte  i  danni. 
Poi  legga  ciò,  che  pei '  dolente  fegno 
Di  mie  [venture  ivi  deferim  pende. 
Che  di  eterna  memoria  egli  è  ben  degno?, 
Con  mille  atroci,  ingiufìey  empie  vicende 
JVT  agitò  Amore  nei  fuo  iniquo  regno  ; 
M*  pace,  e  libertà  pegno  mi  tendi* 


Come  Nocchia  ,  che  in  mezzo  al  Mar  mali  anni 
Abbia  pacati  in  periglioso  errore, 
Se  in  porto  avviene  mai,  ch'egli  dimore , 
Gode  in  narrar  gli  feorfì  acerbi  danni; 

Io  così  appunto,  a  cui  con  mille  inganni 
Mille  tempefle  ha  fufeitato  Amore, 
Appena  giunto  del  periglio  fuore , 
Prendo  diletto  de'  p affati  affanni, 

Ed  il  diletto  pai  tanto  fi  avanza  > 

Cèe  un  penfiero  entro  me  fomento ,  e  accaglio , 
Che  ardire  è  pure,  ed  io  nomo  cojìanza  . 

Quindi  ripien  à'  un  forfennato  orgoglio  , 
Donde  timor  dovrei,  traggo  baldanza  , 
E  de' miei  mali  fimpre  più  m'invoglio. 
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Tu  ancor  contro  di  me  lieto  congiuri, 
Sonno  crudele,  de' mìei  danni  altero, 
Quafi,  che  Amor  grave  nimico  ,  e  fiera, 
Poco  di  tormentarmi  ornai  fi  curi. 

O  che  da  quefte  luci  empio  ti  furi. 

Perchè  vegli  nel  duol  fempre  il  penfìero; 

O  fe  vieni  talor ,  torbido  ,  e  nero, 

La  cagion  del  mio  mal  fai  mi  affiguri . 

Deh,  perchè  mai  con  qualche  dolce  inganno, 
Come  è  tuo  naturai  grato  cojìume  , 
Non  mi  lufinghi  nel  mio  grave  affanno? 

Te  negli  antri  pili  cupi  infejìi  il  lume 

Del  Sol  piì*  chi aro  ;  e  Ver  tuo  forno  ,  e  danno 
Da  gli  omeri  ti  fien  fvelte  le  piume. 


Tanta  pietà  di  me  fìeffo  mi  affale,  * 

Mentre  fcherno  di  voi,  Donna  ,  fon  refi. 
Ci,  fi  n.n  f*  '•'  -«•'  """fi 
Da  la  ragion ,  che  al  no  defir  prevale , 

Avrei  con  quefie  man  difciolte  l'ale 
A  lo  fpirto,  cui  grava  indegno  pefo; 
Perchè  a  la  fine  da' tuoi  fìrazi  ille/b 
Superbo  grffe  oltre  il  confin  mortale . 

Ma  ti  penfar ,  che  maggior  danno  lo  giunge, 
Se  dal  prefente  duol  fot  trarlo  io  tento, 
O'  un  infoino  orror  tutto  mi  punge  . 

Sicché  tra  7  duol ,  che  provo ,  e  che  pavento , 
Mi  fio  qual  nave  da  rio  fcoglio  lunga. 
Cui  però  preme  afpra  lempejìa,  e  vento  . 

Se 
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Se  non  già,  come  Amor,  doglìofi  accenti, 
Ed  un  fupplice  cor  a  [degno  prendi) 
Ma  talora  a  pietà  dolce  ti  arrendi , 
Deb  per  V  adunca  falce,  e  i  ferrei  denti) 

Deb  alato  faglio  i  vanni  tuoi  si  lenti 
Al  par  dé1  penfiet  miei  rapido  ftendi , 
E  me,  giacché  lo  puoi,  luffa,  difendi 
Dai  fier  di  lontananza  "fpri  tormenti  : 

Deb  a  que'  giorni,  che  fanno  al  mio  ritorno 
Guerra  si  lunga  ,  [cerna  in  parte  Pere 
Di  forte  ad  onta ,  e  del  dejiino  a  fcotna . 

Così  ai  colpi  del  ferro  jlruggitore 

Cadano  e  marmi,  e  bronzi  a  te  d'intorno; 
Ma  inconcuffo  fen  refli  il  noflro  amore. 


Quel?  innocente  umor,  che  ne' verd' anni 
Eguale  tanto  ai  noflri  cor  fi  apprefe , 
E  per  [degno  talor  fo<za  riffrfe 
Superbo  alzando  i  mal  tarpati  vanni  \ 
Or  che  mercè  del  del  a  uè'  tanti  inganni , 
Che  infidìofa  gioventù  %/t  t*fe 
Vede  fi  ber  miti  ,  e  fua  Vitti»  patefè 
Eatta  è  al  confronto  di'  temuti  danni  ; 
Quando  pel  cor/o  natura/  di  quejìe 

Mi/ere  /paglie,  che  avrem  noi  la/date, 
Scevro  anderà  ver  la  region  celefle; 


Quanto,  eh  piò  che  non  furo  in  mortai  ve/le  , 
Saran  dal  [oca  Juo  cinte,  e  infiammate.' 

Nè 


donate , 
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Nè  i  chiari  fegni  di  grandezza  antica* 
Che  nelle  moli  maejìofe  ojìenti , 
Onde  gli  /degni  dell'  età  nimica 
Fajìofa  infino  ad  or  nulla  paventi; 
Nè  ti  vago  fiume,  che  fe  Jìejjb  implica, 
Ed  il  piè  lambe  ai  colli  tuoi  ridenti- 
Nè  la  parte  ove  giaci  amena ,  e  aprica 
Porge  a  noi  del  tuo  cuor  alti  argomenti . 
Mi  ben  colei,  che  dall'  Adriache j'ponde  " 
(Me  di  duol  pie»  lafciando)  a  te  fen  venne, 
Verona  ,  il  nume  tuo  chiaro  diffonde  ; 
Così  che  egual  non  mai  full'  auree  penne 
Fama  f  monne  ,  o  dove  il  Sol  fi  a/conde , 
O  dove  nafce  a  invidia  altrui  perenne . 


Per  Io  Sig.  Antonio  Pellegrini  celebre  Pittore. 

jQuando  il  genio  d' Italia  i  chiari  fegnì 
Dal  bellico  valor  Romano  imprejli 
Sovra  i  remoti  trionfati  Regni 
Vide  dai  tempo  Jiruggitsre  oppreffì-. 
Perchè  di  età  nimica  i  fieri  [degni 

Vengan  con  giuria  fua  domi,  e  repreff, , 
Quo"  che  il  Valor  negcgl,  alti  foftegni 
Da  p,U  tndufire  Virtù  gli  fur  conceffì . 
E  Tu  lo  /celio  fofti  ANTONIO  al  grande 
Impegno  ,  Anglta  lo  /ai,  D re/da ,  e  Parigi 
P*p*  P'nnel  quai  fon  l'opre  ammirande  ; 
\*bs  jamofi  lafitando  ampj  vejìigj 

Meno,  in  confronto  al  nome  juo ,  fi /pande 
Dannubio ,  Senna ,  Sm  ,  Schelda,  e  Tamigi . 
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imitazione  di  un  Madrigale  Spagnuolo. 

Quando  ne'  Regni  bui, 

Ove  a  piede  mortai  giunger  non  lict , 

Per  l'amata  'Euridice 

Fe  la  fua  cetra  rifonar  colui. 

Stupì  Pluton  che  ofrfflt  a  quelle  foglie 

Vom  fi  dotto  portar  fi 

Sol  per  Tòrta  {oh  gran  pazzi*!}  la moglie . 
Per  pena  dell'  ardire  , 

Che  la  dentro  più  grande  effer  potejje 

La  moglie  a  lui  Concede, 

Fd  appagò  io  ftolto  fuo  defìre . 

Ma  poi  per  premio  di  sì  dolce  canto 

Pluton  gliela  rttùlft . 

Virtude  in  crudo  cor  potè  cotanto . 

Dalle  Gare  de!  Configlio,  e  dei  Valore 
degli  Accadtm.  Innominati  di  Bra. 

Udito  Eroe,  per  la  cui  prode  mano 
Vuole  il  fato  compir  Paltò  dijegno; 
Onde  il  fuperbe ,  e  mal  fondato  regno 
Venga  de'  Traci  ornai  ridotto  al  piane  . 

Te  come  fpirto  del  valor  Germano 

Ammira  il  mondo ,  e  come  fot  jojiegno 
Al  fuo  non  forte  combattuto  legno 
Mira  la  Fe  dal  feggh  fuo  fonano  , 

E  dice;  E  chi  è  coflui ,  che  Brando,  e  Mente 
Ardito  oppone  al  grave  mio  periglio  ; 
Cui  mercè  forza  è  pur  ,  ch'io  non  paventi  i 

Italia  allor  con  lieto  altero  ciglio, 

Qua!  chi  alla  lode  fua  nel  dir  confente  , 
Soseiupft:  E'tuo  non  men^b'eifia  mioFi'.giio  . 
M    J  Quan- 
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Dalle  rime  del  Zappi  flatnp.  in  Venezia 
Per  la  venuta  a  Venezia  della  Signora 
Fauftina  Zappi. 

Quando  ad  Amor  ,  o  alla  Fortuna  piacque , 
(Che  l'uno  ci'  altra  al  nofiro  ben  congiura) 
Voi  dell'Adria  condur  falle  beli*  acque 
Ove  1'  arte  peli  vincer  natura  ;  * 

La  juperba  a  mirar  grande  ftruttura  , 
In  cui  P  ajìlo  a  tutta  Italia  nacque  ; 
Se  la  raminga,  altrove  mal  /tema 
Latina  libertade  in  fin  le  giacque, 

Se  Jiupijìe  noi,  fi  ;  fi  ben  che  pieni  .  ' 
Dt  gtoja  aliar  Affando-  in  voi  le  cigli* 
il  Cento  d' Adria  vi  raceotfr-in-fino , 

E  ad  in/ olita  indotto  meraviglia 
Delle  vojire  virtudi  al  gran  baleno 
Invidio  a  Roma  ma  ti  illufire  figli* . 

Dalla  Edizione  di  Bologna  del  171& 

.  In  morte  di  fua  Madre» 

Te  non  gii  piango ,  Alma  gentile ,  e  bella , 
Difiiolta  alfin  da  quel  nofifi  impaccio , 
Oppo/lo,  ahi  troppo ,  al  tuo  natio  co  fiume  ; 
E  fcevia  a" egn' inganno,  e  d'ogni  laccio  , 
Còe  di  piacer  col  nome  il  mondo  appella , 
Splendor  ti  accrefii  del  Fattore  al  lume , 
Qual  colomba,  che  indora  al  Sol  le  piami  • 
Ma  piango,  e  piangerò  fimpe  il  mio  danno', 
Co»  cut  mi  preme  ti  mio  crude!  deflino , 
*  piangerollo  infino , 
Che  vinto  da  t'immenfi,  orrido  affanno , 
Guanto  di  umor  entro  que/li  ecebi  ammaffo. 
Non  nuovi  più  de  P  angofiio/a  penm 
Come  mofitare  i  gravi  atti  argomenti 
fart.  IV.  IX  fuor. 
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Turni*  te  l'i       di  ««'S'«w*""'i 
Andar  Mffi  •  •  fM*' 
C./ìxi  ,  f<"«  «•»■"  *•  «*  * 

tìi  r  ,t«t«  fi.  mai  f">;*<      -,  - 

iv  ?  ben  wr,       <">«'  «3» 

Ci,  "«"a  «w  ?»'J  S"""mf  «'.  *•"•> 
F  «  ftcmV  P„  v»*  mw  j  «  fedita  ; 

liZh  Zfc  «  vf'  "  i','T!' 
ctòS  ~»  ■»•-  *  •'»"■*  •  "'7  ST" 

Ed  a  me  M.  increti!  ;  . 

S  fmr  ili  li      fi  ■  K«'  /"  **.  • 

E  fei™»  „n  i,Sfil«'>  „ ■>"'>> 
A  cui  vìvendo  tu  non  tra  io  foto, 

Som,  «    t"  »«  /»  i'Jr".z,\ 

Chi  trito  m'anm  f  fi"  fi1' •H""' 
E  /tetti  par"  'f'tttdftt, ,  '  Jì""t 
U  iutfi  tfl ,  <t'  <*  ""f""  f  ***  -.  ■ 
L'«ii«,  "*>  t"  """" 

rw,  laliginefivel. 

Ct.  .unt  iti Su'         t-Jlt  **-fi**i 
C.ùdttuitvtfit.m^'tH' 
.     tua  witt.  per  mi  tmpr. ,  e  terra,  e  Otìt , 

S»  li,  ]t!#Ì»  ttì  mi.  +ti»  mttlt«.- 

Or,  l' amiti  mi.  fidi  nati. 

Otte  in  nMI  dilette 

Sila  fitmatmi  del  tip.fi  *  f 
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E  actrefcer  parte  de  la  notte  al  giorno  % 
Sudando  in  nuove ,  ed  in  antichi/  carte 
Sol  per  menarmi  gloriofa  fama, 
Che  in  gentil  cor  è  pur  lodevol  brama  ; 
Del  piacere  di  pria  veruna  parte 
Nonferba,  e  del  fu»  grato ,  almo  foggiarne  ; 
Ma  tutto  fparfo  di  gramaglia  intorno 
Mi  dice,  or  che  da  te  quella  è  divi  fa 
Non  altro ,  che  triflezz*  in  me  ravvifa . 
Che  piU>  eli  Febo  infin  le  dotte  ancelle, 
Che  con  cetra ,  e  con  plettro  a  me  fovente 
Liete  fcender  jolean  dal  /acro  monte, 
Tutte  coperte  a  lutto  in  fuon  dolente 
Vtdile  ufcir  di  fue  fronzute  celle,  e- 
Senza  cuiare  di  Aganìppe  il  fonte, 
Col  crine  incolto ,  e  con  dimeffa  fronte 
Tanta  pietà  del  mio  dolor  te  punfe 
Dolor ,  che  non  avrà  grommai  conforto , 
Dolor,  che  non  mi  ha  morto , 
E  me  tutto  da  me,  /affo,  difgiunfe ; 
Perocché  quel  sì  dolce,  «  caro  nodo 
Di  Natura  per  man  tra  mi  formato,  '. 
Ma  <he  poi  Jìrmfe  Amor  più  che  Natura, 
Rectfe  invida  morte ,  afpra  ,  immatura , 
Che  forfè  anticipò  J'  Qrdin  del  Fato . 
Colpo,  ebe  il  cor  non  fiero,  acuto  chiodo 
Faffommt  ;  e  il  (angue  in  difufato  modo 
Tumultuante  fuor  di  me  trafctrfe, 
E  a  lei  donde  fon) ,  quafi  fen  corfe . 
Ora  che  fia  dì  me  ,  cui  tutto  ingombra 
ha  rimembranza  del  perduto  bene , 
Che  non  già  guafia  il  fogno  a  me  prefetita, 
Specchio  fedel  de  le  diurne  pene, 
Che  ben  riluce,  ancor hè  avvolte  in  ombra 
Ah  i  che  crude/  pur  troppo  ei  mi  rammenta 
Il  tuo  grave  anelar,  che  par  ,  ch'ioilfema; 
E  ti  fofptr  fioco,  e  t  fmtaperti  lumi, 

X    2  E  la 


Digitized  by  Google 


ito    Gionm  BitilU  Rtcanati. 

£  la  languente  man  fefpefa  a  Irai» 
Di  benedirmi  in  alto, 
Sovra  cai  fparfi  lagrimofi  fami , 
Quandi  tremane  il  mefio  baca  impresi . 
Ben  mi  rammenta  le  parete  eflreme, 
Cte  a  me  tìiiefH:  Figlimi  caro,  adda, 
Se  tua  men  vige,  era  menvade-a  Dio, 
Chiamata  io  fon  da  voci  fufiprema. 
Deb ,  fa,  Signet,  che  quejti  Jenjt 
Siete  nel  mit  ter,  urne  in  diamante  imprejfi; 
I  femfre  aecefe  di  tue  fante  veglie 
Lei  /etnie  P'Sfa  •  <•  /"/»»  /■«'»■ 
Canzm  ,  ten  mia  diette  a  avella^  luce  , 
E  Ani  lei,  che  in  Citte  er  già  fi  ferra. 
Dille,  ch'ella  vivrà  ne' ceri  ««/Ir», 
I  fe  pur  gingie  ne  gli  eterei  cbeafn 
Piacere  alcun  di  quefla  baffa  terra, 
1  quando  Aurora  il  glene  a  nei  conduce, 
£  quando  nette  il  fefeo  orrore  adduce, 
Sila  vivrà  ne  le  mie  cane  eterna; 

I  in  teflimen  de  /'  afpra  piaga  interna  , 
Quando  ricorra  il  per  me  fempee  acerbe, 
Ma  fempre  ancor  per  me  onorando  giorno; 
Di  fori,  e  piamo,  e  ardenti  faci 
Vedrà  cinte,  ed  afpe.fi  il  fredde  fa». 
Sin  ché  m'apra  la  morte  a  quello  il  paio. 

Se  brami  pingere  di  la  mia  Diva 

II  volto,  forfè  più  vago,  e  amabile 
Di  quello  d'Elma  famofa  argiva  ; 

1  fottilijfimi .  biondi  capelli 
Da  Berenice  convieni!  prendere, 
O  pur  d'Apolli™,  fi  fi»  più  belli. 

Pel  nebil  tramile  di  altera  fronte , 
Trarne  il  difeono  potrai  da  Ciana  , 
Quando  fuel  forgeie  fu  tornente. 

Vano  del  ciglio,  che  par  fifpefe 
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Cerne  pen/affe,  prendi  da  l' Ìride ,  . 

Quando  è  più  lucido,  quando  è  più  te/*,  - 
CU  occhi  cerulei  /pecchi  dei  Cielo  ,  \i 

Pejon  due  ftelle  ,  quando  tralucùno  N 

Fuori  dei  limpido,  azzurro  velo. 
La  guancia  morbida  /embrà  un  giardino. 

In  cui  /piegato  bel  fiore  candido     ■  1 

A  rofa  tenera fieda  vicino. 
1?  anguflo  termine  del  gentil  labbro,'     ■•  * 

Co'  denti  eguali,  fi  vorrai  pingere, 

Fingi  l'avorio,  pingi  il  cinabbro. 
Ma  dove  prendere  potrai  quel  rifa, 

Che  da  la  bocca  fui  volto  fpargefi; 

Ma  in  matflevole  dolce  firri/oi 
Non  P ebbe  Venere,  non  l'ha  la  Speme, 

Non  P  ha  Fortuna ,  non  /'  han  le  Grazie , 

Se  bene  vengano  tutte  tre  in/lime. 
Quel  poi  pieghevole  Collo  di  latte , 

Vago  /o/legna  del  volto  nobile , 

La  cui  albedine  Neve  combatte;  - 
Pare  finijfimo  lavoro  egregio 

Di  alabaflrina  colonna  candida  i 

Cui  nera  macula  dona  più  pregio. 
Colonna  candida ,  che  dolce  appoggia 

Sovra  una  bianca  bafe  puriffima  , 

Come  ricoprala  nevo/a  pioggia. 
Quejla  in  due  tremale  fre/che  coltine, 

Egual  fi  parte ,  del  di  cui  vertice 

Fiore  purpureo  fiede  al  confine . 
Di  latte  un  rivolo  tra  loro  è  poflo , 

Ed  effe,  a  male  come  fé  l'abbiano, 

Sdegno/e  guardano  /empre  a  Poppo/lo. 
Paffa  indi  a  pingtre  le  molli  braccia , 

Cai  gentil  mano  ,  pone  bel  termine 

C*n  dita  morbide  fuor  di  ogni  taccia; 
Però  da  Venere  quejìe  non  piglia, 

Sia  ben  gentile;  ma  non  fi  picchia  ; 

X    3  Ma 
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Ma  quale  a  Paliate  più  raffinigli*. 
U  taglio  nobile ,  e  il  parlamento, 

Sta  come  anello  di  bilia  Amazzoni , 

E  a  Giunon  fimile  1*  abbigliamento . 
O  (e  a"  efprimere  con  fedeltatt      .  _ 

//  regio  core/offe  pojfibile  , 

fido  ricovero  dell*  one fiate . 
E  /'  amichevole  de  la  virtude 

Genio ,  e  le  Care  doti  de  /'  animo , 

E  quel  di  amabili  ,  cb*  entro  a  fe  chiude*. 
Ma  a  tali  immagini,  nm  v*  ha  Pittore^ 

Che  giunger  poffa;  fila  Melpomene 

Può  bene  efptimerle  nel  fuo  colore. 
Tu  intanto  pingimi  fue  membra  belle  , 

Che  tal  lavoro  farti  pub  celebre 
Quanto  Protogene  t  quanto  fu  optile. 

Non  così  polvere  ebiufa  in  crifialh 
Pel  foro  angujìafi  vede  feendtre 
Precipitevole  finza  mtetvalloi 
Non  così  incalza/i  onda  con  onda 
Sul  nofito-  lido  dell*  Adriatica 
Svanendo  al  margine-  della  fua  fpindéi 
Come  fin  labili,  come  fen  vanno 
Della  caduta  vita  breviflima 
l  dì  che  apportano  l' ejìremo  danno* 
Appena  il  florido  capo  erge  fuota 
ha  Primavera  vozzofa,  ed  ilaret 
Che  efiate  fervido  la  difcoloraì 
Indi  il  Pomifm  Autunno  vana 
Al  caldo  E  fiate  ben  ratto  opponefi 
Tutto  spargendolo  dì  unfor  contrario. 
Ma  il  Perno  rigido  col  bianco  crine 
V  Autunno  "Sale ,  e  itti ,  ed  alberi 
Spoglia  coprendoli  di  algenti  brine* 
Pure  rinafeere  la  primavera 

Veggo ,  e  l*  eflatt  col  primiet  ordine, 
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Edili *  Verno  ergere  pia  faccia  auflers* 
Non  così  tornano  di  giovinezza 
A  noi  mortali  gli  anni  piò  floridi 
Aliar  che  cacciali  fredda  -vecchiezza . 

Se  i  tuoi  Ji  cangiano  crini  in  argento 
Speri  invan  Glori  t  cff  ejft  ritornino 
Al  frimier  aureo  fuo  abbellimento  ... 

Se  mai  /color  afi  quel  bianco  gigli**    V  _  • 
Le  vive  rofe  fe  impallidirono 
Percki  rinverdano  non  v'  ha  configlio  , 

'E  invan  col  lucido  vetro  i. difetti  ; 

Porrai  del  volto  con  non  giovevole.  ■,' .,  ■> 
Art»  che  /emanino  vinti  0  corretti:      w  .  J 

Ckt  P  tdacijfimo  tempo  la  traccia 
Così  v1  imprime  del  dente  orribile , 
Che  arte  non  euoprela ,  nè  la  difeaccia . 

Non  piò  follecito  vedrai  Cupido 
Nelle  tue  luci  coli*  ali  accendere 
Contro  noi  m  'ifer  't  quel  foco  infido  1 

Ni  il  Istjìngbevole  fajlace  nfop        ..e  r% 
Ni  piò  le  grazie  m  folla  correre 
Vedrai  fui  nitido  giocando  vijòz  - 

Ma  con  la  frigida  mano  tremante 
Vedrai  Vecchiezza  rugo/a  Ji  fingere 
In  crefpe  H  morbido  vago  fembiante* 

Indi  gli  orribili  mali  forieri  , 
Dell'atta  morte  vedrai  /uccidere. 
Che  ad  efja  /pianano  tojìo  i  finiteti , 

Come  fon  labili ,  come  fin  vanno 

Della  caduca  vita  brevìffima  .  . 
I  dì  che  apportano  Peftremo  damo! 
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GIOV  AM-B  ATISTA  SCOTTI. 
Dalla  race,  flamp.  in  Lucca  1720. 

S-  Io  vado  alla  Città,  bella  mia  Nice  , 
A  vender  quefle  Rofi  Damafcbine , 
fs*  comprarti  un  Cerai  da  por  fui  crini  , 
Come  quel  dì  Dorinda ,  e  quel  di  Bice* 
Paftorella  gemile,  0  te  felice, 

Dira»  li  Pastorelle  tue  vicine;  \  _ >"> 
Hai  pertiam  quei,  che  nafeon  dalle  fpìnt , 
Cui  produce  ogni  fiepe  ,  ogni  pinéta,  n  % 
Chi  ti  f»  fi  bel  dono  ,  e  che  piìt  bramii  . 
Forfè  Lineo,  od  Elpin  per  te  d'Amare  >.j 
Senton  le  fiamme ,  e  provano  i  legami  ì 
Rifpondt  allora  tu:  Tirfi  Paflorr 

Mei  die  ;  ma  lor  non  dir  ,  che  tu  non  mi  ami  , 
Perchè  tutte  diriano;  O  che  rigonfi  ■••■] 

Gì  OVAM-vB  ATISTA  VI  CO.  ' 

Dalla  Race,  de*  Poeti  Napol.  flarap.  1715* 

IN  coppia  ricca  di  valor  latino 
Fedendo  Amor ,  fcefo  dagli  alti  C&ioftfi , 
Una  render  Lucrezia  a' tempi  nofiri  1 
Ne'  fregi  ugual,  ma  con  miglior,  desino; 
E  di  Ottavio ,  il  cui  nome  alzo  H  divino 
Maron  al  Citi  con  chiare  opre  d'incbioftrii 
L' altro  ftrbar  un  gran  fembiante  ;  i  ttjtrì 
Tati  augufli,  egli  diffe,  onoro,  e  indino. 
Poi  firinfe  fafei  a1  immortali  allori, 

Che  mille  in  guerra ,  e  in  pace  Avi  famoj! 
Co' fudor' innaffiare ,  e  comperigli; 
E  li  fommift  a  piì  de'  regj  Spofi, 

Con  dir:  voi  li  (erbate  «'  voflri  figli  1 
perchè  Roma  rifurga  a* prifebi  or"^'^^ 
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GIOVAM-BATISTA  ZAPPATA. 

A  Llor ,  ckr  FAlba  in  Oriente  appare 

£\  Col  triti  di  refe,  t  di  viole  adorna, 
E  notte  muore,  e  s'avvicina  il  giorno-, 
E  già  fanfi  te  /ielle  in  del  pitt  rare; 

Tutto  j'  allegra  il  folle,  il  prato,  il  mare, 
E  fianfi  a  lei  foavemente  intorno, 
Mirando ,  quale  il  fòt  per  lei  ritorno 
Al  Mondo  faccia  ,  e  il  tutto  orni ,  e  rifcbiart. 

Così  cofìei ,  che  dal  pudico  fena 

Al  Mondo  fece  ti  Divi»  Sol  palefe , 
Onde  va  l' altro  di  fplender  ripieno. 

Dì  ftupor  tutto  ,  e  riverenza  acce/e ,  ■ 
E  chiaro  fé,  col  Div'm  Parto  appieno^ 
Quale  in  lei  famma  dignità  s>  intefi , 


Ve'gine,  a  te  dìvoto,  e  ttmrt  fi  proftem 
Il  Mondo  tutto,  e  tua  virtute  onora,  .. 
Non  fol  perchè  pure-,  illibato  ognora; 
E  laminofo  il  tuo  candor  fi  mojlra; 

Ma  perchè  fcefi  da  P  empirea  ehioflra 
Mille  altri  pregi  in  te  veggionfi  ancora. 
Che  te  vengon  feguende  ad  ora,  ad  ora, 
E  di  fe  fanno  altrui  pompe  fa  nto/lra* 

Che  non  per  girne  folitaria ,  o  in  vi/la 

Tutta  entro  il  vel  nafcefa  ad  Uom  lontana  ; 
Di  firggia  Verginella  onor  t '  acqui/la  ; 

Ma  d' ogni  Sella,  alma  virtù  la  fehierm 
Strìnger  fi  debbe  in  ferviti*  noi*  vana  » 
Ed  ejfer  pura,  *  /Pegni  parte  intera. 

s 
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CU  e  eofiei,,  che  dal  materno  chieftro 
Efct  sì  bella,  e  cui  le  falle  intorno 
Format  corona ,  e  manto  il  Sole  adorno  , 
E  al  pìi  la  Luna  tìen  ,  non  c/j'  auro ,  ed  oftro  f 

CA>  è  ce/lei ,  che  di  sì  orribil  moflro 
Forte  calpejìa  J*Wb  '  l'altro  torno, 
E  ove  rivolge  i  begli  occhi  d*  attorno  , 
,  Pace  apporta  ,  e  faiute  al  jeùol  nojìro  ? 

Beato  il  ventre,  ove  tincbìufa  giacque, 
Non  piai  /aggetta  a  la  feconda  morte. 
Per  cui  nojira  natura  in  Dio  rinacque. 

Quanto  fur  falde  mai  noflre  ritorteì 

Poi  lor  rompendo  il Cielo,  oprar  gli  piacque 
Per  man  di  Donna  in  fua  virtù  tì  forte. 


S)  :  fremi  pur  *  ti  pur  ti  rodi,  ed  efc't 

Co'  tuoi  mini 'ftri,  e  a  cruda  ,  afpra  battaglia 
Tue  forze  empie  prepara,  e  pur  ti  fcaglia 
Dal  career  tetro,  ove  a  te  ftejfo  ìncrefei; 

Che  fe  egfinfultì  rei,  eie  ognora  accrefei , 
Nullo  ancor  trovi,  che  rejtjìer  vaglia,  • 
Quefl'alta  Torre  ìn  van  fia  ,  che  tu  affaglia  , 
Per  .quante  a  tua  poffanza  infidie  mefei. 

Che  il  faggio  Rege,  che  a  tua  fronte  atzolla , 
Di  foffe  interno ,  e  d*  invìncibìl  cìnto, 
E  d'afte,  e  feudi  d*  ogn' intorno  amolla . 

J  tu  ben  fai,  hion  crudo,  nimico. 

Quante  volte  »'  andafti  oppreffo ,  e  vinte 
Tra  ftridi,  epiantì  ìn  quel  tm  eentro  antico , 
Come 
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Cerne  Nocchi* ,  de  in  dubbio  mar  conduce 
La  debil  fua  sbattuta  navicella  , 
Sempre  rivolge  il  guardo  ad  un*  {tetta, 
.  Che  a  lui  nel  volti  fuo  cammin  riluce  ; 

Così  nel  mar  di  quejia  vita,  io  duce  .■ 
Alcun  non  aggio,  e  fui  mi  volgo  a  quella 
Eburnea,  ecce/fa  Torre,  (d  è  fai  olia,  > 
Che  tanta,  entro. mi».Cor  /pente  produce.. 

Nè  sì  giammai  da.  quella  io  flomnu  luuge  , 
Cie  ratto  ratto  non  mi  fu  tv}  in  /*(r>dnt  ì 
Ove  il  nemico  ajfalitar  non  giunge...--*  \  * 

IV?  in  altra  io  mai  poma  gtiifa  filtrarmi. 
S'ella  aliar  contra  i  crudi  affaltì ,  e  r*it 
Tutte  non  rivolgere  fue  fori1  armi*  , -,  t 


Qui  dove  il  Mar  fi  ftringe,  e  iT  impaluda , 
Ed  il  nome  di  Mar  cangia  in  lacuna  , 
Staffi  mia  nave  di  conforto  ignuda , 
Cvme  guidai  la  fui  crude/  fortuna. 

Lungi  dal  porto  in  van  ,t* affanna ,  e  fuda 
Il  buon  Nocchiero  »  e  in  van  fua  forza  aduna , 
Che  l'onda  manca ,  e  faffi  ognot  piò  cruda 
La,  gran  tempejìa ,  eil  Cielo  tutto  imbruna  » 

Ed  or,  eie  il  Sol  -dffvrìa  da  /*  Oriente    ,  ,..  J 
Mojlrarjt  ornai,  si  crefie~.il  turbin  r». 
Che  nulla  luce  al  guardo  mio  confenu. 

Santa  S iella,  d' Jimor  y  tao  divin  raggi* 
Soccorra  in  qutfio  punto  al  viver  mio  , 
I  ìltmb'»i«ioglit^  e  allumi  yl  mìo  viaggi». 
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Gonna  det  Ciet,  cui  non  timfì  ttnqu*ntts 
Né  invanmai  ckiefi a  mio  grand'  uopo  aita  > 
Deh  porgi  mano  a-  mia  affannofa  vita, 
Ch'io  giaccio  t  {affo  ,  ìl  fen  piegato  ,  e  7 fianco  ^ 

Ben  vedi ,  come  a  ufcit  del  fentier  manco 
M'ha  l  '  avverfario  mio  la  via  impedita  „ 
E  indarno  cerco  la  fìrada  fmarrita  , 
E  fottr  U  fafito-  di.  mie  colpe  manco  . 

Deh  per  me  prega  ira  iV  tuo-  Figlio  janto, 
E  accio  per  pena  .di  mìe  colpi  rie , 
Fi  me  non  voglia-  di  fua  grazia  indegno  . 

Mofiragli  auell' amaro,  e  largo  pianto, 
Che  m  quefìo  a  le  sì  didorofo  die,  ■ 
Mefia  verfajii  appiè  del  duro  Legno-. 

GIOVAM  BENEDETTO  GRITTA. 

Dalte  race,  flamp.  in  Lucca  1720. 

f\Val  fianco  Peregrin,  eie  poi  che  forge 
V  3  II  /ungo  errar  della  paffata  via, 
^Egro  *'  afltde,  onde  a  gran-  pena  ei  fcarge% 

E  la  dolse  fua  meta  intanto  obblìa  ; 
Tale  il  dubbio  penfier,  che  ben  t'  accorge  y 
Quanto  lungi  da  Fama,  errando  già  , 
Lento  fi  giace  ,  e-  niun  rimedio  porge 
■  Atta*  nof-a,  cbiyl  traggo  in  fu*  balìa,  t 
Pur  quegli  al  fine  il  frittati*,  ed  ermo  ■ 
Loco  mirando-,  il  fua  cammin  riprende  r 
E  col  timor  aitati!  fianco  infirmo. 
Ma  fempre,  ahi  laQo  !  a-  mo  con  [ite  vicende- 
Afpra  Cura  infelice  il  piè  già  fermo 
Per  foverchia  fianebezza  mmbil  vende . 

Rom- 
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Alla  Signora  Co.  D.  Clelia  Grilla  Borrenti 
paraiaMma  delle  belle  Lettere. 

Rampi,  con  molle  fen  l' mpemefi 
Onde  del  Teiio,  ed  infulta,  la  morte 
Tu  noirl  vai,,,,  e  gMHJ.  Sene  ' 

.,HLC'<'">  »"•»  dille  Latin,  Sp*r>. 

M*T,,  Ligure  Ciri.,  ingenero^' 
Prone  non  n,,n  di  U  „JI.„„  ,  ,  fi,,, 
'~>.'"t"  T.mamcani,  e'tfuen  nepme 

Ci,      amila  »  fi„,„  a?  alta  frenimi 
L'  affi,,,.  p.„„i„  a  fn^^fi,  ,  m    '<  ■ 
Fiume  varco  con  alma  invitta  .  e  dura* 

Dell,  MI-  Arti  al  fiero  lmp.,,,  ,  ,  2*' 
f" '■f't'f  ?»  fi'  I  .urne,  fi,.,. 
I  gorghi  varchi  del  profondo  OHI!,. 

GIOVAM- MATTEO  MANNI. 
Dalle  Rime  per  il  Tempi»  „„,„  ia.  yi_ 
cenza  ad  onore  di  S.  Gaetano. 

E O,  f.ugufo  Tempi,,  ,  ;  f.„rm„mi> 
Le  immagini  diptnt, ,  ,  ,' fiul„  r,,„H 

r'u  P7T  'r  '■  *         """>  PI™ 
Cu,  dMenf,  ,„„,  e,„ni,  „,„1  %„mU 

Impupa,  il  Ciel  p„  atterrar  «/■  indenni 

r-i  TV       n  Te,t0  *  celarm  i. 

Che  fot.»  u,  aualpoffa  aiti»,  ,  >W„*  ,  ! 
Ot  Oaetan  l' amaiil  dlflt, ,  e  firn  y  i 
re,  di/armailo  ,  ed  impetra,  /Ma»! 

C«*«.  rmmm,  e  Pnptlidìvu,,        1  •.  ,, 
Ali  ma  istorno  :  e  alta  £el*tì* 

GIO- 
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G 1 0  V  A  N  -  AGOSTINO  MORANDO* 
Dalla  race,  ftapp,  in  Faenza  1723. 

NO»  p'A  con  vii gramaglia  arrìda,  e  nera  » 
■Macon  beliamo  Vii  nudo  tefebio  intorno* 
Dalle  rive  del  TebtQ  un  dì  ritorna 
Yucca  la  Morte  oltre  bufate  altera.  ^ 
Viva,  viva,  dieta  la  Donna  fiera, 
Viva  il  gran  dì  de*  miei  trionfi,  adorno; 
Cadde  al  mio  piede  in  quefto-  lieto  giamo 
L'  eccelf»  Eroe  t  che  alt  untverfo  impera . 
E' ver,  che  non  andranno  unqua  in  obblìo 
L'alte  virtU  ,  che  fu»  grand' Alma  ban  [corto  t 
Fra  gli  appiaufi  del  cielo  in  feno  a  Dio  ; 
Ma  alle  mie  glorie  Ciò  non  fa  gran  torto. 
Che  fe  diraffi  ,  Era  pur  faggio ,  e  pio  ' 
Diraffi  ancora.  Il  gran  CLEMENTE  e  morto. 

G  IO  VAN- AGOSTI  NO  POLLINA  RI  * 

Ualfo  race,  flamp.  in  Faenza  172J. 

flpk  Atta  sfera  ctU-fle ,  in  cui  foggìorna 
li  Fa  nella  ftella  fua  la  Cipria  Dea  , 
~Percbi  negolle  ubbidienza  un  giorno 

Il  figlio  Amore  difeacciato  avea . 
E  mentre  vagabondo  egli  fiate*  .. 
Tarde  le  penne  a  quejìa  felva  intorno 
Della -leggiadra  ,  e  dolce  mia  Nicea 
Sfavillar  vide  il  bel  fembiante  adorna* 
La  vide  appena,  e  te  dorate  piume  . 
Ver. lei  torfe^  e  con  voto  avida,  e  preflo 
Si  pofe  di  quegli  occhi  entra  ti  bel  lume , 
E  diffe;  Addio  Ciprigna  ,  io  qui  meo  teflo: 
Tievti  il  tua  del;  ben  finito  è  ibi  pr  e  fumé 
Tiovarfi  altrove  un.  del  pili  bel  d><  qùefìa  . 

Dai 
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Dat  lungo  errar  tutta  affamofa ,  e  mefia 
Cercava  un  giorno  tnvan  la  Dea  di  Gnid» 
M  fuggitivo  f"«  figlimi  Cupido 
Per  collie  pianori  quella  piaggia,e  in  quefia. 

Non  re  flava  ornar  più  Jeiva,  e  ferefta  , 

O  cupa  valle,  o  filtrano  lido,        ,'.    .  ' 

•  Antro,  o  capanna  ,  in  cui  lo  [guardo  ,o*l grido* 
Gira  non  [offe  alla  doglio/a  inchieda. 

Sbando  il  Pajìor  Damon  vide-  la  iella 
Dea  lagrìmofa ,  t'i  querelar  n'udio, 
E  la  cagion  n' apprrfe ,  r  diffe  a  quella; 

Lajcra  Ciprigna  il  duolo,  e  l'hai  defio 

Del  figlio,  il  mirainPuna,  e  f altra  fieli* 
Della  Mia  Licori,  e  nel  cor  mio* 


Era  queir  ora ,  in  cui  le  cime  ai  monte' 
Non  ben  rifcbìara  ancor  f  alba  novella  > 
Quando  ratta  fparir  vidi  ogni  Jìella  , 
Come  Sole  improvvifo  avefle  a  frenteì 

E  vidi  intorno  ti  torbido  orizzonte 

Fulgido  farfi  d 'alma  luce,  e  b0*>K  , 
E  rider  lieti  al  folgorar,  di  quella- 
Il  colle,  e'I  prato  di  bellezze  conte . 

Or  qual,  tra  me  dicea ,  .prodigio  mai 
Queflo  farà?  precederà»  l'aurora-'      ,  j 
Forfè  in  sì  bel  mattin  di  Febo  ì  rat? 

Quando  della  Capanna  io  vidi  fuma 
Vfcita  Filli;  ed  ecco,  aliar  gridai, 
Quel  chiaro  Sol,  che  quejle  piagge  indpra. 

Eccelfa 
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I Cai fa  Dea  da  rilevato  eolie  '    1    '  " ■ 
Un  d)  additommi  in  fottopojìa  valle 
Gir  divorando  il  mtmjò  calle 
Torrente ,  che  per  piova  infuria ,  e  belle. 

Mira.,  dìeea,  com,ei  virgulti,  e  zolle 
Tragga  non  pur  fulle  fpumofe  fpatle , 
Ma  come  atètri  fcbiante ,  e  campi  avvaiia 
Or  che  fovta  ì  ripari  il  cerno  eflolle. 

Mira,  che  guerra,  e  non  tributa  al  mare 
Sembra  che  porti,  è  mira  a  quello  infeno% 
Che  nulla  alfin  diventa,  o  natia  appare! 
Tal  è  il  Falh  mortai  :  et  fenza  freno 
Tumido  va,Rnebe  tra  Fonde  avare  ~ 
Bit  prrmér  mila,  e  delVobblìovienmeno. 


GIOVAN- ANTONIO  GRASSETTI. 

pWw  Reti,  poicbè  il  gran  Dio  tifimi 

r  Doni  ne  f  Alma  un  tal  vigor  t*  induce  , 
Cbe  puoi  voler  eib,  cbe  egli  vuole,  e  puoi 
Voler  la  gloria  ,  a  cui  virtù  conduce; 

Oh  come  bella  de1  farne ft  Eroi 
Ne  r  Idee  maeflofe  ella  riluce  f 
Mirala,  e  fia  cbe  ni  penfien  tuoi 
Si  diffonda  ti  piacer  de  la  fua  luce.  . 

Piacer ,  per  cui  ti  fembreran  foavt 
Le  difficili  vie,  cbe  franco  tiene 
Il  tuo  gran  Padre,  e  le  fegnaron  gli  Avi: 

Piacer ,  ebe  a  ricrear  fpeffo  ne  viene 
V  Anime  degli  Eroi ,  fra  te  piò  gravi 
Cure  diRtgni,  e  gliele  rende  amene  . . 
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io  pure  udii ,  quando  a  i  Pajter  dieta 
L'antico  Èlpin,  che  di  beltà  s'intender 
E1  bella  Irene,  e  t' altre  belle  offende,    t  * 
Se  appar  tra  far  la  fignorile  idea. 

Maeftofa ,  e  gentile  io  la  vedea 
Venir  fra  l' altre ,  incuì  beltà  rifplende, 
Qua l  fra  l'  Arcadi  Ninfe,  aller  che  jcende 
A  C ombra,  al  rio,  la  faretrata  Dea. 

Udille  Irene  ancora,  e  fi  compiacque, 
(  Ben  f  ojfervai  )  de  le  veraci  lodi  : 
Chin"o  le  luci-,  e  fouidendo  tacque. 

Poi  follevolle  in  giro ,  e  quindi  a  i  prodi, 
gentili  Pallori  Irene  piacque 
J.W  bei  fembtanti,  e  ne'  leggiadri  medi. 


Qua!  e»n  la  fronte  maeftofa,  e  vafta 
S'  alza  Giunon  Jòvra  le  Dee  minori, 
Sovra  voi,  Dea  de  Parto  t  e  Dea  de  l'afta  » 
Sovra  te,  Citerea  ,  madre  a  gli  Amori; 

Tal  la  Donna,  ch'io  canta  alta  fovrajia, 
A  le  Ninfe  non  fole,  anche  a  i  Pajlori  t 
A  i  Pafier  ,  cui  l' alloro  el la  connafta, 
Siena  pur  generefi,  0  fien  canori. 

Quel  magnanimo  cor,  quell'alto  ingegnai 
Quei  Spirti ,  quei ,  quei  far  a»  d'uopo  a  quelle , 
Che  il  fato  fce/fe  a  produr  Regi  al  regno. 

Anima  gtande  ufa  a  emular  le  belle 

Virtò  del  forte  ,  ufa  a  fpregiar  i'  indegno  i 
Abfe  un  trono  a  eoftei  etajfex  le  flette? 
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Dal  tomo  7.  delle  Rime  degli  Arcadi. 

SO  vi  a  placido  mar  la  fpeme  ardita 
Guidava  entro  una  falda  navicella 
Queflo  cuor  nell'  età  fua  più  fiorita 
Sotto  il  favor  d'  un'  amorofa  /Iella  . 
Spirava  poi  fi  dolce  aura  gradita, 

Che  temer  no»  f aera  tf  arra  procella  , 
Ma  prometua  di  trarlo  un  giorno  a  quella , 
Bramala  riva,  dove  Amar  Pravità. 
Sitando  ortibil  ttmpefla ,  e  furibonda 

Si  [veglia  a  un  vento  d'alto  fdegno  infarto 
E  la  fpeme  col  legno  in  mar  /*  affonda . 
E  7  mie  cuor  ptffrggier ,  che  malaccorto 
In  fidarfi  al  nocchieri  fprezzava  F ond'-- 
Irava  il  naufragio,  ove  fpetava  il  porto. 

Gì  OVANNI  ANTONIO   VERDA  NI. 

Per  un  Sonatore  di  liuto,  addottorato  in  leggi . 

"Y7  Amofò  Fiume ,  che  circondi  e  parti 
Con  la  beli'' onda  tua  lucida  e  pura 

1   fìfffi'  euganee  fuperbe  amiche  mutua  » 
Nido  felice  di  fetenze  ed  arti  ■;  . 

Ben  or  dal  fondo  tue  tempo  è  ti'  alzarli , 
Alfuon  non  pthy  tua  gii  delizia  e  curat 
Che  più  volte  foteva  oltre  natura 
Lieto  nel  tu»  bei  letto,  e  immobil  farti  ; 

Ma  la  voce  ad  udir  del  Garzo»  faggio., 
Ch'  era  net  tuo  lodato  almo  Liceo 
Ai  gran  dubbi  d'Aerea  pianto  rifponde: 

E  ben  altro  ciò  fiat  che  atre  fiat  l'onde, 
Sol  per  udirlo  emuiater  d'orfèo  >  • 
Toccar  la  cetra  in  fra  In  ninfe  il  maggio . 


Giovan- Antonio  Verdani .  4^$. 


Per  Monaca. 

O  Verginella,  per  eccelfa  e  rada 

Grazia  del  Cielo  fra  miW  altre  etttts 
Al  fulmine  [abate,  ed  alla  fpada 
Di  fiia  fierminatricc  alta  vendetta. 

Toicbè  la  piana. fuggi  ed  ampia  firadat 
E  cbiufa  in  bianco  vel  pura  Angelmta, 
Segui  V  Agnei  divino ,  ovunque  ei  vada  t 
,  Per  falera  via  ebeai  monte  appar più firetta: 

Tu  nel  gran  dì  de1  premj ,  e  delle  pene 
Tra  le  felici  tue  [ante  compagne 
Andrai  feiogliendo  in  del  cantici  »  ed  imi  ; 

Quando  tante  altre  andran  per  F  arfe  arene  * 

Ove  in  eterne  errar  fi  Jirìde  e  piagne  « 
\  Tra  le  Arpie  befiemmìando ,  e  tra  le  Erinni  * 


Per  laVefìizìone  della  N.  D.  Maria  Caterina 
Codognola . 

Apra  fi  il  tempie  ornai  facto  a  Lucia , 
Che  d'Adria  forge  in  fu  la  manca  ffonda\ 
E  innanzi  al  folto  jìucl ,  che  a  tergo  inonda  » 
Quat  di  tutte  Reina  entri  Maria.      •  1 

Si  propri  appiè  deipara,  indi  le  fia     .  '  < 
Tronca  da  facta  man  la  treccia  bionda; 
E  il  nero  ammanto,  e  il  ve! che  la  circonda  9 
Mojlrita  a  noi  piò  bella  anco  di  pria . 

Compiuta  la  grand'  opra  ,  entri  nel  cbiojlro: 
Ma  nell'alto  fatai,  che  la  divide, 
E  per  fempre  la  t'ten  lungt  da  noti    -  \ 
Dica  alle  Donne  pur  dei  jecol  neflro  % 
E  a  tal,  che  forfè  la  foeguarda,  e  rìda; 
lo  y  Donne  mie ,  così  mi  /alvo  ;  e  voi? 

Rot- 
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Per  l' jngreffo  alla  Prefettura  di  Padova  di 
S.  E.  Signor  Giacomo  Sommo. 

Rotta  e ,  Sforza  gentil ,  /*  cetra  <f  oro , 
OntT  io  fi/ea  dei  bel  Parnafo  tn  cima 
Seder  tra'  numi  d-lP  /ionio  coro 
Net  dolce  tempo  dell'età  mia  prima. 

lo  la  guardo ,  e  fofpiro  :  e  Invan  j'  eflim* 
(  Grido  )  vedermi  ancor  cinto  d' alloro 
Andar  con  effa  a  volo,  e  chiarì  m  rima 
Render  gli  Eroi  dell'  Adria ,  e  me  con  loro . 

Ed  or  che  al  militare  Euganeo  figgto 
Tuo  gran  Soranzo  afeende ,  affai  mi  pefa 
Che  P  tifato  valor  mi  manchi  ali  uopo. 

Mille  hei  pregi  e  mille  in  luì  ben  veggio: 
Ma  chepopioi  Megli»  i  lafciar  l'tmprefa, 
Che  invan  tentarla,  e  biafmo  averne  dopo  . 

Per  P  ingrelTo  di  Montìgnor  Francefco  An- 
tonio Corraro,  Cappuccino  /  Patriarca 
di  Venezia.  ' 

fJon  da  palagi,  e  non  dagli  ori  e  gli  ojìti, 
Onde  tua  flirpe  abbonda ,  e  te  jì  chiaro 
Tra  noi  rendeano,  e  gir  face an  di  paro 
Co'  maggior  Duci  e  Senatori  noftri. 

Saggio  Corrar,  ma  da  romiti  chioftri 
E  da  lane  afpre  con  efempio  raro 
Te  d*  Adria  i  voti  all' onor  [acro  alzar». 
Di  che  par ,  che  sì  finivo  anco  ti  mopt: 

Se  non  che  al  fmn  di  mille  applaufi  e  mille 
Mentre  t' odi  chiamar  per  ogni  lato 
Pafiore  e  Padre  delle  Adriache  genti  ; 

Le  paffate  obbliando  ore  tranquille 
Penjì  «  nuove  fatiche ,  e  te  pur  nato 
Per  altri  ancor ,  atri  per  te  fai ,  rammenti. 
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Nella  Fella  del  Santo  Profeta  Simeone. 

Preffq  alla  faera ,  umile ,  antica  tomba  t 
Dove  il  tuo  nobil  tefehio ,  e  P  onorate 
Offa  P  invito  per  A  lunga  etate 
Stanno  afpettandt  delP  efirema  tromba  , 

Mentre  ne*  canti  noftti  aito  rimbomba 
Tua  laude ,  0  Simeon  ;  dalle  beate 
Sedi  un  raggio  tra  noi  di  tua  pietate 
Deh  mandai  il  corvo  ornai  cangia  in  colombai 

Talché  Jia  ver,  che  non  gli  accefi  lumi , 
Nè  i  ricchi  arredi  onde  il  tuo  tempio  è  adorno  j 
Nè  i  lieti  carmi  o  gli  odorofi  fumi  f     ■  , 

Che  andiam  fpargendo  alle  tue  mura  intorno; 
Ma  virtù  pura ,  e  puri  e  bei  enfiami 
A  te  rendon  gradito  un  sì  bel  giorno  . 

Per  la  Ve(li2ione  di  due  nobili  Sorelle 
de'Lazzara, 

Se  mai  per  mio  deftino 
Romper  potejjì  il  laccio , 
la  cui  [otre  affannosa  il  pie  mi  ferra  ; 
E  per  defìro  cammino  , 
Ufcito  ornai  d'  impaccio, 
Levarmi  anch'"  io  potef}ì  alto  da  terra  ; 
Non  mai  1)  lieto  afferra      ,         .  "  -  :" 
La  defiata  fponda 

Nocchter  naufrago  errante,  ,  , 

Che  nel  vajlo  fonante 
Mare  affano  rejìb  qxafi  dalP  onda  ; 
Cam*  io  pur  lieto  andrei 
Su  la  febiera  dt1  vinti  affanni  miei. 
Me  feorgexian  h  Mufe 

No- 
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/  rat  vejlir  del  fummo  Sete  etera*  ? 
Al  mirar  qué begli  occhia 

Da  cui  ?  Amor  cetefl«  _ 

Mille  di  fanto  foco  avventa  Jìrali; 

Al  veder ,  quat  trabocchi  .  '  % 

Da  quelle  luci  e  quefle 

Piena  d' immenfe  gioie  t  alme,  immortali  ; 

E  quai  faville,  e  quali 

Vibrin  d'  interno  raggi 

Ler  fanti  aurei  ce/lumi, 

Aurei  fanti  coturni , 

Quai  non  vide  ?  età  pnfca  d?  faggi , 

Che  d  alta  nebbia  ingombra  '  ,  . 

Fide  di  tanti  pregi  una  fot1  ombra: 
Ah  che  alhr  deì  penfieri 

S'  allenteriano  1  nodi  , 

E  i  bei  fogni  di  Pindo  andtian  difpetjì. 

Non  piU  juperbi  e  alteri 

Desiar  polenti  modi, 

Ma  rovmofi  a  terra  andriano  i  vetjì. 

E  quat  poria  tenerfi 

Mente  profana  ardita 

Ferma  in  le  due  pudiche 

Di  Dio  colombe  e  amiche , 

Cinte  dell'alta  jua  luce  infinita! 
Mia  mente  no ,  che  oppreffa 

Di  pianger  fuo  defìmo  ancor  non  ceffa . 
Canzone,  efci  ;  e  dì  pure  a  chi  ti  /prezzai 
Mal  fo/levar  può  il  canto 
Pevera  eetra  umile  avvede*  al  pianto. 


GIO- 
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Vanda  a  fgombtar  le  mie  notti  profonde 

w  /  begli  occhi  [treni  Amor  invia, 
^fanta  appar  gentilezza  >  e  leggiadria , 
Che  il  [angue  fugge ,  e  dentro  il  cor  s'afconde  t 

E  rimirando  pai  le  trecce  bionde, 
E  reggendola  infieme  altera-,  e  pia, 
Tremo  dinanzi  a  la  [alate  mia , 
Come  al  fiato  di  Zefiro  te  [rende . 

Celo  improvvifi  il  favellare  affrena; 
Ma  in  vece  di  parole  i  miei  [o[pirì 
Moftran  di  qual  ardor  l'Anima  è  piena* 

E  pur  Madonna  in  sì  pietofi  giri 

Volge  lo  [guardo,  che  ne  può  dar  lena: 
Che  fia  dunque  di  noi ,    t' ella  s*  adiri? 


Clì  'Elei  del  vojlro  [angue ,  onde  fin  pieni 
De  l'  alta  patria  i  glorio/i  annali  , 
Che,  rotta  la  prigron  de' corpi  fiali, 
Tengon  [otto  i  ior  pie  gli  aftri  [ereni  : 

Mima,  Signor,  da  que' [aggiorni  ameni 
Voi,  tutto  intefì  ad  opere  immortali, 
Poggiar  fan?  oltre  di  virtù  con  /'Wtf  v  * 
Che  ornai  non  è  chi  il  voflro  volo  arreni. 

E  sì  novo  piacer  ognun  riempie, 

Ci1  un  fino  di  celejìi ,  auree  fiammelle 
Teflon  per  adornarvi  un  dì  le  tempie. 

Ma  fia  con  vofìra  pace,  anime  Mie, 
Se  p\ ima.  t  comun  voti  ei  non  adempie^ 
Promife  a  noi  di  non  curar  le  Jìeile. 

Non 
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Non  trofei,  Signor  mio,  fe  ben  difeerno; 

.    Nè  immagine  gentil ,  che  P  occhio  inganni , 

Può  rifiorar  in  parte  i  nofiri  danni , 

O  celebrai  vofira  valore  interno. 
Wan  de'  lavori  frali  afpro  governo 

Le  piogge,  i  venti,  e  il  variar  de  gli  anni  ; 

Non  pih  fabbro ,  0  pittore  in  van  /'  affanni  ; 

Ch1  a  lor  non  fi  concede  il  farvi  eterno  . 
Fingere  or  liete  in  pace,  or  fiere  in  armi , 

L'  alte  vofère  fembianze ,  è  tutto  quello, 

Che  vi  poffon  donar  le  tele ,  e  ì  marmi . 
Ma  poi  mojtrar ,  quanto  il  cor  voflro  è  bello , 

Opra  è  fola  immortai  dè1  [acri  carmi. 

Tanto  non  può  falir  ferro,  e  pennello. 


Vaghi  fifpiri ,  che  dal  fianco  laffo 

Dì,  e  notte  ufeitt,  e  ve  ne  andate  a  voi», 
Dov'  i  il  mia  bene  ,  H  mio  conforto  foto  , 
Lafiiandomi  fenz"  Alma  un  freddo  /affo; 

Ditele ,  che  tremante  a  ciafeun  paffo , 
Di  lei  penfando,  a  me  Jìeffo  m' involo, 
Che  di  vane  fperanze  or  mi  confalo  , 
T.d  or  la  fronte  nubìlofa  abbaffo . 

Che  di  fue  paroictte,  e  del  fuo  volto, 
Di  quei  fiavi,  angelici  ce  fiumi 
Vìve  il  mio  core,  e  fenza  tei  fi  firuggt . 

Che  governando  i  fuoi  celefii  lumi  , 

Il  fangue ,  t  le  midolle  Amor  mi  fugge 
E  non  potrò  per  morte  andarne  fciolto . 
P«t.  IV.  J  Y  // 
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ti  finti  Defìrier,  che  quel  baleno, 
Scorna  fen%a  timor  jra  geriti  armare, 
Se  pub  ni  prati  errar  fciolto  dal  freno  , 
Perde  P  ardire ,  e  le  fue  forze  ufate  , 

L*  amabil  Rivo ,  nel  citi  chiaro  fino 
Ogni  Ninfa  fpeccbìb  /'  alma  beliate , 
Di  fango  >  e  canne ,  e  di  vii  erba  è  pieno  , 
Se  mai  rijìagna  tra  paludi  ingrate. 

Eodono  i  tarli  li  ripofle  antenne 

Di  Nave ,  che  fprezzò  del  mar  l' orrore  , 
E  mille  venti  intrepida  fcfìenne. 

Volgi,  o  fanciulla  ,  a  quejìi  efempj  il  core, 
E  jappi,  che  così  tarpa  le  penne 
V  Ozio  malvagio  al  bel  Dtfio  d'  onore. 


Ptrch"1  io  tratto  we'  bofchi  tamil  fampogna , 
Mentre  pafcendo  van  le  pecorelle  , 
Ti/lina  mia  ,  et?  è  il  fior  dell'  altre  belle  , 
Ha  de*  miei  doni ,  e  del  mio  amor  vergogna  . 

E  preffo  lei  fembiante  ha  dì  menzogna  , 
Che  Diana  talor  lafci  le  fteile, 
E  fienda  dove  in  rozza  irfuta  pelle 
il  vago  Endìmion  j'  adagia ,  e  fogna. 

Ni  creder  vuol,  che  djl  desìo  fofpimo, 
In  Tenaglia  auel  Dio  guardale  t  tori, 
Per  cui  fi  giacque  il  fier  Pitone  t flint  o . 

Crede ffe  almen,  che  i  più  felici  amori. 
La  bianca  fede ,  //  fofptrar  non  finto  , 
Tra'  bifolchi  fi  fianno,  e  tra'paflort. 

Da- 
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Dagli  occhi  belli ,  e  dalla  pura  fronte , 
Che  pfr  farmi  beato  t  Amor  compofe  ; 
Dalla  bocca  gentil ,  piena  di  rofe  , 
.  Ond'efeon  parolette  accorte  e  pronte; 

Sorge  di  piacer  fommo  un  vivo  fonte 
A  diQetar  le  mie  voglie  amorofe  ; 
E  tempro  con  le  dolci  acque  giojofe 
V  amaro  dì  fortuna ,  *  i  danni ,  e  P  onte; 

Ma  fe  al  vigor  dei  vofiro  alto  intelletto 
Io  penfo  ,  alla  virtù  che  '»  voi  rifplendt , 
Quanta  regnar  non  fttol  di  Donna  in  petto; 

Sopra  i  vinti  miei  fenfi  allor  fi  Jlende 
Ampio  torrente  di  sì  gran  dilette , 
Che  troppo  angufia  è  l'alma ,  e  noi  comprende. ■ 


Gli  occhi  d*  Amor  tefiro ,  ov*  ei    annida , 
Onde  le  /pente  fue  facelle  accende , 
Quando  pien  4"  ira  ad  efpugnat  difctnde 
Chi  ve'  duri  penjìer  troppo  confida  ; 

A  te  ferbò,  Signor  ,  perchè  fien  fida 
Tua  fcorta  in  le  terrene  afpre  vicende, 
Cojlei,  che  *l  pregio  di  beltà  contende 
Alla  farmfa  Dea  y  che  vìrìfe  in  Ida , 

E  la  bocca  gentil ,  di  fuoco  e  gìelo 

Piena ,  e  di  Jlrali;  e  queir  Alma  felice  t 
Cui  fan  le  belle  membra  un  leggier  velo, 

E  tra  le  donne  poffeder  Fenice, 

San  rare  grazia  a  te  date  dal  Cielo.  ; 
Or  aual  frutto  ufcira  di  tal  radice  ? 

Y    a  ter* 
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Perchè  di  frtndi  Jìa  non  /emiri  umile 
A  voi,  Signor,  nè  guiderdon  minore 
Delle  chiare  opre  vofire,  e  del  valore , 
£)ueJlo ,  the  v'  erma  il  cri» ,  /erto  genti/e  . 

Piacciavi  degli  Eroi  feguir  lo  fli/e: 
Alcide  il  fine ,  della  Grecia  onore  , 
Le  tempia  ,  che  bagnava  un  bei  [udore  t 
Di  pioppo  incoronar  non  ebbe  a  vile  . 

E  quel  temuto  ,  e  fortunato  Augujìo  , 
Che  le  gran  torri  del  fuperbo  Egitto 
Ve  piegar/i  all'"  imperio  alto  di  Roma; 

Cinger  di  verde  alloro  il  capo  invitto 
folle;  non  d'oro  e  perle  andarne  onufio 
Vulgate  incarco  all'  onorata  chioma , 

Per  la  venuta  al  Vtfcovato  di  Padova  dell* 
Eminentifs,  Stg-  Card.  Giovanfrancefco 
Batbango  l'anno  17:3. 

Ben  tT  effe*  cara  al  del  puoi  darti  vanto  , 
Del  buon  duce  Trojano  inclita  figlia  , 
Or  che,  rafeiutte  le  dolenti  ciglia. 
Lieta  e  bella  ti  fai  dell'  altrui  pianto. 

Qttefii ,  che  adorno  di  purpureo  manto 
Le  tue  gregge  fmarrite  ornai  ripiglia, 
fedi ,  che  l  altro  tuo  Pajtor  famiglia  > 
Cui  i'  opre  di  vini*  piacquero  tanta . 

Quantunque  offerto  ne  IP  eterno  lume , 
La  paterna  depor  cura  di  noi 
Non  può  GR  EGO  RIO  ;  e  fegue  il  pio  co/lume . 

L'unico  imitator  de' pregi  fuoi 
Ci  diè  ;  che  dietro  a  lui  batte  le  piume  : 
felici  entrambi ,  e  glorio/i  £w, 

giù* 
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guefta,  c/be' l  vanto  di  leggiadra  e  bella 
Sì  poco  apprezzai  **l  v'f°  amabil  copre ; 
Nè  penfier  cangiai  perchè 'l  Mondo  aaopre 
V  armi  eh'  egli  ufa  ad  e/pugnar  donzella  ; 

Quai  dentro  angufìa  e  folitaria  cella 
Non  intefe  da  nei  gìoje  di/copre! 
Dove  r ban  tratta  i  chiarì  efempj  e  l'opre 
D' altra  per  fangue,  e  per  virtù  fonila. 

Or  la  eoppia  gentil  non  è  mai  laffa 
D*  alz**  la  generofa  altera  fronte 
Verfo  quel  Sol ,  che  non  declina ,  0  paffa . 

Torfe  dovean  due  forti  Aquile  e  pronte 
i*  ma  far  nido  in  valle  ofeura  e  baffa, 
L'altra  i  gioghi  abitar  d'ecetlfo  monteì 


Mentre  agli  occhi  mortali  efee  di  tipa 
L'Anima  grande ,  abbandonando  il  fuoie , 
Non  fa  dove  la  porta  il  fui  bel  volo, 
Chi  del  ratto  fuggir  piange,  e  i'  attrifla . 

Ne  fa  (  tanto  è  di  nebbia,  e  d'errar  mijla 
La  fioca  luce,  onde  s' accrefee  il  duolo  ) 

fuat  d'Angeli  l'accoglie  amico  Jiuolo, 
qual  nuovo  fplendore  ti  del  n'acquila, 
E  alle  voci  d' amor  l*  orecchie  ha  forde, 
Con  cui  P  eterno  Re  la  Spofa  invita , 
Da  chi  pur  ama,  e  da  nuli'1  altro  intefe . 
Se  ciò  vedefft ,  udiffe ,  0  quali  ingordi" 
Brame  ciafeuno  avrebbe  in  petto  actefe 
Di  feguirta  per  via  certa,  e  fpedita. 

Y   3  Non 
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Da'  comp.  degli  Acc.  Ricovrati  in  lode  del 
Veo.  Gregor.  Card.  Baibarigo. 

Non  la  falce  di  Motte  irata ,  e  fiera  . 
Ali'  Ero*  fortunato  il  vaie*  aperfe, 
Ond'  et  lafciando  noi ,  fu  l'  a  li  t' erje 
Diritto  ai  jut  Fattor  di  sfera  iti  sfera  : 

Ma  fuor  di  quefla  Falle  immonda ,  e  ntra 
Lui  flauto  peregrino  Amor  eonvrje 
A  fua  Magione;  e  se  per  guida  offerfe 
Dell'Alma ,  che  'l  feguia  pronta  ,  e  leggiti»  . 

Quinci  ,  fenza  guaflar  l'  Albergo  amata  , 
Mojfe  ,  qtutl  giovinetto  arber  fi  [velie  , 
Che  Poco  ferme  in  terra  abbia  radici . 

E  a1  Membri  diffe,  onde  fu  già  velato; 
Dormite  un  breve  forno,  o  cari  amidi 
Toflo  v'afptft»  a  pofftd»  la  Stelle. 


Dalle  Rime  di  diverti  in  Morredi 
Antonio  Sforza* 

Erano  i  tuoi  penjieri  al  del  rivofti 
Aliar ,  che  in  queflo  carcere  terrena 
Bel  difio  di  virtù  ti  ardeva  H  Sane , 
Or  d'ogni  laccio  umano  i  piedi  bai  feìalti- 

Noi  fiamo  in  plinto,  e  nel  l' errar  fopelii  :  - 
Tu  vivi,  Antonio,  e  fé*  contenta  appieno  ; 
E  là'  nel  puro  dolce  aeri  [treno. 
Quanto  vedi  ti  i  gioja ,  e  quanto  afa! ti. 

Altre  mufe,  altri  lauri,  ed  altre  font»  ■  \ 
Altro  cantar  d' amor  per  altra  face 
T'invoglia  ornai ,  t'infiamma  ,  e  ti  trasforma  . 

Deb  fatua  al  gran  eammia  vtioti»  e  pronti  ; 
Fanne  fuggir  quel,  ebe  n'ancide ,  e  piace; 
Fanne  venir  UfiU  per  la  tua  orma  . 

Lieta 
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Per  le  No2ze  de'NobiliffimiSpofi  ilSig.Se- 
baftianoCellefi,  diPiftoja,  e  la  Signora 
Anna  DE'CONTI  Strozzi ,  di  Firenze  i 

Lieta  ridente  Stella, 
A'defiafi  Amanti 

Dolce  la  fera,  e  fui  mattino  amara  , 

Cingi  la  faccia  iella 

Di  faggi  sfavillanti; 

Che  tua  venuta  a  Aite  grand?  alme  è  cara . 

Non  però  mai  sì  chiara 

Sorger  potrai  dal  monte,  '- 

E  farti  fpecebio  d>  ARNO , 

Che  non  prefumi  indarno 

Pareggiar  il  feren     un'  aurea  fronte. 

In  cui  del  fuo  valore 

Diede  a  veder  f  ultime  ptovejimore. 
Sia  pur  tua  forte  imprefa  . 

Li  ne1  cerulei  campi 
•  ti  folto  velo  diradar  dell*  ombre; 

Che  più  dura  cantefa 

Avrai  co' vivi  lampi, 

Onde  avvìen  ch'ogni  luce  altra j1 adombri *, 

Sai  dì  qual  gioja  ingombre 

I  cori ,  .e  qual  diffonda 

Puro  foave  lume 

Oltre  il  mortai  coflume, 

D'ANNA  il  vìfo  gentil,  la  chioma  bionda} 

Lo  Jìeffo  Autor  del  giorno 

Potrebbe  al  paragone  arder  di  /corna.  ' 
Quando  l'alma  Fanciulla, 

Dei  Ciei  eoettfe  dono, 

Prima  nel  Mondo  le  pupille  aperte  1  ' 

Stoffe  l'aurata  culla,  '     X  \ 

E  '»  lufmgbevol  faone 

A  lei  dolci  prefagj  Amor  eonverfe  : 

Le  Grazie,  che  dìfperfe  .  v 


Digitized  by  Google 


488       Giovan- Antonio  Volpi. 

Altrui  felice  fanno 
(  DiQc,  e- il  fuo  dir  fu  vere  ) 
Tutte  un  bel  gruppo  intero , 
Pargoletta  vezzo/a,  in  te  farann»* 
E  te  direm  la  gioja 

Pria  di  FIORENZA  tua,  pei  di  PISTOJA. 
fortunato  U  CELLESE, 
Di  tua  rara  iellate 
Unito  poffeffor  fielto  fra  mille  ! 
Ma  quel  che  'n  lui  j'  appref* 
Defio  d'opre  lodate, 
Sveglierà  nel  tuo  cor  pari  fcintillt. 
Al  Geniior  d*  Achille 
Venne  a  pofarfi  in  traccio 

Teti  dai  piè  d'argento: 
{  03*1  m™bìl  concento 
fan  Bellezza  e  Viri»  Prette  d' un  laccio  !  ) 

E  divenne  in  tal  guifa 

Spefo  d*  Ippodamia  Velopt  a  Pifa. 
Sì  dell'  ofcttia  Fato 

Al  Dio  cui  Cipro  adora 

Piacque  d'aprire  il  fen  chiufò,  *  prefondo. 

Ecco  quel  defiate 

Giorno  apportò  P Aurora, 

Onde  frutti  di  gloria  ajpetta  il  Menda. 

Spettacolo  giocondo 

Veder  P  anime  unite 

Di  ti  leggiadra  coppia  ; 

Come  taler  j'  accoppia 

Ad  olmo.  eCtelfo  pampinefa  vitt  ; 

E  mentre  i  traiti  efa/ta, 

D'uve  gli  amici  rami  adorna,  t  fmalla* 
Tejìo  vedrem  le  belle 

l  Se  7  ver  predice  Apollo  ) 

Salme  alla  madre  in  fen  dm*  Figli  cali , 

E  dì  tot  tener  elle 

Braccia  formarle  al  collo  > 
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Delci  monili^  preztofi-,  e  rari. 
Fia  che  la  gente  impari 
Al  portamento ,  al  brio, 
A*  modi  lor  foavi, 
L*  alto  valor  degli  Avit 
Come  limpido  font»  oppar  del  rie; 
Ni  vuol  dritta  ragione . 
Che  di  Cervagiammai  nafta  (  i  )  LIONE, 
Ma  quando  il  Citi  girando 
In  full' aprii  degli  armi 
Lor  vefiiri  di  molte  piuma  if  volto; 
Alcun  godrà  fudando 
Ne' militari  affami 

Sovra  un  deflriero,  fa  lucidarmi  avvolto: 
E  tal  ne  fia  rivolto , 
Vago  dell'onda  Argiva , 
Dì  Pindo  all'  erte  cime , 
Dietro  al  CIGNO  /ubi  ime ,  (  2  ) 
Cbefcìolfe  ì gravi  metti  al  SERCMO  in  riva: 
O  dietro  a  lor  che  vanta 


L' iiluflre  degli  STROZZI  anno/a  pianta, 
ìf.un  ti*  min  il 


amm  gentil ,  che  fianca 
Dì  viver  pellegrino, 
All'  eterna  magion  volò  repente. 
Onde  Roma  dolente 
Stratchffi'l  marno t  e*l  velo; 


*  coni 
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E  con  lagrime  amar» 
Membrando  l' opre  chiare, 
Dolci  querele  ne  formò  col  Cielo. 
Che'n  lui,  fuo  bel  te/ero, 
Ella  fperava  gli  anni  ornai  dell'  era* 
Udite ,  iilu/iri  SPOSI, 
Quai  dì  candido  Jiame 
Teflon  le  Parche  a  Voi  giorni  {treni* 
O  cori  avventurofi, 

Le  vcjlre  accefc  brame  •  , 

Non  piò  rilegno  di  vergogna  affrenit 

Ma  come  e?  acque  pieni 

Sovra  l' ufate  fponde 

Spingono  i  Fiumi  il  corfo , 

Così,  difciolta  ti  morfo, 

UAlme  concordi  ampio  diletto,  inonde. 

X  tu  Vergine  altera, 

Ai  tuo  degno  amator  non  effer  fiera- . 
E/pero  forge  ;  e  bruna 

Sprona  i  fofchi  corfiert 

X*  umida  Notti  per  fentier  fovxano  : 

Intorno  a  hi  s'aduna 

Stuol  di  vaghi  penfieri, 

he  Grazie  ignude,  il  Rifa  dolce  umano*. 

Ecco  di  mano  in  mano 

Stopron  le  Stelle  il  vifo , 

Varia  fcbieta  e  dìfperfa  : 

Cinto  di  fior  di  per/a 

Sue  facelle  Imeneo  Jcote  improvvifo  : 

Va  ventilando  ti  foco 
'Amor  con  Pale,  in  compagnia  di  Gioco, 
Canzon  mia  rozza  »  tra  conviti ,  e  danze 

Ah  qual  follia  t' invitai 

O  tu  farai  nojofa,  o  poco  udita  . 


GIO- 


Digitized  by 


GIOVAN  FRANCESCO  DELLA  VOLPE. 


Dilla  race.  ftamp.in  Lucca  1720. 

4 Hi  che  puma  al  partir  dal  lido  ogn'  ara 
foggio  l'ampia  d'Amor  Nave  fuperba, 
ia  ftanz*  un  di ,  che  le  Catene  ancora 
Di  mia  perduta  libertà  riferba  . 
Veggio  ajfifi  il  Noeebìer  fu  J' empia  Prora , 
Che' l fiero  antico  afpro  rigor  più  ferba% 
Veggio  P  altero  tiglio  ad  ora  ad  ora , 
Che  m  't  minaccia  arrìda  ftrage  acerba . 
E  pur  site»  defio,  mentre  dal  lido 

Scioglie  la  Nave,  ancor  sì  mi  tra/porta , 
Che  fuvi  falgo,  e  al rio  Noccbier  m'affido. 
E  fe  pronto  configlio  «hi  no»  m'  apporta 
Nel  gran  viaggio  difaftrofo ,  e  infido 
Ragioni  &  {a  dove  il  Giudei  mi  portai 


Donna ,  fin  dal  fatai  giorno  primiero  , 
Che  di  voi  ebbi  ogni  mia  voglia  accefa, 
E  che  prendere  del  mio  cor  f  impero 
Con  efjer  tutta  a  tormentarlo  ime  fa , 

Diffi ,  ma  tardi ,  al  felle  mio  penfiero  , 
Fuggii  quefia  i  per  noi  troppo  ardua  tmprefa  . 
Ma  che  prtì  fe ,  già  vinto ,  or  non  piò  fpen 
Nè  fuggir,  ni  pugnar,  ni  far  difefaì 

Onde  ti  mifero  cor,  qual  Ucm,  etti ,  tafl», 
Sono  di  libertà  chtufe  le  porte  t 
Staffi  all'  ufo  de  Ì  Vinti  umile,  e  baffo; 

E  piangendo  fita  dura  amba  forte  - 
Va  conducendo  tosi  pago  paffò 
Gtyinfeliei  fmi  giorni  incontro  m  Morte-. 

¥   A  Tra 


\ 
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AI  Sig.  Cardinale  Imperiali  per  lo  Csmofo  Ba- 
ilo di  Lucilla  Augufta  venutogli 
d'Antiochia. 

Tra  le  fatnofe  ampie  ruine  involta 

£  dell'Afa ,  e  del  Greco  efiinto  Impeti- 

Ignota  a  noi  giacque  Lucilla ',  e  tolta 

Al  Regio,  in  cui- gii  vifft,  <uwr  primiera* 

Ma  poi  dair  Urna  ,  ove  giacca  fepolta  , 
X.'  antico  ergendo  auguflo  cape  altero , 
Qttal  mi  toglie  (  grido  )  qua!  dalla  folta. 
Nebbia,  degli  anni  fignoril  Penfietoì 

Rivolta  al  Tebro  poi  l'alta  Reina  » 

Oh  qual  (  diQ»  )  pfo  chiara  a  me  dintorno, 
ViS"io  Splendor  di  Maefià  Latina,.' 

Tu  fei,  che  d'  Oflro ,  e  di  virtù»  adorno 
Mofltiy  Signor,  la  luce  a  te,  v,ctnay 
Che  ita  facea  ne  prifihi  Ew  figgiamo* 


Ciunfi  pi  fido  mio  penjler  12,  *vr 
Stava  ragion  da  un  lato ,  e  dati  altr  era 
Amore}.  Amor,  che  in  varie  forme,  enuove 
Piò  fempit  crudo  a*  miei  velcri  impera. 

Duana"  ella  un  guardo  in  me  sì  chiaro  move 
Pien  di  faconda  amabil  luce  altera. 
Che  dk  parta,  qui  filo-,  e  non-  altrove* 
Sta'l  vero  fico,  ed  io  ne  fon  la  Sfera. 

Td  tr,  mercè  di  quel  celere  fguardo , 
Già  tale  io  fan ,  che  per  interno  foco, 
Se  Ragion  no»  Faccende,  io  pib  non  amo. 

Anzifeavvienr  che  quella  fiamma ,  ond' atdt^ 
Perda  taler  di  fuavirtude  un  pocot 
AUot  quel  guardo  in  miajeccorfo  io  chiatm. 
,    -V  GIO* 
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Dalla  prima  parte  delle  fue  Cam. 
Anacreontiche . 

JOh  un  giorno , 
Col  crin  di  Kofi  adorno, 
Dava  bere  a  Fileno 
Del  fumofo  Fin  di  Rene: 
Ed  egli  ancora 

A  colei  ,  the  V  innamora         '  1 
La  Tazza  empiea, 
Che  nella  bianca  man» 
Ella  tema , 

Del  piU  polenti  Vm  di  fan  Loraao. 
Or  mentre  quejlt  in  nova  fórma  y  e  taf», 

Facean  tra  lor  a  gara 

A  chi  più  tracannava  t 

E  pitt  Fiajchi  votava 

Venne  per  terzo  Amore,        ..  . 

E  poftofi  a  /edere , 

Cominciò  anche  egli  a  bete- 
Di  quel?  almo  liquore  ; 

Ma  per  effer  F  ancìullem  % 

Non  lo  gradiva  pretto  , 

Onde  a  Filen  dell'  Acqua  addìmantOv,, 

E  Fi/eno  il  Bicchier* 

Di  Verdea  gli  ricolmò . 

Talché  V  bendato  Arciera , 

Ingombrata  la  mente 

Del  Fin,  foavemente 

Tofio  s'addormentò. 
RizzoQÌ  aliar  Filen  tutto  giulivo, 

E  con  atto  ftjìivo, 

Rivolto  ad  Jolm, 

Le  diffeforridendoy 

Or  ehi  /or  mi  ti  vuote,  ■  t 

Se  gli  Strali,  t  l'Arca  tremendo 

D'Ama* 


Digilized  by  Google 


4P4  Giovati. Francelco  Upezzinghi. 

S'Amar  ;  fono  in  poter  mio  ì          .  . 

Ti  ferirà  ben  U  , 

E  farò  giuflo  fcempio 

Di  quel  cuor  protervo ,  ed  empio , 

Che  fìnge  amar  tbi  l'ama,  e  poi  P  abbotte  , 

Ratte  quindi  fen  corre  , 

Per  ijpogliaf  Cupido 

Di  [noi  fatali  Arnefi  ; 

Ma  appena  gli  ebbe  prefi , 

Che  Amor  fvegliojji,  e  con  imperiefo 

Atto,  a  lui  gli  rito/fi  ,  e  gridò,  infida. 

Mai  piti  non  averat  da  me  ripofo: 

D'altri  Jole  farà,  d'angofcie,  e  flenti, 

Strazj,  P*ne,  *  tormenti 

il  tuo    perfido  petto 

Sia  pur  fempre  ricetto  ; 

E  per  gaftigo  eterni* 

Giacché  (rì  bevitore* 

Un  infoino  ardore, 

Non  già  e?  amor,  ma  d' un  rancore  interne  , 

Quafi  mortai  veleno , 

Sempre  ti  ferpa  in  fina. 

E  per  fmorzat  quel  fuoco ,  che  '»  te  nacque  , 

Vó"  ,  che  beva  fempre  acque . 

Palla  feconda  parte  delle  medef.  Canzonette  . 

lo ,  che  fon  mai  fempre  ufato 
A  cantar  Pampani,  e  Viti, 
Di  bei  grappoli  fioriti 
Il  Crin  molle  inghirlandato, 
Non  fo  quat  nuovo  dtfio 
Sento  al  cor,  che  il  motte  in  brio, 


E  vorria  pur ,  che  il  folito  * 
La  mia  Mufa  cangiale, 
E  cantale  d' un  bel  Fiore, 


D' un  bel  Eàr  i  the  il  pregio  ofiura 

\  o.  Aie 
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MP Arancio,  e  al  Gelfomìno> 

E  chiamato  è  Mugberina  ,  .... 
Mugherin,  non  lieve  cura 

Dell  a  gravida  Natura, 

Che  più  Secoli  penfefa 

Stette  a  far  sì  fall*  cofa , 

E  trovar  le  volfe  in  prima 

Un  benigno,  e  dolce  clima,  > 

Come  fuole  il  Fattóre  tndujits 

Alla  Gemma  pellegrina 

Cercar  tempra  Jòpraffina 

Di  meta/lo  raro,  illuflre, 

Dentro  al  quale  eHa  difpiegèi 

Il  fao  bello,  ed  ti  la  leghi  % 

E  rifolfe  entro  agli  Ifpani 

Colli  apric&i,  e  fertit  piatti. 

Come  in  fitol  ptóprio,  »  natio  „ 

Di  piantarlo  affoiath. 
Non  fu  già  tao  patrio  Nido» 

Mugherino,  0  Pafo,  0  Guido  i 

Ma  quel  dolce  almo  terreno, 

D'ogni  ben  ricolmo,  e  pieno t 

Bove  nafceun  prelibato 

Vin,  che  piace  al  mìo  palati 

Più  d'ogn' altro  ,  e  il  cor  mi  gonfiar 

Talché  in  petto  mi  fi  intronfia , 

/>' un*  infolita  alterezza 

Ingombrato,  e  di  grandezza  ; 

Onde  allor  la  fpada  10  cingo  » 

E  la  fìringo 

Contro  al  Tir/o  di  Lieo ,. 
Lo  conquido ,  t  per  Trofeo, 
Sopra  Cocchio  trionfale 
Vo  pompofo, 
Boriofo , 

I  a  Lieo  dico  ogni  male  . 
Egli  piefia  mi  vie»  drttoy 

i,~ 
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E  per  pena,  e  ter  di{pettot 
A  lui  tocca  a  ber  P  Aceto, 
Tornii,  e  pretto, 
Mentre  io  io  burlo , 
E  lo  chiurla , 

Tracannando  appieno"  man* 
Il  gentil  Nettare  Ispano . 
Ma  inveita  del  Mugherino 
Pur  cantare,  e  non  del  Vino, 
E  la  mia  Cetera  jguazza 
Sol  col  vino,  e  ne  va  pazza; 
E  a  cantar,  fuor  che  di  Bacco  t 


Va  facendo  nell'Orecchie 
Un  frafìuon  j)  race ,  e  fiacco , 
Che  chiamar  fembra  le  Pecchi*. 


Datti  pace ,  e  Jperar  dei; 
Poiché  già  non  pub  mancarti 
Degno  fiil  per  me'  lodarti \ 
Ci'  10  mal  ufo  non  farei . 
Wè  per  auefìo,  o  Mugherino  t 
Sarai  tu  men  gentil  fiore, 
Perchè  a  me  piace  il  tuo  odore  » 
Ma  pia  mi  garba  affai  P  odor  del  Vim. 


Gì» 
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GIOVAN-JACOPO  AGNELLI. 
Dalle  Rime  per  il  Tempio  eretto  in  Vicen- 
za ad  onore  di  San  Gaetano. 

QUejia  Donna  gentil che  a  te  fi  piega  t 
E  Ì  lieti  campi,e  il  Bacchigliene  ha  tn  cura, 
x^vt  umile  in  atto  fi  rivolge*  e  prìega 
Migrando  il  Tempio,  e  te  fuperbe  mura; 
CU  antichi,  e  i  nuovi  pregi  uniti  in  lega, 
Onde  andrà  chiara  per  l*  età  futura 
Quafi  in  voto  fubtime  offre,  e  di/piega; 
E  cuor  divoto ,  e  pura  fede  giura , 
Gran  Tiene,  a  te  quat  Madre  ;  or  come  Figlie 
Tu  fra  le  glorie  de'  beati  erti 
Volgi  dair  alto  a  tei  cortefe  -il  ciglio  • 
Tu  la  esima  di  grazie;  e  ben  la  puoi; 
E  mofira  quale  in  queflo  baffi»  efiglio, 
E'  la  mano  di  Dio  ni  fervi  funi. 


GIOVAN- LORENZO  STECCHI. 

Degno  my  atea  come  di  neve  armata 

^3  Tutta  col  cor  la  regione  interna, 
E  non  temea  la  parte  alta ,  e  fuperna  . 
Del  foco  de'  begli  cechi ,  o  d' altro  aguat»; 

Ahi,  the  no»  giova  Calcitrar  col  Fato,  ' 
Che  ogni  co  fa  quaggiù  regge,  e  governa! 
M  lungo  antiveder  la  fiamma  eterna 
Mt  febtva,  ondio  forfè  efiirò  beato. 

Cira  il  Sol  de'  begli  occhi,  e  l'aere  interne 
ha  bella  Donna,  alluma,  e  tutti  accoglie, 
E  rivolge  i  miei  fpirti  al  lume  adorno. 

Tal  eh'  ella  fciolfe  in  me ,  come  difeiogtie 
Le  nevi  alpeflre  il  portator  del  giorno  > 
Ed  ii  rimafi  ni  f  antiche  doglie. 

Deé, 
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Deb,  perchè  non  ho  io  /'wtf,  e  V  argento 
Onàe  ?  arca  mi  fuoni ,  e  V  tetto  fplenda  , 
Puglia  ini  nutra  cento  marldre ,  e  .cento  , 
E  ben  più  d'un  Cutter  frutta  mi  renda} 

Man  poi  -di  quello  al  cor  nabil  talento  ., 
Che  Savoia  fortuna  i  torti  ammenda , 
E  fpererei ,  che  non  partaffe  il  vena 
Il  pianto  mio,  che  par ,  ch'or  non  s"  intenda . 

Trla  »  fi  lungo  fervi*  punte  affinata  ; 
Voglia  piegar ,  *  garzoncello  errante 
"Ebbe  il  buon  Padre  at  fin  Rachele  amata  { 

Se  al  Pafkrei ,  the  il  amido  Gigante 
Vinfi,  pur  fi,  la  regml  figlia  data. 
Che  fperar  non  degg'  io  fervo  cofiantt  ? 


Donna,  mmfiadi  voi,  perei' altri  P  ima 
Parte  fi  goda ,  e  ciò  eie  al  vulgo  piace  , 
Che  m  me  punto     ammorziti  bel  vivace  , 
Amorofo  dejto ,  che  il  cor  mi  lima . 

Ma  come  ratta  <tl  Citi  »'  erge ,  e  fitblima  , 
S*  manca  il  nutrimento ,  ardete  face , 
Così  trovando  il  mio  penfier  fallato 
Quefia  caduta  fua  fperanza  prima. 

Del  bello ,  cui  non  potrà  mai  sfiorire , 

i  O  Tempo,  o  Morte,  od  invida  Rivale, 
Alhr  godio  fin%a  difdegni  ,  ed  ire  . 

E  lieve  per  lo  Ciàl  battendo  P  ale , 
Il  mh  volo  da  voi  traendo  ardire, 
Forfè  in  terra  fora/fi  anco  immortale. 
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fJè  mai  sì  dolce  Tilomena  il  pianta  ■■ 
Rimava ,  e  il  prime  fito  lamento  amaro  t 
Nè  mai  11  dolcemente  al  tempo  avara 
Sofà  fornace  il  nome  fito  col  conto; 

Kè  d'altra  unqua  mojìrb fperate  accanto 
1     Sì  dolci  profe ,  e  dolci  ver  fi  a  paro , 
Come  voi  fp/tto  pellegrino  t  e  raro 
Del  voftro  alto  lignaggio  onmt  0  vanti. 

U  JÌHpido  »'  afcolto  ,  e  l'  od  'tofo 

Roca  mio  canto  ai  voftro  alto,  e  {onora, 
Paluftte  augii ,  paragonar  ntn  ofr,  -  ' 

£  mentre  pur ,  nobit  Donzella ,  onero ,   1  - 
Qual  poffo ,  ti  voflro  fiil  chiaro ,  *  famofo  , 
Nt'vofìrr  carni >  e  vita  >  e  fama  implora. 


Jl  ttpicT  aere  in  parclette  accolto  ,      ■">  K"\ 
Che  mi  rejpiran  due  rubini  ardenti}  v  J 
Dolce  fuonando  fra  gli  eburnei  denti 
Entro  a  l'orecchio,  ond*io  cupido  afcolto  y 

Qual  Lijtrvite  il  traviato ,  e  [ciotto 

Spirto  richiama  a  ì  membri  miei  languenti  , 
E  -i  fuai  benigni ,  e  pr-eziofi  accenti 
Scendomai          e  lo  cmfartan  mollo. 

Opportuno  rimedio  al  mio  cordoglio 

Se  pn*  tardava  ,  i'  firn  preffoy  ■che  morto  , 
E  morto  al  fin  m"  avria  l' tifato  orgoglio. 

Finché  il  Sol  gira  da  POecafe  a  VOrta, 
L'atto  /bave  rammentare  io  voglia  t 
Che  fu  ben  premia  di  ftrvir  non  corto  . 
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Volgi  quegli  «cebi  pih  del  Sol  lucenti. 

Alma  mia  Donna,  e  quelle  labbra  /piega 

i  Più  dei  corallo ,  e  del  rubino  ardenti  : 
Premio  del  mio  fervir  mai  mi  fi  nìega . 

E  [copri  P  oro ,  onde  più  ricca  lega 

Non  tramandano  a  nei  P  indiche  genti-, 
Talchi  poi  l'altro  onde  fi  cinge,  e  tega 
Ceda  al  pai aggio ,  e  par,  eòe  fi  lamenti. 

Non  abbia  dal  bel  guanto  ingiuria ,  e  /corno 
La  bianca  man,  eie  non  perla  più  beltà 
Tarmar  fcaipelio ,  e  forbir  f  arte  al  torno . 

Perchè  celando,  or  quejìa  parte ,  or  quella  , 
Celar  in  parte  il  magifìero  adorno. 
Che  ha  pojìo  in  lei  chi  fi  ritrage  in  tifo} 


GIOVANNI  ABBATI. 

01  non  pih  vi  fio  in  del  divine  /degno, 
\.  Poiché  il  giujìo  Signor  punì  /evero 
Spirti,  cbt ■  ambia  n  di  gareggiar  d'impero, 


Perchè  non  tanto  ergeffe  il  /no  penfiero  : 
Ma  tenta  anch'  egli  a  un  detto  iufingèien 
Scettro  immortai  dal  proibita  legno. 
Quindi  /sorgendo  il  Verbo  ognor  piti  fijji 
I  creati  intelletti  in  quel  dejìo 
Di  alzarfi  al  par  dé'/uoi  divini  abiffi, 
Sce/e  in  terra  dai  del,  vijfe,  e  morìoi 
A  alter  per  vie  non  più  fallaci  aprijji  * 
//  varco  a  PUom  di  aftomigliarfi  a  Dio. 


ri  j        ■  ti   «—fi»™  -  ""l 

l^a  dove  et  foia  avea  ragion  di  regno  ; 
V  Uomo  formò  di  mei  bellezza ,  e  ingegn 


Avena 
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Avean  ampie  ferite  il  varco  aperto 
A  io  fpirto  di  Criflo  ,  e  pur  conquifa, 
Depofto  t'  arco,  e  eoa  un  guardo  incerto , 
Stava  la  Morte  a  pìè  del  tronco  ajjifa; 

Che  rimembrando  il  già  perduto  fertot 
Alter  eie  fu  la  falce  fua  derifa 
In  Lazaro  riforto ,  il  braccio  efperto 
Vibrar  in  damo  in  chi  la  vinjè,  avvifa. 

Ma  /e  timida  i  Morte ,  e  chi  pia  rio 
De  la  morte  ardiri  fvetler  dal  core 
U 'Anima  grande  a  t'  umanato  Dio  ì 

Ah,  che  per  mia  cagion  s'egli  fm  muore, 
V  arciere  micidiale  è  il  fallo  mio, 
E  I*  faetta  il  fm  pietofo  amore . 


Per  dar  luce  maggiore  a  te  Natura 

Torre  a' pianeti  i  pia  beerai  volta  ; 

Ma  vifto ,  che  la  reggia  in  lor  fi  ergea 

A  Numi  iniqui,  a  Deitade  impura, 
Scefe  là  dove  luminofa ,  e  pura 

Innocente  la  fiamma  il  feggio  ave»  \ 

Scelfe  i  pia  vivi  lampi,  e  l'alta  idea 

Nè  corono  di  tua  real  fattura . 
Così  acquifto  de'  rat  fece  il  tao  volto , 

E  per  quel  vivo  arder  gli  fpirti  tui 

Furon  vivaci  sì,  ma  il  cor  difiioltof 
Poiché  il  celefle  foco  frrba  in  lui 

Quel  cojìume ,  eh'  egli  afa  in  Cielo  accolto , 

Che  in  fe  non  arde,  e  trae  Ir  fiamme  altrui.  '  \ 
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Dalle  rime  de)  Zappi  ftamp,  in  Venezia . 

OJfv  poc'anzi  alla  Vorefia  Afere» 
U  mi»  rufiieo  piè  lieto,  e  cemento; 
nel  toccar  l'  arene  a  me  parca 
Trarne  in  vece  di  gioia  aito  /pavento , 
//  Bianco  Cigno  in  fiebit  [non  geme  a  , 
Obbliando  il  primier  dolce  concento  , 
V  annofe  querce ,  t  ì  /acri  Attor  [cotta 
Garruletto  non  già ,  ma  pigro  il  vtnt*  . 
Sbando  Alifco  mi  diffe  in  fua  favellm: 
E  non  fai  la  cagion  di  tani' orroreì 
Crucia  Tir  fi  gentil  febbre  rubella. 
Tirfi,  vi1  avrebbe  uccifo  il  mie  dolore  ; 
Ma  poi  temei  di  dar  la  morte  a  quella 
Parte ,  che  vive  in  Voi  di  auejìo  cere. 


GIOVANNI  LEPROTTI. 

rio  avejft  la  Ura ,  che  ad  Orfeo 
\^/  La  nova  via  de1  baffi  legni  aperjit 
Onde  flupir  le  Deitati  avverfe , 
E  Piato,  P  implacabil  Pluto,feo 
Mite,  che  a  la  fua  voglia  le  converfe, 
Sì ,  che  la  moglie  trar  di  là  poteo , 
V  la  colpa  mando/la  d*  Arijìeo  j 
Se  ben  legger  poi  la  grand? opra  per/e; 
Ercole  mio ,  tanto  pur  io  vorrei 

Tentar  par  te,  vorrei,  che  de  la  prima 
T'  invióffer  piti  grata  Ombra  qn<?  Dei, 
Per  cui  de  gli  afiri  faiiiejii  in  cima  ; 
,  per  la-  cornea  verrian  porta  con  lei 
.  d'Imenei,  che  jofpiriin  prof»  ,  e  in  rima. 

Tempo 
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Tempo  è ,  Signor ,  che  le  cure  <?  mitrili 
Ornai  depsfie ,  più  dì  voi  vi  caglia , 
Che ,  benché  ogni  dì  più  le  /pino  vaglia } 
Non  puh  la  carne  andar  del  par  con  lui . 

Quindici  già ,  fe  mia  mente  non  sbaglia , 
Avrà  Febo  compiti  giri  fui 
Perlo  fpazio  ferrato  fra  que'dui 
Immoti  cerchi ,  eh*  effo  mai  non  taglia, 

Da  poi  cb' afpri  viaggi,  e  gravi  cure 
fi  dirada»  gli  fpiriti  vitali; 
E  già  onefla  mercede  in  mano  avete . 

Speme  maggior  forfè  v'allarga  l'atiì 
Deh  il  certo  lungi  da'peifier  godete, 
Anij,  che  Morte  l' un  e  Paino  fme . 


Chi ,  deh  chi  dirocco  le  augufle  mura , 
E  la  vaghezza  de  Palme  contrade 
Totfe,  e  macchiò  la  tua  fenile  etnèe, 
O  del  Dio  d' Ifrael  già  dolce  curai 

Chi  aprìo  le  porte  a  te  nemiche  fpade  , 
E  te  rocche ,  per  cui  lieta  e  ficura 
Vivendo  empievi  i  vici»  di  paura  , 
Svelfe,  r  di  f angue  f io  rivi  le  ftrade} 

Ond" è  il  dolor,  che  i  fparfi  figli  or  cuoce} 
Chi  raminghi,  4  ripien  d'onta,  e  di  feorne 
Gli  fèrba  ancora  al  rifa  de  te  genti } 

E  chi  il  gran  tempro,  e  il  facro  altare  adorno , 
E  i  Sacrifici,  e  i  Sacerdoti  ha  /penti  , 
Se  non  t' infame  deicidio  atroce  l 
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Signor ,  che  lungi  dal  volgar  cojìume 
Pofira  Iti  frefca  vi  feriate,  e  netta 
L'Alma  da' vizi  y  e  a  la  virtù  diretta  ; 
Che  non  P  abbaglia  verun  falfo  lume . 

Ond'è  che  in  voi,  non  già  di  falle  infetta 
Ambizion*  brama  d' onor  /'  allume, 
E  fede  regni-,  t  cortefia .  Qual  Nume 
Infpimmi  di  voi  lode  perfetta  ? 

Cane  diti  quanto  i  profondi  nofìif 
Santi  Mifleri,  e  l'  intelletto  aflaggi , 
E  la  lingua  in  fermon  chiaro  difcioglia  ì 

Old'  oggi  ornato  d' immortale  fpoglia 

A  voi  fanno  d'intorno  applaufo  i  faggi  , 
E  un  dì  7  faranno  gli  Uditori  vojìri . 

GIOVANNI  FINALI, 

Dalle  Poefie  dell'Autore. 

PErctó  mai ,  dolce  Amor ,  lafcjar  ci?  ognora 
Giuri  fui  divin  vojìro  eterne  onore 
Di  non  commetter  piìt  l*  ufato  errore , 
E  poi  f offrir  eh'  io  lo  commetta  ancorai 
Ma  forfè  che  da  voi  lunge  talora 
Lafciate  gire  il  mio  mal  cauto  core 
Per  compiacervi  poi  del  mio  dolere , 
Che  '»  arcarvi  fmarrito  io  provo  allora . 
Ma  fe  u'  aggrada  il  pianger  mio  cotanto  ; 
Per  piacervi  cercar  forfè  degg'  io 
Peccando  altra  cagton  di  duol ,  di  piantai 
Ab  tolga  il  del  da  me  penfier  fi  ria  . 

B.ifla  iti  io  pianga,  l  che  mi  doglia  tanto 
(Jiianto  vorria  P  antico  fallo  mio . 

Qu«n- 
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Premer  il  piede  e  fpìne  e  chiodi ,  ,d  ave 
Nella  tua  croce  il  co*  fua  gloria  e  vanto . 
Quejla  nodofa  fune ,  e  quefta  tanto 

Ruvida  vefla,  e  ai  guardo  a/ir  ut  lì  grave, 
Diviene  all'  alma  mia  per  te  fcave, 
Soave  il  vel,  foave  il  duro  manto. 
Tenga/i  pure  aita  Real  Donzella 
D' oro  e  di  gemme  porpora  coniefla. 
A  me  mia  povertà  farà  più  bella , 
Saran  le  /pine,  and1  hai  tua  facra  tejìa 
Trafìtta ,  i  miei  t  efori  ;  e  di  mia  cella 
Delizie  eterne  or  euella  piaga,  or  fuefla. 


GIOVANNI  RANGONE. 

Q,Uel  nodo,  ch'ordì  Amor  sì  fattamente 
Intorno  al  cor,  lo  [degno  mi  rallenta^ 
le  fia  ,  eh*  um,i  prego  al  dei  fi  fenta 
Vedrollo  un  dì  [pezzato  interamente . 
Quel  nel ,  che  m'annebbiò  gli  occhi ,  e  la  mente , 
Ora  di  piò  celarmi  indarno  tenia 
La  Cara  libertà  ,  che  fi  prefenta  , 
Benché  da  lungi,  a  mefoavemente. 
Ecco  già  j'  avvicina!  oh  com'è  bella  ! 
Ed  io  cangiarla  in  ferviti*  potei  ; 
Tanto  mi  fu  nemica  la  mìa  fletta . 
Ma  come,  s'  appiedarmi  io  tento  a  M 
Ella  mi  fugge  i  Ah  tuttavia  rubo  II  a 


Ragion.,  fdegnt  impotente ,  e  fardi  Dei  ! 


Ne 
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Ne  la  mia  prima,  e  faci!  giovinezza 

Mojitommì  Amor  duo  nodi ,  e  diffe  :  quale 
Vuoiti*}  /'  un  ef oro  era ,  edì  gì  an  bellezza  , 
&  altro  dì  ferro  ruvido  ,  ineguale  . 

O  fojfe  mia  /ventura ,  o  mia  fciocchezza , 
O  ed' in  Amor  fempre  fi  fceglia  il  male, 
Pieft  quel  del  metal,  che  men  s'  apprezza  , 
Che  più  greve  Jìimai  quel ,  che  più  vale , 

E  in  vero  ai/or  non  mi  die  pena  intera , 
Ch'  a  mifura  dì  me  t'  aveva  eletto 
Amore,  o  pure  la  mia  forte  fiera. 

Crebb'  io  pofeia  co  gli  anni ,  ei  fi  fe*  ftretto  ; 
Spezzoni  al  fine ,  ove  più  debil  era  ; 
Ma  ancor  mi  premere  Scor  n'ho  l'orma  in  petto . 


GIOVAN  TOMMASO  BACIOCCHI . 

Qlnto  il  canuto  crin  di  regie  bende, 
ti  faggio  d' lfrael  diceva  :  o  figlio, 
ri  Genitor,  cui  lunga  età  già  rende 
Efperto  ,  apprendi  alto ,  jedel  configlie  . 
Del  vino ,  aliar  che  in  chiaro  vetro  eifplende , 
Non  mai  rivoglì  al  bel  colore  il  ciglio , 
Come,  come  per  gli  occhi  il  cor  i accende t 
E  quanto  nel  mirare,  e  qual  perìglio! 
Ben  in  terfo  crijìallo,  aliar  ci?  et  rìde. 
Dolce  promette  al  core  ampio  foccorfo, 
Con  finti  vezzi,  e  con  lufinghe  infide  ; 
Ma  poiché  già  dentro  le  vene  è  fsorfo , 
Morde  rabbiofo  ,  e  il  fero  dente  uccide  ; 
Che,  qual  di  ferpe,  i  velinofo  il  morfo. 
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U  empio  i  fi  flrinfe  d' amicizia  unquanc»t 

O  ftrigne  ancor  nodo  tenace  ,  e  fine; 

Guida  P  amico  per  fallaci ,  e  torte 

Strade,  e  nel mal  oprar  gli  è  /prone  al  fianco . 
Refo  poi  tjuefti  e  baldanzo/ò ,  e  franco , 

Segue  sì  del  piacer  le  infide  fcorte; 

Che  trova  meta  al  fuo  cammin  la  morte , 

Nè  può  indietro  tornar  già  lago,  e  fianco. 
Ben  aliar  di  fuggire  ei  forte  agogna  ; 

Che  di  motte  già  già  i'  affale  il  dardo  ; 

Ma  tenta  in  van,  qual  Uom,  che  pavere  fogna , 
Torvo  ,  e  fàegnofo  mver  /'  amico  un  guardo 

Volge  ,  e  di  lui  fi  lagna  e  fe  rampogna . 

Chi  prò,  eie  prò  Ì  Che  il  pentimento  è  tardo. 


Qual  del  ferace  Libano  frondofe 
Nato  colà  fu  le  odorate  cime. 
Sorge  altero  così ,  che  in  parte  afiofo 
Fra  le  nubi  rìman  ,  Cedro  fublime  ; 

Tal  vidi  t'empio  alto  poggiar  fa/ìo/ò 
A  le  mete  d'onore  ecceife,  / prime; 
Il  vidi ,  (/  vidi  in  fuo  penfier  giojofo , 
Carco  di  fpoglie  trionfati  opime, 

Ma  qual  repente  di  (uà  fpeme  il  nerbo- 
Ratto  ghermì  dì  Morte  il  fiero  artiglio, 
E  fpento  ei  ftt  da  giufio  fato  acerbo1. 

Che  appena  il  guardo  io  volgo;  indi  ripiglia 
DÌ  nuovo  a  rimirar  I*  empio  fuperbo  ; 
Ed  ei  fi  fparvt  in  un  girar  di  ciglio. 

Z   z  Se 
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S*  Dio  non  è  de  le  Città  cujlode, 

Indarno  ì  ogni  altro  a  cuflodirle  intenta  ; 
Tel/e  il  conjiglio ,  e  vano  ì  l*  ardimento  , 
E  indarno  veglia  il  fàggio ,  indarno  il  prede  . 

C6'o  di  ferace  affai  iter  fa  lode 

Le  mura  empier  di  ftragi,  e  di  /pavento; 
O  te  non  vinte,  in  marxial  cimento  , 
Superbe  Rocche  e/pugnerà  la  frede . 

Ma  fe  cura  dì  ter  prende  il  fovrano 
Moderator  de  te  juperne  sfere, 
Pur  veglia  ogni  altro  difendere  in  vane. 

Che  le  infidie  a  /coprir  fummo  japere  y 
E  fola  bajìa  onnipotente  meno 
4  tutte  difftpar  l'armate  /cèiere. 


Peccai;  ma  quaì  del  mie  peccar  vendetta 
Prefe  dì  Dio  f  ira  fumane  uttrìctì 
Peccai ,  Ciò ,  che  più  aggrada  ,  e più  diletta  , 
Seguendo  ognor,  Jinza  curar,  s*  et  lìcf. 

Peccai  i  ma  no»  da  le  mie  colpe  infetta 
Reflì  mia  gioja  ,  e  fon  qua!  fui,  /elice. 
Folle  chi  7 mal  temendo,  il  male  affretta. 
'  Sì9  dite  P mph t  ed  orgogliofo  il  dice. 

Ma  sì  dicendo ,  dì  pietà  men  degno 

Lui  rende  il  temerario,  alto  ardimento , 
Che  paga,  oimìy  d*  ogni  protervia  il  fegm* 

Ecco  lui  /cwffb  intanto,  ecco  lui  /pento 
Dal  non  tenwtajn  prima,  eterno  /degno, 
Tante  feroce  più ,  auanto  pA  lento . 
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fuggiva  P  ""pio  t  e  il  fuo  fuggir  tal  tra 
Qua!  d?Uom,cbe  ingombro  il  cor  d'alto  fpav'éto, 
Abbia  da  tergo  infìdiofa  febitra, 
E  cento  fpade  oda  fifebiare ,  e  ctnta . 

Sconta  di  {ito  in  Ino ,  in  fua  carriera 
A  più  rapida  fuga  ognor  piti  intentai 
Ni  per  lungo  aggirar  fi  in  lui  min  fera 
Tu  la  paura ,  o  il  camminar  piti  lento. 

folle ,  difs*  io ,  perchè  ripofo ,  o  tregua 
Non  darfi  ornai  ;  che  bencb*  inerme  ignuda 
Ei  fia ,  non  veggio  chilo  incalzi,  o  fegual 

Che  vale  usbergo  adamantino,  o  feudo} 
Ch'io  fon  (rifponde,  e  intanto  ei  fi dilegua1) 
V  affro  di  m*  perfttum  piU  crudo . 


Qua!  ferite  Leon  ,  che  invitta ,  e  frana, 
Mìfura  a  pajji  lenti  il  piano,  il  monte  1 
Sen  va  Jicuro,  e  de"  perigli  a  fronte 
Suo  magnanimo  ardir  non  mai  vìen  mante . 

Tal  muove  il  Giuflo ,  cui  compagne  al  fianco 
Van  fue  belle  virtuti  HIuJItì  ,  e  conte  ; 
Ni  a  alto  rìfchio  per  minacce ,  ed  onte 
S'  arretra ,  o  tangue ,  sbigottito ,  o  fianca . 

E  donde  il  gran  vigor,  per  cui  net  faggio 
Petto  di  lui  pofe  fidanza  il  trono , 
Onefei  non  tema  affali tore  oltraggio} 

Coil,  dubbiando,  in  mio  penfter  ragione* 
ìndi  m1  apponga ,  e  grido  :  un  tal  coraggi» 
Di  te ,  di  te,  Stila  innocenza,  è  dono. 

Z   3  Sor- 


Digitized  by  Google 


j  io  Giovan-Tommafo  Baciocchj. 


Stretti  orniti  da  voftre  tene  immonde , 
A  che  tanto  indugiarti  tmpj ,  [ergete ; 
Pria  che  /'  eterna ,  alta  vendetta  inonde , 
In  funejle  a  cangiar  l'ore  j!  liete . 

Ecco  già  muove ,  e  le  lerribii'  onde 
Non  più  volge  ,qual  dianzi,  e  lente,  e  chete  ì 
Ma  rompe  impetuo/a  argini,  effonde; 
Ni  /campo  più ,  ni  più  riparo  avite . 

Coìl  da  l' alto  minacciar  l' mtefe; 

Non  peri  di  lor  menfe  ebbre,  efecrande 
CU  empj  frenar  le  ingorde  voglie  accejl  . 

Ahi,  ni  inghiottiti  ancor  l'atri  vivandi 
Avean,  chi  già  fevra  di  loro  afeefe 
rrijìa  di  Dio  l'ira  pUm»,  >  *<•*>•• 


Di  mio  tenfel  lo  fguardo  io  volge ,  là  erg» 
Sevimi  al  gran  Fallir ,  di  cui  fon  opra  ; 
E  veggio,  com'ei  mi  difenda,  e  copra 
Il  deWn,  il  manco  lato,  il  petto,  il 'ergi- 
si d'elmo,  e  feudo,  ed  li  mi  vai  d  usbergo, 
Che  a  prò  de  fidi  fuoi  veglia  di  fifra. 
Quindi  fatica  invan  ,  ,'  ahn .»  ad,pm  , 
Ch'abbia  in  mio  cor  freddo  timore  albergo . 
£  mal  giammai,  qual  fia  ,  che  mi  f gementi 
O  di  mefiti  infernali  afpra  congiura, 
O  fiero  affatto  di  nemiche  gentil 
Se  d'alto  mi  protegge,  e  m'  afficuta 
Il  gran  Dìo  de  gli  efercttl  poffentl 
Nel  chiaro  giorno,  e  ne  la  noni  'I'""^, 
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Ecce  l'  ecce!  fa  ,  gloriofa  pianta , 

D'infamia  un  Tempo,  e  poi  e?  onori  infogna , 
.Da  cw  pendente  già  fu  la  più  degna 
Fra  le  più  degne  vite ,  *     ^>»&  fama . 

Qual  ultra  fia  ai  così  rara,  e  tanta >    ,  i, 
Piriìi,  the  feco  in  paragon  ne  vegnaì 
Clelia  placò  l' Eterno  ,  e  a  lui,  che  regna 
Ne'  cupi  abiflì ,  ha  la  fuperbia  infranta , 

E  ancora,  e  ancor  di  rimirarla  ardite 
V  invitta  Croce  ,  ove  fe  flejjo  offtrfi 
Per  noi  l'Agnello  immaculato ,  e  mite  ì 

A  la  vifta  di  lei  vinte ,  e  difperfe  j  . 

Entro  *'  fenofi  cbiaftri  ornai  fuggite*  y  s 
Di  fpimt  aDioTubellif  a fyuadreavverfe . 


Temete,  empj,  temete.  Egli  è  ben  degno, 
Che  fcevro  di  timor  per  voi  momento 
Unqua  non  forga  ,  e  di  Jìnifìro  evento 
Nuovo  ognor  vi  conturbi  orribil  fegno. 

Che  qual  può  di  fidanza  aver  foflegno  , 
Sicch'ei  non  tremi  più  ,  che  fronda  al  vento , 
Sue  ceche,  voglie  ad  ìsfogare  intento , 
Del  gwjìo  Dio  ehi  provocò  lo  fdegnoì 

Stolti,  che  a  lui  già  d*  intimar  battaglia 
Ofafle  $ur  fu  l' immortai  fuo  trono , 
Ni  di  placarlo  ancor  par ,  che  vi  caglia  ; 

Gafìigo  avrà  chi  non  curò  perdono. 

Su  voi  da  r  alto  il  fulmine  fi  fcaglia , 
£  cantra  voi  grida  vendetta  il  tuono. 

Z    4  Ah 
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Ab  far  da  te  partenza ,  e  girne  altrove 
D'ogni  conforte  abbandonati ,  e  (affli 
Ma  da  te  lungi ,  a  chi  n'andremo,  edove 
ZXmw,  o  Signor,  rivolgeremo  i  paffiì 

sBmchè  d*  ampie  fatiche ,  e  vecebìe ,  e  nuove 
Sotto  il  gravo/a  incarto ,  e  curvi,  e  ta/fi , 
Pur  V  tifato  defia  ne  fpinge,  e  move 
Di  te  feguir  fra  duri  flerpi,  e  fiffi. 

Cbe  come,  e-  come  a  fe  ne  tragge-,  e  invita 
V  almo  fuon  di  tue  voci  uniche,  e  fole  t 
Dolce-  incanto  de*  coiti,  e  calamita! 

Sei  panno  altri  narrar  menzogne,  e  folcì 
Ma  fon  vena  tmmortal  d' eterna  vita 
Tue  fante ,  amabiUSfm*  patolt. 


Dalla  race,  flamp.  in  Lucca  1720. 

Padre,  cbe  pur  fei  Padre  antorebi  ojfefo, 
E  l'antica  Pietà  /penta  non  bai. 
Ma  /piacque  a  Te  di  giufto  fdegno  acctfo  , 
Sempre  la  colpa,  il  Peccator  non  mail 

Gravando  ogner  falle  tue  /palle  H  pefo , 
Se  contro  il  Ciel  fu  gli  ocebi  tuoi  peccai  , 
ìo  mi  diro;  cbe  indarno  a  Te  il  pale/o, 
Cbe  *l  tutto  vedi ,  onde  pur  troppo  il  /ai . 

Diri  bensì ,  cbe  già  gran  tempo  te  fono 
Indegno,  cbe  tuo  figlio  altri  mi  chiami ( 
E  più  nen  metto  a' falli  miei  perdono-* 

Ma  di  tua  Carità  fono  i  legami 

Cotanto  in  fe  tenaci ,  e  Tu  sì  buono  ; 
Cbe  ingrati  ancora  i  Figli  tuoi  pur  ami. 

Cet» 
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Cervo ,  tit'i  dar  fa  da  faetta ,  0  H  fianco 
SÌ  vide  aperto  in  fanguinofa  caccia  , 
Se  avvjen,  che  per  ia  piaga  egli  non  arte» 
Affatto  di  vigor  privo  fi  giaccia  ; 

Innanzi,  indietro,  al  dejìro  Iato,  al  manco 
F»fg>t  dovunque  altri  premendo  il  caccia: 
Poi,  /e  alfin  fi  rinflva ,  anelo,  e  fianco 
Va  j>  dell'  acque  avidamente  m  traccia, 

Che  l'ampia  Arama,  che  a  fmorzar  lo  invoglia 
V  ardente  fete  in  chiare  Fonte,  e  in  Rio, 
Da  niun"  altra  l'agguaglia  mecefa  voglia. 

Tur  auejta  ancor  non  ben  pareggia  il  mio 
Deftr,  che  ognor  più  verde  in  me  germoglia  , 
D'unirmi  a  Te,  miofomma  Beny  mio  Dia. 


Chi  di  Colomba  h  veloci  penne 

AT  apprejia ,  e  inguifa  le  mi  adatta  aldorfe  , 
Cb  10 ,  rallentando  al  gran  de/ire  il  morto  , 
Che  fretto  un  tempo ,  fu»  malgrado ,  il  tenne  t 

Alto  mi  levi  in  parte,  ove  perenne 

L'Alma  a'fuoi  lunghi  affanni  abbia ficcarli 
Dolcemente  obbliando  ogni  già  fior/i 
Gravofo  incarce,  che  quaggiù  fijtenneì 

Tu,  cui  piacque,  0  Signore,  altrui  dalfìmt 
Parti  fevente  del  pa/ufire  fitolo 
Sull'ale  dì  tua  Grazia  erger  fublime , 

Rinnova  i  prifebi  efempj  ;  e  Tu,  che  fot* 
Il  puoi ,  fa  sì,  eh'  oltra  V  eteree  timo 
h  giunga  al  fin  del  gtoriofo  velo. 

\  Z  s  GIRO- 
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^  Piega  in  altro  fentier  la  negra  infegna% 

^  E  volgi  altrove  il  fanguinòfv  piede  ; 
Quefla  è ,  morte  erudii,  l'ecceìfa  fede. 
Ove  ogni  alta  virtute  alberga  ,  e  regna» 

E  tu ,  Donna  gentil ,  deb  non  ti  /degna 
Rejìar  fra  noi ,  fe  largo  il  Ciel  ne  diede, 
in  te  v  der  ciò  ,  che  pub  fol  far  fede 
Del  gran  poter  di  chi  ti  feo  sì  degna, 

Qual  fi-i  d' Amor  lo  flato  abbietto ,  e  vile% 
Se  a  quella  fua  già  sì  temuta  face 
Manca  l' ardor  di  autfla  aitera  luce  ? 

G  Miracol  et  Amor  nuovo ,  e  gentile1. 
Da  lui  vinta  la  Morte  oppreffa  giaie  > 
E  piò  chiara  ,  che  mai  Filli  riluce . 

r 


Quanta  invidia  avran  gli  altri  al  belimene  > 
Che  del  vinto  Flaminio  il  bujìo  afeonde  t 
Ed  a  gii  augufii  colli ,  a  cui  de  F  onde 
Sue  fatali  fa  [pecchia  il  Trafimeno! 

Quando  ti  fero  Garzon  di  gloria  piene, 
Tornar  vedranno  a  h  paterne  fponder 
Adorno  il  cria  de-  l'onorata  fronde , 
E  a  fpumante  deflrier  firingendo  il  fieno  . 

Che  tal  farai,  fe  a  gii  Avi  tuoi  famìgli  ; 
Non  mai  nafeer  vii' io  damma,  ni  cervo 
Da  pardo  ardito,  e  da  leon  feroce. 

Doni  a  l'Itale  Madri  il  Ciel  fai  figli; 
Z  /dolga  poi  dal  lido  empio ,  e  protervo 
Le  fut  barbare  vele  il  Mauro,  atrtee. 
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T»,  che  la  notte  tenebro/a,  e  mejta  > 
Con  dolci  larve  fai  firena ,  t  lieta  , 
A  me>  che  fianco  quella  fponda ,  e  qttejla, 
Sonno,  ten  vola,  e  il  mio  dolore  acqueta. 

E  tu,  Morfeo  genti/y  t'altera,  onefla 
Immago  firma  d'aura  molle,  a  cheta 
Dì  lei  che  tanto  amor  nel  cor  mi  dejìa  , 
Indi  fdegnofa  lo  fperar  mi  vieta  ; 

Poi  vefli  di  pietate  il  mio  bel  lume , 
E  come  a  tal,  che  la  deride,  e  fdegnat 
Fa ,  che  meco  a"  amor  parli ,  e  fofptxi . 

Ecce,  ecco  Amor  che  turba  i  miei  de/tri; 
Già  fentoi  dardi,  e  -veggio  V  atra  ìnfegna . 
O  Sonno  !  0  Amore  I  O  tormentofe  piume.1. 


De  l'atra  flige,  e  cheto,  e  lento  ria-t 
Che  pigro  feendì  inver  l'eterna  fera, 
E  fpeffo  vedi  giù  per  P  onda  nera 
Ir  cinto  d'ombre  il  taciturno  DÌot 

Al  cui  pie  miri  il  vecchio  tempo ,  e  rio 

D'anni^  e  dì  lujìri  offrir  ben  lunga  fcbter*% 
E  /*  opre  antiche ,  e  la  virtù  f  rimitra 
Starfi  pallide  intorno  al  cieca  obblio. 

IWff  pur  fu  quejìe  ofeure  rive  hai  viflo,  ' 
Allorché  irato  in  compagnia  di  morte 
Seguiami  Amor  y  ficcarne  fiera  ìn  bofto.* 

Ma  da' tuoi  fluiti  minacciando  il  fifeo 
Tuo  Nume  forfè ,  e  quel  poffente  e  fitto 
Amor  vid'  io  fuggir  confufi,  e  tri/io.. 

£  à  UdmM 


Digilized  by  Google 


T.Slà         Girolamo  Graffi. 


Udite,  e  Verginelle ,  udite,  o  Spofet 
Come  leggiadro  il  core  abbia  cojìei; 
Amor  lanciando  il  regno  de  gli  Dei, 
Il  Santo  Amore  in  ti  bel  cor  fi  pofe. 

Ed  a  voi  dite:  lo  fon,  che  le  vezzofe- 
Alme  ferire ,  ed  annodar  potei 
Con  auefìi  dardi,  e  quefii  lacci  miei* 
Il  Dio  vojìro  onorate,  Alme  amorofe. 

Ni  più  interno  a  cojìei  piangendo  fiate , 
Se  ben  recifa  l'  auree ,  erefpo  crine, 
Di  rozze  lane  H  gentil  fianco  or  vejit* 

Cie  l  Non  vtdete ,  a  qual  illitjìre  fina 

Ella  fi  volga ,  e  cerne  in  canti ,  e  in  fefté 
Z.'  inviti  Iddio  fra  l'  Anime  beate} 


Per  Io  Padre  Barberini  Cap.  Predicatore» 

Se  con  le  fpoglie  del  rio  faflo  un  giorno 
Alzar  vedranfi '  augufli  altari,  e  tempi, 
E  fculti  in  marmo  gli  onorati  efempi 
De'  Santi  Eroi  vedranft  a  i  muri  intorno  j 

I  l' avverrà ,  che  P  aureo  mante  adorno  , 
Ch'  è  vile  a  i  faggi ,  e  fole  in  pregio  agli  empry 
Felfina  Jpogliy  e  il  bel  configlio  adempì, 
Onde  n'  abbia  Satan  grand'  ira ,  e  feorru  i 

La  gran'  voce  /'  onori ,  a  Dio  ti  cara  , 
Per  cui  la  terra  fi  rimembra  ancora 
Di  tal,  the  Atene  udìo.  Ceriate,  e  Ramai 

D'alta  virtù  vftita,  illujìre,  e  chiara , 
Più  fa  la  Gente  fua,  che  non  allora , 
Che,  d'  Enzio  trionfando ,  orni  la  chioma. 

Ombra 
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Ombra  di  lui-,  che  il  Mondo  cor/e,  tvinfiy 
Ombra  di  Ciro  ,  e  voi  chiare,  e  guerrieri 
Alme  d' Eroi ,  dietro  a  le  cut  bandiere 
Morte  cotanta  via  di  /angue  tìnfe; 

Dite  ,     orgoglio  tal  giammai  la  firinfe, 
Se  mai,  com"  or  girò  le  luci  altere. 
Tal  non  fi  vide,  allorché  le  primiere 
Orme  (lampi ,  deve  lei  felpa  fpinfi. 

Ma  volgi,  0  Morte  ,  la  fuperba  fronte, 
E  feender  mira  pel  cammìn  de  l'  ombre 
La  grand'  alma  a  turbar  tuo  iniquo  regna . 

Ecco  le  tombe.  Or  di  sì  iltufìri,  e  conte 
Spoglie  puoi  tu  vederle  ignudo,  efgombre, 
E  non  tutta  avvampar  d*  onta  %  e  disdegno} 


guejlo  è  pur  F  ìfin,  che  vermiglio  Corre 
Di /angue  oflile  ì  e  ancor  la  jpada  afferra  y 
E  al  buon  popul  dì  Dio  minaccia  guerra , 
È  pel  Carpazi  Mar  l'  Odnfio  /correi 

Oh  le  la  man,  che  rovefeiare  a  terra 

Può  le  Cìttadi,  e  i  Regni,  e  il  freno  porre 
A  i  venti,  a  1  nimbi ,  e  cantra  cui  non  tare  , 
Non  toccava!,  che  il  tutto  urta ,  edatterrai 

La  cerulea  fpiegaffe  aurea  bandiera, 
In  cut  pinta  la  Croce  in  Ciet  moftrojji 
Quel  dì,  che  uccifoilfierMajfenzio  giacque  t 

Retta  vedrei  la  Scitia  Claffe  attera , 

E  de1  barbari  efljnti  in  preda  a  l'acque 
Gl'infami  hujìi  injanguinati ,  e  roJf\. 
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ìl  piato  cocchia ,  che  fu  rote  aurate 
Duo  fuperbi  Cotfier  wagon  traendo,. 
L'unghie  ferrate  per  le  vie  battendo 
Di  quefla  augujla  tua  nobil  Citiate; 

Mira,  gran  Re  de* fiumi,  e  le  fregiate 
Turbe  fervili ,  lui  dietro  feguendo  ; 
Mira  d'intorno  quali  ftan  pendendo 
Seriche  pompe  fu  le  mura  alzate; 

Poi  benedici  ti  dì,  che  i  puri,  e  cafli 
Spoji  Amor  Jìrinfe  d*  immortai  catena , 
Per  la  cui  prole ,  o  quanto  un  dì  cantando- 

liktfìti  Vati  udrai1,  fi  come  quando 
Fetonte  uccifo ,  e  il  carro  fuo  portaci 
Su  la  fumante  ancora  umida  fchiena. 


pJon  più,  Siont  non  più;  t'arrefta  ornai. 
A  che  raddoppi  i  feri  colpi  tuoi  ? 
Se  guardi,  piaga  favra  piaga  fai, 
E  Croce  ancor ,  croce  gridar  tu  vuoi  ? 

JQuefit  non  è  Nabucco,  ingrata,  e  il  fai; 
óuefti  non  Faraon ,  nè  alcun  de'fuoi  ; 
iV£  a  Giuda  pafcer  feo.  gli  ajfiri  buoi , 
Affa  ni  queflt  il  tuo  gran  tempio  ha  mai. 

Sole ,  tu,  la  cui  vifla  orror  coperfe t 

Voi ,  che  crollajìe  le  gran  fronti  alpine , 
Sacre  Ombre,  e  voi,  che  de  i  fepolcti  ufcifìs . 

Dite,  fe  quel,  che  cotonò  di  fpine, 
Vìnfe  ?  Affine  genti,  e  le  Filijìe, 
E  ìl  rafia  Mare  ad  Ifjraelfa  aperfe. 

Certa 


Digiiized  by  Google 


Girolamo  Graffi . 


Ctm  trgogliofo,  e  attero 
Vijìo  ho  il  figlimi  di  Veneti 
Per  glorio/e  imprtfe  ; 
E  quando  con  le  tener» 
Mani  dtjìefe  a  terra 
Marte  gran  Dio  di  guerra  , 
£  quando  al  carro  awinfe, 
Senza  temer  di  fulmini , 
Colui%  che  abbatte ,  e  fptzZ* 
D'alpefiri  monti  i  culmini  t 
E  cinto  di  catena , 
D»n  ne  fece  ad  Alomena. 
Vijio  V  bo  ben  talvolta 
Girne  fuperbot  e  tumido 
Sovra  Delfi/i  guizzante , 
Pel  vaflo  regno  t  ed  umida  , 
XT  Nettun  col  tridente 
Regge  l'onda  fremente, 
indi  airuentar  faette 
A  quei  Numi  cerulei , 
Onde  punti  i  Tritoni 


Al  fuon  de  l'aurea  arno 
D'Amor  cantando  intorno  £ 
Ma  non  bo  vifio  ancora 
L'ardente  face  lèttemi 
Amor  con  tal  baldanza; 
Nè  tanti  onor  rifcuoterey 
Cam'  or ,  che  vìnfe ,  e  MCcejk 
Teancira  ,  e  Carefe. 
Qui  bella  Dea  di  Pafo, 
Dove  i  piaceri  annidano  ; 
Vien  fu  l'argentea  conca , 
Saltando  il  gonfio  Eridano , 
S'udir  vuoi  di  Cupido , 


Qual  fta  la  fa> 
>,  cb*  ai  vtdtr 


ma ,  e  V  grido  ., 
la  Ninfa, 
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In  te  jltipor  dee  forgeret 

E  ti  parrà  di  muovo 

La  bella  Greca  forgerei 

E  a  mirare  il  Garzone 

Ti  [owerrÀ  d'Adone. 
Di  mirto  coronati, 

Ecco  gli  Spofì  accendono 

Al  tuo  gran  tempio  aurato , 

IT  faci  inforna  fplendonot 

E  flanfi  1'  altre  Spofe 

Gigli  Spargendo,  e  Refi. 
Ed  ecco  ti  Sacerdote 

La  /aera  pira  accenderet 

E  ucci/i  duo  Colombi, 

L1  adipe  in  mano  prendere  ; 

Nafta»  ,  dicendo,  Eroi, 

Che  degni  Jien  di  voi. 
Le  turbe  intorno  accolte , 

Percoiendo  Isr  Cetere, 

S'  odon  cantando  inf%emet 

Tutte  liete  ripetere 

Nafcano  eccelfi  Eroi,  • 

Ohi  degni  jien  di  voi. 

Per  Io  Gonfalonierato  del  Sig.  Conte,  e  Se- 
natore Alamanno  Ifolani . 

Se  ben  d*  ambtofta ,  e  nettare  [puntante 
Foffero  colmi  i  lucidi  criflal/i, 
E  fumaffsro  ancora  a  Giove  inante 
Su  bianche  menfi,  che  [pirando  odori 
Spargon  Ebe,  e  il  Garzon  frigio  di  fiori , 
Le  celefli  vivandai 
E  intorno  accolti  in  [canni  di  Zaffiro 
Stejfero  i  Numi  lutti  de  t' Empire  ; 
Tu ,  che  tendejii  pria  fila  d'  argento 
■   Su  la  cava  teftude,  il  gran  convito 

La- 
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Lafcia  d'ornare  col  divi»  cocente, 
E  prendi  un  volo,  e  recami  la  beli» 
Cetra,  che  tn  Cielo  è  fatta  chiara  (iella  ^ 
E  per  feender  veloce 

Raddoppia  Pali,  e  Meffaggier  del  Tati , 
Sul  reffo  elmetto  ,  e  fui  talare  aurata . 

Gb'  i>  veglio  alzare  per  l' eufonie  ville 
Dì  vera  Gloria  un  fuono ,  e  gir  cantando 
Pati  al  pietofo  Enea ,  pari  ad  Achille 
Un  Sigiar  valorofo,  accorto,  e  faggio  , 
Che  in  pochi  anni  ha  varcate  il  gran  viaggia, 
Giungendo,  ove  firtute 
Augura  Jiedt  in  sima  d' erto  mone* , 
Ornando  a  più  d' un  degno  Eroe  la  frontti 

Voci  d'  augurj  da  Ciprigna  invano 
}Jon  udì  certo  il  iufignan  feroce. 
Allorché  corfe  pel  ceruleo  piane 
Del  vaflo  Egeo  con  cento  legni ,  e  tento  , 
Onde  »*  ebbe,  gli  Dei  del  mar  fpavtntì, 
E  rammtntarfi  quando 
Giafene  ardito  a  la  grand*  epra  intefo 
Te' Jor  fcntìr  d'ignote  navi  il  pe/o. 

Sella  pompa  di  guerra  era  a  vederft, 
Chiufo  nel  duro,  luminefo  acciaro, 
Si*  l'aurea  poppa  il  Gavalier  federjf. 
Ardea  C  afta  ,  e  lo  feudo,  ardua  1'  usbergo, 
E  manto  d3  ojtro  gli  pendea  dal  tergo . 
Coù  vedefie  forfè, 

Pallide  Madri,  al  Simoenta  in  riva 
Giunger  P elìde  fu  la  claffe  argiva. 
Allora  fu  ,  che  /'  aceidalia  Dea  , 

Era' lieti  augurj,  al buonGuerrìer ftofferfe i 
Su  la  conca  d*  argento  il  mar  fendea  , 
Seco  d'anni  traendo  ,  e  d'aurei  lujiri, 
E  lunga  fehiera  di  gran  fatti  illuftri  ; 
Pofcia  l' alte  venture 

Comraife  al  canto,  efciolfe  in  dolce  aceentm 
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Vece.,  che  fuona  qual  perceffe  argento. 
Se  di  Bellona  i  ferrei,  fanguinofi 
Campi  rimiro ,  cui  tue  palme  altere, 
E  fan  tuoi  folti  allori  intorno  ombrofiì 
E  fe  piegar/i  le  gran  guercie  antiche 
Sotto  il  pejh  guerrier  d'afte,  e  liriche. 
Che  a  i  Saracin  toglievi. 
Grido:  chefecer  più  Bacco,  e  Tefeo , 
O  il  non  mai  vinto  vincitor  d'Anteol 
Su  le  pìaggie  di  Siria  edafi  il  grido 

De  le  tue  imprefe ,  ove  Afcalona ,  e  Zaffo 
Vanno  ingombrando  di  ruine  il  lido  ; 
E  dove  al  braccio  tuo  poffente ,  e  forte 
Tardi  s'attenne,  per  campar  da  morte, 
V  infelice  Stanne  ;  ; 
Chefe  avvolta  ha  la  chioma  in  fervil  velo  , 
Qual  forza  vai  cantra  il  voler  del  Cielo  1 
Kfpercih  rida  il  fier  Soldan  d'Egitto, 
Che  ben  tofto  vedrà  fue  palme  afperft 
Dì  /angue  moro  ;  e  del  fatai  conflitto 
Stanno  i  giorni  fu  Pali  .  lo  del  tremendo 
Eermo  Defìino  ti  balenare  intendo. 
Egli,  al  mio  Nume  amico, 
Si  prepara  a  cacciar  del  Ciprio  Trono 
L'empio,  perfarne  afe,  Signore,  andana. 
Dunque,  la  tua  mersè,  Pefo,  e  Citerà , 
Al  etti  piè  fuona  oggi  fervil  catena , 
Pur  torneranno  a  la  beltà  primiera . 
Nuovi  fori  vedtb,  nuovi  teatri, 
Ov'or  falcando  van  gli  egizj  aratri  ; 
Poi  loggie  altere,  e  templi, 
E  fu  granturchi ,  e  de'  novelli  Regi 
Scolpir  vedrò  gli  alteri  fatti,  e  i  pregi. 
Che  famofe  faranno  ancor  le  imprefe 
Di  tanti  Re ,  che  l'orme  tue  calcando 
Avranno  al  ben  oprar  P Anime  accefe* 
Con  qual  piacer  de  gli  alti  tuoi  Nepoti 
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La  fama  udrai  ne1  fecali  remoli  » 
Mentre  fra*  Semidei 
Lieto  fedendo  a  lung'ajìa  appoggiato , 
Speffo  di  Icr  ragionerai  col  Fato! 
So  ben,  eh' eì  ti  dirà.  Tua  jlirpe  antera 
Non  con  Scettro  ,  *  Corona  (  inutil  pompa 
D'umano  orgoglio,  cui  vii  plebe  adora} 
Ma  d'altri  fregi  per  valore  ornata  , 
Fedri  P  Italia .  O  j.  nza  fin  beata 
Madre  di  nuovi  Eroi? 

Duat  vanto  fia,  che  a  quefìi  innanzi  vada. 
Se  ben  viJF  bai  Scipio  rotar  la  fpada  ? 

Ecco  fui  picciol  Rtn  Giacomo  ardito 

Rende  a  Fetjìna  f  afta ,  e  l'aureo  Scudo  ; 

Ov'è  di  Liberti  figno  fcolpito. 

Eccol  di  matftà  dipinto  in  vifo , 

Tra  i  facr't  Padri,  eguali  a  i  Regi ,  ajjifo  , 

Mira  fu  P  Ijìro  poi 

Le  battaglie  di  lui,  che  tra  il  cimiero 

Porta  le  infegne  ancor  del  prifio  Impero . 

Illa  pili  nen  poffo,  o  Dea,  feguir  tuo  canto  » 
Che  non  pari  a  Par  dire  ho  al  fianco  lena  , 
E  tropp'ampia  materia  io  J 'copro  intanto. 
Or  Coi  per  l'alto,  inacerbii  corfo 
Armar  mi  vuol  deterne  penne  il  dorfot 
Onde  l'Eroe  raggiunga 
Da  me  ti  lungel  Ab  per  volar  trepp'aft» 
D' Icaro  ancora  è  memorando  il  fatto  . 

Ma  ben  fu  il  Greco,  almo  Pittore  indurre , 
Alter  cbl  in  tela  il  Sacrificio  ti  pinfe 
De  ("argiva  real  Vergine  illujìre. 
Et  per  forza  potee  del  fuo  pennello 
Mojìrar  Calcante  Col  fatai  coltello, 
Che  fra  gli  altari  ardenti, 
A  lei,  che  inginocchiata  il  colpo  attendi, 
Il  bel,  candido  fen  fquarciando  offende. 

I  mofliQ  ancora  l' innocente  /angue 


Girolamo  Gradì* 

Verfando  Ifigenia  per  larga  vena; 
E  Ci  itane  lira  il  vede,  e  cade  efangut. 
Qua  piange  Ajace,  e  là  F  elide  freme  , 
E  finto  piamo  fimulando,  infieme 
Piange  il  f agate  Ultffe. 
tergendo  ti  vifo ,  che  fer  doglia  ha  chine  t 
Si  copre  Agamennon  d' un  bianco  line. 
Tentar  fi  pub  >  non  già  ritrar  co»  arte 
Quello  d' Atride  alto ,  paterno  affanno  , 
fZA  accorto  Pittar  lo  vela  ad  arte, 
h  pur ,  faggio  Alaman  ,  cantar  vorrei  , 
Oual  con  fpada ,  t  con  lancia ,  e  qual  tu  fri 
Dotto  fra  noi  cantando  , 
E  qual  vien,  che  dal  Solio  altri  ti  /copra  J 
JAa  nel  potendo  un  btl  fiimzto  il  copra! . 


GIROLAMO  MARIA  STOCCHETTl. 
Dalla  race,  ftamp.  in  Lucca  172». 

NEI 'più  ridente  Aprii  degli  anni  miei* 
Quand*  io  gedea  la  libertà  primiera , 
Ut  Ninfe  un  giorno ,  e  Paflorelli  in  feltra 
La  tibertade,  ahi  Uffa,  e'I  cor  perdei. 
Gentil  Garzon,  eh'  ivi  mia  gti'tda  ti  feì , 
Per  man  mi  prefe,  e  truffe  in  loto,  ev*era 
Ninfa  d'egli* altra  più leggiadra ,  r altera, 
E  diffe  poi  con  un  firrifa  a  lei; 
Quejìi  ì  Pile» ,  che  Amor  difprexza  ogttsi*% 
(  E  Amor  egli  era  )  ab  mt  attor ft  poi 
Al  crudo  Jiral ,  per  cui  langutftt  ancora. 
Dì  PUH  il  volto,  e  quei  begli  oeebi  tuoi 
Fidi  in  un  punto ,  ed  arfi\  ed  egli  allora: 
Filen,  ti  la/eh t  or  non  amm%  fè  puoi. 
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Lungo  un  Kufcelh ,  il  cui  limpida  argenta 
Fca  puro  fpeglio  alla  fiorita  riva , 
Scalza  il  piè ,  fparfa  il  cria*  all'  aura  ejìiva  , 
Ne  giva  dori  a  pafitlar  l'  armento . 

Vidi  il  Sol  ferrai^  e  *  "aggeggiarla  intenti , 
Che  a  lui  femèrò  la  fua  fugace  Diva: 
E  a  lei  dintorno  mormorar  s'  udiva 
Note  amoroft  innamorato  il  vento. 

Quindi  mai  fempre  io,  che  tf  Amore  allora 
PiU  del  vento ,  e  del  Set  tutto  avvampai , 
Son  del  vento  ,  e  del  SkJ  g'itfo  ancora . 

Ond'è,  cb:  quanti  per  que'fuoi  bei  rat 
Spargo  fofpiri,  un  gli  difperde  ognora, 
V  altro  il  dì,  eh'  io  Vorrei  y  non  porta  mai. 


Sogni,  deh,  per  piet3,  qualar  venite 
Ne'  miei  ripeji  a  lafingar  la  mente, 
E  a  dar  conforto  all'Alma  mia  dolente  t 
Cosi  lofio  da  me  deb  non  partite. 

Par  voi ,  febben  fallaci ,  e  con  mentite 
Larve  ciò ,  ci?  i  lontan ,  fate  prefente  ; 
Fincbe  dura  P  inganno,  il  cor  non  Jente 
L*  afpro  dolor  dell'  alte  fue  ferite . 

Per  voi  veggo  più  chiaro  il  mio  bel  Selet 
Ptrcbè  ridente  ;  e  ragionando  meco 
Dolce  P  odo  parlar  più  che  non  fuole . 

Mercè  vofìra  i'I  mirarlo,  e,l  parlar  fece  ; 
Casi ,  che  a  tanto  lume ,  a  fai  parole , 
Se  dejìe  io  fojji  Verrei  muto ,  e  cieco . 
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Addìo  Febo ,  addi»  Mufg ,  addìo  Pernejfo  : 
Vi  lafiio,  o  Cigni  A/crei,  refiate  in  pace, 
Non  vo'p/à  lauri  al  crine,  e  fot  mi  piace 
Cinger  la  fronte  mia  d'atro  cipreffo. 

Filli ,  //  mio  foco ,  onde  languìa  sì  fpeffo 
Spento  da  mortJ  ria  fotterra  giace  : 
Così  pctefs'  io  pure  ombra  feguace 
Girne  a  gli  E  Ufi  alta  beli'  Alma  appreffo. 

Ab  che  vaneggio:  ab  che  fon  morto  anch'  io; 
Ma  fe  con  lei  di  vita  io  pur  fon  privo , 
Cam'  or  mi  dolgo ,  e  di  morir  de/io  ì 

Sì  vivo  ancor  :  del  mifero  cor  mio, 

Cbe  mezzo  è  morto,  in  quella  parte  io  vive  , 
Ove  fot  dì  morir  vive  il  defì». 

\ 


Anima  bella ,  che  da1  Senjt  fciolta 
Ne  fuggijìi  dai  Mondo  infido ,  e  rie, 
E  degli  Eletti  or  fra  le  febiere  accolta 
Godi  beata ,  e  tutto  vedi  in  Dio  ; 

Da  queW  alta  magion  mie  veci  afcolta , 
E  feorgi  in  me  t'  antico  affetto  mìo; 
QuelP  affetto ,  che  a  te  forfè  una  volta 
Sembro  cieco,  profano,  e  vii  de/io. 

T' amai  finctrt ,  e  t' amo  ancor  qual  deggio , 
Sebben  di  morte  »'  ha  d'tvifo  il  telo 
Dal  corpo  frale,  e  tua  Beltà  non  veggio. 

T'amai  coperta  dal  corporeo  velo, 

Or  in  mercè  dei  puro  amor  fol  chieggio , 
Poter  mirarli  un  dì  fatata  in  Cielo . 

GIRO- 
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IO  diffi  ai  cor:  Vannt  a  trovar ,  fe  [ai  , 
I  miei  penfieri  al  loco ,  ove  fon  fijjì  „• 
Ogn*  un  ne  gii  occhi  a  Filli  un  dì  fuggici  t 
F  da  quel  dì  non  gli  ho  veduti  mai. 
Il  cor  partì ,  ma  perchè  'tempo  ormai 
Era  ,  che  ritornale  ,  onde  partiffi  ; 
Vanne  a  veder  del  core  ,  al' Alma  io  dijjs , 
E  l'Alma  aliar  corfe  dì  filli  a  i  rat. 
Ma  ni  eofttt  veggio  che  torni,  e  alquanto 
E',  che  l'attendo:  d'uno  incontro  avvtrft 
Mi  fa  temer  il  ritardar  cotanto  . 
Se  que/ìa  ,  e  quel  i'  è  nel  piacere  immerfo  , 
Chi  può  faper  del  Ior  ritorno  ì  intanto 
Dietro  ai  penfier  il  core,  e  l' alma  hoperfo. 


Quefla  è  la  balza  alpeflra ,  e  quejlo  è  il  prato 
Per  cui  Fillide  mia  paffar  jolea  , 
Quando  Soavemente  ella  movea 
Le  bianche  pecorelle  al  pafeo  ufato. 

Ecco  i  fioretti,  e  l'erba  in  ciafiun  lato, 
Che  iC  effer  tocca  dal  bel  p/è  godea  : 
Ecco  /'  ombrofa  chiojlra  ove  fedea 
Co'fuoi  penfieri  ^  e  Amor  le  flava  a  tato. 

0  piagge  avventurofe  alme  e  gioconde, 
Ov'  or  fen  gìo  ;  quanto  v'  invidio  il  lume 
Degli  occhi ,  e  V  vifo ,  e  quelle  treccie  bionde  ! 

E  quant' invidia  porto  al  faffo,  e  al  fiume, 
Che  mi  contende  laffo ,  e  mi  nafeonde 
G/i  atti  onefli  leggiadri,  e'i  bel  cofìume. 
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Pafleri  6»  viflo  il  Lupo  in  quella  fratta  , 
Mentri  per  Stili  io  raceogliea  viole, 
Ed  ogni  fera  al  tramontar  del  Sole 
Scende  gth  da  una  èalz»,  e  vi  ?  appiatta . 

O  pecorelle  mie ,  fe  Qojìra  intatta 

Etile  macchiar  di  f angue  affai  vi  duole , 

AlC  ovile,  all' cvii  tacite,  e  file. 

Pria  che  la  fiera  belva  tn  voi  t*  abbatta  . 

Uè  mai  piò  forfè  alcuna  (  e  noi  v'  increfea  ) 
In  què1  foltngbt  poggi  ombtofi  e  cupi 
A  pafeer  F  erbe  io  lafiietì,  che  ntfea. 

Mentre  che  giova  il  dì  per  colti ,  e  rupi 
Goder  limpida  t'  acqua ,  e  l'erba  frefia  , 
E  poi  correr  la  fera  in  bocca  a  i  Lupi  ì 


Per  un  Figlio  dell' III.  Sig.ColonelIo 
Mayerle  . 

Quefìa^  che  ter  io  eolfi  appreffo  il  fonte 
Ghirlanda  umil  dì  rofe ,  e  di  viole. 
Pria  che  alcun  fi  deflaffe ,  e  pria  che  V  Sole 
Illuflraffe  la  cima  alta  del  monte; 

Donna  gentil ,  le  di  cui  rare,  e  conte 
Opre  la  Patria  noflra  onora ,  e  cole, 
A  te  ne  mando ,  ond1  alla  nova  Prole 
Tu  ne  cinga  per  me  la  no&il  fronte . 

Che  quando  poi  de  /'  onorata  fpada 
Il  vedrò  cinto ,  e  tn  mezzo  al  Trace  ,  e  al  mere 
A  le  vittorie  et  t'aprirà  la  flrada- 

lo  .  »o' teffrrgli  allora  altro  lavoro, 
E  to'  ,  che  d'  altra  man  cinto  fen  vada 
D'un  trionfai  vitteriofo  alloro» 

GIÙ' 
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GIULIANO  SABATINI  DI  SANT' 
AGATA. 

M Entra  un  dì  mingi  al  fonte  , 
Del  mìo  Dio  te  bella  Amante , 
Fatti  bruni  in  un  ijlante 
Vide  il  eolio ,  il  fen ,  te  fronte . 
J^utndi  volta  a  J'  Orizzonte , 
Alzì>  gli  occhi  al  Sol  davanti , 
E  poi  dJfft  a  guanti,  e  a  quante 
Incontri)  per  valle ,  o  mónte  : 
Non  guardate,  ctf  io  Jta  bruna. 
Chefinor  candida  fui, 
Qual  la  vaga,  argentea  Luna; 
Ma  il  mio  Sol.co'raggi  fui  ,  "  1 

Sì  mi  tinge,  e  à  m'imbruna,  . 
Perch'io  piaccia  filo  a  Itti.  .  / 


/*  fofpirava,  che  tomaffe  mi  Udo 
,  La  tuta  fdmfcita  ,  e  fragil  navicella-, 
f  ,«.f«r  men  afpla  te  A  rea  proctite^ 
Voti  io  faceva  ai  vento  umido,  infide 

Quando  da  lungi  alto ,  rabbino  fliido 
M/fe  la  ciurma  perfida,  e  rubella, 
E  diffe  :  ecco  ia  chiara ,  amica  fletta 
Ecco  te  calma,  ecco  il  buon  vento,  e  fido. 

Alht ,  fermate ,  io  gridai  lor  ,  tal  luce 
Luce  è  di  tempo,  e  V  vento  falfo ,  e'rio 
A  morir  drittamente  vi  conduce; 

Ma  i  filli  non  curaro  il  timor  mie'.  t  "  "*  , 
,  E  fitto  un  falfo  infidìofo  Duce 

"  Fakì>  /0M**  mia  €olma  d'ebólÌQ. 

Parr.  IV.         1  A  a  Kicim 
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Ricco  di  quefla  eccelfa ,  altera  imtnago 

Dei  mio  gran  Prence,  io  ritornava  un  giorno 
Da'Tofchi  lidi  al  mio  ptimier  fuggiamo  t 
De  Valle  fpoglia  infuperbito    e  pago. 

Quando  d'Arcadia  ii  fai ,  guajì  prefago 
Del  tefor ,  cb'  io  portava  «t  mio  t  if  verna , 
D'erbe  novelle  verdeggiommi  *  Moine  , 
E  fi  fe'l  Citi  fovra  di  me  piìt  vagot 

Gii  augei  fermare  il  volt  aliar  mirai, 
E  cheto  il  grtgge  «far  fuor  de  l'ovile, 
Tifo  a  mirar  del  gran  fembiante  i  rai. 

E  poi  cbeH  ftp  i"  aueflo  Alter  gentile , 

Paper,  Mandra ,  Augelli»  non  pafib  mai, 
Senza  fermar  fi  «  venerarlo  umile. 


Signot,  e&emìri,  intjuaìgran  pianto} involta; 
J,' Etruria ,  e  I  duolo,  e  la  eagion  btnfai, 
Volgi  piìi  miti  i  difdegnofi  rat, 
Ti  piamo ,  e"1!  duolo ,  e'tprtgar  noflro  a/colta. 

Mira  l'Alma  Stale  a  fuggir  voltai,  ■< 
E  fua  bella  prigione  aperta  ornai, 
E  mira  poi,  qual  d'infiniti  guai 
Tunefia  dote  avrem,  iella  n  è  tolta. 

Tu  ceffa  il  danno,  e  fi  i  gran  falli  noflri 
Arman/i  cantra  la  tua  deftra,  in  noi 
Gada'l  tuo  Jirale,  **i  tuo  rigor  fi  moflrì; 

Ma  il  buon  Prence  a  noi  firba,  etuefienfoi, 
Tue,  Signerjìan  le  gemme,  r  l 'auro,  egli  ofiii , 
E  i  nefìr  anni ,  e  t  dì  mflri  anche  fien  tuoi , 
ih,  ai 


Digilized  by  Google 


GiuIianoSabatini di  Sant'Agata,  jji 


Quii  ceciate!  fanciullo,  a  cui  ristante 
P.fji  Ciprio  legger,  certa  fuga,,, 
Timido  .  fig.i,  p„„d, ,  M  „,u„, 
Lei  ,  eie  troppo  i  /,„».„„   ,  „„„ 

T,/      di  Pmdo  I,  atti,  ,  fZ,  ' 

'•i"J  f*  l'i  "m  primi,  e  fu  miA  pace  ' 
Coir,,  p,,  ;•„„,  ,  .*.,„.,  ,  /nfm,t 
A  I.  pm  ma*,  vi.  ,ft„  p,à  ,ud.„. 

Ma  or  di  nuova  alla  fetenza  afeofa 

^ggtorni  ava.,,  un  Mar,  che  il  primo  aitine 
Rmp.  eo  r  .nJ.  al,,,.,  ,  uWf&f., 

E  qui  m' affitte  ,  al  ha,  d,l  Caciaio,, 
CU,  giunto  a  un  largo  fiume,  ,„,  c  pof 
fi.n.di  defio,  «fregne,  e,  difudli,.' 

Dalla  race.  Itamp.  in  Lucca  i7jo. 

-guejh    Ci' io  ve  fpa.pndo,  .maro  piamo, 
Ov  ha  I.  calda  Ju.  torbida  venaf 
Nel Cu,r>N,n gti,,i,; Cuor  tranquillo,  ,3,0. 
Quante  '1  mio  lagrimar  fico  ha  di  p,„a 

Neil  /limai  Ab  ne,  che  non  pùb  darli il  vanto 
D'effe,  di  tante,  e  ,1  bill'  acque  pien. 
Negli  eccii'  No,  che  non  intende,  quanto 
Duolo,  , piate,  queflo  mio  piange,  „„. . 

Dunque  ond,  v„n  !  SI ,  et?  egli  v„r.  dal  Cu.,,- 
\  fi  •«l>tde  è  V  rivo ,  e  ctiar,  ,1  firn,,, 
P„g-e  i  d,l  giuflo  mi,  faggi,  dolor,.  '' 

JO  piango  i  falli  miei.-  Gitene  proni, 
Lfg-tme  mie,  eie  .  ten  pmga,  e.„„e, 
Cm,  d,,'i  Ci*,,  ,  lagtima,  I.  f,„u. 
•   -  A  a   a  GIÙ- 
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GIULIO  BUSSI. 

D'  Un  limpido  rufcello  in  fu  le  fptnde 
Scherzando  un  dì  fedeanCiori ,  e  Dalìfo  : 
Quando  in  chinar  fui  rivo  ambo  il  fot  info 
Egli  lei  vide,  ed  ella  lui  ne  l'onde,: 
Mira,  diffe  il  Pafior,  come  nafeonde  :■  '»-'. 
Perle,  e  coralli  il  rio ,  quand'apri  un  rifo; 
Ma  tu  non  vi  mirai,  s'altro  narcifi  '■ 
Non  vuoi  cadervi;  al lor  ■Glori  rifponde: 
lo  vi  cadrei ,  replica  quel ,  poi  tacque , 
E  mormorii:  fi  foffi  tu  Salmace; 
Ma  pafsò  ti  gregge ,  e  intorbidò  quel!'  acque , 
Pur  Clort  udillo ,  e  a  raffrenar  V andate 
Diffe:  apprendi,  o  Pajior;  quel  rio,  che  piacque 
Tinche  puto  correa,  torbido  fptae*.,  .^ 


Atpratoy  al  prato,  Elpin:  flauti,  ezampogfte 
Jtecate,  o  Ninfe,  ecco  ritorca  Aprile-,  . 
Zingheretta  del  Nil  vaga,  e  gentile, 
Già  lo  venne  a  predir  ,  garrula  Progne . 

Sembra,  ch>  ogn' altro  fior  f gridi ,  e  rampogne 
Di  tardo ,  e  vii  la  violetta  umile , 
£  depofio  di  nevi  H  crin  fenile , 
Par ,  che  le  nove  fondi  il  hofco  agogne . 

Già  teffe  Filomena  a  i  figli  il  nido , 
Efce  al  tepido  Sole  ape  derata  ,- 
Bacia  il  -rufcct  dal  gel  difiiolto  il  lido . 

La  terra ,  e  il  del  ride  a  flagion  sì  grata  .* 
Jtidiam,  mancato  è  il  Perno:  Ah  di  che  ride  ! 
Ei  a  la  mia  vita  una  Jlagion  mancata  . 
■    •  -     <-..!.  Graf 
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Gran  beltà ,  gran  mine ,  al  piedi ,  al  Core  ' 
Qual  m*  apprestano  qui  periglio ,  e  inciampo  ! 
Quefte  la  lunga  età  fparfe  fui  campo, 
Quella  difpofi  in  un  iel  volto  Amore. 

Per  gli  avanzi  di  Roma,  ho  gei '  d'orrore , 
Per  la  deità  di  Fille,  io  tutto  avvampo; 
fp  fefaccia,  fi  dir ,  tfunguardo  il/ampo, 
O  l'urto  de  l'età,  danno  maggiore. 

Pur  net  mirar  così  diverfe  fcens , 

Benché  fembri  il  penfiero  errar  divifi, 
V  una  ne  P  altra  a  contemplar  fen  viene 

Scorgo,  fe  in  Fil/e  ogni  beltà  ravvifo  ,  '  ' 
Qual  già  fu  Roma  ;  e  in  quefte  fparfe  arene 
Veggio  juat  poi  farà  di  Fille  il  vifo. 


Gloria,  che  feì  mai  tul  Per  te  l* audace 
tfpone  a  t  dubbj  rìfcbi  il  petto  font; 
Su;t  fogli  accorcia  altri  P  età  fugace, 
E  per  te  bella  appar  t'ijìetfa  Morte. 

Gloria ,  che  fei  mai  tu  ì  Con  egual  fòrte 
Chi  ti  brama ,  chi  t*  ha  perde  la  pace . 
V  aiquijìarti  è  gran  pena ,  e  a  V  alme  accorte 
Il  timor  di  fmarrirti  è  più  mordace. 

Gloria,  che  fei  mai  tu}  fei  dolce  frode, 
Figlia  di  lungo  affanno  ,  un*  aura  vana , 
Che  fra'fìenti  fi  cerca,  e  non  fi  gode. 

A  i  vivi  cote  feì  d'invidia  infana, 

A  i  morti  un  dolce  fanno,  a  chi  non  ode. 
Gloria  fiagel  de  la  fuperbìa  umana . 

A  a   3  Invi- 
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Invidia  rea  t  di  mille  infama  atti/* 

Peggio,  i  tuoi  lampi,  anzi  che  i  tuoni  a/colte  i 
Ma  no»  fìa  già  ,  che  tbigottitù,  in  Vtitt , 
Io  de*  fulmini  tuffi  tema  foffefa* 

Qual  folgore  >  che  a  tufi  aita ,  *  fcofcefa 
Squarciando,  il  fen  ,  [copre  un  teforo  accolte  % 
Tal,  mentile  il  tuo  tivat  barbare  ,  e  fiolt9 
Lacera  altrui ,  le  altrui  virtù  paJifa  . 

Se  oltraggiare  i  migliori  è  il  tuo  talento  » 
Mentre  aggetta  d*  invidia  ejfer  digg'  io  » 
Superbo,  andrà,  de  P  ira  tua  conunte* 

E  per  render  eterno  il.  nome  mia. 

Ne  ^arringo  d'onori,  a  gloria,  intinti % 
Invidia^  altri  ti  mw,  m  « 


Guai  mi  decano  in  pitta  alta  Jtupor* 
Quefte,  che  gran  pennello  in  Telaavvtv** 
La  Romana  Lucrezia*  Elena  Argiva.^, 
Pittima  una  d'Amor,  l"  altra  it  onore  f  , 

Stuella,  perchè  la  colpa  ebbe  in  orrore 
Ve*  Règi  fuoi  l'Augujla  Patria  ha  priva  i 
Ouefla,  perchè  gradì  d' iffir  iafiiVa  t 
Te* la  famofa  Tro/a  tfca  d'ardire  . 
'  Oh  fcherzo  di  dejlin  troppa  fptetato  .* 
La  potenza  di  Priamo  aliar  fu  domai 
Sol  da  Wo»  cffa  iTarq.uiaj  avria  giovata* 

Ttbto ,  ovriano  ì  tuoi  Re  feria  a  la  chioma , 
Xanto ,  vivrebbe  ancor  Troja ,  fi  il  fato 
Dava  Lucrezia  a  Sparta  t  Elena  a  Roma  . 

/  *  Signor  » 


Digitized  by  Google 


Giulio  Budl.  Sj; 


Alla  Sanciti  di  N.  S.  Clemente  XI. 

Signor ,  tempra  P  affanno  ;  e  al  ciglio  augufto 
Rendi  il  ferene ,  aride  gietfia  il  Manda  ; 
Grave  (/'  incaico  ,  è  ver.;  ma  ai  grave  pandi 
Chi  di  fismen  confida  ,  à  più  robujìo  , 

Sgridar  pome/t  il  tuo  timer  d' ingiufto 

Dal  tuo  gr]an  Cor  ,  d'ogni  vitti*  fecondo; 
Ma ,  t' ti  tace  modtfio ,  odi  fannia  . 
Dirti  il  Cielo  rio  lìfceifi,  ed  io  fingitelo 

E  ben  mirajii  »  i  primi  aibor  del  Regno 
Stintillare  imprcvwfa  hi  di  Pace, •  /  - 
Di  fortunato  Imparo ,  e  dona ,  e  pegno . 

Deb  mio  Signor  (  perdona  al  labbro  nudate  ) 
De  la  Cèiefa  di  Dìo  farti  foflegno 
Snidai  vitti)  j'  a  noi  giovai  a  te  dìfpiatt  ì 


Alla  Regina  di  Polonia. 

Doma  Reni ,  cui  diì  Senna  la  cuna , 

Sarmazia  il  Trono,  e  Roma  t*  apre  il  Cieli?  ; 

,  Gbt  tori  Alma  eì  bella  in  iì  bel  vela 
Già  di  te  fifti1  innamorar  fortuna  i 

Sila  un  fetta  ti  diè ,  tua  te  ne  aduna 
Altro  di  ftel/e  t  e  la  plèiade ,  e  7  zelo  ; 
"Emula  al  gran  Confitte.  Egli  sol  telo* 
Co*  i  noti  tu  fefti  eeclijjar  la  Luna . 

Manta  falò  a  tue  glorie,  al  Figlia  un  Regno  ; 
Sorte  l'offrì,  ma  il  Genitori  Nbtr  voglio , 
Gridò  dal  Cielo  :  E  fu  penfor  pUt  degno . 

Io,  diffe,  gli  mojbai ,  come  l'orgoglio 
Si  domi  al  Trace;  ha  di  regnar  difegnoì 
Vada  a  rilm*  al  gran  tiranno  il  figlio. 

A  l   4  Ergi» 
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'Ergi,  6  Roma,  la  fronte,  e  lieta  mira 
Otti  fui  Tarpeo  l'  antica  Età  riforta  , 
£~comeintele,  inmarmi,  efplende,  efptra 
Quella  virtù,  che  altri  credea  già  morta: . 

Bella  così ,  che  quafi  invidia,  ed  ira 

A  ì  prifcbi  bronci,  a  quefle  ■  meli  apporta  ; 

Ed  a  ragia»  a'fimmi  pregi  a/pira, 

Se  l'alta  Idea  del  mio  Signor  l'è  f corta  * 

Quindi  Vedrem  fono  gli  aufpicj  augufli 
Tanto,  crefcer  virtù ,  the  fia  che  /degni 
Il  paragon  de' fecali  vetafti', 

E  ajtefli  a  l'opre  eletti,  incliti  ingegni, 
Troverà»  fcar/i  i  marmi,  Ì  lini  angufii 
De  la  mente  fublimt  a  i  gxm  difegni . 


Lampo  iì  bel  mi  balenò  fui  ciglio  ,  T  .  '  <" 
Cie  abbagliato  lo  fguardo  al  fuo  fplendm 
Si  confufe  a  la  mente  ogni  configli  f  * 
Né  credei  dar  fi  mai  luce  maggiore  ; 

Ouindt  è  ;  cb-'  alter  i  cf  une  in  un'  altro  erme  , 
Stimai  gkua  ,1  fervir ,  forte  il  perigliai 
E  ugni  ben  ptfe.,  ed  ogni  cura  11  con 
In  quejìa  Valle  44  mortai  efiglio  .  1 

Or  che ,  mercè  di  maggior  lume  ,  il  vere- 
Scorgo ,  quat  Uom  ,  che  te  notturne  Scene 
Torni  a  mirar  a  *  rai  del  Sol  /incero 

Queil'  apparenze  di  fallace  bene 

Derido ,  e  fprezzo ,  e  fgrido  il  rio  penfiete , 
Gb*  l'immagini  vane  ancot  ritiene  . 

.     .   r   "  Foicbi 
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Poiché  ìi  fabbro  D'tvìn  l'eterne,  e  belle  ' 
Dal  nulla  Truffe ,  e  le  caduchi  co/e, 
E  con  mirabil  arte ,  e  quejie ,  e  quelle 
Ornò  di  fregi,  e  in  vago  ordii  difpnfe  ; 

Diè  fermezza  a  la  terra,  al  mar  procelle, 
ha  Luna  a  l 'ombre ,  al  giorno  il  iol  prepofe  , 
Ornò  di  fiori  il  fuolo  ,  //  Cui  di  Stelle  , 
V  aria  d'  augelli ,  e  in  onde  i  pefe,  afeofè  . 

Opra  maggiore  a  fabbricar  fi  vo/fi, 

E  permaftrar  ^Onnipotenza  ,  e  t  zelo-, 
Dt  caduco,  e  d'eterno  un  mijìo  acce/fé, 

VUom ,  fua  immago,  formonve,  e  in  mortai  velo 
Alma  immortale  in  lui  refirmgei  vol/er 
Perchè  goder  patejfi  e  Terra ,  e  Cielo  . 


Qual  aprono  al  mio  /guardo  Amore,  e  /degna 
Sa  i  monti  di  Giudea  teatro  atroce: 
Refe  è  Gesù,  de  l'altrui  rabbia  fegno  ; 
Ma  più  de  l' altrui  rabbia  amor  gii  nuoce. 

Oltraggia  il  facro  fon  furore  indegno  , 

Amor  tormenta  il  cor,  viè  più  feroce*  1 

I  Vira  tronco  crudel  diegli  in  fifiegnt. 
Amor  del  fùo  de/tre  al  cor  fi  Croce . 

Cosi  lei'n  Croce,  e  il  cor  ne  ì  dejtr  fui 
Trafilerò  ad  un  tempo  ira ,  ed  Amou  : 
Raffembra  un  Crocefiffo,  e  fino  dui. 

Quind'è,  ch'il  fi„m0  aperto  un  doppio  sonore 
Sparger  fi  vide  a  beneficio  altrui: 
Tu  il  Sanguine  le  vene  ;  e  quel  Jet  tote. 

1  A  »    $  Giti- 
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Andine ,  vezzefitt*  Cagnolino^  . 
Che  ad  Amar Uli  in  grembo  ora  ti  pai  > 
the  ,  quanti'  ella  andrà  ,  (eco  n'andrai 
Dove  guida  far  alle  il  fiuo.  de  fimo :,. 
frejfo  è  il  dì ,  che  incarta  ,  *  c#  io  mefiti»* 
Kefij  pofiia  qui  foto  in  pene,  e  in  guaiy 
E  rimembrando*  il  ben,  con  cui  farai  t, 
Muaja  pe't  gran  de(ìo.  tfefftr  vicino.  A 
Figgiti  dunque,  o  caro  %  or  per.  allora , 
Dappoiché-,  metto  me,  f  anima  fcìolta, 
Colerà  di  repente  al  beny  eh*  adirai 
Ad  Amaritlì  dì  fola  una  volta , 
C6'  io  fon    alma  di  lui ,  eèe  amolla  ognora  z. 
Dillo i  e  mordila  poi,  fi  non.  t  afiotta*. 


Utta:  pur-  quanto,  fai,  urta  col.  cerno? 
Toro  firaniero,  e1  bai  la  fiepe  infranta  v 
Sterpa  le  viti  y  e  i  grappoli  mi  /pianta,. 
E  or  quel  rovero  infittita.,  ora  quell'omo. 

Balza  da  i  falchi,  atfi  umtl  mandra.  interno, 
E  tàfventrami  V  gregge ,  e  't  cor  glifihianta  j. 
Poi ,'  fi  fiali*  non.  hai  furia  cotanta  ^ 
Spezz*  il  ruftico  mio  caro  foggiarne  „  "~ 

Che  intanto  t1  mi  Jìarb.  queto  in  dijpattt  j. 
Intrepida  miranda,  i  campi  guajti , 
V  agne  fienaie ,  e  le  mine  fparte  . 

Aazi  que'  pachi  fu» -,  cbt •■  fiali-,  rimafii, 
Cigliendo  andrà,  ptr  adornarti  in  parte  I 
Se,  che  fii  di  Donnda:  e  tanta  bafti .  . 
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VOi,  che,  o  da*  Greci,  oda  Romulei  rofiri 
Forti,  e  faggi  Oratori ,  udì*  vi  fefie, 
E  càtara,  e  grande  ancor  vie» ,  eéefimojlri 
Quella  virtù  ,  per  cui  tasto  fflmdsfle; 
Se  mai  da  l'ombre  de'fepolcri  voftrt 
Erger  /'  augufte  capo  ora  potefte , 
E  le  uhm,  e  i  pempì  rei ,  eòe  a*  nofirì 
Lidi  minaccia  il  Reno*  indi  vedefle; 
Giunti  apà  de  C  illujbe ,  almo  Signore  „ 
Ch'oggi  P  impero  de  la  Patria  mia 
Prende  >  e  il  chiaro  le  accrefie  antica  onore  , 
So  ben  io  qual  poffanza,  e  «itale  avria 
Di  voflra  lingua  il  fuen  forza,  e  vigore^ 
E  qml  caufa  trattar  Feljina  udrìa  t 


Poiché  fuì  carro  tuo  ne  vieni,  e  feoti, 
Santo  Imeneo,  la  lumino/a  face, 
E  di  Giovanni  i  penfier  cajìi ,  e  i  voti 
Accende  ttco  Amore,  e  fin  compiate  ,  _ 

Quali  per  lui  vedrtm  jigli  t  e  nipoti      ■  " 
Di  nobil  gloria  adorni,  e  di  verace 
Oner  cinti  »  e  valere  andarne  y  e  no* 
E  ai  fi  un  giorno  >  e  famofiin  guerra  ■■'  m  Pace  - 

Eallw,  che  il  Teòro  illufire ,  e  ite"teui 'R*"* 
Ne  vedran  altri  di  gran  pah*  «wjK» 
Ed  altri  d^oftn  glorie/o.  «m». 

O  comet  ejfi  diranno,  a  com  appieno 
Seguono  i  chiari  efempli,  ed  onorati 
Del  Genitore,  e  ete* e^id* Avi  autufiit 
Aa  4  £**Ì 
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jgmt  Noectker,  et*  !*  fiati  ampi*,  e  profonde 
Tento  del  Mar  fra  le  temperi  involto 

,   J  mif/Ja,  e  *ì»w  A  patior*  ti  vetta* 
Tarfi  già  vide  i  venti  irati,  e  l'onde. 

Se  mai  t- aure  fi -fanno  a  lui /esondi, 
Come  d'  ogni  umor  libero ,  e  /stolto 
Avvien,  che  lieto  ai  fin  fi  vegga  acsolt* 
Su  t*.  felini  ,  defiat*.  Jfondel 

Tal  tu.,  grand' Alma  ,  ornai' dei  Mondo  infidi- 
Suor  d'ogni  afpro.  periglio,  al  Ut*  Signor* 
1  bei  vati  ad  offtir  pronta  ti  fiat 
Jj  in  atto  umil  benedicendo  vai 

QueW  eccelfo,  divino,  eterno  Amore,. 
Che  ti  fe' accorsa  >  e  ti  Conduce  ai  Uet*~ 


Bove  cfi!  i*  vaà#,  e  dove  ci?  io  m'  affida  r 
Sciarmi  cercando  da'  miei  lunghi  affanni  , 
Sempre  fiero  m'ingombra,  e  a  pianger  guida* 
Un  fune  fio  pen/ier  de'  miei  prim'  anni 
£'  de  le  colpe  mie  tutta-  f  infida 

1-rba  ha  fise,  ei  miei  trifli  antichi  danni  t 
£  j»nhra.  dir,  mentre  m'affale,  e  [grida: 
Mè  a*or  tuo  prifio,  e  rio  {iato  condanni} 
Ma  fan  p*  l'aure,*  i  venti,  il  piano  ,  e  il  monte-, 
San  pur -,  *'  io  lo  condanno,  e  quefia  aprica 
Piaggia  fov,nte  i  fojpìr  miei  ne  udh. 
I  quai  ne  prenda,  orror ,  gran  Dio  te/  »  dica; 
Queflo  iì  Caro ■  •  me  limpido  fonte , 
Cui  crefcer  fi.  coi  lungo,  pianger  mìe  . 

S'  un 
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S'ua  dr'qmfi  Spirti,  cai  eeìefi»,  interna 
Amor  tien  fifa  ognor  nel  fcmma  bene, 
Dal  luminofo  fin  feggio  Juperno, 
Ora  feendeffe  in  quejie  baffi  arene , 

Egli,  che,  tua-  mercè,  d'alto  amor  piene \ 
fide  tan?  Alme  al  rio  piacer  far  fcherno, 
E  P  afpre  de  la  colpa  empie  catene 
Difciorre,  e  alzar  fi  al  lor  Principio  eterna^ 

Dina,  anale  ne' cori  il  pio  tuo  zen  -  ■  "- 
Abbia  farsa  ,  e  vigore-,  e  corrn  al  pianto 
Lor  dtjii,  e  fhinga  loro  il  freno,  e  or  lenti, 

Egli  dirìà  ,  de'  tuoi  divini  accenti 

Sin  dove  giunga  il  dolce  fuono,  e  quanto. 
Ora* fia  grande  la  tua  lode  in  Cielo* 


Quel  pie  Profeta,  cSe  de F  gran  Mejfi* 
Fu  feelto  al  dolce,  e  fortunato  avvifo'f. 
Di  cui  /'  augujìo ,  e  umìl  capo  recifo 
Miri,  eie  pur  pitta  farti  dovtìa, 

Verrà  un  giorno,  verrà,  Donna  empia,  eria~r 
Che  non  piì  d'atro,  e  frefio  fangue  inttifov 
M"  il  vedrai  d' aurea  luce  afpeifo  ti  vìfo 
Nè  il  grande  Iddio  la  fu  a  vendetta  abbila, 

Aliar  davanti  al  gran  Giudice  eterno 

L'udrai  tur frodi  antiche  ,  eil  grave,  t fer» 
Errar  /gridar ,  cui  divi»  fdegno  affetta-, 

D*  ira  V  accendi  alkr  ,  prendilo  a  fcherno  y 
Frema  quel  tuo  fi^perbo  ardir  primiero  ,  ' 
Fannt  alito*,  fe  puoi,  fanne  vendetta. 
Vedi- 
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VedcK  al  fi"  H  *—  >""",'' yr 

Dio  rt  lftael,  Siane  ;  °>  »  divina 
-  tra  non  limi,  '        t'ì»i"»t"'  •» 

Mi        ,  ri»  «•»'«  «P!* 
Mw  c""*  z>'"""'•  ' 

KalrlM  »f  f  "S"  d'  '"  '"*> 
Siedo  fk'f"  >'  f"*  "S** 

4IM  ,  chi  fa«i  de  li  gemi  fcherno  , 

<»ife«.  <  *  '•"'«*«.  « 

w>«"  «  «"""  f*** 
™«,  »*»>  ii  >»•        '»  c"«- 


Di  fitti  <•*<< 

00  [>  onde  timpidiflime 
Ufcm,  '  gemililfme 
Ninfe  del  piceni  Re** 
Vofco  Silvani,  e  Driadi 

Di  nuova  gioia  avvampino, 
E  le  leggiadre  Pampino 
Bell'  orme  in  fui  terrea', 
Cèe  quelle  è  il  dì  lietiffimo, 
Cie  Carlo  al  W«  afeendere, 
E  Aevt  in  mano  prendere 
V  auguro,  e  gran  ali, 
£  come  a  nuovo  giubbilo 
Tu  vifla  Rema  far  gore. 


Digilized  by  Google 


Giulia  Ccfore  Monti. 


Tei  alte  lodi  porgeri" 
Al  forte  fue  tamil  » 

Cui  l' antiche  doglie 

Tutte  eia  voi  fi fgombrino^ 
Né  pitt  molejle  ingombrino  * 
Q  vi  turbino  il  cor, 

E  con  begi'inniy  e  cantici 
Voi  pure  incontro  ufrittne  t 
E  [curi  t  e  f  afri  offriteti* 
Al  nuova  Dittator  . 

Ed  oh ,  perchè  di  Pindaro 
Non  ho  io  fitte  aitiamo}  '  . 
Che  il  nome  tua  chiariamo* 
Cantare  anch'  io,  vorrei 

Aliai  col  futn.  de"1  carmìni  x 
E  de  /'  eburnea  cetera  ,. 
Ergendel  fino  a.  C  Etera % 
0  guai  piacer  ne  avrei; 

Ma  poiché  vii  da  uà  Platano, 
Veggo  mia  lira  pendere, 
Nè  pih  mi  fento  accender* 
Del  S acro,  ardor  firimier  y 

E  per  faine  al  vertice  t 
Vie  Mu/e  Aggiornano  , 
E  ti  crin  di  lauro  adornanti 
Perduto  ho  il  buon  fcutier. 

Voi  chiamo  a  la  grand,'  opera  , 
£  invoco-  ai  degno  uffizio  , 
Voi ,  cui  Febo  è  propizio  », 
De' Vati  amabil  fiuol,. 

Addietro  pur  fi  lafcìno. 

Gli  Avi ,  che  tanto  crebbero' 
Per  l'opre  loro,  e  accrebbero. 
Fama  al  paterno  fitot , 

Che  e*  altri  V  antichi 'ffima 
htfegna  m  gicrne  jicinfire ,, 
E  l*  onorata  cinfero  .  -  1  , 
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Vefle  aurea  fignorìl , 
E  fi  d'almo^  t  purpurea*  - 
Ammanto  altri  fregiaronfì V'  '  ' 
£  *  pìi  il  popol  mir aronfi     '  ' 
Offe-juiofo,  e  maìt',  ;" 
Vano  è ,  vano  è  de  gli  àvoli 
Cantar  le  antiche  gltth  , 
E  le  fublimi  iflorie 
De1  chiari  fatti  tv. 
Se  de'  Nipoti  glf  incliti 

Pregi  a  cantar  ire  deflano  > 
E  tanta  pur  ne  appreflàna       "*  ' 
Materia  al  Isdator; 
fòicb'efli  i  memorabili 

Illtfii  efimpli  aPprefiy0>    •  ' 
Lbe  lì  fantofi  refero 
Ben  mille,  e  mille  Eroi; 
E  tu,  tu  faggio  ,  e  nobile 

Carlo,  che  il'  duol  reprimere  t 
E  nuova  gioja  irxprhnert      ■  ■ 
Ne  la  tua  Patria  or  puoi,  ll* 
Cai  fenno,  e  col  fon/it>l/o\  •  "n-  •>  '• 

Che  in  te.  Signor, 'rifpUndono. 
E  tant'  oltre  j' efìendbna  , 
E  ai  fede  «'  d'etti  miei , 
Tu ,  lo  cui  meno ,  Eelfìn^ 
Oggi  inchinar  ft  gloria , 
Di  tua  flirpe  la  gloria  t  " 
E  lo  fplendor  r/efii* 
Di  fiori  cinte ,  e  d'edera       '  '! 
Da  l'onde  limpidtffxme- 
Ufcite ,  o  gentiliffime 
Ninfe  del  picchi  Ren,  "  '  ■  ' 

Vofio  Silvani,  e  Drìadi 
Di  nuova  gioja  avvampine-. 
E  le  leggiadre  fiampino         •  ■»   ...  ' 
Bell'erme  in  fui  terren9  "'  J"-     -  «  1 
Oggi 
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Oggi  le  antiche  doglie         .'-.-ri1.    =  \  • .  t 
Tutte  ila  voi  fi  fgombrin»,        '-'    '■■■»  » 
AB  f/'à  molejìe  ingombrino^  - 
O  v/'  turbino  il  eor,  ■*  •      -  v.. 

1"  co»  begt'inni,  e  cantici ,  - 
Giulive  incontra  pf cilene  t 
E  /euri ,  e  fafcì  offritene 
Al  nuovo  Dinas  or.  •    "  ■ 

Dal  eelefle,  alto  foggiami  •  •  ■- 

CoJ  vojir' Inni  armonioji  t 
F*M,  0  Spirti  gtoriofi, 

Lieto  applaufi  a  quefto  giorn,  >i  ■"-  ^  .  X 
Giorno  y  in  cui  coirne  d  Amore ,  "■  - 

<W  Kra  chiare  Donzelle  • 

Le  lor  eafle  Anime  belle  ■ 

Vanno  a  offrire  al  lor  Signore.  «  •  *  -i 
Tecogi},  s9 'io  te  difcerna'y  < 

Tronto  #  tugfj  è       m»  hiond»t'  "■■>  '1 

Mondo  r/ffoj  cicco  Monde, 

Tue  lufinghe  avere  a  fcherne\  -  v"  >:  3 
ifrt       ,  che  ognuna  è  intefa 

A  far  priva  di  fuu  fede, 

E  con  forti ,  »  franto  piede  <- 
*  compir  P  Htujìre  imprefa^      '■  '-' 
Come  appunto  t  fe  t alerà 

S' alza  a  voto  eo/òmberta  ,  ■  *. 

Altra  al  pari  leggiadrctta 

Di  feguirla  sy  innamora  ,  •  ' 
E"  patch" ambe  f  ate  aprirò  , 

Di  piacer  quafi  dan  fegno, 

E  il  nativo  han  pofeia  a  fdtgno 

Baffo  luogo,  onde  partirò, 
Vieni ,  Amor  ,  vieni ,  e  fe  puoi  1 

A  la  degna  virtù  onefla, 

C6'  era  in  lor  sì  manifefla  r 

Volgi  pur  gli  fguardì  tuoi.  ' 
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Forfi  il  dì,  the  ne  miraci 
Ventrate,  e  vago  effetto  , 
forfè  farle  dette  abbietto 
Del  tue  foce  ti  penfefli, 
B  tTilluftre,  e*  immettale 

Tua  vittoria  ,  e  enote  in  fegno 
Travle  liete  pel  tua  regna 
Sopra  cocchio  trionfale  ; 
JAa  dilette  aliar  piò  im*r      ,  ' 
Fra  meta  de' Joy  cori , 
jtltre  Nozze,  ed  altri  ameri 
Rife/gevan  nel  penjiera; 
E  quei  ca]ìit  t  bei  fembtanti% 
E  le  vage  luti  oneflt  t 
Ben  dìeean,  ebe  del  celeft* 
Divin  Spofo  erano  amanti. 
Ben  vederti  ora  Ice  piace 

Meflo  in  vifot  opprsffo ,  a  vìnte  » 
E  il  tuo  vano  ardir»  ejlinia 
Stai  mirande  in  fanta  paté  » 
Ceti  nobil  vincitore 

In  mirar  di  vinte  febitrt 
U  armi  infrante ,  e  le  bandiere  % 
Gode  al  fin  di  fuo  valore . 
Deb  venite,  o  fatti  ingegni , 
E  in  vederle  tf  umiltade 
finte  in  volto ,  t  di  pietadf% 
Lor  teffete  earmi  degni  : 
{bali  eofe  non  direfie , 
Se  il  contente,,  ed  i  finteti 
Di  lor  mente  alti  penfierì% 
Ora  intender  voi  potefte  ! 
Ben  li  videt  e  ben  gl'  inteft 
QueW Eterna  s  ed  Amor  fanti  9 
Cbe  li  fece  onejii  tanto , 
E  di  fi  tutti  gli  actefe, 
E  de-C&ioflri  in  fu  le  foglit 


Giuli*  Cefare  Monti*  547 


In  beli*  atta  maoflefii- 
Qual  foave  amante  Spofor 
Tutta  lieta  ornai  le  accoglie. 

Dal  eelejìe  ,  alta  foggiamo  t 
■  Co*  vùjlr*  Inni  atmeniofiy 
Fati ,  0  Spirti  glorioji , 
Lieta,  applauda  a  auejlo  giorno , 

Giorno ,  in  cui  colme  d'  amore 
Due  del  Rem  chiare  DtnztUe  » 
Le  In  eajle  Anime  ielle 
Vanna  *  efiiir*  ai  In  S  ignare + 


GIUSEPPE  ALALEONT. 
Dille  ria.  pei  la  t  rasìaz,  del  V.Catd.Barbarìg. 

Vegli  di  cui  t*amer  paterne  e'I  zelo- 

\  J  Tifia^Donna  eTEuganea,  andò*  ti  altera^ 
GÌ  A  tuo.  Paftor,  che  dall' eterna  Jper a  - 
Per  tua  ben  fcefe-  a  fentit  caldo ,  e  gelo  ; 

Btxcbì  «  fe  nteraa>  e  fe»  fa  Bella  ti  Cielo  % 
Accolta  Lui  tra  la  beata  fcbier»r 
Pia  vive  Effemina  ancor  tasi  cem'  tra  » 
O  VAlma  guardi  »  e  V  fragile  fua  Vele . 

Vive  l'Alma  con  Dio  fatta  immortale i 
E  ffit  di  fua  innocenza  armato ,  /  forte 
Contraila  al  Tempo ,  cb'  indarno  l' affali  % 

lf  mortai  Velo-  a  te  rifiata  in  forte  : 

Che  pota  in  Lui  terreno  era  *  mortale  , 
Qnde  poca  raglan  v'  ebbe  la  morte  . 

r,  TU. 
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Dalla  race,  ftamp.  in  Lucca  1720. 

'  Ora  in  ora  mi  va  pur  lafingando 
Di  riveder  la  mia  Nemica  altera  : 
i  dì  fen  vanno  in  afpettar  pacando  t 
E  mia  morte  diventa  ugnar  piti  fiera  <     ,v  ' 
E  di  ciò  non  m3  accorgo ,  [e  non  quando  j 
//  moribondo  dì  volgendo  a  fera,"-  '      ■  ' 
Sento  dolermi  Piò  I'  atroce  bando, 
E  trovo ,  che  fon  lungi  ancor ,  com1  era  ; 
Perchè  lo  Spirto  a  udir  piU  sì  raccoglie, 
Aliar  che  'l  Monda  in  gran  fìlenzto  giace, 
Il  lamentar  delle  ingannate  voglie. 
Pero  fai  vaimi  al  mal,  che  iì  mi  jface, 
Fingere  non  curanza  alle  mie  doglie. 
Soffrir  con  forza,  ed  afpettar  con  fatti 


Amor  ì  prefo  .  Alfin  la  fua  Nemici 

Ragion  potente  alfin  I'  ha  colto  al  varco; 
Dove  non  valfer  le  quadrili  a ,  e  P  arca, 
Ni  per  dibàtter  d'  ali  indi  fi  firicai 

Ciiì  amara  l'infulta,  e  iì  F implica' , 
Che  jìrafeinando  il  dolarofo  inarco; 
Appena  ofa  guardar  chi  l*  ha  sì  Carta, 
Nè  fa  quel,  che  di  fe  /'  affetti,  0  dita. 

Neffun  (  va  la  Ragion  per  via  gridando  ) 
Neffun  per  lui  grazia  mi  cbiegga  ;  è  molto , 
Che  armata  flommi  qui  fempre  affettando . 

Pur ,  fe  alcun  vuol ,  feiorroflo  ;  echi  è  sì  flotto , 
Cirt  voglia  in  liòertade,  andrà  provando , 
Cam'  egli' 7  pagi/era,  quando  fia  fciolto. 
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Ravvolto  in  vel  di  fauno  atro  »/«•  -  ■«*»*  ù 
Coprendo  ambe  le  man  /abenda,  diurni, 
Geme  chi'»  trifto  piagner  fi  confumi,  „ 
Amor  giva  gridando  :  è  morto  Amore.. 

Ed  io  qui  vengo  meffaggier  d'  errore 
Spedilo  di  lafsh  dagli  alti  Numi; 
Perchè  gli  l'erga  un  facto  avello  ,  *  sfumi 
Gi'  inceri fi  intorno  ogni  devoto  core. 

Oime .'  che  Jento  ì  oimè  !  (  dijfe  la  bella  -, 
Glori,  che  udillo  appena)  Ahi  cefo  rio! 
E  qui  fi  fe  ridir  V  afpra  novella.  ' 

Scinta  la  negra  vejìa  .allor  quel  Dio 
Diffe  ,  e  lieta  lafcib  la  Paflorella: 
Come,  fe  vivi  tv,  morir  fofi ioì 


GIUSEPPE   ANTONIO  FIORENTINI 
VACCAR1  GIOJA. 

T     ?  Oceano,  gran  padre  de  le  cof»  ~rv,,Y~ 
|   j  Stende  V  umide,  fue  ramafe  braccia  y  . 
E  tal  fi  avvolge  per  vie-cupe  afcofit.. 
Che  intorno  intorno  l'ampia  terrd  abbraccia  . 

Che  fe  in  fiumi  converfo  alte,  artnofe  %  i£; 
Corna  innalza,  e  fuperbo  urta  ,  e  minaccia; 
.Corre  a  le  antiche  fue  fedi.fpumoff,  %  ,*? 
Velocemente,  e  fuo  defìmo  il  caccia,.  -  \ 

Così  V alto  valor,  Donna,  che  parte     .  ^  i\ 
Da,  bei  vojln  occhi ,  per  4e  vie  del  core 
M'inonda,  *  mi  ricerca  a  parto  a  parte. 

Che  /i  talora  alteramente  fuore  y  v 
Rompe  .in.  rjme  difcioito,  e,fparf$  incarte^ 
Ratto  a  voi  torna ,  ed  è  fua  (corta  Amate  . 
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Io  giuro  per  t*  nerne  mite  favi  ite, 

Orni*  uj'arc»  le  mie  fiamme  mimarteli  ; 
duro  per  /'  mura  crin ,  per  le  tranquilli 
Luti  amorofe  ■al  viver  mio  fatali , 

'Ch'io  vidi,  o  Donna,  io  vidi  a  mille -a  mille 
Piover  da  bei  vofìr'occbt ,  efiamme,  e firmi  i , 
£  codeflt  wtP  te  crude  pupille 
Tante  wiratmi  mi  tot  pimgbe  morlmli. 

Or  rèi  po/fj  /mirarli  m  i  dardi,  al  foco, 
Che  i  vtjìri  fulminai»  m  gli  occhi  miei. 
Senza  temprar  di  lor  vntude  un  poca} 

Citta  Amor,  gttta  i  dardi ,  *  li  eoflai 
A<me  feroce  impugna  ,  e  udrem  fra-  fin 
Tutti  al  tu»  carro  avvinti  Uomini,  e  Dei, 


Sella,  faggia,  leggiadra,  onijia  ,  e  mjale, 
Mia  merci  la  vederi,  m  parte  m  parte, 
Lei  mofira  mi  Mondo,  che  am  vide  eguale , 
E  fa  fcrhtndo  mfuperbir  tue  carte , 

Dijfemi  Amerai  e  lofio  ingegno,  ed  arte 
Chiamando  a  la  fubltme  opra  fatale  , 
tra  me  di  fi*  io,  per  le  mie  rime  in  parte 
Pur  vedrò  me  contenta ,  ella  immortale, 

Ma  cimi,  Donna,  che  ii  voflro  afpre  rigete 
Timo  feonvolgt  ti  gran  dif  gm,  *  *anm 
Scende  mia  ffeme  in  Jkurtà  d?  Amere . 

Che  ceri»  il  Mondo  in  afcoltar  la  ftrana 
•  Volita  fwpet ha  figneria  d'un  teré, 
Me  "f.Ue ,  e  w*  diri  fiera ,  muntane. 
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Sdegno  de  la  ragion  forte  Guerriere, "'■  :v 
Che  in  lutiti  arme  di  diamante  involte, 
Ferocemente  di  battaglia  inveite 
Le  fiat  d'avanti  mi  regat  feggio  altera  ; 

Non  vedi  Amore ,  che  rubello ,  e  fiere 
Stuel  dt  pfnfiett  ba  contro  lei  raccolto  , 
E  la  perjegue  funefo ,  e  (lolle  , 
Fin  denti  o  al  fuo  temuto,  augufìo  imperni 

Vibra  forte  Guerrter ,  vibra  il  fata/e 

Brando  di  luce ,  e  fparfo  ,  e  m  terra  ejiinto 
Vada  lo  fìttolo  al  fulminar  mortale. 

E  il  Vegga  Amore,  e  in  Dan  fi  crucci,  e  cinto 
Di  dure  afpre  catene ,  ti  trionfate 
Tuo  cotto  fegua  prigioniero,  t  vinto. 


Superbo  feoglìo ,  che  la  fronte  algofà 
Gal  tempefiofi,  irato  Mar  fonante,' 
Alzit  e  giri  d?  interno,  e  l'arrogante 
A  piè  rotta  ti  vedi  onda  fpumoft. 

Ab  fi  egnor  te  batteffe  onda  pie  co  fa  ■  » 

Di  lungo  pianto ,  come  ognor  eoflante 
Batteri  cor  no,  mail  vivo  afpro diamante  , 
C  b*  in  petto  quejla  mia  fera  ttmeiofa  ; 

So  ben,  che  ancora  in  mezzo  a  Tacque  4VMCM 
La  temuta  a  trattar  e?  Amor  facella , 
Pitti,  pur  vincerla  la  tua  durezza. 

Ma  ceflee  per  vantar/!  altrui  rubella, 
O  pietà  non  eonofee,  e  la  difprexza,  1 
Vogai  altra  pih  truM ,  quanto  pi*  Mia  . 
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Dania  d>  Adria  Regina ,  e  di  quel  vero . 

Valor ,  chi  in  Cima  e?  aita  gloria  afcende  , 
.   Cui  ferve  il  Mare ,  *  /'  ergagJiofo,  altero 

Capo  inchina ,  e  tributo  ampio  i/i  tende . 
Dappoi ,  che  Marte  fanguino/o,  e  fiera^ 

Qual  fovra  altrui,  fovra  di  voi  non  (bende  ; 

E  che  il  vojìro  immortai  libero  impero  , 

Vauguflo  braccio  a  par  del  Sol  già  pende. 
Voi  coronata  d'or,  vai  cinta  d' opo 

Sovra  del  vinto  fuo  folle  ardimento  ;  4 

Guidare  il  carro  trionfante  vojìro, 
Vegga  tra  ceppi ,  e  pien  d'  alto  [pavento 

Il  duro  Trace  a  voi  nemico ,  e  noflro  ; 

Vsgga,  e  m  pianga  cento  luflrì ,  e  cento. 


Qual  a*  Oriente  il  Mefjagger  del  giorno 
Altro  Vfd*  io  dal  freddo  Polo  alzai  fi , 
E  quindi  ratto  al  Vatican  girar/i,. 
Più  preflb  al  Sol  di  nuova  luce  adorno  . 

Voltojfi  poi  a  far  tra  noi  foggiamo  ; 
Il  vidi  alfin  fui  regio  Po  fermarft, 
Qui  faufìo  fempre  per  lo  del  rotarfì  , 
E  tutto  empir  di  meraviglie  intorno  .  v 

piànta  vid*  io.  nel  fuo  pili  frefco  Maggie 
.  Nuda,  povera  ,■  vile,  ,  in  ira  a  i  Dei,- 
Tutta  ringentitirfi  a  un  fot  fuo  raggio, 

E  d*  altre  /tonde  ornarfi ,  e  di  piò  bei  , 
Fiori ,  e  ad  ejfo  dar  loda  in  juo  linguaggio: 
V  umil  pianta  fon  io ,  V  Afiro  ti. ifei '.  ;  - 
Pian- 
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Pianta  fon  io,  lo  di  cui  verde  Aprile 
Belle  /paranze  al  fno  Cultor  promifi  ; 
Tutta  di  fiondi  ?  e  fior  mio  giovanile 
Viger  vefiuKVU,  e  terra ,  e  CUI  mi  arrife. 

Ma  che  giovommi,  cime ,  fe  mano  ojìile 
La  gloria  mia,  la  fpeme  altrui  recife; 
Mi  sfrondò,  mi  tfierb,  /fogliato,  e  vile 
Trance  al  campo  tafciommi ,  e  mi  d eri  fa . 

Or  nudo  ,  e  fenza  fcbermo ,  e  fenza  onore 
Di  fraudi,  e  fiori,  oggetto  altrui  mi  fiera* 
Di  pietà,  altrui  di  rifa,  altrui  di  orrore. 

Ma  che  non  può  virtù}  virtù  ha  governa 
Di  me.  Se  frali  furo,  e  fronda,  e  fiore, 
Tardi»  farà,  ma  farà  il  frutto  eterni. 


0  de  la  cieca  tmbrofa  umida  notte 
Placide  ofcutc  figli*,  ampit  tenebre, 
Deb  pSrcbe  da  le  vo/he  ime  latebre 
Efptro  ancor  non  v'ha  fra  noi  condotte} 

U/cite  da  cotefie  orride  grotte  , 

E  7  CìeJ  /'  ammante  di  coler  funebre: 
Chiudanfi  aue/le  mie  /tanche  palpebre', 
iVf  vegganvi  dal  Sol  fugate,  e  rette. 

1  dirò  pofeia,  che  la  luce,  e  quante 
Ferme  in  lei  quefla  amaro  eterea  mole 
fot  tutte  in  vei  le  racchiudefle  avante. 

Dirò ,  che  Amor  da  voi  le  trajje ,  e  fole 
Vai  fempre  fa/le,  e  tante  cafe\  e  tante 
Va  far  d  invidia  impallidire  il  Sole 
Part.  IV.  5  B  b  Ah 
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Dalia  tace,  per  le  nozze  del  Co:  di  Gallasi 

Ah  che  non  panno  aliar,  ebehm  nuovo  accolto 

Furore  in  petto,  ah  che  non  panno  i  Vanì 

Per  le  folte  caligini  de  Fati 

Ecco  tri1  inoltro  ,  ed  o  che  veggio ,  e  afcolto  ! 
Veggio  nt*  Traci  campi  a  fren  difeioito 

Scende*  fugran  deflrier  Campioni  armati  , 

E  vinte  genti,  e  regi  incatenati 

Veggio,  e  lutto  d'errar,  di  jìrage  involto. 
Poi  voce  odo  prefaga;  Il  fuggi  in  -vano, 

In  van  ti  fidi  in  cicco  Nume  immondo, 

Non  /ungi  efìremo  eccidio,  Afta  t'  afpetta . 
Sttfe  giU  frntfla  a  Vinceslao  la  mano  ; 

Già  è't  nobìl  fen  degli  alti  eroi  fecondo-. 

Afta,  Afta  infida,  il  tuo  dejiin  s'affretta. 


Dall'Edizione  di  Bologna  del  1718. 


Vaghe  Donne  amorofette , 
Quel  bel  voflro  orgogliofitto 
Fanciullin  da  le  faette  , 
Che  da  Cleri  Amore  è  detto , 
Crucciofetto 

Piange  ognor  ;  tal  che  m'  annoj 
Il  timor ,  eh*  egli  ne  muoja . 
9en  ti  fta  ,  crudo  Garzone  , 
Ben  ti  jia ,  dico  talora . 
Tu  mi  dai  pena,  è  ragione , 
Che  tua  pena  provi  ancora  , 
Pur  mi  accora 

S^uet  dolor  ;  che  fa  ben  poi , 
Che  fua  doglia  è  doglia  a  voi 


Di 
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Di  begli  occhi  entro  duo  giri 

Vtfie  un  tempo  in  fifìa  ,  e  in  giaco  ; 
Ora  a  gii  afri  fuoi  martiri 
La  memoria  del  bel  loco 
Giova  poco; 

Ch'  è  crudele  rimembranza 

Rimembrare  in  lontananza . 
Mentre  in  /or  fi  fuo  figgiamo, 

Da  fanctul  fc  ber  zar  fi  le  a  : 

Mi  volava  intorno  ,  intorno, 

F  poi  rapido  fcendea: 

Mi  pungea  ; 

E  f"ggi"fi  baldanzofè 

Al  fuo  primo  almo  ripofi , 
Ma  poiché  piacer  lo  prefi 

Fare  in  me  d'altrui  vendetta, 

Fabbricata  d'  un  eortefi 

Gentil  guardo  afpra  faetta . 

Pafib  in  fretta, 

Orgogliofo  al  cor  di  nui, 

Per  la  via ,  eh'  è  nota  a  lui . 
Or  eh' è  lungi  de' bei  guardi 

A  la  dolce  efea  amero/a, 

Piange,  e  batte  i  vanni  tardi 

Sdegnofetto,  e  non  ripofa  : 

Altra  cofa, 

Onde  viva  ,  egli  non  vede  , 

Che  in  me  fpemt,  in  altri  fide  . 

Dove  il  Po  P  argin  guerriero 
Batte  altiero , 

E  refpinto  a!  mar  fin  torna, 
Pttffo  a  lei,  cbe'l  fino  vile 
Fa  gentile , 

E  del  fuo  nome  l'adorna. 
Giace  tacita,  e  filetta 
{filetta 
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Per  ricetto  a  l'itti  Amori; 
Sovra  cui  fen  vola  altera 


Il  mio  ben  va  in  lei  talora 
Su  t'  aurora 

A  cor  fiori  i  più  vezzoff. 
Che  da  ì  raggi  appena  toCtbi 
De7  begli  occhi 
Spuntai  yagbi  rigoglio]!. 
Le  dilette  ]**  viole 


J_ei  chiamando  , 
per  cui  troppo  ho  me  perduto, 
Alto  udir  mi  parve  un  grido. 
Come  frido 

Di  fanciul  forte  battuto. 
U ,  che  fo  pur  troppo  a  prova 
Qual  fi  trova 
Crudeli  ade  tn  lei  fovente, 

Ratto  accorro,  e  un  fanciulli*» 

Bambolint, 

Pianger  veggo  acerbamente. 
Bello  m  volto,  ricciutelii 
l  captili 

Neri,  fini,  rilucenti  i 
Ateo,  e  prati  al  lato  mance, 
Ale  al  fianco  , 
E  bendati  ha  gli  occhi  ardenti. 
Tra  le  labbra  un  dito  preme, 
Porte  geme  m 
Si  center» ,  *  fi  rannicchia; 
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E  col  piede  leggiadretto , 
Crucciofetto , 

Sdegnofetto,  il  terrea  picchia. 
Da  pietà  moffo  a  luì  lofio 

10  tri*  aCCojh 

E  H  confalo ,  ed  et  più  s'  ange . 
Pure  a  un  tratto  fofpirando , 
Singkiozz  andò, 

Alza  il  volto,  e  parla,  e  piange. 
Maledetta  fia  la  Rofat 
Ch'  orgogliofa 

Ora  è  tanto  in  fua  bellezza  ■ 
Or  che  Dori  la  vrzzofa 
Duefla  Rofa 

Orgogliofa ,  un  poco  apprezza  . 
In  mal  punto  in  tei  m1  avvenni  t 
Poiché  venni 

Per  di  fiori  trnarmi  ti  crinet 
Che  l' altera  amm  't  ferito 
Dttefto  dito 

Con  lt  barbare  fue  fp'tnel 
Per  pietà  guarda ,  oimè ,  quanti 
Da  ogni  canto 

Sangue  pilla ,  e  già  dìfcendei 
Deh  foccorri,  0  buon  Pajìore 
Ad  Amore, 

Se  pietà  d'Amor  ti  prende, 
lo  mi  rido  di  fua  ejìrema 
Vana  tema  : 

Po'l  ripiglio  qual  fe  in  prima 
Citerea,  cui  mejìo  corfe, 
Quando  il  mar/i 
Ape  aurata  a  un  dito  in  cima. 
EgP  in  atto  di  pleiade , 
D' umili  ade 

Mercè  grida,  e  dolce  (angui. 

11  he/  dito  aliar  gli  premo  , 
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E  ne  fpremo 

Lo  Jìagnante  ofturo  /angue. 
Un  liquor  furo ,  odoro/o , 
Preziofo, 

Poi  vi  fpargo  a  filila  a  flilla, 
Che  rumene  entro  il  fuo  tèiolìr» 
Il  bell'oflro, 

E  valor  nuovo  v'inflitta  . 
Cerea  Amor  la  piaga  invano 
Per  la  mano, 

Loda  l'opra,  e  appena  il  erede. 
Or  cibi  dammi ,  io  prendo  a  dire 
P'ten  d' ardire , 

Per  tanfopra,  Amor,  mercede} 
Ratto  et  s'alza*  e  lungi  vola, 
E  rivola 

Carco  d' arme  in  fijla ,  e  in  giace  • 
Mille  poi  mi  porge  elette 
Canzonette , 

fatte  dardi  al  fue  bel  foco. 
E  mi  dice ,  Anacreone 
Quefle  come 

Per  grand'  opre ,  il  primo  te/e  . 
Quante  vaghe ,  afpre  Donzelle 
Poi  con  elle 
Vinfe  il  forte  Savonefe  ! 
Tu  le  vibra,  e /«,  che  Dori, 
V  afpra  Dori 

Provi  in  /or  guanto  Amor  fefla. 
lo  le  vibra  a  cento  a  cento, 
Né  ancor  fento 
S^ejìa  fua  tremenda  pejfa . 

Donne,  facendo  .-. 
Liete  parole, 
Andiam  cogliendo, 
Pofe,  e  viole , 
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Ci'  oggi  bel  vanta 

Saranno  al  noftre  canto. 
O  Violetta, 

Che  fpargi  odori, 

Te  patlidetta 

Scelgo  tra1  fiori 

Vermìgli,  e  per  fi, 

A  coronar  miei  ver/i, 
'EelU,  e  gentile; 

O  volta  al  Cielo, 

Ti  pofi  umile 

Sovra  il  tuo  Jìelo  ; 

O  a  Ninfa  in  petto , 

Dono  del  fuo  diletto . 
Fior  perfi,  e  gialli. 

Calmando  tazze , 

Sfronda»  tra  i  balli 

he  genti  pazze  : 

Te  de9  lor  pianti 

Spargono  mejìì  amami . 
S'ornan  ridenti 

Di  frefcbe  refe, 

D'Amore  ardenti 

Novelle  Spofe  ; 

Di  te  DonzelU 

S'orna  modejia ,  e  bella. 
JT  ben  fetente 

Ti  porti  a  tei, 

Cb'  or  piìt  non  fonte 

Li  fofpir  mìei  ; 

Sita  corttfe 

Sorridendo  ti  prefe , 
E  con  le  fue 

Mani  divine, 

Ne  ornò  te  due 

Tempia ,  e  7  bel  trine  ; 

E  V  nobit  petto . 
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Dolce  d'amor  ricetto, 
lo  giuro  al  foco. 

Onde  m'  acce  fi , 

Che  in  sì  bei  loca 

Lieta  t'intefi, 

Dir  di  te  paga; 

Vedi  come  fon  vaga  ì 
L' aito  aliar  vidi 

Di'  tuoi  bei  pregi , 

foicbè  m*  avvidi , 

Qual  ben  ti  fregi 

Del  bel  colore, 

Ondatila  è  tutta  amore. 
Or  fra  gli  eletti , 

Che  il  prato  ferba , 

Molli  fioretti , 

Va  pur  fuperba , 

Com' ella  altera 

Va  de  le  belle  in  fcbieraì 
1/ia  tal  vaghezza 

Mai  non  ti  prenda, 

Che  di  bellezza 

Con  lei  contenda  ; 

Vantar  ti  bafti 

Tra  i  piti  bei  fior  tuoi  fajlì. 
Donne ,  facendo 

Liete  parole , 

Andiam  fcìegliendo 
Brune  Viole , 
CI?  oggi  bel  vanto 

f 'mono  al  nojìro  tanto. 

O  porporina 
Vergine  Rcfa  > 
A  te  Regina 
De  i  fior  vezzofa , 
In  nuovi  medi 

Ora 
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Ora  volgiam  le  fatti. 
Ma  in  lor  verducce 

Tenere  [f  oglie 

Le  vermigliucce 

Tue  vaghe  foglie, 

Perchè  nafcondi, 

Bella  Rofa  ti/pendi? 
Non  [enti  quejìa 

Ama  gradita  , 

Che  i  fiori  defla, 

E  a  ornar  fi  invita  7 

Vedi,  che  'l  giorno 

Sale  in  fuo  carro  adornai  ' 
Ecco  amoro  [e 

Donne ,  in  bei  coti ,  i 

Che  van  gioìofe 

Cercando  fiori; 

Apri  'l  bel  fono 

Al  dolce  aere  fereno. 
Ah  fuperbeita  ! 


Sruna ,  e  vivace 
Porti  fembianz* 
pi  lei   ch'  ogni  altra  avanzai 
Ma  ti  dì ,  che  al  mio 
Parlar  d'Amare 
Bori  eoptìo 
D'  un  bel  roffote 
Le  gote  belle 
'Accefa ,  infiammatene  ; 
Dì,  o  fdegnofella  j 
Dì ,  non  gridai , 
Coflei  sì  bella, 
Deh  quanto  mai , 


S6z  Giufeppc  Aut.  Fiorent.Vacc.  Gioia  - 


Se  Giovinetto 

Siedati  fovente 

In  fu  i'  erbette 

Leggiadramente , 

Teffendo  a  prova 

Verde  ghirlanda ,  *  tieva* 
Chi  pub  dir  come 

In  tot  corona 

li  tuo  bel  nemey 

Dolce  rifuanaì 

Venere  l'  ode 

D,il  fu9  Cielo,  e  ne  gode* 
lo  l'odo,  e'I  vifo 
Cangio,  e  in  lar  miro* 
Dopo  un  forrifo, 
Forte  fofpiro- 
Dal  core  invìo} 
Dove ,  e  perchè  foli'  i»» 
T.  *l  fai  tu  ancora  , 
Che  in  loro  accenti  ». 
Corte/e  allora 
Lei  mi  rammenti; 
Lei,  che  da  lunge 
da'  begli  occhi  mi  giunge.. 
Ah  fcaltra  !  Al  noftra. 

Dolce  lodare, 
Spieghi  7  bell'afro,. 
T,  a  più  cantale 
C  inviti  ì  Or  [enti 

Gran  loda  in  pochi,  accesi!  * 
T» ,  Refi  altera  , 

La  bella  fet 

De  r  ampia  fchiera 

De  i  fior  più  bei , 

Tranne  la  fola 

Bclliffima  Viola . 
Sfanne  ,  facendo 
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Liete  parole , 
Andiam  temendo 
Refe ,  e  Viole  , 
Co' oggi  bel  vanta 
Turano  al  nojiro^  canto* 


TeJJiam  {erto  d*  alloro  , 
DÌ  cajìi  gigli  adorno. 
Lieti  cantando  intorno 
A  la  faci  urna  d'oro. 
Che.  ferra  in  breve  loco 
Relìquie  d'un  gran  foco, 
O  fante,  o  fama  Amore, 
Santo  Amor  del  mio  Neri, 
Tu  voci,  atti,  e  penfìeri 
Purga,  e  accendi  in  tuo  ardore. 
Santo  Amor  fiondi  a  uni , 
Che  a  te  diam  lode  in  lui. 
Ben  fei  d'  invidia  degna 
Città  de  i  fior  Regina: 
Non  perch'Arno  »' inchina: 
Non  perchè  da  te  vegna 
Su  per  lo  del  tal  canto  , 
Che  n" hai  favi  altre  il  vanto  l 
Ma  perchè  tu  nudrijìi 

Sì  bel  Giglio  in  fuo  fleto , 
Onde  Mar,  Terra,  e  Cielo 
Z>*  un  fanto  odore  empifli  : 
Gel,  Terra,  e  Mar  t'inchina 
Cittk  de  i  fior  Regina. 
Le  algofe  altere  corna, 
Fuor  del  natio  coftume, 
Piega  il  Tebro  al  tuo  fiumei 
Poi  lieto  al  Mar  fen  torna  . 
Amo  doglie fe  U  mira, 
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Sacro  fuo  cener  vivo, 
Celefle,  argenta  riva 
DÌ  maraviglie  fpande. 
Rivo,  che  più,  *  piò  abbonda, 
E  in  vai  di  Teèro  innonda . 
lo  vidi,  io  vidi  (  ahi  vijìal  ) 
V  ira  dtl  del  /otterrà 
Muover  mugghiando  in  guerra 
Ad  atro  vapor  mijìa; 
E  al  muover  fuo  dai  fonda 
Tremar  per  tema  il  Mondo-, 
V  immenfo  aere  io  vidi 

Fofio  ardendo  ,  e  vermigli» 
Minacciarmi  periglio  » 
E  udì  fofphì,  e  gridi -y 
E  voce  udì  vicina  > 
Voce  d*  atta  mina-, 
Deb  gran  Neri ,  pan  mente 
A  Italia,  a  Italia  bella. 
Ah  non  più  Italia  bella* 
Mejìa  Italia  dolente ,  _ 
Che  chiama  irta  le  chiome 
Te,  piangendo,  per  nome. 
Vedila  ,  oimè  ,  che  giace  , 
Vedi ,  che  Marte  infuno 
Spinge  al  bel  crin  la  mano  -T 
Ella  fel  mira,  e  tace: 


Pentita  sì,  ma  tardi. 

Vedila;  e  me  poi  vedi, 

Che  in  Mar  dubbio,  varate 
Corfi  nocchiero  audace, 
E  vela  al  vento-  diedi , 
Seguendo  orma  di  luce, 
Che  per  ombra  traluce. 

Aimè  a  r  onde  in  me  volte  f 
Ami  al  tur bin  fonante  ; 
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Aiuti  al  ve/ito  incorante 
Manto  :  ni  v*  i  chi  «fatti 
Mìa  fiebil  vece,  e  luffa. 
Guarda  taluno,  e  puff/i  . 
Tu,  gran  Filippo,  pùngi 
Del  fatai  pino  il  morfo, 
E  ad  altro  porto  il  corfo 
Sicuramente  fpìngi  ; 
E  avrai  fu  7  porta  il  veto 
D'un  nuovo  Inno  devoto. 


GIUSEPPE  BIANCHINI. 

BF//11  è  quel  rio ,  che  in  liquidi  crijìall* 
Sciogliendo  il  piede,  urta  di faffoinfaffo 
Soavemente,  e  fe  ne  fiorre  al  baffo 
Tra'  pini ,  e  figgi  per  ombrofe  valli. 
Bello  è  quel  prato ,  ove  feflofi  balli 
Guida  ogni  Ninfa  in  regolato  paflb 
Col  Pafior ,  che  per  lei  chtamafi  l#ffo , 
Dolce  premendo  i  fior  vermigli ,  e  gialli  . 
Bello  i  quel  bofco  ,  ehi!  'I  fuolo  adombrando  , 
Col  folto  opaco  orror  dejìa  in  thi^i  mira 
Un  non  fo  che  di  facro ,  e  venerando. 
Ma  più  beila  i  quel!'  aria ,  che  trafpirm 
Dal  volto  di  Gildippe,  allora  quandi- 
Pezzofamente  i  fuoi  begli  occhi  gira. 
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(Aggiorni ,  aime,  vicino  a  un  rio  periglio, 
Che  Beila  a  fianco  fiammi  amai/il  efca, 
Che  i/enfi  alletta,  e  l'Alma  cieca adefca , 
E  di  /corta  la  priva ,  e  di  configlio . 

L*  empio  dtftin  vuol ,  che  un  fereno  ciglio , 
E  un  vago  /guardo  vii  piti  fempre  accrefca 
Fuoco  al  fuoco,  che  ni1  arde  i  e con  luì  crefca 
Da  la  ragione  il  mio  sì  lungo  efiglio . 

F.  armar  non  vaimi  d'  ogn'  intorno  il  core 
Di  penfier  tiifii,  e  freddi;  o  in  erma  cella 
Solo,  ed  afcofo  trar,  penfando  ,  C  ore  ; 

Ohi  fempre  ho  in  munte  una  gentil  Donzella  , 
Con  cui  mi  sfida ,  e  poi  m' affalta  Amore  ; 
Jhvsr  >  che  il  volgo  in/ano  un  nume  appella  . 


Mofita  crudel,  che  il  velenofo  dente 
Penfi  arruolar  (u  le  mie  glorie  prime* 
E  trarmi  giù  da  V  alte  parti  a  P  ime  f 
Miflo  tra  la  volgare  ignota  gente  ; 

Felle,  t' inganni:  il  fianco  ho  sì  pojfente t 
Che  le  bdr  oime  di  virtude  imprime 
Su  le  più  eccelfe  ,  e  pìtt  [pedìte  cime, 
Da  nabli  trapanato  impeto  ardente. 

E  un  dì  vedrai  quel  ,  che  il  pianeta  mìo 
Ordito  avrammt  alto  riparo ,  e  forte 
Cantra  il  tuo  morfo  micidiale,  e  rio . 

Mefite  crudele,  allora,  allora  affette 

Atdran  le  tue  fptranze  entro  a  F  abbilo  r 
E  la  fierezza  tua  farà  tua  morte. 
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Qttefia,  che  move  genetofa  I*  ale, 
Pura  Angioletta,  e  ver/o  il  Cieli  t1  inviti t 
Venga  a  mirar  chi  di  faper  dejsa 
Quanto  unita  a  virtU  bellezza  vale, 

£  vedrà ,  come  in  Dio  fia  fifa ,  e  quale 
Modejìia  in  lei,  da  gli  occhi  appar ,  che  fia  y 
Ond'  è ,  che  Amor  ,  per  tsfogar  fua  ria 
Doglia ,  ruppe  piangendo  il  forte  fìrale  . 

Vedrà,  che  al  Mondo  ella  fe  guerra  ,  e'lvinfet 
Ch'  altri  ,■  qual  micidiale  infinto  mejlrat 
Con  fue  lufinghe  a  morte  eterna  fpinfe. 

Vedrà  ,  che  in  ermo  folitario  chiojìra 

Del  ricco  ammanto  in  atto  umil  fi  fcinfe  „ 
£  d'altro  ornojp>  che  di  perle,  e  d'ofira* 


gen  d'altre  ornoffi,  che  dì  perle,  e  d'offro? 
Che  in  larga  vena  il  Creator  le  infonde- 
Tanto  del  lume  fuo ,  eh*  ella  più  aéhonde 

-    Di  quello  ,  ond' è  pià  fcarfo  il  fecol  nojìro. 

Menti  beate  per  t' eterno  voflro 

Dolce  fruir ,  che  a  noi  tanto  s'  afeonde  , 

Dolce  lì  eh''  ogni  mia  penfitr  confonde , 

E  degno  è  d'altra  penna  ,  e  d'altro  inchiofiro  j 

Dite  pur ,  fe  in  cejìei  ,  perch*  arde ,.  ed  arfe 
In  Caflo  focoy  Amor  fanto  immortale 
Tutte  le  grazie  mìo  ,  che  in  altri  fparje: 

Dite,  che  dir  fi  puote;  ogni  mortale 
Or  non  patria  Jicuro  efemp'to  farfe 
Di  lei,  che  al  Citi  move  fpedita  /'  alt. 
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Dalle  Gare  del  configlio,  e  del  valore 
degli  Accad.  Innominati  di  Bra . 

Al  gran  nome  d*  Eugenio  ornai  fi  vede 

Tremar  d' Affrica,  e  d' Afia  il  popol  ferot 
Che  già  depone  il  baldanza fo ,  altero 
Suo  fa  fio ,  e  già  fua  ferviti  prevede . 

Dal  Savo  ei  moffe  gloriofo  il  piede. 

Per  torre  al  Trace  il  mal  tenuto  impere , 
Che  al  fin  da  lui ,  per  valer  novo  ,  e  vero , 
La  luce  avrà  della  Romana  Fede. 

Oh  quali  allor  d'alta  letizia  fogni 
Si  alzeranno  full1  Iftre ,  e  in  Campidoglio 
Per  le  dome  provincie ,  e  i  vinti  regni  l 

E  il  grande  Eroe  pieno  di  bello  orgoglio 
Condurrà  fchiavi  i  Maomettani  indegni 
Di  Cario  avanti ,  e  di  Clemente  al  foglio  . 

GIUSEPPE  CHITO». 

Dalla  race,  flampata  in  Faenza  1723. 

ERa  la  notte,  e  mi  vivea  fepolto 
In  alto  fonno,  allor ,  che  Donna  io  vidi 
Al  cui  forte  dolerfi,  e  pianger  molto 
S' udian  far  eco  i  più  rimoti  lidi. 
Italia  era  cofìei  :  ben  me  ne  avvidi 
Al  fuo  vejìir  lacero  sì ,  ma  colto  ; 
E  a  quella,  che  ferbava  in  mezzo  ai  gridi 
E  le  querele,  maejlà  di  volto- 
I  ailor,  Regina,  incominciai,  cotanto 
Diche  ti  prendi  affanno ,  e  duoli  ma  quella 
Troncò  il  mio  dire ,  e  finghiozzando  alquanto  t 
Ah  che  fon  di  Regina  or  fatta  ancella, 
E  ancor  m' avanza  tal  ragion  di  pianto , 
Che  forfè  ,.„  e  qui  manco  fp/rto ,  efavella. 

GIU- 
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COnta'due  [proni  Amor  mi  fiede,  f  pungi  t 
Cb'  uopo  è,  cb'io  ratto  corra  al  mio  periglio, 
E  [e,  cercando  a  mia  ragion  configlio , 
Talor  mi  fermo,  e  nuovi  ftrazj  aggiunge . 
Ma  cojì'l  dolce,  e'I  fiel  mefce,  e  congiunge, 
Cb'  or  mia  falute  in  un  [ereno  tiglio , 
Or  morte  leggo  ;   e  un  candido ,  e  vermiglio 
Vt[o  m"  addita  il  porto  or  prego,  orlunge. 
Onde  tal  volta  Jpera  ,  e  talor  teme 

Il  cor  ;  pur  mentre  gioja  in  forfè  attende , 
Mi[ero  \  certo  duol  l'opprime,  e  affanna: 

mar  da  venti  [caffo  ondeggia,  e  freme 
Com'ei,  che' l[uo  mal  vede,  e  invan  contende 
Scampaif  pereccbè  Amor  lo  sforza,  e  'ngaana . 


Sparga  Amo*  tutto  il  fiel  [ovra  V  cor  mÌ9f 
E'I [uo  di  tema,  e  duol  mifto  veneno, 
Non  fin  ,  che  turbi  la  dolcezza  ,  ond'  io 
Ho  ifenfi  ingombri ,  e  'Ipenfier  ebbro,  e  pieno 

La  candidetta  man ,  che  l  dolce ,  e  rio 
Colpo  mi  àiè ,  cb'  io  pago  accolfi  in  [em , 
Nè  di  [alute  unauanco  altri  de/ìo 
Ebbe,  coni1  io  per  lei  di  venir  meno, 

Mi  porfe ,  e  de  la  mia  fi  fe  [oftegno 
Colei ,  che  meta  è  [ol  de'  miei  defiri , 
Meco  movendo,  oneftamente  il  piede. 

Benedette  le  lagrime ,  e  i  fofpir't , 

Le  notti  acerbe,  e  i  trtjli  dì,  fe  degno 
Farmi  dovean  di  sì  bella  mercede. 

L'at- 
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V  altera  Pianta ,  le  Cui  fondi  eecelfe 

Peron  dolce  ombra  al  tuo  fianco  penfìeW , 

Acerbo  vento,  impetuofo,  e  fiero 

A  mezzo  aprii  con  mortai  rabbia  fvtlfe  . 

Al  cader  fuo,  beiti,  ch'in  guardia  dielfe , 
E  onor  cadeo  ,  di/parve  ogni  /incero 
Coflume  ,  e  a  mancar  venne  il  puro  ,  e  ver* 
Valor ,  che  lei  per  proprio  nido  fcelfe  . 

Ma  cbe\  fola  e  di  noi  l'  alta  /ventura , 
Ch  ella  nel  Ciel  trailata ,  altre  radici 
Spande  ,  di  piì*  be' frutti,  e  fior  vefìita. 

Paolo ,  nulla  quaggiù  diletta,  e  dura; 
Dunque  ergiam  l'alme  a' que' poggi  felici , 
Là  've  ad  eterni  rezzo  ella  ne'nvtts. 


D'affannate  penjìev  pronto  fu  l'ale 

Levami ,  ev'  è  più  il  Ciel  puro ,  t  Serena , 
Ivi  Amelia  vid'  io  fatta  immortale 
Lieta  pofar  del  gran  Princìpio  in  Jena. 

Non  d' auro  cinta ,  o  d*  altra  cofa  frale 
Splendea,  ma' l  fuo  bel  volto  ornato ,  e  pieni 
Era  d*  immenfa  luce ,  ove  non  vale 
Fermar  fuo  debil  guardo  occhio  terreno , 

Ecco ,  a  me  diffe ,  i  frutti  onefli  ,  e  vaghi 
Di  mie  bell'opre,  e  del  valore  interno, 
Ch'ance  il  voflro  penfier  vinfe  d'affai. 

Dui  tacque:  e  mio  malgrado  in  me  tornai, 
Ma  pie»  d'un  tal  piacer,  ch'indi  non  [cerno 
Paolo,  altro  obbjttto^vt  ì  miei fenfi appaghi . 

Sjucl- 
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Quelle ,  the  d*  ogni  intorno  orbe ,  e  dolenti 
Cingon  iy  alme  reliquie  in  vejìe  ofeura , 
Le  grazie  fon ,  che  pria  liete ,  e  ridenti 
:  Tutte  in  un  volto  fot  ftrinfe  Natura  .  / 

£'  Amor  colui,  che  de'  begli  occhi  /penti , 
Già  proprio  albergo,  con  beltade  ha  cura: 
Le  due,  ch'ultime  vanno  a  pajfi  lenti, 
Son  virtute ,  e  onejlà  celejìe ,  e  pura . 

Quefte  che  non  fu*  mai  da  la  grand1  alma 
Lunge  ,  lei  feguiran  ,  che  voli  prejla 
Al  Citi,  dov'or  di  fue  bell'opre  ha  palma; 

JE  /'  altra  fchiera  col  leggiadro  ammanta 
Cbtudraff  in  poca  faffa .  Or  che  ne  refla , 
Napoli  mia,  fuor  che  miferia,  e  piantai 

GIUSEPPE  ERCOLANI. 

Dalle  Rime  dell'Autore  in  lode  di  MARIA. 

SPirto ,  che  di  fpirare  in  me  Jt  degna  , 
Né  fo  dove  fen  vada,  onde  derivi; 
MARIA  mojìrommi  un  giorno ,  e  diffe:  Scrivi  ; 
Scrivi  di  Lei ,  che  fovra  ogn'altra  edegna, 
lo ,  com?  mm  dentro  cui  virtù  non  regna 
Tanta,  che  bafti ,  e  alla  gran  meta  arrivi , 
Pie*  di  penfier  ripiglio  incerti,  e  fehivi: 
E  chi  toni"  alto  a  ragionar  m' infignaì 
O  chi  mi  fa  di  tanta  grazia  dono , 
Ch'io  follevi  il  mio  dir;  ficchi  dì  Lei 
Degno  poi  fìa  delle  mie  rime  il  fuono  ì 
Rifponde:  Oltre  cercando  andar  non  dei; 
Io  /arì>  teca,  lo  che  fon  quel  che  fono; 
E  farò  t  che  tu  Jìa  quel  che  non  fei . 
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Chi  è  Cojìei,  che  fa  delP  Uom  vendetta, 
E  porta  al  Re  d' Averno  afpra  fortuna  , 
Terrìbili  comi1  Ofle ,  ebe  raduna 
Suefchiere  in  campo ,  e  la  battaglia  afpetta  i 
Ella  i  MARIA  ;  ben  mei  dìcea  P  eletta 
Bellijftma  fembianza ,  ancorché  bruna  ; 
Ella  è  MARIA,  che  [enza  macchia  alcuna 
Fu  fovra  ti  noftro  ufo  mortai  concetta . 
Ma  come,  il  giufto  univerfal  Fattore 
Potea  [ornarla  infra  P  Umane  Squadre 
Alla  gran  legge  delP  antico  errore} 


A  Voi  prima  de1  fecali  toncejf* 
Alto  natala  non  come  il  nojlro  immonde  % 
E  a  fare  in  tempo ,  o  Santa  Madre  ,  U  Mondo 
Sua  Compagna  ab  Eterno  Iddio  v'eteffe. 

Con  Voi  diè  legge  all'  acque  >  e  le  ribreffe; 
Con  Voi  diè  moto  a  t  Otti ,  *  nel  profondo 
Fermò  in  eterno  della  Terra  il  pondo  ; 
E  poi  nelPUom  le  fue  fembianze  imprese. 

Che  fe  peccò  P  Uom  folle ,  e  truffe  fopra 
I  Figli  rei  r  univerfal  -ùendetta , 
Quepo  non  fa,  che  macchia  in  Voi  fi feopra. 

Cff  effer  non  può  dall'"  altrui  colpa  infetta 
Chi  pria  del  Mondo  era  Operante ,  ed  Opra, 
E  prima  tP  ogni  Colpa  era  concetta . 


Lo  potea  far ,  perchè  può  tutto  il  Padre  ; 

T-  J,-,--  Cm  n.v  nlnria  fua  ma  nutrirei 


i  far  per  gloria  fua  maggiore; 
far  .perchè  di  Dio  fu  Madrt. 


Spi** 
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Spirto ,  che  troppo  di  fua  gloria  alter» 
Tenti  regnar  full1  Aquilone  in  vano  , 
TraJJe  tutto  in  Catena  il  Germe  Umano , 
Per  vendicarfi  del  perduto  Impero. 

Ma  la  gran  Donna ,  che  /'  omr  primiero 
Fu  dell'  Eterna  onnipotente  mano  , 
Libera  nacque  ;  e  in  fe  medefmo  vano 
FrV  nojìro  fallo ,  e  l'empio  altrui  penfiero . 

Non  già ,  che  avvìnta  non  davejje  anch'  Ella 
Scender  tra  mi  :  ma  noi  foffetfe  il  Verbo  , 
Perch'Ei  fora  men  chiaro  ,  Efla  men  bella; 

E  /'  Awerfario  nel  fuo  duolo  acerbo 

Rammentando  a  MARIA,  che  l'ebbe  Ancella, 
Avria  giujìa  cagion  d*  effer  fuperbo . 


Madre  immortale,  che  d'Amor  ripiena, 
E  fovra  tutti  mite,  al  Re  del  Cielo 
Ptacefti  sì ,  che  in  te  locò  mia  fpeme  ; 
Alto  m*  invoglia  di  pregarti  zelo; 
Ma  non  fo  cominciar;  tanta  è  la  piena 
Del  gran  de/io,  che  mi  circonda,  »  premei 
Tu  ,  che  V  mio  Cor  tra  le  miferie  ejìreme 
Reggi  di  quefio  efiglio, 
Madre  d' alto  Configlio , 
Tk  /'  penfier  detta,  e  le  parole  infieme; 
Tal,  eh1  io  di  tua  pietà  degno  mi  renda , 
E  la  preghiera  mia 

(  Qua t  ella  fia  )  nel  tuo  cofpetto  afeenda . 
Madre  beata,  che  l' Eterno  Nume 

Im 
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in  fovrumane  'muffate  formi 

Nel  fin  cbiudefìt  d'ogni  parte  intero; 

E  piU  beata,  perchè  ognor  conforme 

Fojìi  credendo  all'*  Increato  Lume , 

Che  fe  noto  il  Gran  Parto  al  tuo  penfiero . 

Non  piU  Nube  ef  errore  adombri  il  vero; 

Ma  Dio,  cbt  in  Ciei  rtjiede, 

Madre  d'  unica  Fede, 

Abbia  mai  fi-mpre  onor ,  laude,  ed  impero  ; 

E  il  Santo  Nome,  -e  la  fua  gloria  vole> 

DelT  Avvtrfarto  ad  onta , 
Dove  tramonta  ,  e  dove  nafce  il  Site. 
Madre  fovrana  ,  che  vicina  Jiedi 

Al  fommo  Re  fovra  gli  Empirti  Cori , 

Dove  il  tuo  lume  ogn'altro  lume  abbaglia  ; 

Mira,  ti  prego,  come  dentro ,  e  fuori 

San  difarmato;  e  d'altra  parte  vedi 

Qual  mi  di  il  mio  Nemico  afpra  battaglia . 

O  Regina  del  Ctel ,  di  me  ti  caglia 

Neil'  Eterna  memoria: 

Madre  dell'  alta  Gloria  , 

Prega  il  tuo  Figlio ,  ch'il  fio  amor  prevaglia  ; 

E  quando  morte  le  mie  luci  adombra 

Fa ,  che  il  fuo  Regno  venga  ; 

E  ti  /avvenga,  ch'io  fon  polve,  edombra. 
Madie  di  Dio ,  eh'  unica ,  e  fola  al  Mondo 

Con  maraviglia  dtlPetà  future 

Ecco,  dicefìi,  del  Signor  /'  Ancella  ; 

Per  te  il  gran  Figlio  a  difipar  f  ofeure 

Ombre'vtnne  di  Morte ,  e  dal  profondo 

Traffe  la  noflra  Umanità  rubella . 

O  fovra  tutti  immaculata ,  e  bella  , 

E'n  guife  inufitate 

Madre  d?  alta  umiltate , 

Noi  fitto  il  bel  di  Luì  giogo  rappella; 

E  come  in  Cielo,  dove  tndarm  l'empia 

Schiera  Infernal  fe  guerra, 

Cesi 
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Coli  qui  'a  Terra  il  fuo  voler  /*  adempia . 
Madre,  a  cui  die  la  Provvidenza  Eterna 

V  imperio  delle  piante,  e  di/gli  armenti , 

E  pop  il  fren  delle  fiagioni  in  mano; 

Tempra  le  piogge ,  e  i  procello/i  venti , 

E  quando  l'aria  avvampa ,  e  quando  verna , 

Correggi  il  gela,  ed  il  calar  non  /ano. 

Senza  te  della  terra  il  frutto  è  vano  , 

E  vana  ogni  nojìr'  opra , 

Madre ,  /e  tu  di  fopra 

Non  fecondi  pietofa  il  colle  ,  e  'l  piano . 

Danne  l' efea  mortai ,  che  nutre ,  e  fazis 

Di  dì  in  dì  nojìre  Salme; 

E  pafei  f  Alme  dell'  Eterna  grazia. 
Madre  invitta  ,  de'  Martiri  Reina  , 

Che  rimiraci  nelle  dolci  membra 

Del  caro  Figlio  il  difpietato  oltraggio; 

Non  penfar ,  ch'io  peccai  ;  ma  ti  rimembra , 

Che  per  me  della  [paglia  alma,  e  Divina 

Ofcurojfi  il  bel  lume ,  d'i  vivo  raggio. 

Non  guardar  me,  ma  Chi  mi  fe  coraggio, 

Morendo  in  tua  prefenza: 

Madre  d' alta  clemenza  , 

Quanto  più  preffe  è  'l  fin  del  mio  viaggio  , 

Tanto  più  ti  Core  intenerì fei ,  e  fpetra; 

E  quel ,  eh*  ad  altri  io  dono  , 

Dolce  perdona  al  mio  fallire  impetra. 
Madre ,  che  fin  da'  fecali  vetufli 

U  Infernal  debellajli  Ofle  fuperba , 

Che  col  penfier  fu  /'  Aquilone  afeefe  ; 

Mira  ,  contro  di  noi  quant'  odio  ferba , 

E  quanti  dejìa  atti,  e  penfieri  ingiuri* 

Per  vendicar/!  dell'  antiche  offe/e. 

Contr'  effa  irata ,  e  verfo  noi  corte  fe 

f^lgi  i  begli  occhi  tuoi 

Madre,  che  il  tutto  puoi  : 

E'n  Viriti  del  gran  D:q,  ch'in  te  difeefe, 
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E  la  noflra  efaltò  fatma  caduca  ; 

Fa,  che  non  mai  l' antica, 

Empio  nemico  a  mal  oprar  n'  induca  • 
Madre  pielofa  ,  che  principio  fei 

Dell'  Uman  bene,  e  fovra  tutti  eletta 

Al  comune  dolor  doni  conforto  ; 

Ricordati ,  che  a  te  fola  s' afptta 

Temprare  i  mali,  che  fiffrir  dovrei , 

E  ferini  in  fronte  da  che  nacqui  io  porto. 

Tu  che  dall'alto  il  Jofpirato  porto 

Ne  moftri  co'  bei  rat , 

Madre ,  e  chi  tutte  fai 

V  afpre  tempere  ,  che  quaggiù  fopporto; 

Libera  l'  Alma  dal  prefente  affanno  , 

E  fovra  ogn'  altro  male  , 

Dall'  immortale  irreparabil  danno  . 
Se  non  faptffi,  (he  tu  fei  che  m'edit 

Io  non  avrei  baldanza, 

Madre  d' alla  fperanza  , 

Di  chieder  tanto  con  sì  baffi  modi . 

Noflra  ti  fe  'i  gran  Figlio  arbitra,  e  guida, 

E  mai  mercè  non  niega 

A  chi  ti  prega,  e  in  tua  pietà  confida. 

Dalla  2.  parte  delle  rime  dell'  Aur.  in  lode 
di  MARIA. 

Una,  non  fi  fe  Donna,  o  Dea  mi  dica, 
(  Tanto  era  agli  atti ,  e  al  portamento  altera  ) 
Dall'  alto  di  Jua  fpera 
Soavemente  in  terra  un  dì  difecfè. 
Parea  d'età  tra  giovane,  ed  antica, 
Sebben  dì  fuor  non  apparta  qual  trai 
Che  fu  a  femb'tanza  vera 
Un  bianco  -velo  agli  occhi  miei  conttfe; 
Un  bianco  vel ,  che  ricopria  /'  accefi 
Amorofi  fue  fle/le, 
Ma  in  lì  leggiadra  guifa 
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Che  h  rtndea  piìt  ielle; 

E  al  folgorar  ai  lor  luce  improvvifa 

Quafi  /'  alma  refìò  da  me  dtvifa . 

Alt'  apparir  del  [avrà  umano  afpetto 

Cor»'  uom  refiai,  che  gran  prodìgio  vede. 
Al  quat  crede ,  e  non  crede , 
Piene  4i  maraviglia ,  *  di  timore. 
Ma  poiché  la  conobbi ,  e  piìt  fofpetto 
Di  Lei  non  ebbi,  h  mi  jtrinfi  al  piede; 
E,  Donde,  o  /anta  Fede, 

-  Donde  a  me,  diffi ,  così  eccelfo  onore} 
Ed  ella:  Dall'eterno  alto  Fattort 
Mandata  io  qui  ne  vegno , 
Perchè  V  tu»  fiat  penfiera 
Scorga  a  ficuio  fegno, 
E  col  fuo  lume  onnipotente  alter» 
Per  /'  incerto  ti  regga  arduo  fentìero  . 

tttfpondo:  0  come  al  maggior  uopo  giunsi, 
0  bella  guida  del P  umane  menti. 
Che  tuitt  far  contenti 
Puoi  miei  defirì  unica  al  Mondo,  e  fola  * 
Tu  vedi  ben  dalla  gran  meta  lungi 
Gi'«™  pur  troppo  a  paffi  tardi,  e  leniti 
E  fol  formando  accenti 
Va  qual  fanciul,  che  non  fa  dir  parola. 
Il  veggo,  Ella  ripiglia:  or  ti  confola; 
Ecco  eh  io  t'apro  il  Cielo, 
E  l-a  gran  Donna ,  e  i  fuoi 
Alti  dolor  ti  fvelo; 

T"1*fl,  ch'io  dico  afcolta  ,  é>l  narra  poi 
Alle  future  età  ne^  carmi  tuoi . 
Il  dì ,  che  l' increato  unico  Figlio 
Scefe  dall' tmmortal  fede  fovrana, 
E  all'  uom  fenz'  opra  umana 
Unir  nel  grembo  di  Maria  fi  volle  ; 
Comparve  in  lei  non  fenZa  alto  confali* 
Trafitto  in  guifa  inufitata,  e  flranaf 
Part.  IV.         ICc  Eco- 
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E  come  l'inumana 
Morte  [offrì  dal  popò!  empio,  e  folte. 
"Era  tutto  di  pingue  afperfo  ,  e  molle  ; 
E  qttal  neW  ultim*  ora 
Il  vide  venir  mena; 
Tal  «ella  prima  ancora 
Il  concepì  d' obbrobrio ,  e  duol  ripieno 
L'  affiit:iff\ma  Madre  entro  il  fuo  può  . 
Giunta  poi  la  pienezza  alma  de'  tempi , 
E  '  l  g  ran  momento  che  Dio  nacque  al  Mondo  , 
O  qua!  in  fe  profondo 
Sentì  dolor  l' eccejfa  Genitrice! 
Tutti  del  primo  i  meritati  fcempt 
In  fronte  ttffe  dell'Adam  fecondo . 
Ahi,  ch'io  pur  mi  confondo 
A  fpettacol  sì  crudo,  e  sì  infelice. 
Vide  l' ira  del  del  vendicatrice 
'Tutta  fcendere  in  lui  ; 
Vide  flagelli ,  e  [pine 
Armai  fi  a' danni  fui  ì 

E  quei  fquarcìar  te  membra  alme ,  eDivine., 

E  quefa  i  lumi  infanguinargli ,  e  'l  crine . 
Quante  volte  il  fuo  Figlio  al  fen  fi  fa  in  fe  t 

E  mille  impreffe  dolci  baci ,  e  mille 

Nelle  vaghe  pupille , 

E  ne'  labbri  adorati  in  Paradìfo.' 

Antivedendo  quel  che  Giuda  infinfe, 

Mai  non  giri)  fue  luci  in  lui  tranquille , 

E  fiumi,  non  che  falle, 

Versi  dì  pianto  fu  /'  amato  vìfo . 

Quante  volte  guidolle  in  fefla ,  e  in  rifa 

In  quejìa  parte ,  0  in  quella  ; 

Quante  volte  gli  por/e 

La  verginàl  mammella , 

Mai  del  Calvario  il  fuo  penfter  non  terfe , 

E  fofpirando,  ijopo ,  e  fri  vi  fcorfe . 
Ma  quefa  è  nulla  a  quel ,  che  poi  i'  invitto 
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Spirto  di  /ti  crudo  matta  foffirfe , 

Quando  nel  Tempio  offerfe 

II  dima  Figlio  al  Genitore  eterno. 

Taccio  la  fuga  nell'ejìremo  Egitto; 

Taccio  le  pene  tante,  e  jì  diverte . 

In  che  Amor  la  fommerfe , 
Quando  H  caro  fmarrt  Parto  fuptrno  . 

E  ausila,  che  trafijfe  il  cor  materne 

Spada  del  duol  t'addito: 

Spada  ancora  Jlii/ante 

Dei  pianto,  che  infinita 

Ella  versò  dalle  fue  luci  fante; 

E  eh'  or  ignuda  ,o  ti  prefemo  avmte , 
Al  balenar  del  firmidaóil  brando, 

Non  più,  non  piò,  gridai: 

Che  iì  dolenti  cofe 

Nè  udii ,  nè  vidi  mai . 

Or  tu  immagina  il  reflo,  Ella  ri/bo/e; 

£  cosi  detto  agli  ecebi  miei  s'afeofi. 


/ 

Ce  i  Gii 
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Cbi  vuol  veder  guanto  penare  un  core 
Pub  mai  tra  noi,  venga  a  mirar  l'invitta 
Vergine  ecce/fa ,  che  dal  duoi  trafitta , 
Per  far  piìt  lungo  il  fuo  morir ,  non  more  , 

Nè  fol  fi  fermi  a  contemplar  di  fore 
1  mejli  lumi ,  e  la  fembìanza  afflitta  ; 
Ma  pafft  dentro  l'  alma,  ed  ivi  fciitts 
L?gg*  P  Sfiori*  del  fuo  gran  dolore. 

Pidri ,  che  tutti  impreffi  in  lei  fi  fianm 
1  tormenti  del  Figlio  ,  e  fuo  diviene 
D'ogni  Divina  afpra  ferita  il  danno. 

E  allor  dirà,  che  quanto  mai  contiene 
In  fe  la  Terra  dì  piò  crudo  affanno 
E'  nulla  al  faragtn  delle  fue  pene. 


Ove  effk  pofi gli  occhi,  oV  penfier  giri 
Per  le  tante  de"  mari  ondofe  rive, 
Trovo  chi  la  gran  Madre  ivi  defirive, 
E  il  lungo  pianto ,  e  i  gravi  funi  fofpirì. 

Ne  fol  quei,  che  di  fuor  f offre  martiri, 
Ma  U  pene  Ji  dentro  affai  piìf  vive, 
Dove  /guardo  mortai  non  è,  ctf arrive , 
Par,  che  diflinte  ad  una  ad  una  io  miri. 

Poi  par*  che  finta  i  dolci  detti  fuoi  , 

E  creila  al  cor  mi  dica:  O  quanto  mai 
Erran  lungi  dal  vero  i  penfier  tuoi1. 

Numera  l'onde,  che  mirando  vai, 
Anzi  del  mar  tutte  te  {lille  ;  e  poi 
Quante  fon  le  mie  ptne  allor  faprai. 


Giufcppe  Ercolini.  5gl 


N2  così  fiero  il  mar  giammai  tur  bar fe 

Quand'  Aufiro ,  ed  Aquilone  in  guerra  viene , 
Ne  d'acque  io  vidi,  e  folgori  ripiene 
Tante  nubi  giammai  nel/' aria  alzar/e; 

Sitante,  o  gran  Danna,  d  ogn*  intorno  fparfe 
Correre  a  tormentarvi  orride  pene, 
In  quel  dì ,  che  morendo  il  fommo  Bene 
V  alto  imperio  di  Morte  a  terra  fparfei 

lo  vidi  Amore,  e  la  Pietà  materna 
Far  conflitto  crudel  nel  voflro  core, 
Offiendo  il  Figlio  alla  Giuftizia  eterna. 

le  7  vidi ,  l'I  vegg,o  ;  e  tranne  un  Dio  che  more 
E  l' infinita  alta  fua  pena  interna , 
Non  fa  più  crudo  immaginar  aviere* 


Del  bel  Giordano  in  fu  la  deflra  rivai 
Dove  Penda  più  corre  agile,  e  prefia. 
lo  vidi  Morte  lacrimofa^  e  mefla 
Farmi/i  incontro  ,  come  eofa  viva , 

Al  fianco  avea  l'arco,  e  lo  flral;  ma  priva 
Era  di  fua  nemica  aria  funefla  ; 
E  rimirando  in  quella  parte  ,  e  *n  queflat 
Qual  chi  penfa  gran  cofe ,  oltra  fen  giva. 

Poi  fi  rivotfe  con  fembiante  umano 
Dove  io  mi  flava  pien  d' alto  timore , 
E  di  feguirla  m'accennò  Con  marni 

Et  Vieni,  drffe,  (  j'  avrai  tanto  core  ) 
A  veder  dal  tuo  fallo  empio  inumane 
"l*t  the  dame ,  trafitto  un  Dio  che  more. 
Ce  j  GIÙ* 
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AMor,  perchè^  fe  tanto  vali ,  e  puoi, 
Soffri ,  che  gelofìa  nel  tuo  bel  regno 
Ponga  fuo  feggtar  e  i  buon  vaffalli  tuoi 
Condanni  a  morte ,  e  a  crucisi  flrazio  indegno  ? 
Con  mille  larve  intorno  ,  ed  avo/ tei  , 
Non  vedi  come  in  Jignortl  contegno 
Sen  va  fuperba ,  e  per  mini/hi  fuoi 
Dietro  fi  mena  il  duol,  Pira,  e  io  [degne  } 
Non  odi  Con  che  mefli,  alti  fofpiri 

Turba  ,  e  contrifla  la  tua  beila  pace  y 
Col  tuo  dolce  mefcendo  affenzio ,  *  [elei 
Rifponde  :  fan  pih  bella  i  fuoi  martiri 

L'alta  mia  gioja;  e  col  fuo  amaro  Untele 
Tempre  eoiì,  che  più  diletta  ,  e  pince* 


Meflo,  e  penfofo  in  P  antro  io  mi  giace» 

■  Con  poche  gregge  a  me  d'  intorno  fparfe  > 
Dolente  già  de  la  piavofa  ,  e  rea 
Stagion  ,  che  fa  /'  erbette  aride  ,  e  fcarfe  . 

Mi  prefe  il  fanno ,  e  in  queflo  mi  pare» 
Di  mille  bei  color  la  terra  farfe  ; 
Tranquilli  i  fonti ,  e  lì  i'  aure  acquetar  fe  » 
Che  foglia  in  ramo  appena  fi  movea  J 

E  girne  il  Sol  di  doppia  luce  adórno: 
Liete  le  gregge  mie  per  verde  riva  : 
Ogni  cofa  moftrar  grazia  ,  e  falute . 

Pofcta  mi  dejìo  ,  e  con  zampegne  argute 
Odo  intorno  i  pafìor  lodar  Maria  , 
E  al  del  di  Gabriele  il  bel  ritorno  .- 

GIÙ- 
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GIUSEPPE  GUI  DA  LOTTI. 

T7  Qual  ti  penfiì  Anima  mia ,  Untano 
l*j  Dal  tuo  Padre  t  e  Signor,  goder  ventura  ì 
Mifera  '  fenza  freno  in  piaggia  ofcura 
Ove  t'  avvolge  il  tuo  furore  infano  } 

Ma  r ardir  tuo  da  P  amorofa  mano 

Chiede ,  e  vuol  libertà  ,  nè  d' altro  cura  : 
Folle ,  e  non  fa ,  che  poco  ella  è  fìeura , 
Se  non  la  regge  il  fuo  F attor  favrano. 

A  fomma  nudità  tua  voglia  errante 
Pur  ti  conduce ,  e  fol  nel  dura  efiglio 
T  è  conforto  il  psnjare  ai  Padre  amante. 

torna ,  piangi  y  e  vedrai  ,  qual  lieto  ciglio 
Egli  a  te  volgerà .  Non  fia  colante 
Le  /degno  di  bum  Padre  al  dml  del  Figlia , 


Colomba  fovra  Pale  ufata  alzar  [i, 

Per  goder  Paria  più  tranquilla  ,  e  pura , 
Tojìo  fi  pente  ,  e  gela  di  paura , 
Qualora  il  rio  Falcon  vede  appreffarfi. 

Quindi  Calando  al  fuol  cerca  fottrarjt 
Da'1  fieri  artigli  in  qualche  tana  ofcura} 
Ivi  j'  annida  ,  e  pofa  ,  e  fi  ajficura  , 
Nè  de  P  aperto  Ciel  vuol  pili  fidarfi. 

Tu  pur ,  faggia ,  in  vederti  in/idre  intorno., 
Dal  Mondo  ingannator  prendendo  eJtglÌQt 
Eleggefli  ficuro  altro  /aggiorno. 

E  vedo  ben  con  qual  gentil  configlio 
Confortando  ti  vai,  per  fare  un  giorno 
Lieta  per  femfrt  un  voi  fmt  di  periglio . 

C  c    4  O  p a* 
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Nd  ritorno  de'  Signori  Senatori  Bovio ,  e 
Bolognetti,  già  Ortaggi  nei 
Campo  Cefareo. 

0  patria ,  cara  a  me ,  quatti'  io  a  me  Jìtff»  > 

A  cui  die*  fempre  gloria  i  figli  eroi; 
Vedi  quani1  alto  oprar  ne'  cafi  tuoi 
Toffe  a  i'  amor  di  due  Campion  conceffo . 

Qfefto  è  il  frutto ,  che  già  da  lor  promtffa 
Fu  ne  la  verde  età;  conofeer  puoi. 
Mirando  ne  P  Italia  i  danni  furi, 
Qual  felice  ne  venne  a  te  fucceffo. 

Or  peiò  che  il  favor  di  chiare  ftelle 

Diè  lor,  fenza  pugnar,  l'alta  vittoria, 
E  il  ritorno  è  vicin  de  l'Alme  hello  ; 

lai»  efei  incontro ,  e  con  gentil  memoria 
Rammenta  lor  quefie  vìrtudi,  e  quelle  % 
£  veagaa  teeo  ìióemdc,  t  gloria. 


tet  la  promozione  del  rEminentifs.Goziadini. 

fri  pur  t  torri  fuperbe ,  arder  vìa*  h 
Di  liete  faci ,  e  voi  far  eco  al  fine  , 
O  monti,  a  l'alto  juon,  ch'oltre  il  tonfine 
Non  fot  del  Ren,  ma  de  l'Italia  ufch. 
I  fu  ,  quando  appageffi  il  bel  defio , 
Ch'  era  vedere ,  oltre  l'ufato,  il  eriné 
D' Uiiffi  adorno ,  e  quando  le  ruine 
Ancor  frefche  parca» ,  porfi  in  obbtìo .  _ 
tofeia  che  ognuno  a  i  novi  rai  de  gli  ojìrt 
Mirando,  par  che  nulla  piò  pavento , 


Che  non  contento  il  cor  del  he»  prefentt 
per  lui  fptra  la  pace  ai  tempi  nofir't  ; 
Vi  mal  {pira  chi  fptra  in  *i.£Wi  mente. 


Anzi  fpi 
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Dalle  Rime  per  la  Laureazioae  di 
Laura  Maria  Caterina  Baffi* 

Orn"  ì  il  chiaro  Cantar ,  che  in  Valle  chiufx 
A  la  fua  Laura  sì  bei  carmi  ardiva  ì 
Perchè  non  vive  a  mjìri  giorni ,  e  vivm 
Quella  mn  i,  per  cui  canta  fua  Mafai 

Certe  colei  vedremmo  irne  eenfufa 

Gonbaffa  fronte ,  ni  d*  invidia  priva. 
Al  mirar  dove  alma  Fanciulla  arriva, 
Più  che  a  gli  aghi  a  le  carte  intenta ,  ed  ufi 

Certo  di  tante  lodi  al  venti  (pane 

Vedremmo  andar  pentito  ti  gran  Poeta  t  . 
E  rivolgere  a  te  lo  (iiic ,  e  farle. 

Ma  tu,  faggta  Donzella,  umile,  e  ebeta 
Tra  i  plauftvai,  che  ognuno  a  te  compatte , 
E  del  Vero  faper  corri  a  la  meta  . 


GIUSEPPE  LANZONI. 

^\Ual  per  quefìi  occhi  miei  piti  dolce  oggetto 

\J  Capir  quaggiù  può  la  mia  flavamente, 
£>el  tuo  divinai  e  piti  che  il  Sol  lucente, 
Vago  ,  leggiadro  ,  e  gloriafo  afpetto  ? 

Dietro  al  tuo  bel,  d'ogni  virtù  ricetto 
Come  vapor  tratto  dal  Sole  ardente. 
Sento  rapirmi?  e  faglio  al  del  foventt9 
Nuovo,  e  nuovo  provando  allo  diletto, 

E  fin,  ci* io  Jtemmi  in  tal  dolcezza  involta , 
Nè  il  mutar  de  /' età ,  ni  calde ,  0  giela 
Sento  quaggiù ,  nè  umana  voce  a f  alta  ; 

E  fe  talor  caggio  al  mio  baffo  velo, 
nuovamente  mirando  il  tuo  bel  volto, 
Tutna  a  falir  di  grado  in  grado  al  Ciele>. 

1  C  C  J 
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La  bella  Donna ,  che  per  gli  occhi  mìei 
Scolpici  già  mirabilmente  Amore 
Nf  la  piì*  pura  parte  del  mio  cere  y 
E*  fatta  e?  altri  cui  voler  di  lei  ; 

£4  io  riporto,  ahi  /affo,  afpri  trofei 
De  P  amorofo  mio  fedele  ardore, 
E  di  lungo  fervire  i  giorni,  e  l'ore 
Mercede  ingiufia ,  *  fremf  indegni ,  e  rei  * 

Se  pur  fapevi  ,  Amor ,  che  mijtr  fine 
Dovea  feguire  al  dolce  affetto  mio  , 
Perchè  s)  fortemente  accefo  f  hai} 

Che  noi  fapeffi  non  mi  dir,  che  un  Di'» 
Sa  It-cofe  mortali,  e  le  divine: 
Tu  {ti  t  non  io  Jchernitoy  e  for  che  H  fai* 


La  bella  Villi  al /or,  che  m'ode,  a  vede- 
In  quefia  felva  fra  cefpugli  ,  e  piante y 
Gir  d'off*  in  traccia  ,  fconfolato  amante  > 
Torce  fuggendo  a  la  capanna,  il  piede . 
Onde  quel?  Alma,  eh?  altro  mai  non  chiede* 
Che  bearfì  nel  fuo  vago  fembiante , 
Poiché  tolto  io  vede  afe-  d'ovante- 
Geme ,  e  da  lungi  a  lei  grida  mercede  : 
Ma  la  crude/,  cui  del  mio  amor  non  caley 
Prefì  già  tutti  i  miei  lamenti  a  fcherno, 
Più  ratta  fupge,  eH  mio  gridar  non  vale* 
Pur  Camo  ,  e  Jìeguo  *  e  non  ancor  dif  remo  y 
Che  mi  perdo  a  feguir  cofa  mortale-^ 
Cofa,  che  un' ombra  è  fot  del  bello  eterno. 
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GIUSEPPE  LUCINA. 
Dalla  Race  de'  Poeti  Napoler-  ftamp.  iyz;. 

ANgol  no»  trovo- già,  ni  luogo  alcuno, 
Ch'Ama  datem'  afeonda:  io  lungi  volli 
Fuggirmi  errando:  0  penfier  vani  ,  e  fallii 
Ch'  ovunque  vo ,  mi  fegut  empio  importuno  . 
Tanti  ho  fior/i  paefi  ad  uno  ad  uno  r 
Mie,  forefìe  ,  fiumi ,  *  piagge,  e  colli, 
E  pur  fempre  di  pianto  gli  occhi  molli 
Ho  portati  al  dì  chiaro,  a  /' aer  bruno. 
Nf  tregua  n'ebbi  mai,  nè  pur  la  /pero; 
Che  fempre  impreco  tw*  è  n  l  core  mfano 
Quel  vago  volto ,  onde  languifco ,  e  pero . 
Cosi  cervo  ferito  fugge  invano-  . 
V  acuto  {irai  del  cacciatore  arciera 
Portando  al  fianco^  e  fanguinando  it  piano* 


{Quando  cojìei  del  nobile  garzone 
Rapprefenta  t'ardir,  ch'in  finte  fpogli'e^ 
Mentre  il  tiranno  nel  fuo  grembo  accoglie  » 
Di  trafìggerli  'l  fen  fece  di/pene  r 

Sì  ne'  perigli  ancor  trova  cagione 

Ciafcun,  che  mira,  onde  di  lei  V  invoglie . 
Che  non  curando  tradimenti ,  e  doglie 
A  f  imprefa  d*  amor  tojìo  fi  pone. 

Mìferi  amanti  ,  or  qua!  follia  vi  mena 
Tra  falfi  vezi»  e  parolaie  infide  ( 
Onde  la  vita  camperete  appena  ? 

Nen  v'affidate  no;  che,  s'ella  ride, 
Crudet  medita  frodi,  ed  avvelena-, 
E  quando  piU  v'alletta,  allor  v  usrìite- . 

Ce  6  ** 
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&t  quejìo  muro,  a  fventurata  cetra* 
Stanne  fofpefa ,  impolverata  ,  e  muta, 
Foìtbè  d'  udite  il  fuono  tuo.  rifiuta 
tJueW  opinato  cor  dyalpeflra  pietra: 

t  tu  Mufa  »  per  sui  /perai  fu  i'  etra. 
4/zar  colei  con  la  tua  vose  arguta  % 
Attendendo  mtrcè-  di  sì  perdura 
Fatica,  invano,  ornai-  da  me  *' arretra^, 

£  vanne  ad  altri  piò  felici  amantty, 
Che  de  la  forte  li»>  contenti    e  paghi 
Vtvon-  mai  jempre  lieti  in  fefie ,  e  canti-, 

Gechi  mieiy  che  ni  fójle-  allor  A  vaghi  , 
E  gli  e  ben,  dritte che  de  wflri  pianti 
Quajla  Janza.  da/tiut  aro.  s'allaghi* 


Metta  del  primo*  font*  eterno  raggia  r 
Perfetta  idea  del  gran  f  'attor  celejìe  r 
Onde  de  la  materia  in  quelle,  e  queffOf 
Parti  calando  fa-  quaggiù  paQaggto.-. 

I  s)  di  fi  ne  moflra  a'fenft  il  faggio-, 
Che  piacere,  ed  amorfia  che  ne  defluì 
Ma  la  materia,  che  di  letfi  vefie, 
Ha  dal  mota  fra  noi  continuo  oltraggia*. 

Sì  fu  corrente  rio  fotmafi  immago , 

Che  fempre  è  la  medefma:  e  pur  va  vi» 
V  acqua  frattanto,  gik  correndù  al  lago.: 

r  fe  quella  vien  meno  r  alcun  non  vede 
Pili  P  immago  fenfibilc  di  pria: 
Ma  ima  td  appariti  /*  i' acqua  ned*. 
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Quefla  valle  racchiufa  d'egri  intorno 
Da  frefchi ,  ed  oderifiexJ  arbufcellt 
Ow  fcherzano  l' aure,  e  notte,  e  giorn» 
Dolcemente  cantar  t'oden  gli  uccelli  .* 

E  fuefio  prato  pien  di  fior  novelli, 

Che  non  temo»  del  Sole  oltraggio,  efcorno: 
E  quefto  ria  ,  fui  qual  Jpeffb  foggiamo 
Fanno  i  paflor,  cfw  guardano  gli  agnelli: 

Or  m'allettano  ai  fanno  t  meji'  turni, 
C  ba  più  giorni    tè'  ornai  ne  fe  partita  r 
Acciocché  in  pianto  fempre  io  li  confumi  , 

Deh  vieni  o  fanno ,  eet  a  poffar  m' aita 

Queffalma  torm  mata.  O  Cielo  ,  o  Numi 
Date  gioiti*  tregua  a  la.  mia  vita'* 


guanto  dìverfó,  oìrnì ,  da  quel  di  pria 
lo  ti  riveggo ,  0  fumichilo  amato  y 
Or  che  per  noflw  duro  acerba  fato 
Piò  non  ritorna  in  te  la  bella  miai 

Jllor  la  ripa  tua  lieta  fiorì* , 

Or  languirono  C  erbe,  e  ficco  è  il  pratK 
Aitar  chiaro  correvi,  or  vai  turbaioì 
Ni  piò  di'  augelli  intorno  odo  armonia. 

Tu,  ficcarne  ancor  io  ti  duoli  e  lagni, 
Ch'eli*  non  venga  con  l' agnello ,  e  Itela 
Dui  d'  intorno  le  pafca ,  e  in  le  le  bagni,. 

Mijéro ,  tanto  ben  chi  ne  divieta  ? 

Or  tu  rimanti ,  e  fil  fofpir* ,  e  piagni  ; 
F oieéi'  in  te  V  alma  mia  ptU  non  i'  afueta. 
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Poiché  del  cibo  A  foave ,  e  caro. 
Onde  tal  volta  Fatma  fi  nudriva 
Nel  fuo  lungo  digiuno,  ora  mi  priv* 
Crudel  divieto-  di  rio  fato  avaro  : 

Nè  vuol,  che  d'un  fol  raggio  ardente  t  echiarv 
De'  bei  lumi  ferini  io  piìt  mi  viva; 
L'alma,  che  sì  fiar  meco abborre  ,  efcbiva* 
Tenta  dal  nodo  ufcir  grave,  ed  amaro. 

Pur  un  conforto  finto  in  tal  marmo, 
Che  mi  pinge  it  penfier  la  beila  idea , 
Ovunque,  ta{Jo ,  il  piede,  e  gli  eccbi\giro* 

Ma  ripenfando  poi ,  ci* altri  fi  bea 
Forfè  de* vivi  lumi,  oimè  fofpiro , 
E  £  accrefce  la.  doglia  acerba  ,  e.rear 

Gì  US  E  P  I\£.  MANFREDI. 

Dalle  Rime  per  la  Laurcazione  di  Lauri 
Maria,  Caterina.  Balli. 

Bt.Ua  Calliope-  * 
Fonte  de  i  carmini* 
D^mmi  la  celerà 
Cofparfa  d'or, 
S  d'  apollineo 
Furor  letifico 
M'ingombra  ly animo  » 
E  accendi  il  cor . 
Non  già  di  Pelide 
Feroce  giovane, 
Guerrier  terribile 
Dirò  il  Valor , 
Che  per  la  polvere 
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Truffe  lo  fauni  lido 
Nobil  cadavere 
Del  grande  Ettor  : 
Ne  di  quel  tcffico, 
Ch*  avida  fuggere 
Suol  l'età  giovane 
Su  V  primo  fior , 
Che  il  vulgo  ignobile 
Chiama  fptjjìffim» 
Col  lufinghevole 
Nome  d'  amor- 
Segno  più  nobile 
Amcin  percuotere 
Mufe  veridiche 
Co  i  dardi  /or  , 
E  a  te,  gran  Vergine* 
Che  adorni  Eelfina* 
Ornai  s'accingono. 
A  fare  onor. 
Trema:  pur  l'  arida, 
Atrote  invidia  , 
E.  bieca,  e  torbida 
Guarditi  ognor, 
I"  il  crin  di  vipere 
Conteflo,  e  d' affidi 
Per  rabbia  fchiantìfi\ 
E  per  dolori. 
Che  i  loro  carmini, 
E  l' auree  celere 
Sapranfì  togliere 


Sortì  ti'  amabile 
Argiva  nettare 
Ceiifle  umor 
Dopo  de  l'orrida^ 
E  inevitabile 


Dalfuofu 
aueì.  e  A?  i 


ì9z        Giufeppe  Lucina; 


Morte  tirranmti 
Ben  viva  ancor  . 
E  poi  rammentali, 
Che  quella  cingeti 
La  chioma  y  e  adornati 
Frmtla  d' onor , 
Chi  {prezza  i  fulmini  , 
£  nulla  importale 
S*  i  il  Juana  orribile 
S'aito  è  il  fragor. 
Mira  rijptendere 
II  dì  piti  fulgido , 
In  cui  fi  premiano 
1  fuoi  fudot. 
Più  dolci  fpirana 
V  aurei  te  amabili \ 
E  appena  increfpana 
V argenteo  umor, 
IP  P  alme  Najadi 
Corona  ìntrecciant 
De  l' alghe  tremula 
Al  tuo  crin  d'or . 
Segui  pur  fèrvida 
La  via  difficile  , 
E  chiudi  ?  animo- 
Ai  vii  timor; 
Che  fei  per  effere, 
O  attera  Vergine, 
Del  nofìro  fecola 
Gioita  ,  e  decor  » 


GIÙ- 
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Dalla  race,  ftamp.  in  Lucca  1720. 

COme  fui  prime  rugìadofo  albore 
Dejìa  a  fue  dolci  cure  Ape  ingegno/a 
Vagando  per  Iblea  piaggia  odoro/a 
Vola  eoa  piume  d' er  ai  fiore  in  fiore; 
Così  queftù  mio  Spirto,  Ape  d'Amore, 
Sul  volto  di  crudel  Donna  vezzofa 
Or  volando  fen  va  di  rofa  in  rofa. 
Or  di  ftefcki  ligufiri  al  bel  candore , 
Ma  quaii 0,  ahimè  t  tra  ter  variai  la  Sorte, 
.    Quanta  a  lei  defira  il  Fato,  a  lai  crudele!, 

Ella  libera  vola,  egli  in  ritorte: 
Ella  con  bei  fufurri,  ei  con  querele  : 
Ella  vita  riceve  ,  ed'  egli  morte  ; 
Foieò'el/ail  mei  ne /ugge,  ed  egli  il  fiele. 


GIUSEPPE  D'IPPOLITO  POZZI. 
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SGendi ,  Padre  Imene»,  a  noi  feflofo, 
Tu,  che  ponendo  C  Alme  in  liberiate, 
Tanta  tieni  di  lor  cura  ,  e  pittate , 
Che  cortefe  lor  dai  dolce  r'tpofo  . 
Sen  viene  a  te  in  gentile  atta  amorofo 
Nobil  Donzella  ,  albergo  di  one-flate , 
Di  pura  fa,  di  Amore,  e  di  beliate. 
Acciò  la  firinga  col  diletta  Spofo . 
Dunque  la  /aera  tua  face  feuotendo 
Fa ,  che  Ginevra  al  eaflo  fua  marito 
Sia,  come  lenta  vite  appreffo  a  rolmot 
Onde  poi  giunta  de  i  contenti  al  colmo , 
Tenero,  figliuotin  veggia  ridendo 
Il  caro  GeHttor  mohar/e  a  itti* 

Sé 
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Se  leggiadrelto ,  e  tenero  Ufignuolo 

Da  lunge  il  canto  de  la  Madre  intende, 
JÌ  poco  a  poco  anch''  egli  a  cantar  prende- 
Nel  piccia!  nido  fuo  contento,  e  folo; 

Se  poi  di  vaghi  augelli  allegro  Jìuolo 
V  aet  d'intorno  leggiermente  fende, 
Le  piume  appena  nate  anch'  ei  difende  t 
E  batte  l'ale,  e  tenta  alzar/i  a  vola. 

Tal  io,  che  i  vojlri  Canti  afcolto  ,  e  finto  , 
E  veggio  alzarvi  con  sì  rapid'  ale , 
XP  ùen  Virtute  /*  onorato  feggio, 

Sciolgo  mia  dtbil  voce,  e  [piegar  tento 

Le  piume  anch'  io ,  ma  ben  folle  m'avveggi» 
Che  il  mio  ptttr  tanta  a  falir  non  vai*. 


Vergine  bella,  che  di  Sol  verità. 
Cola  nel  Cielo  trionfando  vai , 
Mira  Bologna  opprejfa  in  tanti  guai, 
Gridare  a  te  rivolta ,  aita  ,  aita . 

Senza  te ,  o  Madre ,  in  sì  penofa  vits 
Teme  di  non  aver  pace  giammai  ; 
Rendila  tu ,  che  il  puoi ,  felice  ornai , 
Qual  era  un  tempo  in  fu  l*  età  fiorita . 

Caccia  lunge  il  dolor ,  che  in  lei  fi  annida  t 
E  poni  ancor  le  colpe  fue  in  obblio , 
De!  tuo  dìvin  Figlìuol  lo  /degno  affrena , 

Che  fe  le  colpe  mie  di  tanta  pena 
Sono  cagitn,  la  giufia  ira  di  Dio 
Sovra  me  cada  ?  e  fel  quejì'  Empio  uccida  » 

\  Ani- 
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Annua  fanta  ,  e  bella  , 
Che  ne  i  fuperni  chioflrì 
Ten  vai  di  fieli*  in  fte/la  , 
E  che  sì  dolcemente 
Coi  tuo  poter  f avente 
Pietofa  a  noi  ti  mofìri, 

Un  trijìo  a/pro  timore , 
Che  la  mia  pace  fura  t 
Per  te  fgombri  dal  core , 
£>ual  fui  mattino  futile 
A  Io  apparir  del  Sole 
Fuggir  la  notte  ofcura . 

Di  un  olmo  a  l'ombra  amena 
Su  l*  erba  frefca  ,  e  molle , 
Jerfera  flava  ,  e  appena 
Il  labbro  al  cauto  aperfi 
E  a  l'armonia  de  i  vetfi 
Suonava  il  vicìn  colle  ; 

Quando  nel  Cielo  io  vidi 
La  Luna  tenebro/a  , 
E  qualche  ma!  previdi^ 
E  la  rauca  cornice , 
Che  foto  il  mal  predice 
Cantò  da  quercia  tmbrofa. 

L*  Ulivo  inarridìa 
Segno  di  rotta  pace; 
E  alter  fu  ,  che  fi  udìo 
Narrar,  che  in  quefle  arene 
A*  danni  noftri  viene 
'  Un  Uom ,  che  dicon  Trace . 

ì$arrany  che  i  grechi  lidi 
Da  lui  fur  vinti ,  e  domi  • 
Seco  con  urli  ,  e  gridi 
Traffe  di  fangue  afperfi 
E  Sciti ,  e  Medi,  e  Per  fi  \ 
(  Ma  chi  fa  dir  quei  nomi  ì  ) 

Egli  è  quel  crudo,  »  empio  % 


jptf   Giufeppe  d'Ippolito  Pozzi. 

Che  lungo  il  chiaro  Alfio 
De  i  Pajìor  fece  fcempio, 

E  per  bófcbi ,  e  per  ville 

he  voraci  faville 

Sparger  f  intarne  feo.- 
Onde  pavento,  e  tremo , 

Che  in  quefle  piaggio  arrivi  t 

E  d'alto  male  io  temo. 

Certo  fe  pia  fi  avanza 

La  fua  fiera  poffanza. 

Tutti  n'  andrem  cattivi . 
Deb  dunque  porgi  aita  » 

Spirto  beato,  e  fantot 

E  in  sì  mìfera  vita 

A  noi  gli  occhi  rivolta , 

E  quefle  preci  afcoita , 

E  il  noftro  debil  canto  ■ 
De  la  tua  man  poffente 

fa  pruova  ,  o  buon  Pafiott^ 

Sopta  P  iniqua  gente , 

laiche  di  fangue  intrifa 

Cada  qual  Belva  uecifa  ' 

Da  forte  Cacciatore , 
Oh  fe  verrà  ,  che  vinto 

Per  te  il  fuperbo  cada , 

E  di  vergogna  tinto 

Torni  donde  fen  venne  , 

E  di  fue  rotte  antenna 

Il  Mar  coverto  vada; 
Vedrai  quelli  Poeti 

In  nabli  Coro  fiarfi 

Tutti  contenti,  e  lieti 

A  la  tua  immago  avanti  ,  - 

E  udrai  da  i  loro  canti 

Il  nome  tuo  lodar/1 . 
Va'  anch'"  io  con  la  mia  freccia 

Da  lutai  *  e  de'  bei  mirti 


Digilized  by  Google 


Gitifeppe  d'Ippolita  Pozzi. 


Scolpirlo  in  la  corteccia. 
Ve'  alter  anch'io  fovente 
Al  Tempio  umilemente 
G/rae,  ed  il  cere  offrirti. 
Um)l  fembra  il  mio  dono. 
Se  è  don  di  poveri  ate  ; 
Ma  fai,  che  io  pajier  fonot 
Cui  nuaqua  avvinje  il  nodo 
De  ?  oro ,  e  fol  mi  godo 
li  pregio  di  oneftate. 

Chiamerete  fortunati 

Quei,  che  là  ne  la  Cittadt 
XJuejìi  colli,  e  guefli  prati 
Come  vii  cofa  di/prezzami 
E  qual  loro  Deitade 
Le  ricchezze  filo  apprezzano , 

Fra  il  timore  ,  e  fra  la  fpne, 
Fra  ì  fofpir,  gli  fdtgni,  e  l' ire 
Traggo»  l'ore  in  dog/le,  e  in  penet 
Che  non  peffo  a  voi  defcrivere; 
Meglio  a  lor  fora  il  morire, 
Che  in  affanni  fempre  vivere  , 

Che  lor  giovan  tetti  d'oro, 
Fama,  loda,  onore,  e  vanto t 
E  gli  applaufi  ampi  del  Foro, 
Se  gli  affanni  il  cuor  conquiferot 
E  nè  men  lor  giova  il  pianto , 
Che  è  conforto  pur  dì  un  miferoì 

Meglio  certo  è  in  vii  capanna , 
Senza  liti,  e  fenza  offefe, 
Jl  trattar  paluflre  canna, 
Od  a  piè  dì  faggi,  o  fuberì 
Co  le  cetre  a  i  falci  appefe 
Tender  capre,  o  mung/r  gli  uberi* 

Soltanto  a  me,  nulla  pavento , 
E  in  umile  povertate 
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Di  mia  fotta  fon  contento. 
Sono,  è  ver,  pajìore  ignobile^ 
Ma  il  fot  fregio  di  antftaU 
Tgli  è  quel,  -che  mi  fa  nobile. 
In  fui  far  del  bel  mattino  , 
Lungo  il  rivo  Jlando  fio. 
Il  Fringuello,  e  il  Lucarino 
Vo  chiamando  fon  il  fifckìo  , 
Or  inganno  /'  Ufìgnuolo 
Con  la  rete ,  or  con  il  vifcbio . 

Indi  guido  al  pafco  ufalo 
Jl  mio  picchi  gregge  umile, 
Ed  infume  il  Can  fidato  , 
Che  fuol  /prffo  i  lupi  uccidere , 
Poi  lo  chiudo  entro  V  ovtk 
Quando  futa  i  grilli  a  flridere  . 

E  qualar  la  notte  imbruna  , 
Po  cantando  canzonette 
Ad  un  bel  raggio  di  Luna, 
Ed  a  pie  di  un'  alta  rovere 
Prendo  il  fanno  fu  P  erbette , 
Purché  il  Citi  non  diafi  a  piovere, 

0  felice  antica  et  ade-, 

In  cui  fenza  vizio ,  o  frode 
Era  in  pregio  l'oneJìade\ 
•Non  ufavanfi  le  invidie  , 
Nè  con  fìrane,  e  nuove  mode 
L'uno  a  l'altro  tendca  ìnfidie. 

Se  un  Paflore  andare  errando 
Un  vitello  dì  altro  armento 
Vifto  «Vefft,  egli  lafciando 
Di  trattare  e  rajlrt ,  e  vomeri, 
Al  padron  lièto ,  e  contento 
Lo  portava  Jbvra  gli  omeri. 

Ciafeun  Uomo  era  verace , 
'  E  quieto  in  lo  fuo  fiato 
Stavan  tutti  in  fanta  pace. 
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Non  regnava  la  malizia, 
E  in  quel  tempo  sì  beato 
Nome  ignoto  era  avarizia, 
Quattro  pecore ,  e  un  vitello 
Stimato  era  un  gran  te/oro. 
Non  poteva  quejli  a  quello 
Le  caftagne,  o  i  /orbi  vendere  ( 
Come  faffi  da  cojioro, 
(  Co/a  affé,  the  non  fo  intendere.  ) 
Su  i'  erbette ,  o  infra  le  fratte 

Sol  mangìavan  poma ,  e  ghiande , 
E  a  la  fefìa  un  po  dì  latte , 
L'acque  J'chiette,  e  limpidiffìme 
Del  rufcello  eran  bevande 
A  quei  tempi  foaviffime . 
Tu ,  o  Dio  Pan  ,  che  il  tutto  vedi , 
E  a  lefelve  ,  e  a  gli  antr,  fifiéi. 
Nume  attento ,  ne  preftedt  ; 
Voi,  s)  voi  belle  Tefpiadi,  ' 
Che  vivete  in  quefli  ho/chi , 
Voi  Napee,  ed  Amadriadi , 
Ecco  il  Mondo,  a  eh' è  ridiati , 
Ecco  in  qual  mifeto  flato 
Tutti  noi  hacci  condutto 
L'  avarizia  infnpportabile , 
Onde  in  pena  a  noi  n' è  dato 


Fate  fu ,  fate ,  che  torni 

La  bontà  ,  che  altrove  è  gita. 
Tornin  pure  allegri  giorni  > 
Torni  il  tempo  dilettevole , 
E  la  bella  antica  vita, 
Vita  dolce,  e  follazzevole. 


GIÙ- 
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GIUSEPPE  POZZI  DI  JACOPO. 
Dalla  fpiegaz.  del  Funerale  del  Marchete 
Antonio  Felice  Monti  , 

T    '  Alte  virtU  vorrei  pingere  in  carte , 

|  a  Che  d'Antoni»  l'  auguft'  anima  ornato  ; 
Ma  incontra  a  lume  così  vafto,  e  chiaro 
Il  fentter  perdo,  e  ftii  mancami,  ed  arte: 

Chi  fe  pur  tento  d"  ombreggiarlo  in  parte 
Mio  ardire  fi  converte  in  pianto  amaro  t 
Rammentando  che  un  bene  unico ,  e  raro 
Morte  acerba  or  da  noi  divide,  e  parte, 

Nè  me  ne  lagno  io  fot,  piangon  con  noi 
Polacchi,  e  Galli,  e  Mofioviiti  ardenti. 
Che  amarlo  in  pace,  e  lo  temerò  in  guerra . 

pelfina,  in  tanto  duolo  i  figli  tuoi 
Paffeggin  fi*  le  grande  orme  lucenti , 
E  fuor  del  bujo  levi» fi  da  terra. 


Dalla  race,  per  le  nozze  del  S.  M.  Doris . 

Vero  è  che  un  tempo  anch''  io 

Toccai  le  corde  d'  oro  , 

E  Melpomene,  e  Clio 

Dono  mi  fet  de  l'  aureo  lor  tefito, 

Per  cui  di  luce  afperfi 

De  la  febea  faretra  ufeir  miei  verfi. 
Ma  vero  è  ancor,  che  quando 

Efculapio  chiamommi, 

Diedi  a  le  mufe  il  bando , 

E  a  pie  del  monte  oggi  tacendo  flottimi  , 

Che  mal  j'  accoppia  ti  canto 

A  cbi  ha  d'intorno ,  e  le  mi  ferie  ,  e  il  pianto . 
Pur  fe  con  gi'  inni  altrui 

Euterpe  mi  fa  fegno 

Par* 
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Farmi  dì  eflèr  qual  fui , 

E  del  Jilenzio  mio  meco  mi  [degno  ; 

Ma  fe  poi  parlar  tento 

San  talpa  al  Sole  ,  e  rara  nebbiaal  vento. 
•Sellicofo  deflriero. 

Che  per  etate  inciampa , 

S'ode  fuono  guerriero 

Batte  anime/a  la  ferrata  zampa  , 

E  febben  forza  manca 

Poneft  in  corfo,  e  il  fren  nitrendo  imbianca . 
Dunque  or  eie  i  Vati  egregi 

Trattan  fu  plettro  e b urna 

D'  aita  donzella  i  pregia 

lo  fol  pigro  Jìarommij  e  taciturno} 

Jih  che  anch'  io  cetra  Jìringo , 

E  le  gran  nozze  a  celebrar  m'  accìngi . 
Parlar  convien  di  Lei 

Per  cui  formare  in  Cielo 

Pofero  Ogni  opra  i  Dei  , 

£  fe  ten  ftretta  flajfi  in  mortai  velo  , 

Non  è  cofa  da  noi , 

Cèe  anguflo  albergo  è  il  Mondo  a' merli  fuot , 
Se  volgi  il  guardo  ad  effa 

Ravvifar  ti  raffembra 

Egle  ,  o  Amanlii  efpreffa  ; 

Nè  più  bel  volto ,  o  piìt  perfette  membra 

Nè  fattezze  più  belle 

Potea  pingendo  immaginar/!  Apellt. 
L.e  man  pajono  latte , 

E  il  pi}  qual'  aura  è  lieve , 

Le  molli  .guancie  intatte 

Sono  refe  vermiglie  infià  la  neve, 

E  negli  occhi  vivaci 

Le  fcintillan  d?  amor  due  ardenti  fusti 
Pare  argentea  conchiglia, 

Che  del  mare  efea  fuora  ; 

E  a  dir  piìt  ver  famigli" 

Ihn.  IV.  J  D  Ì  Ala 
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A  la  purpurea ,  e  fiammeggiante  Aurora  t 

Quando  del  letto  sbalza 

Di  Tirane,  e  h  fttfft  urta,  ed  incalza. 
fAa  a  che  lodar  beltadt , 

Se  al  fin  dono  è  di  forte, 

E  che  in  canuta  etade 

Ratta  fen  fugge ,  e  corre  in  braccio  a  morte  ì 

Pregio,  che  tempo  fura 

Non  è  di  merto  mai  norma,  e  mifura. 
Più  lofio  a  lo  fplendore 

Di  gloria  or  tien  commeffe 

Quelle  virtù ,  che  in  core 

Di  Bianca  l'Ava  educatrice  imprejfe  ; 

jQuefie  non  paton  danni, 

Nè  crollan  punto  al  forte  urtar  degli  anni. 
Modefiia  ,  e  leggiadria  , 

Valor,  faper,  prudenza, 

Nobiltà ,  cortefia , 

E  in  cuor  le  fi"  fomma  beneficenza: 
Virtù  che  mal  fi  trova 
Al  Mondo,  ed  t  Poeti  il  fanno  a  prova. 
Spirto  etrmo,  che  allumi 
ZJf*  tuoi  fedeli  il  petto  , 
Di  quai  polenti  lumi  * 
Rifpltnder  fai  fua  mente ,  e  fito  intelletto 
Non  è  poi  maraviglia 

Se  agli  atti ,  *  a  l'opre  Angel  eli  Dìo  famiglia  . 
Un  parlar  dolce  ,  e  grave  , 

Un1  atteggiare  onefio, 

Un  conversar  foave , 

Un  trattar  maeftofo ,  e  in  un  modefle , 

Rendonla  vivo  efemp'to 

Di  virtude,  e  d'amor  fontana,  e  tempio. 
Sangue  d'Eroi,  che  corre 

Di  Bianca  entro  le  vene , 

Vizio ,  e  viltade  aborre  , 

E  f  antico  del  Sforza  enor  ritiene  : 

Da 
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Da  limpida  forgtnft 

Scorrer  deve  rufcel  pure,  t  lucente  . 
Leon  ,  che  in  feiva  rugge 

Non  mai  con  cerve  pafee 

Ni  d'  effe  il  latte  fugge  ; 

Non  mai  da  /auro  alga  ,  o  zìzania  nafte  , 

E  trar  juoi  parti  fuole 

Aquila  generofa  in  faccia  al  Sole , 
Tf ,  Filippo ,  beato , 

Che  amor  di  lei  ti  punfe, 

E  in  ti  giojefo  fiato 

Ambedue  Palme  in  nodo  aureo  congi'unfii 
Spofa  men  chiara ,  e  degna 
Non  parche  al  metto,  e  a  Jiirpe  tua  condegna . 
Ben  fi  confa  la  tofa  " 
Al  bianco  gelfemìno  , 
E  a  la  menta  odorofa 
Sta  volentieri  il  rojmarin  vicino , 
Che  di  natura  è  fide 

L'  amar  /empre,  4  P  unirfi  al  fui  fimile  . 
òe  divirtude  m  cima 

Siede  4'  Illujlre  Donna, 

Onde  qual  Dea  l'erma. 

Non  men  fpecchio  tu  fei ,  feudo ,  e  colonna 

D  amor,  c/'onor,  di  fede  ; 

Genova  il  fa  ,  e  tutta  Italia  il  vede . 
Parma  ,  e  Guaflalla  il  fanno. 

Che/ofpll0/e,  emefie 

Vtder  P  epremo  danno, 

Che  tu  levafli  a  (e  nemiche  tette, 

Per  cui  non  anco  è  fcaica 

"Tna  Ute  4i  Caron  **  ^cai 
Ma  fe  fojit  rf'  ardhe , 
E  di  valore  albergo, 
Ornai  deponi  P  ire , 

Che  amore  altre  armi  vuol  ch'afta,  edutèergr, 
La  tua  fpofa  diletta  ** 
D  d    2  Fot- 
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Torte ,  ma  non  guerriero  oggi  i1 affretta  : 
Dunquo  di  quella  in  fono 

Ripofai  franco  puoi, 

Talché  fui  bel  terreno 

L'  arbor  ftrtil  diffonda  i  rami  fuoi , 

E  di  trijitzza  fgombra 

Italia  ftia  de  l'  alta  pianta  a  P  ombra. 
N£  qui  il  fanciut  dì  Gnido, 

Nè  qui  Lucina  invoco, 

Nè  ad  Imeneo  ti  guido, 

Perchè  »'  accenda  d*  invifibil  foco  f 

A  ciechi  numi  ignoti 

Non  ardo  incenfi,  e  non  fpargp  miei  voti, 
Tu  Dio  d' Abram  ,  che  fai 

Moltiplicar  le  fìelle, 

Tu ,  che  germogliar  fai 

Su  fterile  terrea  piante  novelle, 

Piovi  di  grazie  un  nembo  , 

E  adeffa  al  par  di  Lia  feconda  il  grembo  i 
-Tanti  Nepoti ,  e  Figli , 

E  con  dei  ch  'ioni  fimi 

Quanti  l'Affala  gigli, 

Affrica  biade ,  e  Lesbo  ave  racemi, 

~E  la  Città  dì  Giano 

Andrea  rivegga,  e  i  Duchi  fuoi  Milano. 
Anzi  i  germi  futuri 

Dei  Sforza  ai  Daria  uniti, 

Corran  franchi,  e  fecuri 

Di  Babilonia,  e  di  Sizanto  a  i  liti, 

Per  trar  di  mano  agli  empi 

Il  fepolcro  di  Crijìo,  t  i  tempi. 


Gactan 
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Dalle  Rime  per  la  Laureazione  di  Laura 
Maria  Caterina  Baffi. 

Al  Dott.  Gaetano  Tacconi . 

Gaeta» ,  io  non  ti  cbieggio 

Come  /*  alto  peri/tiro  in  te  nafeeffe 

Di  render  chiaro  ,  e  degno 

Dy  eterna  gloria  un  femminile  ingegno  : 

Né  a  te  ricerco  la  maniera ,  e  l'atte 

Con  cui  Laura  ttaefìi  > 

Per  le  vie  già  da  te  calcate ,  e  impreffe 

Di  fapienza  al  feggio, 

Che  ben  m'  è  noto:  e  a  chi  non  è  palefe 

Come  fernpre  tua  mente  adatta  avejìi 

A  glorio/e  imprefe  > 

E  ciafeun  chiaro  intende 

Oual  raggio  di  vittute  a  parte  a  parte 

Tua  mente  alluma ,  e  incende  , 

Solo  da  te  io  cheto, 

E  a  dir  ti  prego  come  entrajli  in  deh 

Per  trar  fuota  cofìei  ■» 

Dal  regno  impenetrabìl  de  gli  Dei : 

Nè  occor ,  che  il  celi  ;  io  fa  t  che  non  è  quefia 

Donna  qual  /emòra  a  noi, 

Ma,  0  la  figlia  di  Giove  in  mortai  velo. 

O  Arete  ,  0  Dama  ,  o  Mero  .  ! 

Gli  è  ver,  che  Panda  obbliviofa  Orfeo 

Varco ,  ma  ?  opra  co  gli  accenti  fuoi 

Compiere  n«n  poteo, 

E  a  te  dunque  fu  dato 

Condurne  a  noi  la  Dea  più  faggi  a  ,  e  entità 
Dal  foggiarne  beato} 
Ma  già  fembrami  udirti , 

Che  v.1  mio  parlar  rifpendi  in  Cotti  nate; 
Credi  non  fia  conceffo 
A  mortai  Donna  fiarji  a  virlìt  appretta} 
D.d  j      ttr  Lu- 
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Laura  è  nata  fra  »«',  ni  alzai  mai  Pali 

Ver  lo  fpaz'to  infinito, 
U'fagrifiz?  eternità  rifcuote 
Da  li  beati  fpirti . 

Tu  tifai ,  che  niun  dì  dove  al  gran  foggiar»» 

Senza  periglio  aecojìar  pmfi  ardito , 

Che  a  la  gran  parta  intorno 

Stanfi  i  fulmini  ardenti, 

E  impedifcon  f  entrata  a  tifi  mortali 

Tuoni,  fulmini,  e  venti. 
Cattan ,  deb  mi  perdona 

Se  me  ne  trafft  in  così  giuflo  trrort 

V  angelica  ftmbìanza , 

£  di  Laura  ilfapere,  e  la  pojfanza. 

Se  Dea  non  i,  A  fiede  almeno  a  lato 

Divino  fpirto  accefo, 

E  le  fparge  virtù  per  entro  al  cere; 

Quindi  è,  ckefe  ragiona, 

Dì  meraviglia  tal  le  menti  ingombra , 

Cbe  ognun  la  crede  Angel  dal  Ciel  dìfctfo. 

So ,  cbe  veduta  ho  l'  ombra 

Del  Pthfofo  Inglefe 

Per  man  tenerla  ,  ed  ti  fottìi  Renata 

A  Laura  omaggia  refe . 
Pe  i  fpinofi  femieri 

Tutti  ella  corfe  i  campi  di  natura  » 

Ni  a  la  gran  Donna  è  ignoto 

De  gli  eflri  il  giro ,  e  de  la  terra  ti  moto  : 

Additar  fa,  con  qua!  forza  t'emenda 

La  luce ,  o  paffi ,  o  addietro 

Rieder  la  faccia  il  mezzo,  e  la  figura , 
-    £  in  quai  color  primieri 

Si  divida  allorché  nfratto  ti  raggio 
Paffa  il  triangolar  lucido  vetro. 
Io  pure  udita  l' haggia 
Dirci  etonde  derici, 

Cbe  P  acqua  entro  lamelle  unite  afctnda , 
'  J  E  qual 
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E  qual  curva  deferivi. 
Piò  a  deatre  ella  penetra: 

Vede  /*  Angel ,  che  fin  da  P  aite  fpere 
Conefce  uman  fecreto, 
Nè  tega  liberti  di  Die  il  decreto , 
E  fa  qual  fovra  noi  tenga  ragione 
Eterna  Previdenza . 

Ma  cìo ,  che  a  flupor  move  egli  è  il  vedere 

Come  fcefe  da  l'  Etra 
„  Per  ftftegno  di  lei  doppia  colonna 

Al  fianco  iianle  ed  umiltà ,  e  prudenza  : 

Da  giovinetta  Donna , 

Che  Jìia  Umana ,  0  afeofa  . 

ha  tiranna  di  dotti  ambizione  t 

Sembra  imfoffibit  cofa. 
0  Patria  mia  felice  , 

Che  fempre  fojìi  a  le  fetenze  albergo , 

A  cojtei  volti  i  lumi , 

Mira  qual  ài  te  cura  hannojt  t  Numi , 

E  come- tua  virtù  per  lei  fi  noma. 

Già  per  tutto  rimbomba 

Tua  gloria ,  e  tnvan  feguiurattl  a  terg» 

V  ajpra  invidia  infelice 

Scuotendo  il  fanguìnofo ,  ifpido  crine. 

Aprano  pur  la  polvcrofa  tomba 

Le  antiche  tue  Eroine , 

Che  dì  laura  a  la  fama 

Grecia  le  Afpafìe,  e  le  Camelie  Roma 

A  farle  onor  richiama. 
E  tu ,  Gaetan ,  di  tanta  opra  contento 

In  altre  piìt  non  ricercar  tal  fortt> 

Che  forfè  tratti  al  vento 

Saranno  i  fudor  tuoi. 

D' ugual  virtude ,  e  di  sì  eccelfa  mente 

Donna  trovar  non  puoi. 


Dd   4  GIÙ- 
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GIUSEPPE   S  ALIO. 
Palle  ri m.  per  la  traslaz.del  V.Card.  Barbarìg. 

NOn  fitta  così  lieto  ir  quefie  Fiume, 
Rimirando  era  il  Vifi ,  or  l'Opre ,  e  7  Zelo 
Ut  Lui  che  de*  Pafior  fu  e/empio,  e  lume , 
f  inche  fifferfe  in  Terra  e  ealdo ,  e  gelo  ; 
Come  dappoi  che  difpiegb  le  piume 

L'Alma-,  e  j*  unì  col  fuo  Fattor  Mei  Cielo: 
Quoggtìt  Inficiando,  altra  il mortai  cefi  urne  , 
Dagli  anni  rei  dìfefo  il  fragil  Velo . 
Che  allora  il  dolte  fuo  temprava  in  parte 
Coli'  amare  timor ,  che  non  un  tempo 
Dì  tanto ,  e  raro  Ben  fufs1  egli  privo-. 
Ma  poi  le  Grazie  ci?  Ei  di  là  comparir , 
Vide,  t'I  fuo  Volto,  come  fujfe  vivo; 
Di  goderlo  accerto^  in  ogni  tempo. 


GREGORIO  CASALE 

ERa  quante  unqua  vejìir  terrtnno  ammanto, 
(  Sia  con  pace  di  voi,  Donne  gentili) 
Donna  non  vide  Amor  iella  mai  tanto  , 
Ne  di  forme  sì  e/ette  ,  e  fignorili , 
Come*  tofiei ,  eh1 ebbe  infra  C  altre  il  vanto, 
Quat  rofa  altera  infra  viole  umili; 
Co/i,  che  P altre  fur  belle  fol  quanto 
Frano  in  qualche  parte  a  lei  ftmìli. 
Sen  duole  Amore,  e  con  Amor  fi  duole 
Natura  ancor  ;  poiché  ni  pria ,  né  poi 
Fbber  bellezze,  o  avran  sì  chiare,  e  folti 
Vita  traeano  i  fior  da  gli  occhi  fuor, 

Luce  il  meriggio,  e  ri* avea  invidiati  Sole, 
Ah  quanto  abbiam  perduto  Amore,  *  *ei! 

Si 

v 
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Se  varrà  mai,  eh*  un  dì  libero ,  e  farce 
Da'  lacci  di  Madonna  il  cor  fi  wggia, 
Pth  non  ferà,  che  al  prima,  e  duro  incarta 
Torni  di  lei,  per  cui  tutt' or  vaneggi*. 

Fera  ,  che  per  gran  forte  ufi)  dal  varco  ,  ' 
Nonriede  al  laccio,  e  in  altro  filai  paleggia  ; 
JE  tocco  da  lo  firal  fugge  ancor  l' arce 
Timido  augello  ,  ove  di  lui  /  avveggia  . 

Lajjo ,  eh'  io  '!  dico  ben ,  ma  'l  cor  piagato 
Da  gli  occhi,  onde  ancor  bella  efee  la  morte  f 
Obblianda  il  fuo  mal,  da  me  difiorda. 

Anch''  ei  mi  dice  Amor:  figui  il  tuo  fato  ; 
.  Lieta  fovra  ogni  Amante  è  la  tua  forte  , 
Se  sì  bella  cagien  ti  fi  ricorda  ► 


Quanti  verff  da  gli  occhi  amavi  fiume 
Su  aneli'  ardo* ,  cui  P  Oceano  època? 
Tanti  un  guardo  di  lei  da  quefli  lumi 
Ne  rtfofpinge  ,  *  lì  converte  in  foco: 

Ni  paga,  eh'  w  m'  avvampi,  e  mi  eonfumì<, 
S^uafi.  sì  grave  ardor  le  fembri  poco,. 
De  Fatma  crin  co' fplendìdi  volumi 
D'incatenarmi  il  cor  fi  prende  gioco. 

Ma  di  quali  catene  a  me  fia  fabbro 

L'occhio,  il  crin  dicofleiy  dir  non  ardifc»>9 
€he  quanto  ho  foco  in  feno  ,  hogielnil  labbra  „ 

I  pur  del  laccio  mìo  tanto  gìoifcer 

Ch'  anzi,  che  dirlo  tormentofo,  e  fcabbro? 
Bacio  la  pania ,  e  benedico-  il  vi  fio . 

1  D  d    S         G  BLE- 
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QDo,  ma  mn  intendo  ì  tuoi  lamenti , 
Ni  tu  igiuftr  tuoi  danni ,  Italia,  intendi  . 
So  ben  ,  che  al  ferro  ài  jlraniere  genti  , 
Ma  per  tua  colpa ,  ri  collo  altier  tu  Jlendi  . 
Col  tuo  gran  luffa  a  le  rapine  accendi, 
E  tua  licenza  in  lor  fa  gli  ardimenti  ; 
File  a  un  tempo  ,  e Juperba,  e  prieghi,  e  attendi 
Pace  dal  Cielo ,  e  a  nuova  guerra  il  tenti  i 
Cndan  mai  fimpre  a  1'  armi  i  tuoi  detiri  ; 
Onde  invan  del  tuo  cor  già  contumace 
Spuma  pietà  da  gli  ajlri  i  rei  fofpiri . 
Cangia  P  empia  baldanza  in  duo!  verace. 
Ed  avran  pronta  atta  i  tuoi  martiri 
Da  chi  nafcendo  al  furi  portò  la  pace. 


Cerere  io  miro  in  dura  pietra  imprejfa 
Con  arte  tal,  eh  ben  le  leggo  in  volto- 
Quei  cor  di  madre ,  *  quella  doglia  i/ìeffa  y 
Che  la  dolce  d'  amor  pace  le  han  tolto . 

Andrea,  sì  al  vivo,  baila  fuapena  efpreffa , 
Che ,  fi  «'  lumi  credi"  io ,  la  -voce  afcolto  ; 
E  di  far  tenerezza  al  cor  non  ceffa 
Quel  bell'occhio  pietofo  al  del  rivolto. 

Di  Profirpina  in  traccia  ella  par  fpirna, 
E  fi  non  move  f  inquieto  paffo  , 
Se  »'  accufa  il  dolor  ,  che  nenia  avvinta. 

E  fembra  dir 'lo  fpirito  fio  /affo, 

Che  non  fu  dal  tuo  ferro  in  faffo  finta  , 
Ma  dal  vero  fio  dutl  cangiata  in  faffo. 

GRE- 
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Dalla  race,  per  le  nozze  del  Co:  di  Gallas, 

OR  che  l>  eccetfa  illufìre  Coppia  il  piede 
Appresa  alle  fam.fi  onde  Latine  t 
Si  fenda  il  Tebro  l'  alte  juc  ruine , 
E  perdona  al  furor  l'  antiche  prede; 
E  dice  lieto  air  un  :  Per  te  fin  tilde 
La  prifia  gloria  mìa  più  bella  alfine , 
Per  te  di  nuovi  lauri  orno  il  mio  crine , 
E  fiabil  pace  avrà  di  Pier  la  fide . 
Indi  all'  altra  rivolto  :  O  foggia  e  pia 
Spofa,  tu  qui  non  Jol  fiorir  farai 
Beltà,  fennoy  onefìade ,  e  leggiadria, 
Oda  per  valor  de* figli  tuoi  potrai 
Far,  che  ternin  fedeli  all'onda  mia 
L'  Eufrate >  e'I  Nilo  a  dar  tributo  ornai. 

GUGLIELMO  SPADA. 

Dalla  race,  flamp.  in  Lucca  1720. 

QUando  la  fragil  fua  corporea  vefle 
Sciolta  qui  l'Alma  mia  deponga  ungiamo, 
pafetr  lafcieran  l'Agni  Ile  mefle 
Ouejio  di  vagii  fior  prato  sì  adorno . 
Pafferi  Tirfi,  e  Nifi ,  e  con  fune fit 
Note  cantando  a  quefii  colli  intorno , 
ìncideran  di  quejìe  falli,  e  quefle 
Piagge  il  mio  nome  in  più  d'un  faggio,  ed  tino. 
Sola,  0  Ninfa  crudel ,  tu  non  farai 
Forfè  a  pietà  del  mio  morir  cammuffa , 
Nè  d'un  breve  fofpìr  me  degnerai. 
Anzi  calcando  la  dolente  foffa 

Col  piè  fuperbo,  in  atto  altier  dirai: 
Pur  mio  ttionfo  è  caipeftar  quefi7  effa. 
>-..  D  d   4  GUI- 
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Dalla  race,  per  le  Nozze  del  Serenifs. 
Principe  E  di  Modena. 

INclita  Borita,  ecco  al  tuo  piè  f' inehhta ; 
Chi  dal  tuo  braccio  il  fuo  foccor/o  affetta  % 
E  t'  or  ma  f tergi  povera-,  e  negletta , 
"Nacque  fot  da  beltà  la  mia  tuinaz 
Ma  il  del  fé*  farmi  come  pria-  Reina  » 

Nel  tuo  bel  Nodo  il  gran  con  figlio  affrettai 
Pormi  prefaghe  de  la  mia  vendetta, 
Aure  fpiiar  di  libertà  vicinai 
E  fp.nto  un  giorno  ogni  nemico  orgoglio^ 
De  f  antica  Corona  andar  fafìofa, 
Grata  d'un  tanto  dono  al  tuo  gran  fogliti 
■Così  la  Palefiina  altor  dicea ,. 

Quando ,  o  Signor  ,  i'  augufìa  veflra  Spofm 
Ga.  la.  cima  de  l'Alpi  a  Voi  fvendea,^ 


JACOPO  ANTONIO  BASSANT. 

OLìmpio  Gievr,  benché  illuflri,  e  belli: 
Giochi  il granFiglio  a  tefacraffe;  in  cui 
U  afpre  guerre  penfando,  e  gii  onor  fuir 
Jreanfi  i  giovani  achei  robufli,  *  fintiti-*. 
I  benché  ,  immobii  forfè ,  or  auefti  or  quelle 
Alfeo  miraffe,  a  i  ceflì,  e  al  caffo-,  altrui 
Sincere,  e  in  lotta  ;  onde  di  loro  e  lai 
Ancora  avvita,,  che  molto  fi  favelli, 
pur,  poiché' t  paffo  a  me  per  veder  auefle 
Quattro  coppie  d'  Eroi  Fortuna  reffe, 
Al  pallonfr  anche ,  invitte,  agili,  e  prefle  t 
Già  non  cred'ia,  che  tanto  alcun  vajeffe 
Chiaro  vhuJÌo  atleta-.  Ed  eh  fai  fefte- 
Pindaro,  co?  bei  verfi  ornar  gonfie . 

orto» 
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O  Italia  !  e  Roma  '.  fi  *l  vaio*»  antico 
Non  raccenda  la  mia  rea/  Cittadef 
Qual  ripaio  a  le  voflrt  alme  contrade  f 
Chi  vi  /campava  dal  crudel  nemico} 

Ogni  ampia  riva,  ogni  bel  colle  aprico 
Di  mille  ingombro  ,  e  mille  inique  fpade  , 
Qua i  pur  r  Unno  furore  a  Pulirà  etade 
Tutto  /correa  del  gentil  fangue  amico  . 

Vinegìa  noi  foffsrfe ,  e  a  >  danni  ,  e  a  l'  onte 
fa/ìre  fe  falde  impenetrabtl  feudo , 
La  bella  difendendo  egra  Cercira  r 

Che  il  trace  già  d*  ardir ,  e  fpeme  ignudo-* 
Gran  duo/ portandole  gran  vergogna  infranto^ 
N*  faggi,      Sm&j  *d  a  fe  Jtega  in  ira. 


Cagnttolin  bello che  fchetzando  vai 
Vezzofamente  ai  tuo  Signore  intorno, 
E  milie ,  quando  et  parte  r  o  fa  ritorno  v 
Segni  di  dogJia,  e  di  letizia  dai, 

Que''  vaghi  modi  or  acevbeiti  ^  or  gai  , 
Onde  ogni  pregio  tuo  di  giorno  in  giorno 
A  noi  vien  più  gradito  ,  in  fe  piìi  adorno  : 
U  altrui  dime,  ed  il  mio  vincon-  d'  affai  , 

«è  end"  io  già  y  che  eguai  trajìtdh  darmi 
Poteffe  ìi  raro,  onefla  pajferino, 
Cui  Catullo  ancor  piange  in  sì  bei  carmi*. 

Ni  la  gattina  illufire,  a  ehi1/  divino 
Petrarca  pur  fe  onore  in  carte ,  e'n  marmi'. 
O  euro,  a  delcg»  o  nobìl  cjtgnmlittol 
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Se  come  voi  leggiadramente  in  carte , 
Ritraete,  Signor  ,  vivi  femèianti , 
Gli  atti  ombreggiando,  e  ifinfia  patte  a  parte 
Quando  vezzojì,  'g"i,  quand'aitile  fanti ; 

Cesi  petejji  J'aitra  divi»'  arte , 

Cui  tani  amo  ,  ufar  io  d*  aonii  canti  , 

E  quel  fovrano  tiidor  ,  che  a' fuoi  comparte 

Febo  per  farli  gir  a  ogni  altro  avanti} 

Felice  H  vijlro  gentil  dono  !  io  lai 

Dar  vorrei  nel  mio  jld  vanto  sì  attero. 
Rime  fpargendo  inttjìtate  ,  e  belle. 

Che  la  fama  immortale,  e  V  onor  vero 
■  Defìar  poteffe ,  non  dirò  in  altrui, 
Ma  in  Zet'ft  pur  invidia,  &  in  Apelle. 


A  Francefco  degli  Antoni;.  Rifp;jlU  . 

Signor  mio  caro,  in  flit  aria  arena 

Non  fine  io  già,  che  fempre  in  quefta pane 
Fot  veggio,  anzi  pur  tutta  a  parte  a  parie 
L'alma  fchiera ,  cui  Febo  a  gloria  mena. 
F  finto,  o  ftntir  parmi  d'alta  vena 

Trar  voi  rime  leggiadre ,  e  jì  beW  arte 
Uniti  oprar  ,  che  a  me  pur  fi  comparte, 
Col  defio  di  feguirvi,  ardire,  e  lena. 
Onde  qui ,  dove  ben  nate  erbe  adombra 
L'  arbor  ■vittoriofia  ,  e  dolcemente 
Vago  augiUin  cantando  m'innamora, 
_^ifpando  a  ì  voftri  carmi,  e  la  grand*  ombra 
Di  quel,  ctfAme,eValcbmfia,e il  Mondo  onora 
F- enfio  aver  meco,  e  a' cenni  fimi  por  mente. 
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Partendo  per  le  Midìoni  dell'Indie  iip.  Ful- 
chiero  di  Spilimbergo  Gefuita. 

Fulcberio ,  che  vegg'  io  ?  Dunque  dolente 
Lafci  ogni  Amico?  Dunque  il  bel  paefe 
Non  cuti?  ov'ì  V  simo  tuo  flil  corte/i? 
Così  le  dolci  affezioni  bai  fpenteì 

Deb      r Italia  ,  a'fuoi pregi,  a' tuoi pon  mente  , 
Qual  miglior  campo  a  gloriofe  imprefe^ 
Peubì  mai  ì  e  come  sì  t'  accefe 

Rezzi  i  ofeura,  infedel ,  barbara  gente} 

Mira  poi,  tutti  mira  in  pianto,  e  in  lutto. 
La  cara,  antica  Madre,  i  buon  germani , 
Le  gentili  forelle,  e  i  bei  nepoti . 

Ahi .'  ogni  ingegno  è  nulla,  gì  parte,  e  tutto 
E' in  Citi  fifa,  ipenfwr,  gli  [guardi ,  i  voti 
Ed  altro  /pira ,  che  pur  /enfi  umani. 


Statti  pur ,  fiattì  umile ,  alta  Donzella  , 
Recidi  il  vago  crm ,  copri  di  bende 
Ofcure  il  vi/o ,  onde  Amor  /'  arco  tende 
Pronto  a  feoccar  ben  mille  afpre  quadrelli . 

Mentre  devota  in  folitana  cella 

Tafcendi  ,  e  /acri  ;  al  fommo  del  fi  ftende 
Dirittamente,  e  ti  Re  fieffo  n'incende 
L'alma  tua  fiamma  oltre  le  beile  bella.  . 

Mifera  chi  amato*  b.rffo,  e  mortale 
Scegliendo,  [pera  pur  quetarft  ti  core, 
Il  cor,  ebe'n  fe  tant'  ardue  voglie  ferra'. 

Che  fon  Crefi,  od  Auguflt  i  e  che  mai  vai* 
A  r  infida  Lacena  ti  bel  paflore  , 
Ch'Europa  tragge,  ed  Afta  tutta  in  guerra} 
Quel- 
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Quelli ,  the  per  bellezze  uniche,  e  file 
Tutto  già  ti  del  àt  l'amor  fuo  fe  p'ten99 
Anzi  ù  piacque  al  prime ,  eterno  Sole  , 
Ch"  egli  fua  luce  te  nafcofe  in  few»  ; 

Oimè.'  priva  er  ili  muto,  e  ài  parole , 
Scolorata  il  gentil  vifo  /treno. 
Sì  forte  in  fondo  il  cor  j' attrifla,  e  doleT 
Ch'ogni  fuo  fpirto  ad  or  ad  or  vien  meno  r 

E  non  fo  qual  crudele  acuta  fpada 

No' il  corpo  fil,  ma  le  trafigge,,  e  /parte 
V  Anima,  alberga  d'  incredibil  mate. 

C  chiunque  tu  fe*,  che  a  quejìa  {ìrada 

T'avvieni,  dehponmente,  e  avvifa  in  parte- 
S'effer  può  doglia  a  tanta  doglia  eguale  ^ 


Oimè-,  ì  bei  carmi  !  oimè  le  gravi ,  e  /cSiette 
Profe  vetujìe]  oimè  V  una  ,  e  l' altr?  arte  » 
Oimè  le  greche,  e  le  latine  earte, 
Atzi  te  tofrhe  pur  mi  fot  de/dette! 

Un  fier  deh*  Jìiuggemi  il  capo,  e  infette 
Le  vie  de'  lievi  fphrti ,  end' ha  ogni  parte- 
Senfi,  e  vigor,  già  tutto  a  ponte  a <p arte- 
Mi  fpoffa ,  e  in  punto  di  finir  mi  mette. 

Deh  fini/i  io.  Che  fi  per  me  non  fono 

Più  i  dolci  (indi,  e'I  Tato  ha  il  difpofio  , 
Che  fammi  aquefìa-ofiuraval/e  ,  edttnpiaf 

Padre  dei  CieJ,  di  chi  ugualmente  dono 
Son  la  vita-,  e  la  morte,  oh  fa  ch'io  lofio, 
Ma-  no    no'l  mio  volere.  x  il  tuo  s'adempia * 
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Gentil  Finegia, 
Degna  d' impetct 
Ovunque  il  ver» 
Valor  fi  pregia  , 

Tua  virtù  egregia 
Del  Trace  fiero  , 
L*  ardir  primiero 
dà  frange ,  e  /pregia. 

Corcìra  il  dica , 
Dov'or  fa  nido 
Tua  gloria  antica; 

E  in  ogni  lido 
Vo]te  nemica 
Ne  tema  il  gridai 


UpezzingBi  geHtilijJimeì 
Il  cui  cuor  d' ogni  virtò 
Raro  albergo  giocondìjfìmot 
Ed  è  oggi,  e  fempre  fu> 
Deb  mi  dì  eortefemente , 
Se  al  ver  giunga ,  o  no  mìa  mtnteì 

Cèe  ne  ì  delci  ver/ì,  e  teneri , 
Onde  va  chiaro  il  tuo  ftilt 
Mille  grazie  ,  e  mille  Veneti 
Poffan  far  gara  gentil , 
S*  alcun  è ,  che  noi  fiflengà , 
A  le  Mufe  in  ira  ei  venga . 

Ma ,  che  poi  ù  anacreontici 
Sieavi  e'  modi  t  &  i  p*nfier9 
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Ch'  ogni  fcherzo ,  cui  raccontici 
Abbia  a  farne  traveder  t 
E  il  tuo  dir  ,  eh'  etrufco  udiamo  , 
Dubbiarti  pur,  non  fin  di  Samoì 
Eh,  Signore,  o  rime  donami 
D'  altra  vena  ,  e  d'  altro  fuon> 
O  [e  ciò  non  fai  ,  perdonami , 
Io  dirò  ,  che  tue  non  fon  , 
E  che  in  tofcbe  voci  conti  t 
Le  ti  detta  Anacreonte. 


JACOPO  CANTI. 
Dalle  rime  del  Zappi  {lampare  in  Venezia. 
Per  la  Sig.  Fauftina  Maratci  Zappi. 

DOnna  gentil,  che  il  naòìl  petto  adorno  ì 
Albergo  refi  delle  Mufe  avete, 
Onde  a  più  degni  [pitti  invidia  e  fcorm 
Colle  vofìre  beli'  opre  ognor  movete  ; 
Poiché  la  Fama ,  che  già  vola  intorno , 
Dice  il  meno  del  bel ,  che  in  mi  chiudete  ; 
Date  col  vofiro  flit ,  ch'il  mondo  un  giorno  , 
„  Venga  a  faper  da  voi  quel,  che  voi  fiete  . 
Vedraffc  allora,  che  i  begli  occhi  voftri 
Degni  fon ,  che  ne''  carmi  ognun  v  onore , 
E  famofa  vi  renda  a1  giorni  nofirìì 
Ma  che'  Lo  fpirto,  c'ivojìro  alto  valore, 
E'I  vivace  intelletto,  e  i  puri  incbioftrt 
Vt  fan  degna  di  gloria  affai  maggiore . 
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O  Pacateli*)  che  fu  verde  rìvm 

Siedi  fai  di  te  paga ,  e  fuggi  Amore  t 
Chinando  gli  occhi  fdegnofetta ,  e  fehiva  , 
Se  a  te  volge  lo  fguardo  alcun  Pajiore  ; 

Cangia,  cangia  penfiero,  e  nel  tum  core 
Amor  ricevi,  e V  fuo  bel  foco  avviva: 
Andrai ,  fr  provi  sì  gentile  ardore 
Piangendo  il  tempo,  che  ne  fofli  priva. 

Ama  ogni  pianta,  ne  più  folti,  e  dtnfì 
Bofcbi  ognìFera,  e  'n  Cielo  ama  ogni  pellai 
E  fola  fenz*  amar  viver  tu  penfi} 

Cangia,  cangia  penfiero  ,  o  Pajìorella; 
Folle,  non  fai,  confa  te  mal  convien/i 
Vejfer  priva  d' amore t  e  l'effer  bella* 


Odo  talor  da  tU  pagar  mi  Vede 

Col  vifo  fmorto,  e  gli  occhi  mefli,  ebaffit 
Dir:  Cojttti  certo  arde  d*  amore,  e  (ìa{f% 
In  pene ,  e  guaì  fenza  fperar  mercede . 

Pur'  l'  afpra  mia  nimica  ancor  non  crede 
C/ò,  ch'altri  dice,  e  ch'ansar  fanno  ifajjiì 
E  fpargo  al  vento  le  parole  ,  e  i  pajfi , 
Se  cerco  al  mio  gran  male  acquiflar  fede . 

Talchi  fon  già  preffo  ad  ufcìr  di  vita  ; 
Nè  mi  cale  il  morir ,  che  fi ,  c&  io  porto 
Pur  troppo  ai  tare  afpra  mortai  ferita . 

Ma  vorrei  ben,  giacchi  mi  muoro  a  torto , 
Che  la  crudel  dopo  la  mia  partita 
Credette,  almsn,  che  fot  per  lei  fon  morto  , 
JAGO- 
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JACOPO  FACCIOLATI. 
Dille  rime  del  Zappi  ftamp.  in  Venezia  . 
A  fua  Eccellenza  il  Signor  Niccolò  Fofcarini 
nel  fuo  ingreflo  dì  Procurai  or  di  S.  Marco 

S Aggio  Signor ,  che  quanta  parli,  e  penfi, 
Tutto  s  '  aggira  futi*  vie  del  retto, 
E  dal  cui  labbro  a  comandare  eletto 
Efcono  poche  voci,  e  molti  (énfi; 
1  più  fervidi  voti ,  ed  i  più  intenfi 
Penfier,  che  covi  neli'  augufto  petto 
Son  della  Patria ,  e  del  privato  affetto 
Hai  tanto  fui,  quanto  ad  Eroe  convienfi; 
Tutte  vedi  qual  lince,  e  tutte  prendi 
Le  mire  tue  fovra  le  mire  altrui , 
Ne  t'arco  mai  fuor  della  meta  emendi. 
Tufo  vedi,  ma  pure  i  mertt  tui 
O  ma  v ed  1,  0  non  turi,  o  non  intendi t 
E  fot  gli  loffi  mifurart  altrui. 


JACOPO  RICCATI. 

VOlee  il  auart*  anno  ornai ,  che  alle  beati 
Sedi  fe  ne  volò  lo  fpirto  eletto 
Di  lei ,  che  parve  fol  dbnna  alP  afpetto  t 
Al  portamento  attero  ,  alta  beliate  ; 
Irla  più  che  denna  per  fanta  onerate 
Per  fe  difpofa,  e  per  materno  affetto  , 
Ch'alia  prefinte,  e  alla  futura  etata 
La/ciò  un  e/èmpio  di  virili  perfetto i 
Che  di  fortuna  ì  doni,  e  di  natura 
SI  ben  usò  ,  che  fi  fe  fpecchio  altrui, 
Parca  nei  detti ,  e  in  ben  oprar  ficura  • 
Qualar  penfo  atte  doti,  e  ai  pregi  fui, 
Meflo  dico  fra  me  ,  che  fu  -ventura 
Se  V  Ciel  più  ratte  non  la  telfe  a  tuu\ 
fri* 
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Primo  frutti  del  fin,  tenera  figlia 
A  noi  lafcìb:  ma  tanto  a  fi  fintile  , 
Che  non  più  fletta  a  fletta  in  Ciel  famiglia , 
Onde  at  Mincio  dejìava  invidia  il  Sile. 

Direi  t  eh'  è  dejfa  al  volto  all'  atto  umile ,  ' 
Al  parlar  grave  al  volger  dette  ciglia  ; 
Dì  fua  virtìt  nafiente  il  primo  Aprile 
Dalle  virtìt  materne  efimpio  piglia. 

Dono ,  0  rapiva  è  auefla  ;  appena  arriva 
A  far  mojlra  di  fi,  cbe'l  del  Cappella, 
E  la  vuol  morta  af  mondo ,  al  chiojlro  viva 't 

Perchè  Jta  di  Gesù  fpofa ,  ed  ancella, 

La  fede  in  lei,  l'amor,  la  fpeme  avviva^ 
E  la  fa  così  faggia,  e  così  betta. 


Io  venni  a  dori,  ed  ella  in  volto  aecefa , 
Ingrato ,  diffe ,  e  ratta  a  me  fi  tolfi , 
E  per  no»  afioltar  la  mia  dififa 
Nè  pur  l'altero  fguardo  indietro  volfe . 

Mentre  favore  afpetto,  e  non  ogefa 
Quafì  ìmprovvifi  un  fulmine  mi  colfi; 
Le  membra  abbandono  l' alma  forprefa , 
E  tutti  in  fe  gli  j pini  fiuti  raccolfi. 

Allo  flupor  fucceffe  l' ira ,  e  diede 
A  rimproveri  luogo ,  e  dijfi  •  Pera , 
Pera ,  o  donna ,  chi  f  ama ,  e  chi  ti  crede 

Poi  col  pianto  fu  gli  occhi ,  Ecco  la  vera 
Prova  dell'  amor  mio ,  della  mia  fede , 
V jleva  diri  ma  Clori  ptìt  nstn  v'era , 
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Per  le  Nozze  del  Sjg.  Co:  Carlo  ColloteJo  , 
e  la  Sig. March.  D.Eleonora  Gonzaga. 

Ohc/>  che  per  tante  vene,  e  non  in  vana 
Sincero  Infubro  j 'angue  in  te  deriva  , 
Col  puro  [angue  Carno ,  e  col  Germana 
M'/ic,  o  Spo/'a  felice,  w  fi  ravviva. 

Penj'a  agli  Avi  comuni,  in  cui  fioriva^ 
Vigor  di  [enno,  e  gagliardia  di  mano; 
Penfa  alle  danne  illufiri ,  immagin  viva 
Di  prudenza,  e  del  fefjo  onor  {oprane. 

Mira  quei,  che  certefe  il  del  ti  rende. 
Genitori  novelli ,  e  la  modera 
VirtU  ,  the  in  Itr  fra  le  grandezze  fplende  : 

pe,  dì  allo  Spo[o,e  in  lui  lo  [guardo  arrefta: 
O  quanto  ad  emular  da  noi  fi  prende  % 
O  quanto  da  imitare  ai  figli  refi  a. 


Se  mai  t'offerii,  o  [anta  Amor,  nel  tempi» 
Di  queflo  cor  vittime  pure,  e  grate 
Di  jofpiri,  e  d'affetti,  e  [e  a  pietate 
Ti  muove  il  mio  non  meritato  [tempio  : 

Odi  i  miei  giujìi  voti,  e  contro  f -empio 
Petto  di  hi  le  piti  forti ,  e  /pietate 
Armi  rivolgi,  ed  alle  donne  ingrate 
Serva  cojìei  di  memorando  efempio. 

Vedi,  come  d' o/curo  indegno  foco 

S'accende;  or  tu  le  fiamme  attizza  interne, 
E  per  mio  bene  il  fue  gran  danno  affetta . 

Arda  coti,  che  non  ritrovi  loco: 

lo  da  quel  folle  arder ,  ci'  a  lei  fa  [corno , 
ha  mia  falute  aftttto ,  e  la  vendetta. 

£)uan- 
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Quanto,  volgendo  a  Voi  eortefi  il  ciglio t 
Ricca  vi  fe  di  grazie ,  e  di  beliate  ; 
Tanto  il  del  meco  avaro  iti  quejìo  efigli* 
Per  retaggio  mi  diè  la  povertate . 

Quella ,  eie  in  me  non  trovo  alma  bontate , 
Di  Cercar  jempre  in  voi  mi  ticonfiglio , 
E  le  vojìre  ad  amar  doti  beate 
Mi  ifaza  Amor ,  che  dell'  inopia  è  figlio  . 

Il  bene ,  che  da  voi  fi  fpande  intorno  , 
La  mia  infelice  nudità  ricopre , 
E  di  fregi  non  miei  mi  rende  adorno . 

Se  ognor  per  voftro  doto  in  me  fi  feopre 
Nuova  virtù;  come  effir  pud,  cb'  un  giorno 
Non  amiate  il  poter  delle  vojìre  opreì 


Nel  Monacarli  &c.  colla  prel*enza.  . 
dell' Ambifciatrke  Cela  rea  . 

O  che  bel  fagrifxcio  ,  a  cui  prefente 

Volgi,  granDvnna,  il  guardo ,  or fi prepara'* 
Ecco  farfi  una  Vergine  innocente 
Sacerdote  a  fe  jìeffa  ,  e  ferro  ,  ed  ara. 

Già  del  Divino  Amor  col  foce  ardente 
A  confumar  la  propria  creta  impara  : 
Per  lo  mondo  non  ha  fenfo,  nè  mente 
Paga  dì  povertà,  dì  fieni  i  avara. 

In  lei  la  dslce  libertà  dell'  alma 
Vittima  farfi,  e  a  cafiìtà  fevera 
In  eterno  olocauflo  offre  la  (alma . 

Ma  tu  per  altra  via  poggi  alla  vera 

Gloria,  che  la  pietate  ha  in  te  la  palma 
D' effer  bella  del  pari,  e  non  au/ìera  .  - 
IGN  A- 
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IGNAZIO  GU  LI  ELMO  GRAZI  ANI. 

Pel  P.  Pietro  Filippo  Mazzarofa  Lucchefe 
della  Corop.  di  Gesù. 

T"*  Il  del  l'annera,  e  eTatroturbo  ,e  folto(za  , 

1*^  Freme,e  un  vento,  che  furia,  un  altro  incal- 

*J£  Jirt/cian  lampi,  e  tutto  in  fiamme  avvolto 
S'odi  USina  mugghiar  da  balza  a  bah*  : 

I!  pur  lo  fluoh  Ebreo  non  teme ,  e  flolto 
Incontro  al  vero  un  finto  Nume  inalza  • 
Ma/cende  il  Ducc^  e  a  farne  /tempio  è  volto  ; 
E  infranto  al  fuofo  il  rio  Vitti  fon  balza . 

Tal  di  rifcbio  maggiore  avvien ,  che  a  fronte 
Uom  rida,  e  puffo  al  cupo  Averne  ti  giaccia 
Schernì  -vibrando  centra  il  Cielo ,  ed  onte . 

Ma  coftui  d*  aito  zelo  accefo  in  faceta 

Guai  già  Mosè,  quando  feendea  dal  Monte  1 
La  baldanza  dell' Empio  atterra,  efebiaccta. 


Per  S.  Antonio  Abbite, 

E  ancor  non  cedeXJom  vile,  e  ancor  s'amichi* 
Farfi  de  noflii  danni  egnor  più  vagai 
O  là  Jì  tenti  a  mova  zuffa ,  e  mifchia 
E  qua  d*  Averno  al  fin  fi  tragga  al  lago  . 

Sì  àtffe  Pluto ,  e  aliar  qual  Etna ,  ed  lfcbia 
Apra  mugghiando  U  Juolo  ignea  vorago  ; 
E  freme  cantra  Antonio ,  e  rugge ,  e  fifehia 
E  Tigre,  ed  Orfo,  e  Lion  fero,  è  Drago. 

Ed  et  non  pavé,  e  duro  bronzo,  t  [malto 
Sembra  a  que1  colpì  ognor, eh'  avventa, e  /caglia 
Vojie  immen/a  tnfernal  nel  grande  affatto. 

Qhe  non  fìa ,  che  Saranno  unqua  prevag/ta 
■  Ad  Uom ,  cui  guarda  il  fanto  Amar  dall'alto , 
E  Fede ,  e  Speme  armari  d'uiberso,  e  maglia . 
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IPPOLITA  C  A  NT  ELMI  CARAFFA. 
Dalla  Race,  de' Poeti  Napoler.  ftamp.  172^, 

LO  fpitndm  di  Caraffi  ,  il  pregio ,  e  7  vamo 
De  le  Doma  Tirrene,  ecco  fui  giace: 
Rompi  io  fìrale  Amar  ,  fpegni  la  face, 
Spargete ,  0  Grazie ,  un  mcefibi!  pianto , 
Pianga  il  Sebeto  ,  e  le  lite  onde  intanto 
Pregbinle  ,  mormorando  ,  eterna  pace. 
Con  lei  morìa  quanto  quaggiù  più  piace , 
Beltà,  grazia,  vaiar,  coftume  /anta.  * 
E  fe  la  [aera  ancor  ombra  divina 

In  quefìa  tomba  or  pur  fi  aggIra ,  ed  erra  . 
Peregri* ,  tu  che  pajfi .  ,/  plede  inchina . 
E  a  Ut,  eòe  viverà ,  benché  [otterrà 

Deh  dì,  con  occhi  molli,  e  fronte  china 
■  to,  Emilia  immorta/,  lieve  ia.mra.\ 


Vaghe  fare fìe,  e  -dìlettevol  monte , 

Tra*  quat  le  fere ,  e  gli  augelletti  ban  pad. 
Quanto  v  invidio.'  e  quanto  in  voi  mi  piace 
■L  ombrof,  bofeo,  ,1  iH  pratello,  il  fonte*. 

/3t>i ,  che  le  vujhe  gioje  altrui  non  conte, 
Ce»?  or  mia  lineria  di  ridir  non  tace,  • 
Spero  in  tempo  migliore ,  e  in  piò  verace 
■Suono  innalzar  per  vie  fpedite  ,  e  pronte. 

O  voi  felici  ,  ove  innocenza  ha  fede  ; 
Dove,  fe  Ninfa  il  fùo  paflor  pur  ami, 
Ella  a  Im,  epjt  a  lei  confida,  e  cred-  , 

Or  tu,  mio  Tir  fi,  fi  fi,p„  pur- brami ,    \  A 
guanto  flabi/c ,  e  pura  è  la  mia  fede, 
A  bofe hi  il  chiedi  t  a'  nudi  tronchi  *     rami . 
Pan.  IV.  5  E  e         Q  w. 
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0  vago  RojTtgnuel,  che  i  tuoi  lamenti 
Di  bofioin  bofco,  e  dinm  m  altro  fgg»  • 
E  giorno,  t  none  in  tuo  gentil  linguaggio 
Ridir  ti  afialto  con  favi  accenti. 
Se  il  mio  duol  tu  fapefii ,  e  t  miei  tormenti  , 
Come  le  Drudi  il  [anno,  c'IDie  feloaggio , 
Une  li  fora  de  V  antico  oltraggio  . 
Va  fera  cagion,  che  ìi  nojofa  or  finti  . 
Cie  non  vi  ha  /fece  ornai,  ni  felna ,  o  no, 
Che  fianchi  di  ridir  mia  doglia  acerba, 
No»  fi  lagnin  con  meco  al  fato  mio. 
Tu  piangi:  ma  lalor  tra  i  fiori ,  e  l  erba 
Gradite  pajci  il  tao  dolce  defio  j 
lo  piango ,  e  in  vita  odio ,  e  dolor  mi  fetta . 


Q 


IPPOLITO  ZANELLI. 

Del  fiorito  Maggio  ,  o  del  ferino 
a  Giugno,  felici  giorni,  or  che  la  degna 
"ai  non  mai  vinta  libertade  infgna, 
E  di  tua  patria  in  manta  prendi  il  freno, 
Vengan  giorni  >)  faufii ,  e  a  loro  in  fimo 
Per  te,  Signor,  pace,  e  letizia  vigna, 
E  tra  lor  fi'  1"!        ?  •'tl. 
Vacane  ira  le  fu,  (pondo  ,1  picco!  Rino. 
Il  picciol  Ren,  Che  più  non  fai  ,  fi  fionda 
Dal  Monte  al  piano  ;  •  far  dal  piano  al  monto 
Con  non  pia  vifte  onde  rarefo  afeenda. 
E  Indienti,  e  con  le  fiie  non  chiare 

Acque  fremendo,  e  già  tornando  al  fonte, 
Dicendo  W;  chi  mi  sondate  al  Mare  ì 
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ISABELLA  MASTRILLA. 

Dalla  lacc.  de'  Poeti  Napolet.  flamp.  172J. 

f^Alde  lagrime  mie,  voi,  che  {evento 
\.  La  più  remala  e  {elitaria  parlo 
Del  mio  albergo  irrigale  a  pane  a  parte, 
Unico  sfogo  di  mia  doglia  ardente  ; 
Cilene  a  liti,  eie  di  mia  /lanca  mente 

Tien  t  allo  imperi ,  e  due  (onde  Mia  in  pan. 
Pace  ,1  mio  co,)  chefpeff,  in  marmi,,  in, ari, 
ino  nome  a  imprimer  va  mìa  man  dolente 
Une,  che  1  arder  mio,  lafia,  ormai  vegete  ' 
In  va/ì,  incendi'  alzar/!,  onde  il  manie 
terza  e  eie  /copra,  e  che  tacendo  io  mora 
Ma  perchè  grave  enere  il  primo  {era,'~ 
F /pera,  pace  altronde  ì  Van  delire. 
Mene  diamo  fevenl, ,  ,  meri,  cbieggio. 


Scofiefi  rupi,  Irride  {pece,  e  nere, 
Fanelli  alti  cprefi,  atre  caverne; 
L  occhio  dogliofe  ,n  vai  pA  non  ditene 
SJuel  tetre  taciturno  orrer  primiero 

Da  che  mie  ,„  deftn  {piemie,  ,  fa 
Mi  ifi'Za    ,  pang,  og„„  con  dogli,  imene, 
Piìt  dolci  {emhran  voli,,  .{prezzi  ejl.rne 
Al  comhaituie  mie  fianco  penSern  . 

Sprezzo  fumano  cefi,  odio  me  yfcffi,. 
Sceme  ,n  l„,  veggi.m  m,  d- infdoam.nl, 

Ma,  Ioga,  et  Dui,  troppo  quel  iel  fiméiante 
Va  dì  mi  piacque,  onde  p„  leggi  e{p„lfa 
V  amai  lido,  or  f  ade, 'onci,  Inc.fuL. 

E  e   2         L  A  U- 
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LAURA  MARIA  CATTERINA  BASSI. 
Dalla  race. perle  nozze  dei  S  M.Doria 

MEntre  cento  febei  Cantori  fanno    -  ' 
Piaufo  d'ornate  lodi  *L  nodo  eletto, 
Che  ti  tuo  Germano  a  chiara  Donna  ha  fretto  , 
Come  t  mìei  vóifi  a  te.  Signor,  -verranno! 
M*  per  Ìor ,  che  verun  fregili  non  hanno 
Forfè  m'e  il  buon  voler  mejirar  di/detto  ì 
Se  non  che  aQai  dal  lununofo  abbietto 
Splendore  anch'  ejfi,  e  dignità  trarranno; 
Che  fe  mt  fuffe  di  mirar  conceffo 
Nei  cupo  fen  de  la  futura  ernie 
I  nuovi  Ero;,  eh'  indi  «'  ha vìi del promeffo  ; 
Di  fetenza ,  e  virih  per  i' onorate 

Opre,  ad  altrui  mojirando  in  /or  te  fleffo, 
Quanto  fora»  mie  rime  alme,  e  pregiate/ 


Dalla  fpiegaz.  del  Funerale  de!  Marchefe  » 
Antonio  Felice  Monti . 

Piangano  il  raro ,  marzia!  valore , 
E  li  tua  fede,  e  il  provido  con  figlio, 
E  quant"  altro  ti  die  gloria  maggiore 
Su  la  Senna ,  o  nel  Sarmalo  periglio  , 

S^uei,  che  li  ù  largo  di  faivezza  ,  e  onore 
Frutto  «'  han  colto ,  e  più  d' un  rea!  ciglio 
Molle  vedrem  a"  inujìtato  umore: 
Mala  Patria  in  te  pianga  un  caro  figlio  ; 

Chi  i*  efficaci  dir  cure  amoioft 

Può,  che  per  noi,  fpirto  gentil ,  nudrijìi , 
Parte  paieji  pur;  ma  H  più  nufeofe* 

£}ueJlQ  in  carmi  di  lunghi  fofpir  mifli 

Noóil  tuo  amor,  più  eh'  altre  opre  famofe 
Celebrar  ci  convien  dolenti,  e  trìjìi. 

-        i  LE- 
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LELIO  ALBERTO  AMADESI. 

Q Velia',  che  j*  alza  al  del  mole  fuperhg , 
Di  marmi,  e  bronzi  riccamente  ornata, 
t  altro  in  fu  quella  racchiude ,  e  [erba  , 
Che  l'offa  di  Licinio,  Alma  mal  nata. 
E  quefla  poi ,  che  appena  fovra  l' erba 
povera  tomba  unti  lem  ite  è  alzata, 
.Quffìa  il  faggio  Catone  entro  rijerba 
Anima  sì  famofa  ,  ed  onorata  . 
Ma  qual  piò  flrano  ,  e  atroce  a  gli  occhi  mie} 
Spettacol  s7apprefenta  !  //  gran  Pompeo, 
Ch'empì  la  terra  del  fua  nome^  e  i  Mari* 
Pajio  a  i  cani  lafciar  Giove  poteoi        ,  J_ 
E  noi  (folti  alzertm  Tempii,  ed  Altari 
.    A  voi  fardi t  impotenti \  e  falfi  Dei} 


Da  la  eelefle  fede  a  tei  fsendfa 

D"1  aurate  palme ,  e  di  ghirlande  adorne 
Lieto  Imeneo,  e  nel  bel  carro  avea 
'Seco,  le  Grazie,  e  cento  Amori  intorno} 

M  venia  tra  gli  Amami  ,  e  difcendea 
Dal  fortunato  fuo  almo  foggiamo 
Col  rifor  e.  il  gioco  J'  a  moro  fa  Desi 
Onde  non  venne  un  più  feiene  giorno. 

Pendea  dal  Cocchio  ti  nobil  manto  fuori, 
E  le  tenere  mani  al  ricca  lembo 
Porgeano  mille  pargoletti  Amori , 

E  r  alma  dea  da  C  amorofo  g*emb* 

,   Tutta  feflofa  fovra  voi  di  fiori 
Sparger  io  vùi  un  oderofo  nembo . 

E  e  "j  Per- 
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éjo      Lelio  Alberto  Amidefi. 


Perchè  sì  fpeffe,  Italia  mìa,  rammenti 
Le  glorie  antiche ,  *  A*  vtrtU  latina, 
E  egnor  ti  vanti  co  f  ejhanie  genti , 
Che  già  fojii  di  lor  Donna,  e  Reina? 

Quefli  fon  pregi  ornai  perduti,  e  /penti » 
Né  alcuno  riverente  a  te  j*  inchina , 
Onde  accrefci  a  te  jìeffa  i  tuoi  tormenti  > 
Quindi  mirando  tua  fatai  ruina . 

Quella  è  pur  la  gran  Tomba  ,  ove  ne  flann* 
Le  umane  fue  mirabil  fpoglie  accolte 
Dì  lui  eh'  ora  dal  Ciel  ne  afiotta ,  e  vede . 
-feschi  de  Copre  fue  non  ferivi,  e  cantiì 
èie  quefte  fon  tue  glorie ,  Italia  mia , 
Per  sui  fia  ftmpret  che  ti  pregi,  e  vanti. 


LELIO  MANSI. 

T  TOrrei,  Signor,  prender  UCnct  anch'  k  ì 
V    E  far  la  via  ,  d"  onde  at  Calvario  va/fi . 

;  //  bel  premio  ,  che  dai,  mojìro  al  de/io, 
E  con  l'aita  fperanza  ajuto  i  paffx . 

Ma ,  fe  pronto  al  cammino  è  il  penfar  mìo  , 
Ah  che  i  fenfi  fon  troppo  infermi,  e  Uffr\ 
E  /ul  più  bel  del  corfo  U  cor  rejìh 
Sifpaventaa  le  fpine,  a  i  bronchi ,  aifa/f\. 

Tu  zìi  dona,  o  mio  Dio,  lena  maggiore, 
C6'  avvezzo  fot  tra  molli  rofe,  e  mirtt 
Di  quell' afpra  fenderò  ha  troppo  errore. 

Tu  riflor*  il  vigor  de  gli  egri  fpirti , 

Ch'or  fafua  Croce  il  non  averla  il  core, 
E  ti  faerg  il  dolor  di  non  figuirti . 

'    .  Gran 
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Gran  Dio  »  ch'ai  mio penjter ,  che  adora  ye  crede , 
D'eterne  maraviglie  oggetto  fei, 
E  >te  l'immenfo  abifto ,  in  cui  rìfiede 
X' ecce/fa  gloria  tua  ,  fpaventi,  e  bei  ; 

Af  apre  al  Trino  tuo  Sol  gli  occhi  la  fede., 
E  ancor  eh  cieco ,  io  veggo  bene  in  lei 
In  un  fai  Nume,  in  un'  ifteffa  fede 
Tre  Porfone  dipinte ,  e  non  tre  Dei  . 

Di  tre  lumi  un  fulgor ,  che  offufia  il  ciglio , 
Di  tre  fiumi  un  fot  fiume  a  quelli  eguale  , 
Di  tre  grandi  afferri  un  fai  consìglio . 

Scorgo,  che  come  il  Padre,  il  figlio  è  tale, 
Che  pariti  Divo  Spirto  al  Padre,  al  Figlio 
Tanno  in  tega  d' Amor  Triade  immortale. 


Gridò  dì  Dìo  la  moribonda  voce  , 

Ho  fete ,  ho  fete  ancor  tra  tante  pene, 
JJ  ode  da  luvge ,  t  ubbidiente  viene 
Su  la  furia  de  P  onde  il  Mar  veloce.  ' 

L'ode  la  Terra,  e  da  Ìf eprema  foce 
Unifce  per  tributo  umide  vene, 
V  afcolta  il  Cielo  ,  e  di  rugiade  piene 
Offre  le  nubi  al  fuo  fattore  in  croce. 

Ma  tutto  ei  fdegna  ,  ch'attendea  piì*  cara 
Bevanda  il  labbro;  e  ben  reflò  tradita 
Sua  dolce  fpeme  in  ritrovarla  amarti . 

Le  lagrime  volea  d'Alma  pentita  , 
E  [e  di  poche  ancor  non  era  avara , 
Patta  quel  pianto  rìferbarlo  in  vita  . 

E  e   4  LEO- 
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LEONIDO  MARIA  SPADA. 
Dalla  race,  flamp.  in  Faenza  1723. 

TT"N  Ehfermail  paffo:  e  non  fa't  ttt  qua!  fi* 
|  È  L'  albergo  ,  «  drizzi  il  giovanetto  piede  ì 
Tofio  eh'  entri  la  foglia,  ah  non  flit  riede 
Le  Vaghe  a  ricalcare  ormi  di  pria- 

Firma ,  0  Donzella  ;  e  pouf  a  amai ,  che  fia 
.'  il  CbJoJìio  a  tua  beliate  angufla  fide; 
Di  tue  dorate  chiome  il  vento  erede  ; 
E  il  tuo  voler  pofto  in  altrui  balia. 

Or  vedi  quali  al  dtfiro  tato ,  e  al  manco 
Piacer  tu  lafct  per  far  ferva  altronde 
Tua  libertà ,  nè  riaverla  unquanco, 

fompe,  agi,  onori,  ed  altre  sì  gioconde 

Cofe  già  perdi  :  ab  ti*  ...  ma  il  paffo  franco 
Muove  la  faggia  Qanna ,  e  non  rifponde. 

LISABETTA  CREDI  FORTINI. 

Dal  tomo  7.  delle  rime  degli  Arcadi . 

1  ?  Ra  flerili  virgulti  in  loco  umile 

_[/    Scorte  con  acque  torbide  un  Rufcello  t 
Talché  Ninfa  giammai,  nè  Paftorello 
Non  volfe  u»  lieto  in  lui  guardi  gentile  ; 

Pur  mentre  fegue  il  fuo  cammin  sì  vile, 
Ecco  reale  altiero  Fiume  ,  e  bello, 
Ohe  corre  al  Mjy  per  tributar  fi  a  quello  , 
In  fen  P  accoglie,  e  il  rende  a  fe  Jimile; 

Così  mia  Mufa  in  folitaria  riva 

Stava  negletta  ,  ed  il  fuo  dehil  canto 
Poco, da  lungi  rifonar  i udiva  ; 

Quando  Fot  P  accoglie fle }  e  fe  mai  tanto 
Punte  fperar ,  che  a  fama  eterna  viva, 
Gloria  fua  non  fia  già,  ma  volito  vanto. 


Digilized  by  Google 


Lifabetta  Credi  Fortini  .  6*$y 


Dalla  raccolta  per  le  Nozze  del  Seteniff» 
Principe  di  Modena. 

Quel  dty  che  t'empio  Trace  a  noi  ri  nife- 
De  la  faci  a  Sion  l' eccelfe  mura , 
Miro  dui  Ciel  t' afpra  crude!  {ventura 
Rinaldo  il  forte  *  e  dì  quel  mal  fi  Hot  fi  ; 

E  quindi  il  guardo  meflv  in  fi  r acce/fi, 
Cam'  Uom ,  che.  chiuda  in  fin  nojofa  cura  : 
Fiffandol  pofcia  entro  l'età  futura, 
Vide  ciò  ,  che  il  gran  Fato  in  quella  acce/fi  . 

Voi  de  r  Italia ,  e  voi  di  Gallia  onore  , 
llluflre  coppia,  vide  aliar  eh' unto 
Voflre  beli'  Alme  in  dolce  nodo  Amore* 

Ab  quale  Eroe  da  lor  nafeer  veggio  io  ! 
Gridò:  qual  trema  l'  Afia  al/ito  valore^ 
E  qual  gloria  fi  ferba  al  fangue  mto\ 

LODOVICO  GAETANO  Pi  ELLA. 

Al  celebre  Scultore  Giufegpe  Mazza  . 

TU,  che  dai  la  vita  a  i  marmi  y 
E  de'  Fidij ,  e  de  gli  Appelli 
Ogni  gloria  ornai  cancelli  , 
Un  bel  vafo  non.  negarmi  r  x 
Per  quel  vino.    •  ... 
Porporino^ 
Che  fpumante  y 
E  piccante 

Colto  fu  fui  vicin  colle- 
Fra  le  bionde,  atpeflre  %«//#<„ 
IV,  che  Jta  tf  alto  difigno  , 
E  che  vaglia  un  gran,  te  firn  y. 
Non  per  ojìra,  e  non  per  orot.    ...  , 
M»  ptr  opra  deh  tuo  ingegn»T 

3  E  e   j  3X 
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Di  veaxtfi 
GraZiofe 
Vaghe  Drìadì. 
Ed  Amadriadi, 
Di  leggiadri  /aiti  in  atti , 
Vaga  core  ve' ritratto . 
Non  vi  voglio  irato  Giove , 
Ni  i  trionfi  del  tatpeo  , 
O  la  marte  di  Tifeo, 
,  O  pur  d'Ercole  le  prove; 
Ma  le  Dee, 
Le  Napee  » 
E  altre  Ninfe 
Eia  le  Linfe 

SaoJto  a  P  aura  il  bel  tefora 
De  le  lunghe  fila  d'oro* 
Pimi  vaghi  firn  nafcoji 
Tra  le  viti  rubiconde 
Di  bei  grappoli  feconde^ 


E  Amoretti \. 
Saettando. , 
£  volando 

Da  la  rof*  al  giglio  in  grembo, 

Eaccìan  bello. ,  e  ricco  ti  lembo  - 
Intra  bel  campo  d'  argento- 

Letti  roffo,  e  bruno  fingi, 

E  gli  augei  del  Sole-,  e  cingi 
[    Quefli  d'ojìra;  io.  mi  contento i 

Purcbì  in  pace 
[    L'aurea  face 

Z>'  Imeneo. 

Per  trofia 

Loro,  intorno-  fcuota ,  e  volt- 
*  Amoti  come  in  Cipro  Soie. 


E  di  pampini  frondofiì, 
Ze$rettiy 
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Lodovico  Gaetano  Piella. 

Ingombrar  mi  finto  il  petto 
Di  furore,  e  Hi  dilette,  • 
E  d'Apollo  ho  r  Alma  acce/a. 
Quella  lira, 
Chefofpira 

Là  /«  l'Arno,  ■     '  "  ■ 

Far/,  indarno 
Vanterebbe  i  fuoi  trofei  ; 
Quali  cofe  io  non  direi} 
Ripaffar  voman  l'obblio 

CU  amoroji,  erranti  fpirti, 
E  Infoiar  gli  amèro/t  mirti , 
Per  udir  il  Canto  mio. 
Di  crijìall/, 
Di  coralli 
Cinte  il  feno 
Voi  non  meno. 

Belle  Dee,  dal  Mar  trarrei'. 
Quali  cofe  io  non  direi  ì 
Ma  t' io  va' cantar  d'Amore, 
Bacco  fempre ,  e  non  Apollo} 
Chiamo  a  rendermi  f alalia 
Del  vivace  fuo  liquore, 
E  danzando 
Carolando  , 
A  Sileno 
Tolgo  il  freno  ; 
Ed  il  fo ,  con  nuova  guerra 
Trabalzare  ebro  per  terra. 
Qualar  bolle  entro  mie  vene 
Quel  fuo  nettare  foave 
Nulla  cofa  e,  che  mi  grave  ; 
Non  Amor,  non  Cut  catene, 


Nè  furore, 
Ni  dolore 


V empia,  e  ria 
Qelofta 


Ee  A 


6%6    Lodovico  Gaetano  Fidia: 


Recar  può  col  fùgitP  angue; 
Ne  più  li  cor  fofpira ,  e  Lingue . 
Non  affligge  Bromia  mai  j 

Ma  piacer  f/l porge,  e  gioja  , 
E  ogni  rrifia  ,  acerba  noja  , 
Caccia  ai  Mareì  e  tutti  i  guai;. 
2:  dormendty 
E  premendo 

V  erbe  tenere , 

V  empia  Venere 

Noi  /iberniamo.,  e  del  /ho  fòca 
Noi  cantiam  falò  per  gioco, 
h.fì'i  pofeia  a  tua  fatate 
Beveremo,  a  dono  Mafìro, 
Ond'ba  il  marmo  ,  e  l'  aiatrafìro- 
Vita  a  forza  di  ferute. 
Ora  intanto  , 
££'  io  ne  canta  t- 
Per  quejì'opra 
Sì  advpra, 

I  iafci.tndo  i  bronzi,  e  '  marmi,, 
£)**jìa  vafo  non  negarmi. 


10». 
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LODOVICO  PIAZZA. 

Del  caro  idol  mia 
V_/  Luci  beate  ,  in  cui  tutto  V  /«»  <uwre 

ft^Io  A*'/  Dio  d'Amore, 

Or  the  dotte  di  voi  cantar  degg  h, 

Ditemi,  e  donde  mai 

Trar  patri  di  qui  rat  mìa  tozzo  ingegna 

Canto  si  chiaro,  i  degnai 
Udire  il  mio  penfieto  ; 

Poiché  di  luce  bella  al  par  del  Sole 

Format  d'eggia  parole, 

Ditò  pria  ,  d'onde  feefc  il  lume  altero  7 

Poi  ciò  che  fiete  in  -voi, 

E  qua!  e/entro  di  noi  forza  produce 

Quella  il  amabU  luce-. 
Coi)  quel  biondo  Nume 

De  la  mente  del  Ctcl  vatitafi  figlio  r 

E  rivenite  il  ciglio , 

S'abbaca  »  vagheggiar  il  fuo  bel  lume  y 

Che'n  quante  mai  tiferra 

Nel  fuo  feno  la  Terra  opre  leggiadre 

Sy  ammira  il  /or  gran  Padre. 
O  gran  mente  celefle , 

Voi,  eh'  a  quegli  occhi  il  bel  fulgor  donajie  f 

Dite  quanto  penfafle  , 

Pria  che  pati  al  defio  lume  fieg/iejle 

Per  quelle  luci  belle,' 

Quant'  ajlri ,  e  /ielle  in  del  creafle  mai,. 

Pria  di  formar  quirai! 
Come  Pittar  valente 

Abbozza  in  varie  tele  oggetti,  iuformi  r 

Pria  che  quella  ne  farmi 

Si  vez.zof*  beiti,  e?  ha  ne  la  mente , 

Tal  queir  Eterna  Idea, 

Perche  formar  dovea  quelle  pupille  ,, 

Creò  ceni  aRti,  e  mille. 


6j8        Lodovico  Piazza. 

CmÌ  di  fletta  in  jìella, 

Di  Pianeta  in  Pianeta  al  fin  diè  al  Cìeh 

II  bionda  Dio  di  De/o  ; 

Nè  paga  ancor  di  luce  così  iella  , 

Di  tutto  lo  fplendore 

Di  là  fi  prefe  H  fiore ,  e  ancor  non  fue 

Giuft*  a  te  brame  fue . 
Da  un  fior  sì  luminefo 

Un  altrofior ,  ma  affati  piùpuro,  ejìrajfer 

E  da  quello  poi  traffe 

Quel  sì  lucido  foco ,  e  fphitofo  , 

C6e  ne'  begli  occhi  cbiufe  , 

E  là  dentro  v'  infufe  una  tal  forza  > 

Ch*  ogni  cuor  piega ,  e  sferza  . 
De  l'  o'igine  vojlra 

Casi  cantan  mie  Mufe ,  e  ciò  che  fiete. 

Lucifere™,  e  liete;  ' 

Ma  •guai  guerra  portate  a  /*  alma  no/Ira  , 

Mi  fero  ancor  tacqtt  io: 

Tu  rifpandi ,  a  cuor  mia ,  tu ,  ch'anche  i  dardi 

Fitt''  bai  di  aue'b  i  fguardi. 
Qual  /avente  fi  vede 

Contro  il  fua  feritore  un  Carpò  efangue 

Gettar  rivi  di  fangue 

Da  le  fue  piaghe ,  onde  vendetta  chiede  % 

Tal  il  mia  core  appunto 

Contro  chi  /'  ha  già  punto,  da  ogni  fibra 

Il  fior  del  fangue  vibra  . 
E  pe>  cbè  il  fiero  dardo ,  ' 

Che  mi  ferì,  per  gli  occhi  miei  ne  venne, 

La  fleffa  fltada  tenne  (fguardo; 

Tornando  il  fangue ,  e  jì  mtfchìb  a  un  mio 

Pieno  aliar  di  vendetta 

Ne'  vofìr*  occhi  fi  gena  ,  e  *n  un  baleno/ 

Tutto  vi  porre  il  feno  . 
Scergefle  mai ,  fe  ufcito 

Dal  letto-  un  fiume  aridi  campi  inonde, 
Come 
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Come  penetrati  ly  onde 

Tojio  la  Terra ,  ed  è  già  afciutto  il  lite} 

Che  cercati  sì  an/tofei 

Se  non  quel  f  acque  ajcofe,  che  [otterrà 

Rimanda  al  Mar  la  Terra  f 
Così  //  mio  [angue ,  ch'era 

Sangue  di  Cor,  poich'ebbe  in  voi  ricetto , 

Tojìo  nel  vcfiro  petto 

Cercò  tjuai  {oca  la  natia  [ua  sfera; 

E  poi  Crebbe  trovar» 

Quel  Cor  tanto  bramate^  o  come  ratta 

A  [e  da  lui  fu  trattai 
Nel  voftroCaor  s%  avventa 

Tutte  [correndo  le  [egrete  vene  ; 

E  come  a  un  Fiume  avviene, 

Ch'entrano  in  Mare  anch 'egli  Mar  diventa  ; 

Tal  coi  vojìro  confufo 

il  mio  [angue,  ctfinfujo  è'nvoi,  piùnofiro* 

Non  è  y  ma  [angue  vojiro . 
Di  tanto  [angue  allora 

Piena  ,  e  come  mai  fia  ,  che  non  trabocchi  , 

E  pagando  per  gli  occhi 

Non  torni  in  me,  dove  già  fea  dimorai 

Quindi  al  [uo  [angue  por 

Unirjì  ognun  di  noi  fi  sforza  y  e  quella 

Brama  è,  ch'Amor  s'  appella* 
Se  dunque  da  voi  prende 

La.  fua  origine  Amor  ,  luci  beate, 

Già  gì'  tncenfì  involate 

A  qf  iU  Dea  ,  cb'  al  terzo  del  rifplendei 

O  che  piacer  giocondo 

Veder  unito  ,1  Mondo  *>  fifoir  mìei 

la  adorar  colei* 
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LORENZO   DE*  MARI. 

T     *  Aneti  Motor  de  la  fuperna  sfera 

|  a  In  Ciel  fcoverfe  un  dì  mitabil  c  offri 
Vide  le  fielle  ancor  più  luntintfe 
Tofio  ofcurar  la  luce  lor  primiera: 

Indi  aprir  fi  altro  Cielo ,  e  nova  fcbìera 
Moflrar  di  fieli*  al  noftro  guardo  afcofe  , 
Quando  la  forgia  Donna  il  piè  vi  pofè, 
Ab\  quanto  più  del  Sol  lucente,  e  altera/ 

Vide  allor,  quando  a  fua  beltà,  fi  volfet 
L'  alto  fiupor  de  le  celefii  fquadre , 
Che  lo  /guardo  da  lei  mai  non  diflol/e , 

Ma  piìt  non  vide  allor ,  quando  il  gran  Padre ; 
E'I. Figlio,  eV  dìvin  Spirto  in  fen-Paccolfc  , 
IV abbraactQ.quAl Figlia , e  Spofa ,  e  Madre * 


Stanco  ornai  dì  mirar  sì  lunga,  e  dura 
Guerra  inna/prir  vii  più,  nè  prtnder  pofa» 
E  la  forte  non  men  che  pria  fdegnofa 
Trar  da  gli  abiffi  ogni  più  rea  /ventura  f 

Là  col  penfier  mi  trajjt  in  quella  t-fcura* 
Voragin  cupa,  dove  entrar  non  afa 
Occhio  mortale  ,  a  penetrar  II  afcofa- 
Incerta  ferie  de  /'  età  futura . 

Fidi  quel  tempo-,  in  orni  di  fangue  tinto 
Mafirar  dove»  P  Europa  ti  bel  fembiante* 
E  ì*  odio  interno  non  ancora  evìnto  ; 

E  vidi  alzar  il  capo  al  fin  /' , flauti 
Portator  de  la  Pace  ;  indi  re/pintot 
Fomafi  al  vara>y  e  non  pagar  più  avante. 


Digilized  by  GoogI 


Lorenzo  de' Mari.  641 


Irene  cantar  in  vaga  fc£ierat 

Qual  leggiadra  Sirena,  Amor  già  fior/è , 
E'I  guardo  mai  da  fua  beltà  non  tetfe, 
Sì  gli  paive  avezzofa ,  ardente,  altiera, 

E  pergiè  fifa  ,n  Ut,  de  i'  ampia  ,  e  fiera 
Strage  cut  feo  de  f  Alme,  ei  ben  s^atcorfiy 
E  caldi  pnegbi  a  ia  ftta  madre  per  fi  y 
Per  eternar  auefta  fatai  Guerriera , 

Non  deiufe  ta  D  a  ti  gtujia  fpene , 
E  propizia  dai  Cielo  a  lut  di/cefi, 
Recando  in  fuefta  tela  eterna  trine  . 

Ond.-  facendo  muffiate  imprefe , 
D'Uuffi  vendicar  l'altre  Sirene 
Con  l  Immago  di  quejìa  Amor  pretefe. 

LORENZO  MAGALOTTI. 

Senza  il  peregrinare ,  la  Perla  da' Mari  non 
falireblie  fu  le  Tette,  detto  d'Hozain 
d*  Ilmacle  della  Città  di  Togra  , 
Poeta  Arabo. 


Folgorare  un  fot  momento , 
Con  diletto 
T' empie  il  petto 
D'un  amabile  /pavento; 
Sai  tu  come 
Quelle  chiome 

Ebbi  in  forte  aver  per  fogliai 


Parafali . 
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Con  qual  mirto 
Si  fe  aperto 

OutlC  augujìo  Campidogli»  ì 
Ella  è  figlia 
Di  Conchiglia  , 
Che  albergò  là  dove  inonda 
Il  più  cupo 
D'un  dirupo 

Chiufo  il  Mar  ita  fponda ,  e  fpondé. 
Ì/Ja no  avara 
Da  la  cara 

Ricca  Madre  in  pria  la  fvelfe; 
Tra  le  belle 
Sue  forelle , 

Per  pih  bella  ìndi  la  fielfi. 
Già  la  miro 
Sul  zaffiro 

Incorante,  furibondo , 
Tra  tempere 
Le  più  infefle 

Navigare  a  un  altro  Mondo. 
Quante  i  oh  quante 
La  fpvmante 

Orgugliofa  onda  importuna , 
De'  maroji  ' 
.  Più  fdegnefi, 
Cantra  lei  pretelle  aduna! 
Quante  volte 
foggio  avvolte 
Infra  lor  le  vele  /parte'. 
Flagellate, 
Fracaffate 

Geme  fpeffo  antenne*  t  farti  f 
Da  P  artiglio 
Del  periglio 

Tratta  fuor  de  l'onde  appena* 
■Afra  guerut 

T« 
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Te  l'afferra 

Qua  di  /piaggia,  t  lì  d'arena. 
Nè  fol  quefla , 
Piò  fune  {la 

Gliela  [erba  in  più  d'  un  lata 

Predatile  , 

Volatore 

A  fior  d' acqua  Albero  armato  . 
Pure  un  giorno , 
Di  Livorno 

Salva  appar  fu  la  marina 
ha  battuta 
Combattuta 


Candidetta  Pellegrina , 
E  le  dure 
Sue  /venture, 

Han  fin  tal ,  ehi  fior  fi  van 

Nel  te/òro 

De*  erin  d' ore 

De  l'Augura  MOLANTE. 


Per  rifiorii  della  Conquida  del  MefTìeo  fat- 
ta da  Ferdinando  Cortesi  icritta  in  Gatti- 
gliano da  D.  Antonio  de  Solis,  e  tradot- 
ta in  Tafcanodal  Chiaro  Accadimico  del- 
la Crufca. 


Qual  nuova  giubbilo 
A  /'  afta  hit  astiano 
Allegri  timpani , 
FefìoJÌ  cantici , 
Ritorte  buccine 
Guernite  d'ori 

Pompa  mirabile  , 
Lunghiffim"  ordine  ! 
Fin  da  e  America 


Già- 
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Gioventù  barbava , 
C£t*l  capo  trnpictmajt 
D'ogni  color. 

Alto  fucctunfi, 

D'  are/fi/ ,  e  di  frombole 

Armata  ,  adornafi 

I  labbri  turgidi 
Di  gran  tifar . 

Cojì  in  Jilenzio 

San  vanno  ;  e  chiudete 
La  pompa  ntdefi 
Colui ,  che  'l  Meffxce 
Velie  per  vittima 
Del  fuo  valor . 

I  P  accompagnano  , 
Scindi  d' l  berta, 
li  gran  Tucidide  ; 
Indi  ef  Sfuria 

II  fido ,  ed  inclita   .  . 
Gran  Traduttor. 

Con  quefia  gloria 

Paffa  i/  Magnanimo , 

Dopo  /'  imperio 

D'un  Mondo,  a  render/i 

Anele  de*  fecali 

Trionfata. 

II  Mogarìno  Stroppio,  inGoa,  e  in  Por- 

togallo, onde  è  venuto  in  Tofcan», 
detto  del  Cuore. 

0&  gentil,  vago  fioretto t 
Cui  di  febietto 
Latte  afperge  fu  l' Eoa 
Spiaggia  Falba ,  in  quei  giardini 
Pellegrini » 

Onte 
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Onà"  Europa  ha  invidia  a  Goa  : 
Picciol  fiere,  e  fior  Gigante, 
Qual  diamante. 
Che  mal  grado  il  àebil  fenfo  , 
Ov'  ti  pajfi  la  m/futa  , 
Che  natura 

Gli  preferire ,  è  tofio  immenf» . 
T«  non  fei ,  eie  un  Gel/omino  t 
Poverino, 

Di  Siringa  un  picchi  figlio. 
E  pur  pmiol  come  fei  , 
Son  pigmei 

Appo  te  la  Rofa,  r't  Giglio. 
Th  di  cento ,  e  cento ,  e  cento 
(  Bel  /pavento  !  ) 
Inviftbil  foglie  armate , 
Or  con  Clizia ,  or  con  Narc/fo , 

W.  «  vM 

Scendi  a  batterti  in  peccato: 
-  Cie'l  refpìto  del  tuo  feno,  *, 
E'  veleno 

A  la- gloria  d' ogni  fiere: 
Come  a  un  tempo  egli  i  pietre , 
E'elifire 

A  i  deliquj  d'ogni  core, 
Tu  colà,  dov*  hai'l  tuo  nido 
Caro,  e  fido, 

Viva,  ricca,  alma  pafìiglia, 
Di  queW  aria  in  Ju  gli  ardori 
Spiri  edori  . 

A  quel  Sol ,  di  cui  fei  figlia. 
Nè  qui  fia,  che'l  gtel  ti  sfiore, 
Da.  un  Cantore  f    "  w- 
Qui  calor\  "q*i  lutè' avrai  , 
Se  qual  fuel  da  terra  ci  t1  erga, 
E  fajperga  ,  «■  »\  *"*  •    *  1   •  1 
Del  diluvio  de' fuoi  mi. 
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Già  da  quel,  che  mai  non  perde 

Ricco  verde  _ 

De  le  tue  vermene  intatti 

Si  dlflilla  ne' (uni  fieri  > 

D'almi  adori - 

Profumato  il  tuo  Bel  latte.. 
Nè  va*  già,  che  a  f  Arno  in  rit» 

Sol  tu  viva. 

Tatti  ardito,  e  paffa  il  Mare  z 
D/co'l  Mar,  eoe  cui  Tamigi 

Ha  litrgj 

Di  che  l' onde  abbia  più  chiare  . 
Ivi  ancor  fu  quella  foce 

£'  una  voce,         t   ,  . 

Che  qualar  fi  fingi  te  in  rimat 

V  aria  aliar  ,  che  fi  n*  accende 

Eco  rende ,  .  ,  .  C 

A  le  vampe  del  tuo  clìma^ 
Quinci  a  COSMO,  ad  ANNA  quindi, 

jQual  tra  gl'Indi , 

Aure  Jpiri  elette,  e  file, 

Dimmi  or  tu ,  qual  fia  più  egregio  , 

Più  bel  pregio , 

Incenfare  a  quejli ,  e  7  Sole. 

v     In  lode  del  Vino."  , 

Denfa  nube ,  che  nereggia , 
E  P'JF'gg'f 

L*  arfo  Cielo  a  mezza  Jtate , 
Quafi  nave  in  mar  fere.no  ,     ,,  . 
Pregna  7  few 

Di  faette  addormentate,      >  „  ■  .  .V  ■ 
Se  r' incontra  ni  qualche  amena 
Cei,detta  y^   '     ,"  ". 
Che  la  tocchi  fole  ttn  poco,  .  . 

Tu  la  vedi  in  un  mamentfav,_-  i  i- 
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Gran  /pavento'. 
Da  fe  jìejja  pigliar  foco  : 
E  fquarcìando  il  nero  manti , 
Fiero  vanto.' 

Per  gii  azzuri  accefi  campì , 
Da  gli  orrìbili  muggiti 
Sbigottiti , 

Vomitar  fulmini,  e  lampi. 
Tal  in  quejlo  giorno  ardente 
La  mia  mente  , 
Benché  ajforta  in  cupo  errore 
Dammi  fol ,  che  un  delicato  " 
Ben  gelato 

Vin  la  tocchi^  è  tutta  ardore, 
E  di  quel ,  che  in  fue  profonde 
Vene  afconde , 

Bel  furore  avvien ,  che  t'armi, 
E  n'  avventi  fcherzofettì 
E ulm  inetti 

Di  bùcfi  allegri  carmi. 
Ma  qual  fì  i  la  Torre  altera , 

Dì  fuperbe  alte  pendici , 
Dove  vadano  a  ferire 
Le  beli'  ire  .  , 
Delle  fiamme  eternatici} 
5"  io  ferì/co-,  alta  bellezza  , 
Mi  dif prezza 
X>  Areopago  di  feverì  ; 
E  m'  innafpra  tale  il  ciglio, 
Che  7  cipiglio 

D'un  Leon  01'  è  più  leggieri. 
S' io  forifco  alto  valore, 
Di/ònere 

Taffen  toflo  alta  bellezza  : 
E  tal  meco  fe  n  adira , 
Che  di  mira 
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Piglia  7  cere  ,  e  me  io  f pezza  . 
aera  indarno  aureo  diadema 
Efler  tema 

Di  Tofcano  Anacreonte  : 
Che  al  volar  di  fue  faette 
Pine,  elette , 

Baffo  fegno  è  regia  fronte  . 


Al  buon  vecchio  , 
Che  temprotle  il  primo.  Apollo, 
Solo  a  belle  trgo&liofitte , 
Ritrojette 

Tirerai  tra  Capo ,  e  collo. 
Una  volta  [sta  in  cent» 
Ti  conferito 

Per  fommijfime  favore  , 

Tm  le  fpenga  in  qualche  vim 

Pellegrino , 

O  nel  petto  a  un  bevitore. 
Or  che  fare  >  or  tèi  ferire 
Per  fmaltire 

Tanto  fuoco ,  e  tanta  fiamma  ì 


Bere ,  e  poi  tornare  a  bere  t 
E  ribere , 

Fmcbe'l  del  fi  difinfiamma* 
Se  poi  un  giorno  meno  aujieri 
l  fitteti 

Dan  licenza  a  la  mia  eetra , 
Su  le  belle  orgoglio/ette 
Ritrofette 

Voteli»  la  mia  faretra . 


par- 
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Balle  Canzonette  Anacreont.  dell'  Autore . 

fatfatt tu  a 

Che  in  gran  fretta 

Senza  aver  nulla  che  fate 

Ti  dibatti  '    '  " 

T'arrabatti 

Sol  per  gujìo  di  vaiare  : 
JQutl/a  roja, 
Chefi/pofa, 

S' egli  è  ver  quel  eie  ognun  erede , 
Domattina 
Tutta  in  brina, 
Della  notte  al  rteCQ  erede. 
Dimmi  un  poco, 
Così  7  foca 

Ti  rifparmì  le  bell'ale. 
Che  r'  ha  fatto 
Perch*  a  un  tratto 


Dell'  invitto , 
Ma  peno/o  tremolìo! 
Quat  vaghezza, 
Qual  fciocchtzza^ 
Qual  infipìdo  defìoì 
Dove  mai 
Troverai 

Di  quel  fugo  sì  fittile. 
Che  traevi, 
Che  fuggevi 

Da  quel  fior  eisì  gentile} 
Dov'  altrove 
Fia  che  trave 

Vuoi  foggiente  %  *  vuoi  ripefo, 

Sì  adagiate  t 


Patt.  I  V. 


IH 


Pr*. 
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Profumalo , 

Così  fiejco ,  e  rugiadofo  ì 
Da  quell'erbe 
Sol  fuperbe 

D'  un  Bel  verde  /ma' odore: 
Da  que'vani 
Tulipani , 

Tutti  tiferò  pei  di  fuor*  • 
Che  ricavi 
Con  sì  gravi 

Sbattimenti^  e  sì  affanno/i? 
Non  rinvieni , 
Se  più  peni 

Quando  voli ,  o  quando  pofi. 
Farfallina  , 

Cbe'n  vendetta 
Del  mio  dir ,  tu  mi  percuoti . 
Ben  i1  intendo 
Nè  to'  offendo , 
Cbe  d*  errar  tu  mi  rifeuoti . 
lo  che  fo} 
Cbe  pur  ho 

Si  bel  nido,  e  jì  beato} 

Rigirare 

Svolazzare 

Notte,  e  dì  per  lo  ereato. 

Per  una  Giojatrafparente,  e  cangiante 
del  Serenifs.  Principe  di  Tofcana . 

ledale,  Nifi,  il  Cielo 

Ed  il  gran  figlio  dell'  Etrufco  Re, 
Io  vidi  pur  teflè 

In  un  fuo  anello  a  maraviglia  fatto  , 

Del  tuo  core  il  ritratto  : 

Ma  tanto  a  maraviglia, 

Cb'ei  Jì  ravvila  ài  hntan  le  miglia. 
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Vedejìù  mai  dipinta 

A  doppia  uijia  tndujìriofa  te/a, 

Che  or  ti  [copre ,  or  ti  cela  , 

Secondo  il  -vario  appetto 

in  cui  la  miro  ,  or  l' uno ,  or  f  altro  oggetto  ' 

Or  qiufì*  gemma  in  quei? anelli  è  tale. 

Se  di  fu  in  giù  la  miri, 

E  in  faccia,  addio  Zaffiri: 

U  più  netto ,  ti  più  bello 

Veder  non  puoi  di  quello, 

E  d'un  celar  che  abbaglia. 

L'alzi  a  fior  d'occhio,  e  in  quel  che  fopravanz* 

All'aureo  tncaflro  ,  fifo  1  T 

La  guardi  ì  Ecco  impravìfi 
Un  topazio,  che  [maglia. 

L'  abbaffi ,  al  lume  in  faccia, 

Ejer  i'ifieffo  ver/o 
L'  ojjervi ,  al  fuo/  converfo 
Eccoti  un  bel  cri/olito , 
Ma  sbiadatello  un  tantìn  più  del  /elite. 
Ciri  poi  intorno ,  o  muti 
Gli  a/petti  >  ecco  indijìinta 
L'  una  dall'  altra  tinta  , 
Vi  Vedi  chiaro  e/pre]fo 
Lo  Zaffiro,  e'/  topazio  a  un  tempo  ifitfft 
Ma  gran  co/a  !  U  diamante ,      '    '  * 
Che  ha  fot  per  fua  ricchezza , 
Cofianza ,  e  limpidezza  , 
Non  ve  lo  vedo  mai . 
Ah  tu  ridi  furbettaì  Inte/o  m' hai. 

Portami  fu,  Lesbìno 

Tutta  ,  ma  tutta  la  cantina  in  fiefct 

Vo  veder  *'  io  rie/co 

A  tracannar  da  vefpro  a  mattutini. 
%Jt*  fietù  Tramontano'. 

Ei  m'ha  coi)  rafciutto, 

Ff  2  Che 


Digitized  by  Google 


ósj        Lorenzo  Mjg»Io«i. 

Cie  dal  mio  corpo  sullo 

Di  [diva  un.  filila  ù  ciieggio  mvaru. 

Da  qua  quii  plnzm:  Montepulciano . 
Ouell' altro:  Chianti  dal  mvamafei. 
guelìi  non  far,  per  rm,  bacio  la  «lami 
£■  foffero  medaglie  ;  »  pur 
Sarebbe!  rarità. 
In  cantina  non  cerco  antichità. 

Dammi  quel  m.fcadil  colo,  il  fiavola  , 
Che  odora,  ,bc  nutttfet ,  •  che  tonfol.da , 
E  che  orni  monti  la  pu  '  '  1'""% 

Sem,  ,t  riaccendi (ol  ,fh'.«  venga  in  .anela . 

Alza  il  fiafee  t'ovefeia:  >"f'  "  »* 
Amabil  ••raogOo  Scenda  da  alte 
Dolce  tonando  il  liquefatto  joco, 
E.nqU,lch-eifaira,cM"-r'"Mrm''" 
Tenda  della  tagliente  „M gioia: 
E  ami  Chi  (nolo  or  era  .cadde  in  nevi, 
Tojìo  riforga  fpiritefa,  e  l'ève 
Di  /puma  candidrjjtinf  lanata , 
£  accollo  in  quella  divampala  fa  ma 
Rifonda  un  me,  e  Jìa  recluta  ali  alma. 

Chi  ben  comincia  ha  la  mia  dell  epa, 
Ve  fi  comincia  ben  fé  non  dal  bere. 
Su  queSt'ampie  a  olire 
h.fconda  ,1  labbro ,  e  alfiafio  ,1  fondo  ff  opra , 
Matcì,  vorfa,  diluvia,  allaga,  inonda, 
V,g\i.mqual  ferbi  fedo  al  ricco  p[. 
Del  bel  dipi  la  tormentata  Sponda . 
Onù,  eh- eli' i  onorata:  te  la  pof^fa 
Laguna  invejle;  or  tu,  U'bino,  imam. 
Di  fafeine  d'arancio,  i  di  lumia 
ha  real  batteria 

Servi  dil  fidar,  chi  findt  accanti. 
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LORENZO  CANOTTI. 
A  Cefare  Giufcppe  Mazzoni  Pittore. 

IVivi  almi  colorì ,  onde  fuperba- 
Andar  pub  l'arte ,  ?  fcordar  Zeuf$,e  ApetU , 
E         />ì»  /'«          e**ì  /jw^'b  mai  dielle , 
f  aprono  il  pajfo ,  u\vero  cnor  fi  (erba . 
Che  tai,  faggio  Mrzzo') ,  pinta-  riferba 

La  Danna  Ebrea    -ve  fembranze  ,  e  belle  , 
Chy  io  fiufo  in  parte     voglie  empie ,  e  felle 
.  Del  Duce  ajJÌYÌo,  e  la  (ha  piaga  acerba. 
Qve  poi  gli  alti  fpirti  actefi  in  vifla , 

E  7  gran  configlio  eterno  intento ,  io  fcopra 
A  far  pura  Maria  nel  mortai  vela- 
Tal  mi  reca  Jìupor  la  nobil  epta  , 

Gb'i'grido.  O  arte,  eie  fumana  vitm 
Per  così  vaghe  idee  conduci  al  Gicle] 


JW*.  dov'è  del  Pico  la  famofa 

Ombra,  che  al  vero  onor  ti  lofio  aggtunfe  , 
E  fo'fe  or  di  fua  Patria  alto  la  punfe 
Il  grave  danno ,  e  va  mefla,  e  dolgliofaì 

CI?  io  te  vorrei  màftrar  mirstl-il  tofa 

Z>'  un ,-  che  mai  da  virtU  non  fi  dtfgiunfe  ; 
Ma  per  f  afpro  cammin  tant' oltre  ghtnfe  , 
Ch'ella  ornai  può  temerne,  e  ftar  penfofa. 

E  ben,  fai  che  guardale  a  qual  novella 
Gloria  lo  trae  fuo  merto,  e  altrui  configlie , 
Tornar  vedria  fua  antica  età  felice; 

Ed,  o  Patria,  direbbe,  ogni  periglio 
Scorda  ,  fe  per  coflui  forgi  prò  bella, 
in  ti  farà-  più  fola  una  Fenice -.     .  . 
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Tal  forfè  un  dì,  fparte  le  chiome  ai  vento* 
La  figlia  di  Penìa  fuggir  fu  vifta 
Colà  in  Tenaglia ,  e  dtfiofo  in  vijìa 
Struggerfi  Febo ,  a  pur  fegutrla  intento  ; 

Qual  oggi ,  acce  fa  il  cor  d'  alto  ardimento  , 
Là  ve  fui  gloria ,  e  vero  onor  s1  acquijìa  , 
Cofiei  ratta  fen  coire;  e  invan  r'  attrijìa 
Il  fenfo  ,  e  lei  pur  fegue  infermo  ,  *  lento  » 

Che  per  lufinghe  ,  o  per  chiamar  ,  c  ti  ei  faccia  , 
Sperar  non  pub ,  fanfo  a  la  meta  è  intefa  % 
Ofelia  un  fol  guardo  al  fuo  pregar  rivolga  j 

E  pr/d  cangiar  vedi  alla  abito  »  e  /acc»-»  , 
Che  'i  pie  meffo  a  compir  la  bella  imprefa 
Kattenga  y  o  dal  fuo  cerfa  indietro  il  volga*. 


Ben  io  dentro»  quegli  occhi ,  onde  ufcianjìtaìì 
Di  puro  foco  y  e'n  quelle  alme  pregiate 
Forme  celefli  ,  di  tal  luce  ornate , 
Cb'ejfer  non  panno  ad  intelletto  eguali  t 

Un  non  fa  eòe  vedea  ,  che  da  i  mortali 
Obbietti  tor  parea  l'Alme  ben  nate  ; 
E  bei  penfier  de  fi  andò  ,  a  le  beate 
Sedi,  feri  <=he  i  deftri  alzaffer  l'ali. 

pereti  or  ,  fatta  di  fe  breve  mofira  , 
Tolganfi  al  Mondo ,  -che  di  Jor  fu  indegno , 
Punto  feemaro  in  noi  la  fua  virtute. 

Gbe'lfuol,  cieca  fenz'effi  ,  ogni  Alma  a  fdegno 
Prende  ,  *  fi  volge  a  ricercar  jalute 
Per  quella  via ,  che  pur  da  ler  vien  moflra . 

Quel 
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Quella,  o  Saero  Orator,  faconda  pina, 
Che  i  nojlri  petti  impetuofa  inonda, 
Vieti  con  il  franco  paffo,  e  co»  tal  lena , 
Che  urtando  ogni  argin  rompe^  ed  ognifponda; 

E  ili  arfa  de  i  cor  flerile  arena  \ 
Con  poffente  viriti  bagna  ,  e  feconda, 
Che  flerpi,  e  bronchi  furiando  mena, 
E  ne  i  vortici  fuoi  gli  afforbe,  e  affonda. 

De1  vili  affetti  altri  abbandona  il  /«o/o ,  K 
Chi1  ebbe  in  balìa  ,forprefo  altri ,  o  fen  muore , 
O  pur  cercando  va  da  l'  and*  fcampo  ; 

E  ragion  torna  in  fuo  poffeffb  ,  e  V  duila  '  - 
Pur  fgombra  ,  e  gode ,  che  a  miglior  cultore 
Rejìi ,  9  a  frutti  miglior  libero  il  Campo . 


Spiega  candide  vele,  e  in  cado  verno 
Per  afpro  Mar  fra  tanti  flutti ,  e  tanti 
Nave  augufìa  in  baita  d*  Auflro  fuperno 
Calca  le  tempeftofe  onde  fonanti, 

Che  pur  fremean  fuperbe ,  *  mille  infranti 
Legni  ai  lido  fptgnean  con  moto  alterno  ; 
Ma  puff*  ella  /ecura  ,  e  gli  fpumanti 
Flutti,  e  Pire  del  Mar  fi  prende  a  fcherno; 

Poiché  carcaè  d'  un  Dio,  d'un  Dio,  cui  pavé  , 
E  trema ,  e  fugge  da  le  vie  profonde 
Il  freddo  nembo,  e'ivento  umido,  e  grave  ; 

Sicché  del  gonfio  Mar  ben  tojìo  /'  onde 
Cedono  riverenti  a  la  gran  Nave, 
E  ni  pur  ofan  iT  appreffar  le  fponde. 
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Io  lode  d'un  Predicato». 

Non  così  ricca  mai,  nè  così  beltà 
Tu  la  fame  fa  Nave,  in  cai  gii  mìe 
Ciaf  ne  il  fior  di  Gioventù  novella , 
E  ti  vello  d'oro  a  eettqitiflar  fin  gìoy 

Quanto  quejla ,  cui  guida  ardente  finita  ~ 
Qui  lo  Spirto  Divi*  le  vefc  empia  t 
Onde  nè  il  furiar  d' atra  procella 
Teme ,  ni  vento  impetuosa ,  e  rio  ; 

Ma  b<in  calca  fuperba  il  Mare  infido} 
E  fembra  rampognar  chi  lento  giace , 
Rìpenfando  al  periglio  intorno  al  lido  * 

X  dice:  a  me  l'tncarco  in  sì  fallace 

Cerfi,  o  bell'Alme;  io  voi  cendur  mi  affida- 
li dolce  porto  de  l'eterna  pace.- 


A  San  Dionigi  . 

Tu,  Santo  Eroe,  ebe  fu  i' Cecropi j  lidi 
Urtar  d' Adria  il  Leon  forte  mirajìi 
Le  Tracie  fere,  e  de  P  fonia  i  Vmfiè 
Cotgbi  fonar  de'  loro  ultimi  flridi, 

E  fuggir  fpaventate  a  ì  freddi  nidi 

D'Eugenio  al  nome  invitto  ai  gran  contrari 
Nome  ,  che  tal  d' Italia  adorna  i  fafii 
,  Quai  non di  Grecia ,  egiiErcoti,-  e  i  Pelidi  y 

Or ,  ebe  dtlufa  ogni  nemica  fraude  y 
Roma  riceve  i  barbari  trofei , 
E  al  fuo-  gran  vincitor  giejoja  applaude  ; 

Tu  agguaglia  al  gran  Soggetto  i  verfi  min 
Che  quat  vince  in  valor ,  tal  vinca  in  laude 

»  Achillei.  Uliffe,  e  gli  altri  Semidei.  . 
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Pel  B.  Giovatifranccfco  de  Regi s , 

'Non"  per  mille  trofei  eP  invitto  M*rnt' 
Niper.foggette'a  te-  provintie,  e  Regni,- 
Gir  dei  fuperba  tltra  gii  ufati  fogni 
Trancia ,  osi  cala  al  del  del  Mondo  par». 

Ni  fe  ben  dritto  miti.,  bai  da  pregiane 
Per  chiari  ftudi ,  ovver  per  atti  ingegni 
tEjhi  frin  torti  fidi,  e  fiordi,  e  ftttgni 
Italia;  onde  traefti  ogni' beli*  arte  )■ 

Ma  per  qmy  figli,  che  pleura  proda 

Al  Ciei -tf  aprirò:  e  ben  per  un  Francefco 
Vedi  q Udì  nova  gloria  a  te  ne  viene'i 

Che  te'nvidia,  e  lui  cole  ogni  contrada 
Anco  lontana ,  e  a  f  umil  Salovefeo 
Piegan  t*  cime  alter*  Alpe  ,  e  Pitene* 

Nel  giorno  natalizio  dell'Accademia 
de' Filoponi. 

De  gli  aurei  tempi  andati,  ecco  a  noi  rìede 
La  dolce  rimembranza  :  è  quefìo  il  giorno- 
In  cai  vmU  qui  venne  a  far  /aggiorno^ 
E  qui  tra  chiari  ingegni  ebbe  fua  fede  ; 

Onde  altri  a  noi  le  belle  norme  diede 

Dt' carmi  Etrufihi  ,  altri  auree  leggi  intorno 
Spai  fi  ,  per  cui  va  d'  alta  gloria  adorno 
Jjir  nome,  e  a  gli  urti  de  t*  abbilo  non  cede  , 

E  or  qui  mill'  Alme  di  viriate  amiche 

Movono  al  tempo  afpra  battaglia ,  e  dora  ? 
Rinovellando  pur  te  glorie  amiche; 

Tal  che  fpero  (  e  '/  mio  cor  Febo  affeeura  ) 
Che  fian  tante  onerate  alme  fatiche 
D'efimùio.  «  invidia  anco  a  l'età  ftttma, 
^  F  f    J  T«f 
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Tempo,  e  tu,  che  d?  obblìo  col  nera  manto 
Capri  i  bei  fatti  egregi , 
Oscurando  di  gloria  ti  piìt  bel  lume  ,  , 
Or  ben  fia ,  che  cìafcun  t' onori ,  e  pregi  , 
Poiché  tt  mofiri  tanto 
Cangiato  dai  tuo  antico  afpro  enfiarne  , 
Se  a  noi  falle  canute  agili  piume 
V  alma  fiagton  ne  adduci,  , 
Che  ri  novella  le  memorie  amiche , 
Quando  le  belle  luti 
Volger  degnaro  a  noi  le  mufe  amiche, 

h  dico  alto*,  che  Palla,  e  l'eloquente 
Meffaggier  del  gran  dove 
See/ero  a  fare  il  nofìro  fuol  felìceì 
Qui  feminando  una  non  vifia  altrove 
Vaga  pianta  ridente  % 
1  cui  vanti  tatuar  fama  ridice, 
Quefìa  tanto  profonda  ha  fua  radice  , 
Che  da  gli  Aujlri  ficura, 
Staffi,  e  a! gelo  non  cedei  *V  fuo  bel  verde 
Tanta  de' Numi  e  in  curay 
Che  per  fredda  fìagion  foglia  non  perde» 

JS  l*  beli'  ombra  de  la  nobil  pianta 
Seggon  le  dotte  Mufe , 
E  de  t  auree  virtù  l'  amabil  febìera  ; 
E  qui  pur  Febo  a  facri  ingegni  infufe 
Ognor  tal  forza  ,  e  tanta  y 
Che-  alzar/i  arditi  a  la  fuperna  sfera; 
Qui  chiari  fpirti  intefì  a  gloria  vera. 
Fan  pur  anco  foggiorno , 
Che  pel  fentier  d1  on\or  fatti  immortali 
De  r  atra  invidia  a  feorno 
Voleran  de  la  fama  un  dì  fu  P  alt* 

Quindi  del  nomi  tuo  jèmpre  fumo  fa 
Andrà  pieno  ogni  lido,  - 
Bella  Città  y  che  fui  Lamoa  riftedi. 
£  bm  chiunque  uditane  il  nabli  grido t 
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Vedi affi  andar  penfofo 
Su  tuoi  novelli  onori ,  ad'  altre  eccedi  ; 
Che  non  già  Roma  in  militari  attedi 
Sì  gloùofo  fpande 

Suo  impero ,  e  nome  in  le  piìt  flranie  partì  t 
Come  te  illufìre,  e  grande 
Fan  di  Palla  i  bei  ftudj ,  e  le  bel?  aiti. 
"Faenza  mia ,  con  menzogneri  accenti 

10  non  adombro  ti  vero  , 

Né  parlo  10  no  ,  per  altrui  grata  farmi. 
Chi  non  fa  guai  fu  gli  anni  abbiano  impero  t 
E  come  fol  poffenti 

Siena  a  dar  vita  a  i  nomi  1  facri  earmi? 
Pianfe  il  giovin  Pellèo,  che  già  ne  f  armi 
Fu  cosi  deliro ,  e  forte. 

Ci?'1  empiè  C  Afta  di  flragif  e  di  faville,  ■ 
E  invidiò  la  fòrte 

De  la  Msenia  tromba  al  grande  Achille» 
Mufe,  voi  dunque ,  0  dal  cut  cenno,  pende 

ha  fama,  e  per  cui  viva 

Sorge  la  gloria  de'  Tofcani  incbiofìri  ; 

Voi,  per  cut  filo  alto  valor  l'avviva^ 

Qua/or  ne*  petti  accende 

Defia  di  lode  alcun  de'  raggi  vofiri , 

Deb,  poiché  in  quefli  lieti  giorni  nojìri 

SI  memorandi  efempi 

Di  virtù  vera  rinnovar  vi  piacque  , 

Fate  eterni  i  bei  tempi, 

in  cui  Cantica  in  noi  gloria  rinacque. 
Canr.cn ,  tu  in  mezzo  al  coro  • 

Di  facri  illuflri  fpirti  audace  ir  dei  » 

E  non  guardar  ,  che  così  tozza  fìis  .>•  '> 

11  buon  voler  ti  fcufa; 

Coflei  de'fuoi  penfier  (  diri  chi  t'ode  ) 

Se  tien  gran  parte  chtufa , 

forta  in  front»  un  defio,  che  merta  /ade, 

F(  6  |>* 


Digilized  by  Google 


66o 

LUCREZIO  P  E  P  O  LI. 
Dalle  Ritae  per  la  Laureazione  di' Lauta 
Maria  Catarina  Baffi . 

SI'  chiaro  è  H  grido  ,  cbe  ti  fauna  intorni 
De  la  vìtiìt ,  per  cui  feura  voi  ftté 
Da  r atre ,  obbhviefe  onde  di  lete, 
E  ne  rendete  il  /ito/  nojìro  adorno, 
Cbe  fi  dai  Citi  coiti  feffe  riterne, 

CS*  onori)  Serga,  il  cui  bei  news  avett. 
Al  veder  l'aita  gloria,  a  cui  giugnete, 
Tinta  »'  andrebbe  di vergogna  ,  e  ftomot 
E  fe  fuor  de  la  tomba  alzar  pot'effe 
li  maggior  Tofeo  t'  onorata  ttjìa  , 
E  preffo  a  voi  Madonna  fua  vedeffe, 
Cbe  Vive  ancor  ne  l*  immarta f  fuo  canto  p 
E  che  fu  a  lui  fiavemente  ìnfera , 
A  voi  darebbe  la  vittoria,  e  V  vanto. 


LUIGI  ANTONIO  FACANI. 

VE'  come  fiero  ogntr  più  in  te  j' adira 
H  rio  Tiranne  .,  cbe  a  figuir  prendesi. 
Dice  ragione  ai  cor,  cbe  oppreffo  mira 
Da  gran  doglia,  e  penfieri  atri,  e  nolejìi* 
Da  quel  fogno  tì  tetro ,  in  cui  s' aggira 
Sempre,  egli  ft  rifcuote  a  t'udir  auefti 
Detti  ,  e  de  l' empie  Amar  fottrarfi  a  l' ira 
Sembra ,  C&ei  brami ,  &  a  Campar  s'appresi  , 
Gnd'el/a:  meco  vieni,  e  a  miglior  vita 
Ricondurottt ,  e  tua  primiera  pace 
Meco  avrai  già  ù  dolce,  e  ti  gradita. 
Ma  confufo  ei  fi  fla  :  fofpira  ,  e  tace  ;  . 
Nè  di  can figlia  alcun,  gode,  o  d'atta,  . 
Che  *  l' infelice  il  fm  dolor  Jòi  piace . 
-j,  .«  '  .  '  AlUr 
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Atìar  the  quaì'é  or  fon,  mi  fece  Amore,' 
Servo  ,  cui  fembra  fìgnorìa  me*  bella, 
C<U  nome,  onde  fivente  a  lui  favella if 
Entro  uno  f guardo  penetrommt  al  core . 

Ivi  ordin  nuovo  quel  gentil  Signore 

Diede  a  gli  affetti  mie/,  legge  novella? 
E  l'Alma  finn/e  di  tal  nodo,  ch'eli* 
Del  fervaggio  ha  piacer,  non  che  dolore. 

Se  *l  defir  fuo  talor  vie  più  C  accende , 
fa  che  quindi  letizia ,  e  gioir  colga 
Speme,  che  uguale  al  gran  defio  fi  rende. 

E  t' avvien  {che  pur  duo/fi)  ella  fi  dolga, 
Duo  fi  aliar  quando  alcun  timor  la  prende , 
Che  sì  bel  nodo  un  dì  fi  rompa ,  e /dolga . 


Oh  Mia  idea  d'alta  beltà,  che  vinfe 
Ogn*  altra  ,  c he  fra  noi  fin  or  prevalfe  , 
E  d'  alto  ardore  inèjìingutbil  cinfe 
Mio  cor  ,  cui  tanto  fortemente  affaife  ; 

A  far  di  fe  gran  prova  in  voi  i  acctnfe 
Natura  ,  che  per  voi  jì  in  pregio  fai  fi  f 
E  bellezza,  e  virtude  in  un  rifìrinfe, 
Ch'Uomini,  e  Divi  a  innamorar  piU  vai fe\ 

E  qui  vi  pofe  in  quefla  parte  poi, 

Perchè  al  bel  lume,ond,èich'ogn'm  v'ammiri, 
Si  dileguaffer  gli  atri  nembi  fitti  t 

E  da  quel  dì ,  che  da'  fuperni  giri 
Qui  difcendefle,  appien  felice  in  voi, 
Non  fimi  il  Mondo  gli  afpri  fmì  martiri . 
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Non  più  allerti  o  Pajìorì,  andar  Jt  vede 
Dorilla  al  duolo,  onde'l  mìo  cor  vien  meno  ; 
Amor  già  pofe  a  fua  baldanza  il  fieno  » 
E  degna  pena  del  fito  errar  le  diede. 
A  lei ,  mentre  movea  faflofo  il  piede  t 
Ampia  prefonda  piaga  aperfe  il  feno  , 
Indi  per  iffa ,  di  gran  gioja  pieno , 
Entrato  mi  Juo  cor  pofe  fua  fide, 
foglie,  e  penftet  cangiai  le ,  e  di  fervile 

Dolce  ,  ma  forte  laccio  avvinta  ,  e  ftretta  , 
Già  la  rendette  a  pien  corte/e,  e  umile; 
Ed  or  ivi  a"  ogni  altro  ei  fa  vendetta  ; 
E  i  cori  attragge  col  parlar  genti/e, 
E  da  begli  cccbj  poi  gli  ardet  efaetta. 


Teca  la  gii  fmanita  Pecorella 

Fa  mite,  e  umile  a  I' ovil  juo  ritorno, 
E  il  non  curato  un  tempo,  ad  effa  intorno. 
Suo  busn  Pafior  la  bacia,  e  la  fa  bella  . 

Percome  egli  la  mira,  e  le  favella  y 
Tutto  d'  amare,  e  di  letizia  adorno  y 
Ve'  come  lieta  il  dolce  fuo  figgiamo  , 
E  il  pietofo  Pafior  riguarda  anch' ejla. 

Benché  lo  fteffo  ei  fia  verfo  tiafiuna  , 
Sembra  per  quefìa  avere  un  miglior  core, 
E  fortunato  par  fol  per  qtteft'  una  . 

Ma  più  felice  lei,  fe  1* atto  onore, 
Onde  ti  in  pregio  fa/fe  ,  e  la  fortuna 
Sua  be*  eanofcey  e  del  Pajìor  l'amtre. 
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Italia ,  Italia  mìa,  come  tua  forte, 
Già  sì  felice  ,  far/i  al  fin  vedefìi 
Sì  trijla ,  e  fiera  ?  e  come  a  fin  giungerli 
Di  tua  grandezza,  e  sì  vicina  a  merteì 

Già  contro  te  tante ,  e  sì  grandi  infine 
Atre  tempefie  fuperar  potefli, 
Ma  a  tua  dififa  tua  virtude  avefli , 
E  infamma  eri  ugualmente ,  e  Mia  ,  e  forte  . 

Or  di  te  fanft  atroci  fctmpj ,  e  rei, 

Che  ben  fe'quella  ancor,  che  tanto  alletta , 
Ma  non  già  piti  la  sì  temuta  fri. 

Onde  (ahi  maggior  d'ogni  pih  ria  difdetta  !} 
Tu  pianger  filo ,  e  paventar  fol  dei 
Di  nuovi  infuiti ,  e  difperar  vendetta  » 

LUIGI    TAN  ARI. 
Dalla  fpiegaz.  del  Funerale  del  Marchefe 
Am.  Felice  Monri  * 

PRivato  viflè ,  e  tai  virtudi  accolfi 
Da  farne  indi  trfor  perfino  ai  regi: 
Ed  ora  in  pace  pei  configli  egregi, 
Or  là  fra  Parme  i  primi  onor  raccolfi. 
Gl'  inganni  ,  e  fire  di  fortuna  firn 'fi 
Forte,  e  fecuro  ne* fuot  rari  pregi. 
E  già  maggior  di  tutti  i  mortai  fregi 
Innanzi  tempo  agr  immortai  fi  volfe* 
Nè  breve  è  mai  vita  d* imprefe  cercai 
Aleffandro,  ed  Achille- ne  fan  fede  „ 
Che  di  Nefìore  al  par  vivono,  ancora^ 
jti  forti  no  non  è  crudel  la  parca  y 

Perchè  eli  affretti  a  eelefital  mercede  i 
Sei  le  fper*HZtl  e  il  nofìre  èta  divora. 

LUI- 
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LUISA  BERGÀLLI. 
Dalle  rim.  del  Zappi  ftamp.  in  Ven.  I7if* 
A  fua  Eccell.  la  Sign.Principefla  Agneie 
Colonna  Bórghefe. 

4 Urta  Vittoria-,  chr  del  Tt&ro  ih  t'iva- 
La  voce-  in  ri-  bei  carmi  un  dìfciogiiejìi  , 
e  mitti  volte,  e  miile  altrui  poteft* 
Dubbio  recar ,  fe  fojfi  Donna  ,  o  Bivay 
Quella,  chi  da  tua  (iirpe  atta  deriva , 
E  cby  or  eoi  dolce  vifo,  e  gii  atti  onefli 
L'  Adria  innamora  ,  ben  d'ai  del  vederi 
Quat  fia  di  tua  virtude  immagin  viva, 
lo  chiedasi  lo  fitl,  . che  reco  a'  i  fanti 
Cori  portajìi  ,  effe  ,  che  fot  potrebbe 
Spiegar  d>  Agne/e  i  pregj  eccelfi,  e  tanti; 
Ma  chi  fa  mai ,  fe  fua  modejìia  avrebbe 
A  grado  poi  di  udire  i  propri  vaniti 
Ed  attor  auate  flit  fe  le  dovrebbe  l 


MARCANTONIO  MOZZI. 

QNera  ìnviiia,  d,ignoranza  figli*  , 
Chi- fot  del  dann»  altrui  ti  papi,  e  godi  , 
//  ben  pei  non  miiur ,  cu»  empie  frodi 
Qhividi  f  mftdiojè ,  orride  ciglia; 
Torna  de' vizzi  nella  rea  fjmi^lia: 
Ivi  è  tua  ftanz»-,  tvi  te  jìeffa  rodi; 
Che  M  van  !a  pace,  in  vai  le  giuìe  lodi 
ha  fura  lingua  tua  turba,  e  (compititi*. 
Non  vedi  ancor,  eh*  il  tuo  poter  non  vai» 
Contr  a  Virtù ,  che  il  velemfo  dente 
Non  teme  .  in  verjò  il  dei  battendo  l'ale* 
E  cinta  dr  fplendor  vivo,  e  lucente, 
Cotanto  gloriofa  in  alto  fati 
Ctì  ella  fm  oca  ti  mira  t  •  non  ti  fènteì 
Poiché 
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la  morte  del  Filiuja .'■ 

Poiché  Vincenzo-  co  la  Cetra  d"  ora 
Fe  rifonare  il  Tofio  aere  d'intorno, 
In  dolce  fumo  armoniofo ,  adorno , 
É  ctnfe  il  crin-  de  F  immortale  Alloro 

L'Anime  etette  del  Beato  coro-,- 

Che  da  quelle  l'udir»  alto  foggiarne , 
Faccia,  différ,  coftui  nel  Citi  ritorno t 
F  fpogli  il  Mondo  di  sì  bel  te/oro  ; 

Ond'  et  pien  dì  furor  chiaro  ,  e  divino -, 
Raddoppiando  con  gli  anni  il  dolce  canto  , 
Qual  lieto  Cigno  al  fuo  morir  vicino, 

Porti  di  morte  co'  bei  carmi  il  vanto  ; 
E  volgendo  a  le  ftelte  il  fuo  cammino, 
£m#ié  il  Citi  di  letizia ,  0  noi  di  pianto  i 


£u*l  Vajh  Fiume'  impetmfo  ,  e  fiero 

Gonfia  talora ,  e  rompe  argine ,  e  [penda » 
E  le  Cittadiy  e  le  Campagne  inonda , 
E  faffi  ognor  più  torbido,  e  fevero; 

Per  le  mine  altrui  s'apre  il  /intiero, 
E  di  ben  mille  flragi  in  feno  abbonda,- 
Fin  che  net  vaflo  Mar  giunga,  e  s'afconda , 
De  le  rapite  fpoglie  onujìo,  e  altero. 

Tal  muove  il  Tempo  ìngìurìofo  il  piede , 
Seco  portando  ,  ohimè ,  fuperbo  ognora 
Tante  diverfe  glotiofe  prede  ; 

E  in  van  fcampo  t'attende ,  e  in  van  fi ploray 
Se  de  l'obbfìo  nel  Mare,  ov'ei  fin  ùeds , 
Perde  fe  ftefio  ,  e  fue  tapine  ancora. 
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Quefli ,  che  co  la  vaga ,  e  nobil  atte , 
E  col  profondo  fuo  forte  penfiero , 
Ben  giunfe  in  terra  a  penetrare  il  vero-, 
Tanta  vergtndo  glorio/e  carte,  j 

Salì  di  sfera  in  sfera ,  e  a  parte  a  parte 
Unno,  e  V  altro  miri  vago  Emi/pero, 
Mifurando  dei  Sole  il  coifo  intero, 
E  di  rnti/e  altre  fiamme  in  Cielo  [parte  i 

Poi  penetrò ,  col  Juo  faver  profondo , 
A  i'  ultima  di  gloria  acesfo  intorno 
Cerchio che  regge  ,  e  che  governa  il  Mondo . 

Ivi  mirando,  ài  gran  lume  adorno , 
Il  centro  d' ogni  ben  ;  lieto ,  e  giocondo 
Pofar  gli  piacque  ,  e  non  far  più  ritorno . 


Fiorenza  mia,  Je  lacrimofo  il  ciglio 

Portai  già  un  tempo  in  -rimiur  la  fiera 
Strage  di  morte,  e  la  ben  lunga  febiera 
Z)'  Eroi  trafitti  dal  fuo  fiero  artiglio  ; 


Pur  mi  credea ,  che  quefio  inclito  figlio, 
Di  cui  fi  piange,  ahimè,  /'  ultima  fera, 
Serbato  foffe ,  per  tua  gloria  intera  , 
Unico  fcampo  al  tu»  fatai  periglio. 
E  rimirando  in  lui  fola  riàutto 

Il  pregio  di  color,  che  duol  mi  danno , 
Avea  1'  antico  mio  pianto  rafcìutto  i 
JAa  con  maggiore  irreparabil  danno 
Peggio  perir  sì  gran  fofìegno  ,  e  tutto 
In  lui  rifinto  il  mìo  pajjato  affanno . 


Come, 
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Come ,  fi  il  Villanella  a  un  ceppo  veri» 
Taglia  i  bei  rami,  onde  avea  prima  onore, 
Frefia  il  tronca  mantienfi,  e  col  favore 
Del  Ciel  fi  rinovella,  e  li  rìnverde; 

Ohe  fi  nudo  rima» ,  non  fi  di  [per  de 

U  ampia  radice ,  ond'  ei  prende  vigere , 
E  figge  lai  vitale  afcofo  umore, 
Per  cui.  la  naturai  forza  non  perde; 

Così  awien  de  i  pensieri  atri,  e  rubellt, 
De'quai,  fi  ben  tal  volta  H  cuor  fi  [paglia  y 
Tornano  a  germogliar  fempre  più  filli. 

Santa  ragione,  non  la  verde  /piglia, 
Che  prefto  vienfi  a  rinnovar ,  ma  [velli 
L'empie  radici  a  la  malnata  vaglia. 


MARCANTONIO  PINDEMONTE. 

¥ Editato,  Amor,  quel  nova  maraviglia 
Ne  [punta  or  or  di  grazie,  e  di  te  piena  ! 
Vedi  qual  nova  luce ,  e  nata  appena , 
Vedi  come  la  Madre  ella  [omigliaì 
Vedi  quai  bianche  gote,  e  qual  vermigli* 
Bocca  l  vedi  qual  fronte  alma,  e  finta  ! 
Vedi  cerne  non  par  cofa  terrena, 
E  di  future  imprefi  or  ti  configlia . 
Deh  fa ,  eh""  a  sì  grand'  uopo  accorra»  prefle 
De' fanciulli  [ratei  le  [chiere  elette 
Qui  da'  bei  dolci  tuoi  Regni  giungendo . 
E  de  le  Grazie  C  altra  [chiera  apprefìé 
Le  nobìl  fafce  ,  e  Pafitea  fiotendo 
Lieve  la  cuna  i  dolci  [anni  aliene,* 
,   ...  Spif 
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Spirto*  gtnt'tl,  d'appetta  appena  entrato 
Ne  le  tenere  tue  membra  novelle , 
Sdegnando  il  Mondo  vìi ,  fciolto  da  quelle 
Ritorni  al  Ciel  da  gii  Angeli  portalo  : 

Ora,  che  prejfo  a  Dia  fiedi  beato, 
E  /alto  il  tuo  Bel  pie  giran  le  flette* 
£  per  le  piaggio  errando  eterne,  e  belle , 
Codi  in  veder  il  tuo  felice  flato  : 

Ri/guarda  in  ver  la  breve  orbata  [paglia  , 
Ed  un  vedrai ,  che  dice  :  o  di  Natura 
Invida  madre  ,  o  folle,  e  cruda  vagliai 

Che  formando  beiti  con  tanta  cura, 
Perchè  dtfio  quaggiù  ne  refli ,  *  doglia  y 
In  m  momento  fil  la  dona*  e  fkt*\ 


Quando  P  Alma  gentil  quaggiù  fiinded, 
Che  più  a" 'ogni  altra  il  fuo  Fattore  affembw 
E  quefle  belle  pargolette  membra , 
Qual  gemma  chiùfa  in  or  veflir  dovea, 

La  guardava  il  pattar ,  e  le  dicea  : 

Vanne,  o  cara,  laggiù,  ma  perchè  fembral 
Orbo  il  Ciel  fenza  te ,  dei  ti  rimembra 
Tornar' ben  lofio  a  la  tua  prima  idea  . 

Cinta  d*  Angeli  allor  per  Paria  fparfl, 
Scefa  a  volo  quaggiù  di  fletta  in  flella\ 
Nel  de  flirtato  vel ,  venne  a  pofarfi. 

E  toflo  avido  il  Cielo  a  fé  /'  appella  ; 
Ch'ai  Mondo  cieco,  e  vii  benpuomoflrarfit 
Ma  lafciarfi  nm  può  cofa  à  beila. 
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Qui  dove  ttmìl  ti  chiama ,  e  te  fofpira  , 
Giunon,  deb  (cendi,  e  Ì  lieti  auguri  mena  ; 
Deh  vedi ,  come  languì  in  doglia ,  e  pena 
■QoUi ,  che  di  bq/tade  ugual  non  mira  . 

£  come  accufa  fra  7  dolor,  e  l'ira 
Le  rie  dimore  -,  t  puh  [offrirle  appettai 
E  come  la  gentil  /accia  [eretta 
Umida  di  bel  pianto  intorno  gira. 

Ma  tu  feendi,  e  qui  poft  il  [auto  piede „ 
Ch1  un  fanciul ,  lieta  ornai  del  fuo  dolore , 
Dal  bel  fianco  leggiadro  ella  ci  diede . 

O  novo  di  beltà  tenero  fiore  ! 

A  te  ridon  le  grazie,  ed  a  te  cede 
La  fua  [uretra,  e  li  [uoì  firalì  Amore, 


Or  che  le  luci,  et-'  e  d*  Amore  il  loco, 
Ov'il  bello  del  del  tutto  fi  chiude, 
A  me  fi  mojìran  di  pìetade  ignude , 
TNè  piU  fcherzar  vi  veggio  il  tifo ,  e'I  gioco; 

Non  fi  trovar  rifioro  al  mio  gran  foco , 
Anzi  di  viver  ptu  non  ho  virtude , 
Che  nel  vederle,  oimè,  sì  belle,  e  crude 
Sento  parlarmi  al  cor  morrai  fra  poco. 

Ma  giaccóne  mio  dtfiin,  o  luci  amate, 
(  O  luci  per  cui  [alo  Amor  j'  onora  ) 
Che  pur  m  uccìda  un  dì  voflra  beliate. 

Deh  ,  fi  quefia  mercede  un  ,  che  v*  adora  ». 
Pi  par f  ohDio!  chemertì,  almen  lafciate , 
Pi  io  »  miri  pietefe ,  e  poi  eh'  io  mora  ! 
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Dalle  Poefie  Latine ,  e  Volgari  dell'Autore. 

O  tra  le  molli  erbette ,  e  rugiadofe 
Da  verginella  man  colte  vide  , 
E  voi  qui  nate  a  par  col  novo  Sole 
Qua't  tanàidette ,  e  quei  vermiglie  refe. 

Ite  in  dono  a  colei,  cb'  e  fra  le  Spofe, 
Qual  effer  fra  le  fìelle  Apollo  fuole , 
A  colei,  dove  Amar  celeri,  e  fole 
Bellezze  accolfe ,  e  fé  medefmo  afcojè . 

Itene ,  o  fior  beati  ;  o  guanto  poi 

Ogn1  altro  invidia  avrà,  che  fu  lo  flelo 
Nativo  /teda  o  giaccia  in  verde  ce/po, 

Quando  la  Spofa ,  onde  qui  fotta  il  cielo 
Cofa  più  bella  effer  non  può,  di  voi 
li  feno  adorni ,  e  V  ctm  fonile ,  e  tre/poi 


O  Cetra  mia,  donde  fofph't  e  lai 

Già  studiati,  e  fìridor  rochi  e  meleti-, 
Che  poi  d^un  fuon  ù  dolce  il  cielo  emptejìi , 
Mentre  coflei  cantando  io  ti  toccai; 

Dopo  coflei  anni  altio  in  terra  mai, 

Cui  tu  doni  il  tuo  fuon,  fia  tb?  piti  refiiì 
Meglio  è  muta  reflar;  quanto  cadreftt 
Dal  pregio  tuo,  /e  Cantiam  d'altri,  il  fai. 

S^ual  Duce,  a  cui  d' effer  depojìo  avvegna , 
Non  di  Marte  f  guir  piìt  /'  arti  audaci 
Vuole  in  grado  minor  fot?  altra  infegna  ; 

Tal  cetra  tu  ,  che  per  cojlei  fol  piaci , 

Tutt'altro  (  ab  tutto  è  minor  troppo!  )  tfdegna. 
Ecco  r'  appendo;  or  $xt  rimani,  e  taci. 

Pupil- 
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Dall'  Edizione  di  Bologna  del  1718. 

Pup'tUette  care  Cére , 
Che  iì  amare 

Poi  vi  fate ,  j'  io  vi  miro  ; 
Che  più  erude  leggiadrette 
Puptlletie , 

Mai  nei  Mondo  non  t' aprirò  ; 
S'  io  mi  firmo  vagheggiarvi  , 
Dentro  parvi 

Uno  fpirto  ejfcr  dr  Amore  , 
Che  vi  tempra  ,  che  vi  gira  t 
E  di  mira 

Indi  prende  queflo  core. 
Vegnan  pur  quanti  fur  mai 
Vjghi  rai 

Appo  il  bel  vofìro  /ereno , 

Che  qual  fiume  in  mezz'ai  Mare 

Via  drfpare 

Tutti  tutti  verran  meno. 
Fiori ,  gemme ,  Donne  beile , 
So/e,  e  Stelle 


Ch'ogni  bello  al  bello  cede , 
Che  rifiede 

In  quel  voflr?  [curo  [curo . 
Mi  perdoni  la  divina, 
Crefpa,  e  fina 
Tanto  ca*a  chioma  bionda, 
Che  vezzo/a  im  giù  cadendo  ■ 
E  ferpendo 

Per  il  collo  dolce  inandai 
Mi  perdoni  la  ferma 
Fronte  amena 
A  le  grazie  dolce  foggio  t 
Dove  candida  onejiatt, 
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Star  unite  fempre  veggio  ; 
Mi  perdonin  le  gettuzze 
Vermigliuzze , 

Dove  fcberzm  g'gl'  i  *  nf*% 
Dove  fiuti  dì  pargoletti 


Perdonatemi  de'  labbri 
Bei  cinabri 

De  la  bocca  oriloquace, 
Che  pnr  j'  apra ,  o  pur  fi  chiuda 
Bella,  e  cruda 
Sempre  fere ,  fempre  p'mce; 
Mi  perdoni  la  fittile 
Man  gentile 

Che  mi  toglie  invida  guanto  ; 
Mi  perdoni  quel  fiave 
Parlar  -grave , 

Che  mi  piacque  tanto  tanto  ; 
Mi  perdoni  il  dolce  tifo , 
Che  divifoy 

Uotn  pub  far  da  quefta  terni , 
E  jì  candide  s  vederle 


Parte  mojha?  e  parte  ferra; 
Se  voi  fol ,  luci  beate , 
Luci  amate  , 

Vagheggiar  egnor  defto  ;  « 
Da  voi  nafce,  da  voi  pende , 
Da  voi  prende 

Legge,  e  norma  il  viver  mio. 
Da  voi  fuor  con  agii  piume 
Certo  lume, 

Sempre  vola,  ed  in  me  fctndet 
Che  veloce,  quaft  a  tentro, 


Amoretti 


Pajfa  dentro , 
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E Jottil  foco  v'accende. 
E  lì  dolce  ìpoi  quel  foce, 
Qhe  più  poco 

A  me  cai  tornar,  com' era; 
Ma  pereti  sì  crude  file , 
Luci  liete. 

Dei  fi  foli,  p,i,  pietofi 
Amoro/e , 

Vaghe  fimo  ili  mia  vita, 
£  qual  mai  gioja  furia 
Mie  la  mia  ■ 

gradii. I 
Ma  benché  di  pietà  nude, 
Luci  elude  , 

A  voi  piace  d'ira  armarvi, 
Lue! Mie"""'  '  d°'"'  '  f',h* 
Godo  almen  di  vagheggiarvi. 
Eh  oh  me  tropp,  felice. 
Se  mi  lice 

meni,' i,  vi  mi,, 
ld  il  dolce,  e  caro  dardo 
u  uno  J guardo , 
Cagionila,  ch'io  f  Alma  fpiri! 
Sefiaauefo,  o  dolce  fi,,,'" 
Uolcs  morte  ' 

Vigna 'Idi,  eh'  io  pei,  non, iva. 
Sop  ",Tfag,  P"S' 
Ve'    che  lueflo  mi  fi  feriva, 
un,  che  mai  non  trovo  pace, 
Qui  fi  giace, 


Ma  pur  ninfe  ogni  afpro  affanno! 
f't  due  crude  icggiJLtte" 
Pupillette 

ÌV°'W«?  ««*•  etano. 
l'art.  IV.  ,  Gg 
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Dalla  race,  ftamp.  in  Faenza  1725. 

AmOTOfi  Zeffiretto, 

Che  per  quefio  bel  giardino 
yù  fcherzando  a  tuo  dilette 
Con  te  rzf*  e'i  gemino, 
X  /  grattimi  {porgendo 
Uovi  fpnti, 
Dolcemente  va:  /colendo 

Lauri,  *  mirti: 
Se  ben  io  perchè  t  ritti, 

E  fr  ben  perchè  d'intorno 

Co'  tuoi  fiati  ora  t'aggiri 

Al  regaì  Palagio  adorno. 

1  tuoi  voli  non  s'acquetano, 

fi}  pentiti , 

Che  l'entrata  a  te  pur  vietano 

Chiù  fi  vetri. 
Tf$  porrefti  or  a  coki 
.  Che  colà  dentro  fi  ferra, 

E  potrebbe  arder  gii  Dei , 

Ed  ancor  chiamar  in  terra 

Ricoperto  con  il  velo 

D'altre  nove 

torme  g&  dal  fommo  cielo 
Il  gran  Giove. 
Apportai  dolce  rifiero 
rCon  te  tua  frefe' aura  e  lenta, 
E  finorzar  con  P  ale  d  oro 
QielP arder,  c^  te  tormenta, 
Su  le  piume  or  eh  ella  {teja 
Egra  langut , 

Ed  ha  cruda  fiamma  aceeja 
Al  bel  /angue . 
Che  fi  /a  qual  nutrì  in  Jeno 
Caldo  amor  per  tal  beltadf, 
^   E  fi  fa  che  dolce  meno 
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Per  le  Cìprie  contrade 

Spirti  0»,  a  amila  Dina , 

Che  Cupido 

Partorì  lungo  la  riva 

Del  fio  Caldo. 
Quante  col,,,  allo,  eh'  in  auefl, 
Mei  Cardino  ella  fiendea, 
Alebivare  il  Sol  mole/lo 
Ci,  co  ,  raggi  ,„ppt  ardea, 
E  il  Muffirne  ripe/. 
Gli  occhi  belli 

Cìa  chiudendo  al  ,me  ombrefi 
D' a,bu felli;  ' 
Tu  jollecito  chiamavi 
Le  compagne  aure  /erene , 
Che  fojfiando  più  foavi 
Litro  --  ■" 


-  quefle  piagge  amene 
Lievemente  ventilavano 
Il  cria  fciolto , 
E  *  intorno  ,'  aggiravano 
Al  bel  volio! 
E  quale,  av,a  vaghezza 
D  ordir/,,,,  a  l'ero  errante. 
Tu  facevi  p„  dolcezza 

Vfcn  fien  ali,  fi,  p,a,„ 

lojlo  mule  e  mill,  fiori-, - 
E  vezzo/e 

Con ,  più  vivi  e  bei  colmi 
Wafer  ,0fe  ! 
Or  pero  r„o  bel  de/io 

Frena,  devi,  eh,  ,' „  entri 

£  /  calar  maligne  e  rio 

S  avvien  mai  eh,  fi  concentri 

Va  tuoi  fiati  entro  refpintt 

(  Lung,  o  Dei  ) 

La  ,ia  Air»  avrebbe  vinti 

lontre  lei 

G  g  i  Lm- 
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Urna  <"""«■ 
Lt  ,„p««# /«..»;  <«/P"'« 

J!e;  mah,, ,  «  >  ««"»  "Jf 

Le  perdute 

Prime  f°rzr  •  ""d" 
La  fatate. 
AH«  ,t,'b'a  le,  potrai  ,d> 
Rallegrar  t  a?***  fnimm  , 
Mas,,  •  "U',"'uio 

ch'm    f'  "J1""  UUi 

I  tuoi  fiati; 
O  l'in  cocchia,  '"""„■• 
Dì  urìtm,  '  <*' 
tt,„  m»J.  t«ff '«  ««""' 
£>j  /i,»er4/  «ft>  cavalli , 
ta  li  firn  'II'  »' 
jim;><>  ylroA, 
£  fri  tutta  accorfa  min 
La  Cittadei  . 
O  ft'i  «Mi  "  **'  d*'"' 

Con  «  "«»  fi"  g<mm""' 
Tal  che  IpfH"  f"°" 
Forfè  tarda 

Parer  pigi  al  futa  atroce  , 
E  codarda  ì  ,, 
0  ft  <"">  •  ««'""""' 

Altra  Cima  afa,  flit  MU, 
Degli  auge!  fegua  la  traccia, 
la  teli'  abita  fuccinn, 
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E  l'eburno 

Leggiadretto  piede  avvialo 

Dt  coturno: 
A  tua  voglia  al  vìfo  adorno, 

Ove  fcberzan  mille  Amori 

Trefca  e  vaia  aliar  d' intorno  t 

Rasciugando  i  bei  j udori , 

"Ma  [apporta  quel  dtfpetto 

Che  ti  punge , 

Or  che  fei  Jpirar  eoflretto 
Da  lei  lungo. 
Con  i  fiori  intanto  e  V  erbe 
Ti  trajìulla ,  e  dt  le  piante 
Che  qui  s*  alzano  fuperbe 
Movi  il  crine  verdeggiante  ; 
E  qua!  fanno  con  fue  {lille 
Tonti  azzurri^ 
Nel  giardin  fa  mille  e  mille 
Bei  fufurri. 

MARCELLO  FILOMARINO. 

Dalla  Race,  de'  Poeti  Napol.  ftamp.  i^, 
T~\  IJfemi  turili»  un  dì:  gentil  Pafior 
Ij/  De  la  greggia  a  me  più  diletto ,  e  caro. 

Ond'è,  the  fé*  sì  meflo,  e  in  volto  amaro. 

Ov  eri  dianzi  in  fifla  a  tutte  /*  ore  ì 
Rifpoft:  oimè,  j' unqua  nel  prato  un  fiore 

Percoffo  vien"da  Sirio  ardente,  e  chiaro, 

Se  man  piotala  a  luì  non  dà  riparo . 

Smanifce  topo  il  fuo  natio  colore: 
11  fior  fon  ia ,  voi ,  Ninfa ,  il  lume  fiele  , 

Da  cui  il  prifeo  vigor  tutto  w'  è  tolto, 

Cui  porger  dee  vcjìra  pitta  la  mano. 
Ella  pria  di  roffor  tinfe  il  bel  volto  ; 

Volfe  indi  il  pii  ratto  da  me  lontano; 

Ed  arfo  ,0  mi  neftai  di  mortai  fete. 

Gg  ì  MAR- 
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MARGARITA  LAPI  MEZZA  MICI. 


Non  indarno  da  me  aitefi  giorno , 


\ì  Alfin  luce/ti  >.  OPlER,  carne  tue  metta 
Richiede ,  e  tua  vifth ,  par  I1  almo  [erto 
Del  lauro  ti  veggiam  fui  capo  adornoJ 
T»  il  pian  baffo  la/ciato ,  e  il  vii  figgiorm 
Del  vulgo ,  a  /operar  tendefìi  l*  erra- 
Per  catte  a  paflt  tuoi ,  fudando,  aperta 
Trabronchi^e  fpìne,onde  n'han  bofchi  intorno. 
Ben  quando  ancor  fanciullo  io  ti  mirai 

Vago  più  ttaliro  ,  che  di  fiberzi  ,  e  giochi , 
Gofiut  nacque ,  io  dicea ,  per  nofira  gloria. 
Nè  certo  (  o  forte  amica1.  )  io  m'ingannai, 
Eccolo  or  già  tra* glorio/i  pochi, 
Che  de  P  alpeftio  monte  ebbe*  vittoria , 


V  eetetfa  tua  vìrtttde,  e  i  rari  pregi 
in  te  ripofli  almo  CHFDIN  gentile , 
Slamar  porian  d' Omert  l' alte  ftilf, 
Ed  altri  ancora  antichi  vati  egregi.  _ 

O  degno  Uom  tanto  !  che  di  sì  bei  fregi 
Chiaro  t*  adorni ,  e  ognor  ti  moflr't  umile, 
Sì  invid'Alma  non  è,  non  cor  sì  vile. 
Che  quanto  merli  non  t'onori,  e  pregi. 

Ceda  il  Po,  l'Amo,  eilTebro  al  picchi  Reno  t 
E  il  bel  paefe  dote  V Adria  inonda  % 
E  dove  Baja  lava  il  mar  Tirreno  ; 

Poiché  fiorifli  in  fua  felice  /penda  , 
Onor  del  fecol  noftro .  //  del  fereno 
Guardi  a  lungo  tua  età  lieta  ,  e  gioconda . 


MA- 
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MARIA  SELVAGGIA  BORGHINI. 
Nel  deporre  la  Sacra  porpora  il  Sig. 
Princ.  de'  Medici. 

MEntre  del  facto  fuo  purpurea  manto 
Oggi  Francefco  alto  voler  dÌJciolfi7 
Tojlo  la  Fede  al- grand*  atto  fi  volfet 
E  balenò  dentro  a' fuor  lumi  il  pianta. 
E  me  fi  a  ,  itCtelo,  eitfuol  rullando  alquanto» 
E  col  Cielo,,  e  sol  fuoU  ella  fi  do/fi; 
Chi  mai ,  dicendo ,  a  la  mia  fpene  tolfe 
La  /pene,  e  il  pregio  mio  più  forte ,  e  fante} 
A  quijìe  voci  un  nuovo  ragg  io  intorno , 
A  lei  prefagio  di  feiici  effetti :-, 
Refe  di  lieto  lame  il  Mondo,  adamo.  . 
Lejfi  ne*  Fati  aliar  quefti  alti  detti  : 

La  Fede  efulti ,  e  da  Francefco  un  giamo 
Moltiplicati  i  futi  fojìegni  affetti. 


Allor  che  de  le  Sfere  il  gran  Tattwi 
Lafsù  crear  la  tua  grand' Alma  Volfet 
Da  la  più  beila  idea  la  forma  tolfe , 
Di  cui  vifta  non  fu  pria  la  migliore. 

Di  celejìe  beltà ,  che  mai  non  muore , 
Ricca  ta  fece,  ed  in  lei  fola  accolfe 
Quanto  ad  altrui,ebe  in  chiare  memba  avvolfe 
Die  d*  eccelfo ,  e  di  fama  il  fuo  valore. 

Indi  un  abito  eletto  altra  il  mortale 
Ufo ,  di  regio  fangue ,  e  di  maniere 
Degne  compefe,  e  non  gli  diede  uguale. 

E  quella  ne  vefìì;  poi  da  le  Sfer* 
Quaggiù  volgendo  il  guardo ,  in  opra  tale 
Vide  quanto  era  grande  il  fuo  potere. 

G  g    4  Come 
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éSa   Maiia  Scingala  Borgbiai, 


'ome  al  nafcer  del  dì  tutto  riluce 
Qì  nuovi  raggi ,  e  i'  abbetlifce  il  Cielo , 
E  fgombrato  a  la  terra  il  pigro  gelo , 
II  primiero  vigor  vi  riconduce; 


Dì/cefi  l'Alma  tua  nel  tuo  bel  velo., 
T'aito  ogni  cieco  error ,  di  fanto  zelo 
Sì  vefiì  il  Mondo,  ed  ebbe  guida,  e  duci» 
Rifar/e  aliar  virtude  ;  e  bella ,  e  cara 
Sì  fi  la  vita,  che  ìl  vi!  finfo  frate 
Gravata  aveva,  ahi  di  che  indegne  fonte! 
Onde  tu  fivr1- ogn' altra ,  e  bella,  e  chiara 
Ny  andrai,  e  né' fuoì  voti  ogni  mortale 
Invocherà  devoto  il  tuo  gran  non». 

MARIO  MONTALTO. 

DalJa  Race,  de' Poeti  Napol.  ftamp.  1713* 

\  V  armi  elette,  ond*  ho  trafitto  il  fianco , 

rt  A  la  gioconda  fiamma  ,  ond'arde  ti  core , 
A  le  dolci  ritorte,  «'  fts'i  timore, 
E  la  fpeme  in  prigion  ornai  m*  imbianco; 

Mi  rendei  vinto,  e  non  m"  ina  ebbe  unquanto , 
Bench'altronde  io  di f sfa  avea  d'Amore 
Mia  tibertade  a" feti  colpi,  e  V  ore 
Serene,  end?  io  vivea  libero,  e  fianca. 

Luci  leggiadre ,  voi  ben  fofte  anello , 
E  tu  crefpo  oro  (parta  in  viva  neve, 
Siccb'  io  fuggir  non  feppi  ,  0  far  difef*. 

Caro  il  fato  da  voi,  terrene  flette, 

Ho  qualunque     mi  fia  ,  ni  fami  greve 
Doglia ,  firvaggio ,  e  morte  a  l'alta  imprtf* . 
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Altionàe  amor  le  fu*  dolcezze  invano 

Porge  al  mio  grave  dml ,  per  acquetarmi  ì 
Tutio  m'è  affemjo,  e/et,  ni  può  giovarmi 
Contrario  nutrimento  al  tor  non  /ano . 

Chiuda  la  piaga  mia  la  bianca  mano  T 
C6'  apri  Ita  con  j)  vaghe  e  lucia"  armi, 
£  nel  bel  fen  difdegno  alfin  difarmi 
Dolce  pietà ,  cui  pr'ttgo  umile,  e  piano. 

Ben  amanda  a  lei  chieggio  o  pace ,  o  morte1 
A  ti  afpra  guerra,  a  sì  gravofi  danni , 
Cam'  tum  »  che  da  fila  Jlella  attende  il  fata. 

Quella  gioja  promette  in  lieta  fotte: 
jQueji'  atmen  fingagli  angofcioji  affanni , 
Cari  ambo  don  del  bel  fembiante-  amata. 

MATTEO  BORDEGATO, 
Dalle  Rime  per  la  rtasl.  del  V;  Gregari» 
Card'.  Barbarigo. 

/"\  Velia  di  najlra  umanità  vejììta 

V  J  Anima  pia ,  che  d1  innocenza  e  zeh 
Jpiù  puri  agguagliò  Spirti  del  Cielo  ; 
Poiché  la  Greggia  fua  dalla  fmarrita, 

Vìa  di  Geji  chiamata  ebbe ,  di  vita 
Sì  dolcemente  ufcì  per  divin  telo  ,. 
Che  qua!  rofa  languì'  fui  proprio  flelff 
Dai  piò  cocenti  rat  del  Sol  ferita , 

Parve  a  ciafcunr  non  già  morir;  the  marte? 
Non  potè  dirfi,  ov*  è  la  Spoglia  intera 
Dopo  moli''  anni ,  fuor  d'  umana  forte  , 

Deh  i  apra  l' Urna  ancor ,  e  in  quella  yerm 
Faccia  celefie  miri ,  e  fi  conforte 
Padea.  etti  d?  adorar  un  giorno  [perai* 

\  G  g  }  HAT- 
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MATTEO  REGA  LI. 

Dalla  race,  ftarap.  in  Lucca  172& 
Al  Sig.  Dottore  Francefco  Arili  Cremonefe 
fra  gli  Arcadi  Eufemo  Bathio. 

VEd't  celiti  là  colla  canna ,  e  l'Amo , 
Baibw ,  che  immobil  taciturno  pefea  ì 
Così  /' Empio,  da  cui  piva  te  brame , 
Scaltro,  fallace  Amor  di  noi  fa  pefea  . 
Con  quel)  che  tanto  aggrada  al  cor,  n'  adefea  , 
E  fiotti  a  lui  fenza  timor  corriamo: 
Un  dolce  rifa ,  un  dolce  fguardo  è  /'  efea  , 
Onde  incauti  fua  preda  alfin  poi  fiamo. 
Aliar  ,  che  queta  ,  e  bella  calma  ha  Fonda  , 
A  quelle  infìdie  V  muto  Gregge  è  prefo  ; 
Noi ,  qua  ndo  vaga  Donna  appar  gioconda  , 
Penfa  ,  dal  Reo  fe  vuoi  fervarti  illefo  , 

Che ,  febben par ,  che  ninno  inganna  afeonda  , 
Un  Amo  in  Filli,  ovunque  miri,  è  tefo. 


MICHELE  MAGGI. 

DE  la  flagion  al  Mondo  rio  diletta 
Termina  le  follie  P  ultima  [cena  ; 
Ma  poi  che  del  piacer  paffa  la  piena , 
Qual  da  lor  vanità  fruito  j'  afpetta  ? 
Serpe,  benché  nel  petto  ha  la  faetta, 

Striftia,  pria  ch'Egli  muti) a  ,  e  fi  dimena 
Sì  toflo  gli  appetiti  il  cuor  non  frena , 
Che  vietato  piacer  anzi  pit*  alletta  . 
Qust  tempo ,  che  diletti  ai  ghiotti  invola  , 
Tutto  il  foto  non  fpegue  al  fenfo  frale 
Di  quei  defìr ,  che  accefe  Amore,  e  Gola. 
Vien  CAuget  fu  la  pania  a  lui  mprtalt  ; 
E  fe  tato*  fe  ne  dìfcioglie,  e  vola, 
Sempre  alquanto  ha  di  vifebit  intorno  a  Pale. 
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Del  farnetico  fluol  P  ebbra  infolenza 
Sta  fui  fa  de^fuoi  giorni  agonizzando: 
E  toflo  l'agonia  vena  fonando  :. 
La  Campana  fatai  eie  t'  aflinenza  . 

Frutto  aliora  è  il  fentir  fu  la  co  fetenza 
Un  Carnoval  di  più ,  eòe  Jìa  tonfando  ; 
Prediche  udir  di  rado ,  *  sbadigliando , 
E  il  Medico  ingannar  per  la  licenza  > 

A  chi  troppo  parean  rapide  fati 

Del  tempo,  in  cui  trionfa  Amore,  e  Bacco , 
Sembra»  poi  i  dì  Sanit  anni  penili. 

Chi  C  oro  ha  fcialacquato ,  e  triflo  ,  *'  firacc» 
Vota  ha  la  bmfa  ;  ed  il  peggìor  dei  mali 
E\  che  Calma  di  colpe  ha  colmo  il  fattoi 


Dalla  race,  flamp.  in  Faenza  {725. 

Quel  di  lagrime  ingordo  empio  Signore,  . 
Cui  vita  dier  Ozio  e  Lafcivia  umana  , 
E  per  Nume  fi  tien  da  gente  vana  , 
Amaro  in  fatti,  e  fol  di  nome  Amore » 

De/ia  pili  fier  ne'  più  foggeiti  ardere ,  1 
Nè  fazia  mai  t'  acce/a  voglia  infana  ; 
Anzi  con  arte  inftdiofa ,  e  /frana 
Per  poco  mei  empie  d'  affenzio  il  core  , 

Quindi  è  pena  il  defir ,  P  acquilo  ì  danni 
Sol  di  rimorfi  è  il  rio  goder  ferace, 
E  fa  piùfete  il  ber  fra  jìento  e  inganno* 

Tal  fa  de'fuoi  governo  Amor  fallace: 

Ma  il  peggìor  de'fuoi  danni  è ,  che  tàanm 
Puf  tanti  alletta  y  e  ancor  sì  crudo  ti  piace, 
Gg   6  >*. 
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Dalle  Rime  dell'  Autore-. 

Pugnan  due  fitr  Nemici  m  mezz»  al  fino  » 
E  danno  a  fenfi  noftrì  a/fra  battaglia;. 
L*  un  ci  amareggia  con  mortai  veleno, 
L'  alno  con  falfi  tot  la  mente  abbaglia» 

Per  fuvercbta  ttiflezza  ti  cor  vian  meno  , 
Stt  *vvten    the  il  duo!  tutto  rigor  P  affagli  a  ì 
Moflra  il  diletto  un  Lufinghier  fermo , 
Pien  di  dolcezza ,  mi  n»n  altra  agguaglia:. 

Per  finir  la  teazen  y  le  cime  offrenti 
Giove  de  t  due  eontrarf  affitti  un\o  ; 
Qumdrfimpre  funi'  altro.tncalza ,  epreme-* 

Sperar ,  eòe  mai  quaggiù  da!  dolor  rio. 
S'  allontani  la  giaja  ,  è  [ciocca  freme  ; 
OH  vuol  puro,  piacer ,  lo  cercùi  in.  Dà* 


De  la  Greggia  fedele  ìì  Paftor  vero 

Già  f 'tanfi,  emeco  ti  pian/e  Arcadia  eftintfy. 
Ma  poi  che  morte  risorgendo  ha<  vinto-, 
Sorgo  anch'  et  da  triftezza  ti  mio  ptnfiem* 

Quelle  piaghe  r  che  un  di  pena  a  lui  diero* 
Or  sfavtllan  di  luce,  ond'  agli  è  cinto; 
E  m'  hanno  il  cor  fi  dolcemente  avvinto-, 
Cbe  godo  un-  raggio  in  lor  del  ben  r  che  {pera  - 

Anzi  fece  m'  invita  in  fi  bel  giorno 
A  parte  di  fita  gloria  il  mio  Signore, 
Beneb'  a  parte  to  non  fui  del  fiero  /corna  , 

Id  è  fi"*  bontà  di  fommo  amor», 

Cbe  il  firvo  fiia  de  lr  altrui  fpogl'u  adorno  > 
Bei  trionfo,  a.  goder  al  vincitore* 
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MICHELE  LAZZARI. 
A  S.  E,  Il  Sig.  Co;  Giovani- fiati  Ha  Colorito  . 

TUo  ceppa  illujìre  ricercando  andai 
Di  grado  in  grado ,  anzi  di  luce  in  ine*  : 
(  O  anime  jublimi  ,  o  quanti  rai 
Vofìra  virtù  diffondi,  a  quanta  lucci  ) 
Quafi  di  rie/  ip  cìei  poggiando  alzai 

Da  i  Carsi  ai  Sveni  il  guardo .  ive  traluce 
Degli  Avi  tuoi  la  gloria ,  nè  trovai 
Lume  p:ù  bel  di  quel  ,  che  m  te  riluci , 
Prender  vale*  da  quelle  eteri»  fati 
I  raggi,  e  mteffer  lumino/o  /etto 
Alla  tua  fronte  in  tosi  chimo  giorno  ; 
Quando  a  te  mi  nvolfi ,  e  i  miei  fallaci 
Penfier  conobbi  ,  cb'  a  te  vidi  intorno 
Far  piìt  chiara  corano,  il  tua  gran  metto. 


Crocefiffo  Signor,  da'  tuoi  languenti 

Occhi  dogliefi,  e  da  ogni  acerba  piaga 
Manda  in  queJV  alma  di  patir  fot  vagm 
Tue. pene  a  fato/iar  /ne  voglie  ardenti. 

Se  tua  fpofa  m'  accogli,  a1  tuoi  tormenti  + 
Ohe  tu  in  pane  mi  chiami ,  io  ben  fon  paga  Z 
Se  la.  Croce  alle  fpojo  il  corpo-  impiaga  , 
E'  ragion  che  la  fpofa  anco  tormenti . 

Onìt  ti  feguoy  e  d'ogni  vii  timore, 
CA*  allo  /pirite  oppone  il  fenfo  inferme  y 
({finii  del  /angue  tuo  )  /caccio  dal  core: 

più  potrà  ti  demon  r  o  il  mondo  fchetnt* 
Far  al  tuo  /amo  fuoco,  o  divo  amen. 
Se  H  mia  voler  coi  tuo  voler-  conferma* 
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Voi  fola  adunque  dolore/a  e  me  fi  a 
Oppor  vorrete  il  voflro  amaro  pianto,* 
Afflitta  Madre,  all'altrui  gioja  ,  e'i  fanta 
Sacrifizio  turbar ,  cb'  oggi  s'  apprefla  Ì 

Tarda  pittate  in  queflo  giorno  infefla 
Non  mi  fta  pìU  ;  ma  Raffermate  alquanta 
Queflo  importuno  lagrimar ,  fol  tante 
C6"  un  vcftro  fguardo  in  me  fife  t'  arrefla  , 

0  qual  letizia  al/or  ,  qual  meraviglia 
In  voi  nafeer  vedrete'.  O  noi,  fovente 
Direte ,  o  noi  felici ,  e  madie  ,  e  figlia . 

Direte,  O  piti  d'  ogn'  altra  avventurosa  , 
Che  offrendo  al  terren  padre  ubbidiente 
Il  tuo  voler ,  ti  fa  Geih  fu*  Spofa: 


Ameni  colli,  e  voi  ombre  più  amene  f 
Valli  erbofe,  fugaci,  e  limpid'  onde. 
Al  di  cut  mormorar  dolce  rifponde 
li  Jufurrar ,  che  fan  l' aure  ferene  : 

Se  col  favor  del  grato  ortzo  viene 

Pan ,  o  Faune  a  corcar  fi  in  fulle  fponde 
Di  queflo  bel  rufcello ,  e  qui  t'  afeonde 
Cantando  al  fuon  di  bofeareccie  avene: 

O  s'altri  qui  fiiveflri  Numi  afeefi 
Ebber  colte  lor  Ninfe  quel  diletto, 
Che  fa  gli  amanti  appieno  avventuiofì'. 

Deb  porgete  a  me  ancor  fido  ricetto , 
Mentre  qui  per  guflar  frutti  a  moro/i 
1  mi  celai;  e  diano  i  firn  U  lem. 

Su 
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A  S-E.il  Sig.  Federigo  Cornare  , 
Partendoti  dal  Reggimento  d'Udine. 

Su  atte  fi' erma  pendice 

Fra  i  Jolitarj  orrori 

Dì  tjuejìa  priva  antica  , 

Ricetto  a  me  felice  , 

Depofli  i  miei  /avori  , 

E  ogni  cura  nimica 

Da  me  cacciata  in  bando 

Sto,  Federigo,  gli  ono*  tuoi  cantando . 
ìn  qutfio  mio  foggiamo 

D'un  zeffiretto  dolce 

Sento  i  fiati  volanti  > 

Che  fufurrando  intorni 

Il  caldo  efìivo  molce  : 

Sento  gli  aerei  canti 

U/cir  tra  fronde,  e  fronde, 

E  il  mormorto  d? amabìliffimi  onde. 
Speffo  memorando  favolofi  Erti, 

Sotto-  immagini  finte- 

U  omr  degli  Avi  tuoi 

Nafcondo ,  e  al  canto  mio  tacciavo  intenti 

Gli  augelli,  ti  rivo,  e  i  venti. 
Care  gioconde  fetvt 

Nei  voflro  ombrofo  feno 

Ebbir  fede  gli  Amori  ; 

Nè  timore  di  belve 

Spiranti  tra ,  e  veleno 

Sorprendeva  i  P  a  fiori  , 

Sinché  (  no  (ir a  ventura  ) 

Fi  di  quefie  campagne  ebbe  la  sarà . 
Or  col  ciglio  dìmeffo , 

Coi  crini  incolti ,  e  fpaffi 

Mandan  dogliofi  accenti  ■  ■- 

Dal  cor  d'angofaa  typrtffo 

{Fle. 
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(FleM  vifla  a  mtrarjl) 

Ninfe,  e  PaJìoT  dolenti'. 

Poiché  da  noi  fi  parte 

U  Signor  nofiro,  e  va  in  ptk  nobil  patte* 
Dunque  dei  gir  y  e  tanto  Udine  meftar 

Quanto  per  te  fi*  lieta , 

La/ci ,  o  fiagion  funejìa  ! 

lo  già  cantai  le  glorie  nojhe,  e  i  vanti. 

Or  gridi  fpargo,  e  pianti. 
In  piì*  feriti  terreno , 

Qual  fui  Libano  monte 
Cedro,  i  rami  diffonde, 

0  qual  Platano  ameno 
In  riva  a  fi  agno ,  o  fonti 
Ricco  di  molta  fronde, 
Che  nelCore  più  acsefe 

E'  ài  fiefch*  ombre  ai  mietitor  coriejè. 
H  dell'invidia  a  fcberno 
De*  tuoi  gran  piegj  altera 
Spiegar  la  tua  grandezza 

1  fuoi  gran  fajìi  iofctrnor 
E  Te  immortai  di  vera 
Gloria  a  maggior  altezza 
Salir  vedremo,  e  a  volo 

Paffar  tuo-  nome  neW  avverfo  poU-, 
Tur  le  ricchezze  aW  Alma  tua  gentile 
Al  generofi  core 
Ofcura  cofa,  e  vile; 
Che  fol  figuendo  la  viriate  brama* 
Giugner  a  eterna  fama . 


"Pieni  gli  alti  penfitri 
Vulgat  de/io  non.  frena  * 
Cbe  per  veraci  onori 


Si  follevano  alteri 


Da  guefla  vile  arena-, 
Che  tì  alletta-  lo.  fisi». 


£b*£ 
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E  baffo  vulgo  da  ignoranza  avvolto  • 
Tuo  benigno  cojìums 

La  Maefià  ha  temprala 

Del  magnanimo  affetto  ; 

Onde  fovercbie  lume 

Quinci  non  fi  dilata  . 
Da  sì  bei  modi  a  fi  retto, 
E  vinto  ognun  fublima 
Tua  gloria  sì,  cè'a  ogni  altra  afiende  in  cinta. 
Quefia,  eb'al  Ciel  s'ejìolle  ectel/a  gloria 
Rijìretta  in  foche  rime 
Non  fia  Vana  memoria  ; 
Anzi  a*  Figli  y  e  Nipoti  e  sferza  ,  e  (pione 
Sarà  guejìs  Canzone.  /f 


MICHEL  GIUSEPPE  MO REI. 
Dalla  race,  flamp.  in  Faenza  1723. 

j~\Fin»»ic*llo>  che  fra  jierpi,  e  fafft 

\J  Di  quefli  motti  al  pii  fendi  il  imene  , 
E  più  the  dy  acque ,  d' alterigia  piena 
D*  valle  in  val/e  {arpeggiando  pajfi; 

Non  ben  erefc'mto  il  nuovo  Sei  vedraffi , 
Cb'  ambi  /arem  dell'ampia  Roma  in  feno, 
E  ragionando  andrtm  col  guardo  almeno 
Di  ciò,  che  in  lei  meravigliofo  ftajfi. 

Ma  dove  qui  la  nofìra  voce ,  e  il  canto 
Suona  d' intorno ,  e  riportiam  talora 
Dalle  Ninfe  de' bofebi  *  lode ,  e  vanto; 

Giunti  colà  nella  Città  fignora 

Tu  miflo  alTebro,  io  tàgranVati  accanta 
Perdere»»  colla  voce  il  nome  ancora . 

NICO 
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NICCOLO'  ARGENTO. 
Dalla  Race  de'Poeei  Napoletani,  fi  amp.  171$. 

NUovo  fior  di  bellezza ,  *  d'  orniate , 
Gentil  mia  Donna ,  che  m  Pttà  nojìra 


Del  dello  a  tutte  l'altre  invidia  fate, 
Che  ne*  voflri  occhi  fa  sì  vaga  mofira  ; 
Quando  tutor  avvien  the  di  sì  amate 
Luci  ìl  fi-iene  lame  a  noi  fi  mojìra , 
Sento  far  fi  nel  cor  fiavi  e  grate 
Le  piaghe,  che  v'  aprì  la  beiti  voflra, 
Kè  tanto  a  fianco  peregri» ,  che  vada 
Errando  interno  ne  f  ejiivo  ardore 
E  dolce  il  rezzo,  e  la  frefe'ombra  aggrada  t 
Quant'  ha  pafeendo  gli  occhi  avidamente 
Ne  la  lor  vìfia  di  conforto  il  core , 
Così  li  potefs'io  mirar  fivemt. 


Amore  e*l  mio  deflìno  non  infrgm 

-  Volger  in  altra  parte  gli  occhi  miei , 
Sol  eh''  a  mirare  i  bei  lumi  di  lei , 
Di  cui  non  ha  la  terra  altra  più  degna. 

Ma  quanto  10  più  la  miro,  ella  non  degna 
Volger  quegli  occhi  a  me  sì  dolci ,  e  rei , 
Ma  me  gli  a  fiondo  ,  e  pur  cerne  vorrei , 
Che  non  può  amarla  il  cor  sì  duole ,  efdegna . 

Quefli  fon  quei  begli  occhi ,  ove  poft'  hanno 
Tutfi  lor  pregi  il  Cielo,  e  la  Natura, 
Che  mi  ferirò ,  e  ognor  morir  mi  fanno  . 

Quefli  fon  quei  begli  occhi ,  ove  fe  giro 
Il  guardo,  come  in  fptechio,  0  in  onda  pura 
La  divina  beltà  vagheggio ,  e  mit  o . 
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SOuel  giorno ,  eh9  io  mi  volli  a  mirar  fifa 
Le  tue  firene  luci  al  Mondo  fole , 
Intorno  a  cui  par  eh1 Amor  fcherzi ,  e  vote  , 
E'I  dolce  loro  innamorato  yi/q; 

Gentil  mia  Donna ,  sì  vinto,  e  conquifis 
Reflai,  che  l' alma  defiar  mn  fuole 
Altro  veder ,  che  de'  begli  occhi  il  Sol*  » 
Che  dal  vulgo  e  me  fttff»  m'  ha  divi/i . 

E  come  cera  al  foco  sì  dilegua, 
E  de  l' ejìivo  Sole  a  i  caldi  rat 
Bianca  falda  di  neve  fi  diflrugge; 

Tal  ti  mio  cor  \  che  nel  fm  duo!  non  mai 
Trova  altrove  ripofo ,  0  breve  tregua , 
A  la  In  vijiajì  confuma ,  e  Jfrugge. 


Pottfi*  io  far  vendetta  dì  enfisi , 
Che  con  fue  dolci  angeliche  parole 
Mi  Jìrugge,  e  con  fue  luci  al  Mondo  fole, 
Per  cui  la  cara  libertà  perdei  : 

E  poi  per  più  dolor  dagli  occhi  miei , 
Come  vago  augellin  celar  fi  fuole 
Tra  verdi  fronde ,  o  tra  le  nubi  il  Sole  r 
Syafconde,  e  fugge,  e  quando  io men  vorrei  . 

Ma ,  lago ,  poicb  a  me  non  lice  tanto , 
Amor ,  vendica  tu  la  noflra  offefa , 
E  fiocca  nel  fuo  cor  mille  quadrili  a , 

Così  ferita ,  e  ne'  tuoi  lacci  prefa, 
Sarà  men  cruda;  e  fia  tua  gloria  ,  e  vanto, 
Che  mn  piagajli  mai  danna  piU  bella. 
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Quefia  btlla  d*  Amor  nemica ,  è  mia 
Se  dolcemente  parla,  e  dolce  ride, 
Se  gira  le  fue  Care  ed  omicide 
Luci,  cui  veder  tantali  cor  defia, 

E  fe  *l  piè  trae  dolci  carole ,  ebblìa 

Quefì  alma  ogn' altra  noja ,  e  fi  divide 
Da  me  per  girne  a  lei,  cb*  ora  /orride  , 
E  par  eh'  a  grado  H  mio  foco  le  fia; 

Ed  or'  a  fdegno  il  prende  ,  onde  ficcarne 

Vom,  che  tra  due  fia  in  dubbio, s'odia,  a  m'ama 
Non  fa  confufo  di  mia  mente  il  lume . 
Ma  Amor  mi  dice  che  fue  afprezze  ha  domet 
E  cb'  ufa  i*  arte ,  e  */  femminil  cofiume , 
E  mofita  non  gradir  qwlt  che  plb  brama. 


Aliar  che  acqueta  il  lungi  pianto  mt» 
Placida  fanno ,  del  mia  fommo  bene  , 
Che  da  me  fleffe  m' ha  popò  in  obblio 
La  bella  immagoa  confolar  mi  viene. 

San  quefli,  io  dico,  i  leggiadr' occhi ,  onav  i* 
Fui  prifo,  e  qtteflo  è  ti  cria,  che  di  catene 
M' avvinfe,  t'i  volta,  che  tanto  dtfio. 
Dolce  confetto  a  le  mie  gravi  pene  ì 

Ella;  fon  fptrto,  e  la  terrena  parte, 
Che  tu  cerchi ,  ì  fotterra  ;  or  folle  afpira 
A  figuir  me,  i*  &  ver  the  m'ami  tanto. 

Io  piango ,  e  con  fue  man  my  afeiuga  il  pianta 
Dagli  occhi,  e  meco  ancor  piange ,  e  fofpira  f 
E  poi  fi  pane  il  forno t  ed  ella  parte. 
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Vago  augeUìno ,  che  piangendo  vai 

La  tua  fede tt  che  rio  deftin  ?  ha  tolto, 
E  col  dolce  cantare  in  pianto  or  volto , 
Vieto  fi  e  mejìi  i  bofcbì  intorno  fai: 

Ben  mi  rammenti  tu  miei  giorni  gai , 

Ch'or  fofcbi  fono ,  e  pie»  d1  amaro  molto , 
Poiché  non  miro  in  terra  il  vago  volto  t 
Per  cui  vivea,  ne  lo  vedrò  più  mai . 

Ed  in  sì  mejìi  e  dohrofi  accenti 

Mi  firuggo ,  che  le  felve  pianger  fatino , 
Sempre  cercando  il  mio  perduto  bene. 

Tu ,  giacché  V  del  fe  pari  il  nojiro  affanno  t 
Vten  meco,  e  sfogherem  le  noflre  pene, 
Spargendo  in  compagnia  pianti,  t  lamenti. 


Quanta  invidia  ti  porto  avaro  faflo , 
Cée  in  te  racchiudi  P  adorate  fpoglie 
Di  leti  'he  Morte  al  fecol  nojiro  toglie , 
Perch'io  tra  pianti  la  mia  vita  puffo. 

Quanta  ne  porto  al  Cielo ,  che  dai  baffo 
Mortai  dtfiia/ta  a  le  fue  eterne  foglie 
La  fua  beli'  alma  ghriofa  accoglie, 
E  me  d*  ogni  mio  ben  fa  privo ,  e  caffo  ! 

Quanta  invidia  a  quei  fpirtì,  che  dì  Dio 
Godon  con  lei  la  vijìa  a  tutte  l'ore, 
Che  non  manca,  e  fa  pago  ogni  defio! 

Quanta  a  te,  Morte,  che  dal  Mondo  fat 
Partir  fenz1  armi  e  fenza  nome  Amore , 
E  ne' begli  occhi  fuoi  fola  ti  fìat! 

Si- 
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Signor,  il  terzo,  ed  il  trìgefitri'  anno , 

SenZ'  alcun  prò,  de  In  mìa  vita  ho  feorfi 
Dietro  a  falfo  piacere,  e  certo  inganno  , 
Come  dcflner,  cui  non  affretta  morfo. 

Or  veggio  aperto  che  fchemito  m'  hanno 
£'  amoroje  lufinghe ,  e  che  fon  corfo 
Per  vìe  fallaci ,  e  del  mio  proprio  danne 
Accorto,  a  miglior  via  rivolgo  il  corfo . 

Ma  il  fiat,  che  porto,  mi  rattiene,  e  l  calle 
Fammi  troppo  erto ,  ond'ìo  non  ho  [per  anzi 
Dal  vii  palujìre  fango  levar  l'ale. 

Però,  mio  Dio  ,  dove  per  fe  non  fale 
Scorgi  P  errante  piè,  ficchè  non  falle, 
E'I  reggi  nel  cammino,  che  m'avanzi, 

N I CCO LO  CAPASSO. 

Dalla  race,  de  Poeti  Napolet.  ftamp.  172$, 

BEn  fu  de  la  più  pura ,  e  nobìl  vena 
Tolto  la  fiuti ,  cti '  Arnor  nel  fen  mi  fpinfe^ 
Ben  cocenti  le  fiamme ,  onde  lo  c  'mfe , 
E  '/  colpo  è  tal ,  che  dritto  a  morir  mena . 
Ma'  per  cojìei,  che  di  mio  danno,  e  pena 
Si  pafee,  e'n  feritale  ogn' altra  vinfr  , 
Vi/e  metallo  in  fu  la  fredda  arena 
Temprò  di  Lete ,  e  nell'  obblh  lo  tinfe. 
Sorga,  poidiffe,  in  lei  P  ira  ,  e  l'orgoglio,. 
Ne1  moflri  unqua  pietà  ciglia ,  ni  labbra 
Ma  più  j'  impetre  al  grave  mìo  cordogli*  % 
Come  vivo  earbon  con  P acque  il  fabbro 
Raccende ,  ed  al  rigor  d' onda  lo  feoelh  ì 
S'arma  di  punte,  e  ne  Àmen  piùfcabbro. 

NICO- 
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NICCOLO'  CRESCENZO. 
Dalla  Race.  de'Pocti  Napoler.  flamp,  171J. 

^\  Uel  foccorfo  ,  che  già  chieder  non  ofa 

II  cor  da  voi ,  e  fai  da  [guardi  imploro , 
di  mia  vita  fin  tardo  rijloro, 
Troppo  fatta  per  voi  afpra ,  e  dubbiofa . 

Deb  potejs  io  un  dì  mìa  fiamma  afeofa 

Moflrar,  per  cui  ognor  m'incendo ,  e  ploro , 
E  come  lungi  ardifco  ,  e  poi  [coloro 
Prego  i  be'  lumi ,  che  vi  fan  ntrofa . 

S^ual  Vefevo  tator  la  fronte  e  V  petto 
Colmo  ritien  di  freddo  giti  dtfparfo , 
E  crudo  incendio  entr'  il  [uo  feno  afeonde  ; 

Tal  il  timor  fa  in  me  di  neve  afpetio, 
E  'l  cor  ,  eh'  10  porto  incenerito ,  ed  arfo.  t 
Infiamma  co'fofp/ri  e  l'aure,  e  l'onde. 


Chì  mi  ri[vegtia,  e  P  nitro  nembo  reo 
jO'  intorno  fuga  con  fua  ardente  faceì 
Scender  dal  Ciel  vegg' io  [anta  Imeneo  , 
Cinto  di  luce , Nf  fect  Amore,  e  Paae, 

Ben  due  grand'  alme  in  un  legar  pateo 
Nodù ,  che  mai  non  fia  dal  tempo  edace 
Rofo  ,  0  difciolto  ,  e  così  dolce  il  feo  , 
Che fembra  ogni  altro  in  ver'afpro ,  e  fallace  • 

Lor  chiari  nomi  già  Ginevra ,  Enrico , 
Del  mar  Tirren  fa  rifonar  le  [ponde, 
Demando  in  lor  l'alto  valerne  antico, 

Sebeto  eftolle  da  fue  pladd'  onde 
L*  algofa  fronte  di  beli'  opre  -amico , 
E  più  lucenti  i  raggi  il  Sol  diffonde . 
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NICCOLA  DE' CORRADI  D'AUSTRIA. 

A  Gafparo  Gozzi. 
Dalle  Rime  di  div.  in  Morte  di  Antonio 
Sforza . 

DAppoicbì  Morte  fuor  del  mondo  ba  tolti  , 
Gozzi t  Con  lì  crude i  barbara  forzi 
1/  dotto  y  il  faggi0  >  ?  onorato  Sforza 
Scolorate  fue  membra,  e  il  caro  volto  ; 
E  il  noflro  tifo  in  mar  di  pianto  ba  volto , 
£  i  giorni  a  candttr  mi/eri  ci  j forza  i 
Che  non  mai  da  fua  Jìeila  in  frale  fcorz* 
Più  bel  verrà  tra  noi  fpirilo  accolto  ; 
Come  temprar  potremo  in  parte ,  e  dove 
Ly  acerbo  duol ,  Je  non  ci?  effo  veggendo 
Pien  del  gaudio  di  luì ,  the  tutto  Movei 
O  fama  almeno  udir ,  fulP  ale  moffa , 
Andare  i  Carmi  fiat  lieta  fpargendo; 
E  l'empia  aver  fol  poca  polve ,  ed  offa. 

NICCOLO'   DEGLI  ALBIZZI. 

Venere  Cclefle . 

E  t' innalzi ,  Alma  mia ,  fe  forza  prendi 
Di  gire  al  Ciei  da  una  beltà  mortale 
e  apprefia  Amore  a  i  tuoi  penfier  già  Pale , 
E  da  laccio  terreno  or  ti  difendi; 
E  fi  per  vie  non  conofiiute  afcendì 

Nel  tuo  beli' apro,  a  feparar  dal  fiale 
1!  effer  puro ,  inviabile ,  immortale 
Di  quel  bel,  per  cui  bella  a  Dio  ti  rendi; 
E  fe  [pieghi  più  fit  P  ardite  piume 

Al  gran  fonte  del  ben ,  che  amando  crea , 
Né  piò  t'aggrava  empio,  mortai  cojìume  ; 
E  fin  colà  ne  la  fuperna  idea 

T'affijfi  ;  è  dono  di  poffente  Nume, 
Ftammi  fpirante ,  alta,  celeflc  Dea. 

Cele- 
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Celejìe  Dea  non  falbo  ardimento , 

Alma ,  ti  porge ,  e  a  ben  amar  »'  invita , 
JE  in  te,  per  te  dal  frale  fuo  rapita , 
A  bel  fuoco  rf  Amor  porge  alimento; 

fuoco ,  eh'  arde  da  /unge  ,  e  mai  pa  fpenti 
Da  r  aura  vii  d'  avida  brama  ardita , 
Fuoco ,  che*  l  fonte  onde,  fi?  rio,  t' addita  ; 
E  che  in  terra  non  fu  tuo  nafeimento . 

Anzi,  ficcarne  il  Sol  tal  forza  imprime 
N*/  fatto  lieve  in  pria  terrea  vapore , 
Che  per  le  vie  dei  del  s'erga,  e  [ubi ime, 

Tal  pone  in  te  non  cognito  vigore 
Di  fermentar  C  alte  fuperne  cime  ; 
Che  vai  da  q#eflo  a  P  increati  Amare, 


Nel  duro  fcsglhì  eP  ha  Madonna  in  fent, 
Ov'ba'l  fuo  treno  imperiofo  Amore-, 
Batte'i  Mar  di  mia  vita,  e  fento'l  care  ' 
Nel  flutto  afforèitor  già  venir  meno  . 
E  lai  v'urta,  e  fi  frange  ;  e  così  pienè 
Lo  fcoglio  è  di  nativo  afpro  rigore , 
Cb'  io  veggio  il  fiero ,  omofo  infultatart 
Farne  già  preda ,  e  gir  contento  appieno . 

E  impetuofa  de' t  armenti  l'onda 

Venir  miro  in  queft*  acque  à  metter  foce , 
Fracaffato  d  la  /pene  argine  t  e  fponda; 

E  pur  mi  piace  là  tempefia  atroce  ! 
E  pur  colei,  che  di  rigori  abbonda 
Piìt  mi  diletta,  ahimè  ,  quanto  pììt  nuoce* 
Part.  IV.  %  H  h         C.-  , 
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Celti,  'tifili  la  ">•"  <«"•"  affali , 
E  fela  di' pià/ìi'i  avi  'I  S»«™». 
E'  bilia  A  ,  ibi  mi  fu"  '""» 
Rende  V  lumi,  cb<  i  ir,  nei,*'*',  '  "«•''•  • 

Cerne' n  lmp,da  fonte,  'f""'< 

C-b*  d.l  5„,m  ;i*bA«'lf«<*  '  ' 
Sii  di  I'  Alma  imitili ,  •«•minali  ! 
Cui  aurfla  gentil,  l'gg'ad'"'  ' 

IÌ mia  lìill-  laler  m  add,ta  ,n  C.ilo  , 
E  la  -via  di  II  4"'  m  'fi""'  ' 

E  poi  mi  dia:  h  dmftmjmh 
la  ve  l'idiad,  ma  bill' Alma  ugna, 
Quando  fa  ['ima  Al  '«[""  ""■ 


Tal  da' begli,  occhi  una  erudii  ballagli* 
Prefenta  a!  Col  la  vaga  mia  gueruira  , 
E  lì  gli  mia,  i  lì  da  pilli  ' 
SM  affluii!  gmtil  di         S'agì"  i 
ab'ii  non  ha  fona,  a  ngittar  chi  -agita 
V  in-v,ftbil  di  tolgi  annata  febma; 
Ma  pei  mf  '•  flT'  """"'  '  fi'"' 
E  il  fu  ialino  nette*  ,  i  lo  travaglia. 
E  mal  da  Mino  allumato!  l' incende 
E  Cina  faffi  al  divampante  ardori  : 
U  "cbiapp,iSa,fia,  fon,  rat  pt><-d. , 
Ci  il  v,v. ,  poffinti ,  >lt>  Spiai" 

Di  dui  luci  leggiadri  il  cer  i  allindi , 
.     Ed  in  fiammi  Si»  "»  •>"""<  '  dl  ' 
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Tal  vibri)  luce  da  begli  occhi  -alteri. 

Glori  in  atto  gentile  a  me  rivolti +  /_ 
Che  da  quei  guardo  intefi  dir"»'  t,  afsoìia  , 
Lungi  vili  da  me  voglie,  *  penjierì. 

JJueflì  fidi  de  l'Alma  alti  guerrieri 

Non  fia  chi  ponga  baldanzoso  in  volta  ; 
Chi  tien  brama  non  para  in  fens  accolla 
0  s"  arretri,  o  tur»  ami,  o  noe  i/peri. 

Così  la  mente  in-  bel  dejìa  s'  acce/e 

Al  gran  fulgor ,  c  he  da  quegli  occhi  ufcio  , 
E  fol  da  Glori,  a  ben  amare  apprefs  , 

Jndi  sì  forte  al  balenar  j'  un'io 

Di  fua  beltà  ,  che  per  quei  -lumi  afcefe 
Di  Cielo  in  Cielo  -a  contemplare  Iddiu . 


Dal  tomo  8.  delle  rime  degli  Arcadi . 

Entro  a  quefia  navicella , 

Nife  mia  vezzo/"  ,  e  bella  ,  .  4  ,  , 

Vieni  vieni  in  Jena  ai  mar  : 

Tu  non  fenti  aura  leggiera, 

Aura  dolce  e  lujtngbtcw , 

Che  e'  invita  a  navigati 
Colle  fiere  orgogltofeitt?-  ' 

Leggi  adr  uzze  pupi  ti  ètte 

Porta  all'ondi  un  nuovo  41: 

Che  giammai  più  bella  aurora. 

Del  tuo  Sol,  che,  m' innamora ,   ,  ,.  .. 

Nifi  mia,  non  appari,  _ 
TJon  è  Ninfa,  non  è  Deax 

O  fia  Tetì,  0  Cilena,  . 

H  h   2  Vie 
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Che  più  beli*  fia  di  /*, 
Ma  a  te  fola  ubi  non  dtfdice , 
Menzognera  infultatrice, 
Non  curare  amore,  e  fi) 

Per  gii  algofi  umidi  fondi 
S*i»  ti  ubiamo ,  e  non  rifpmdi. 
Bella  Ntfe,  e  che- far  ài 
Nè  ti  duot,  che  fimprt  in  firn 
$en%a  avere  aura  di  fptne 
li  mia  cuore  fin  vivrà. 

Deh  pe*  liquidi  crifialli 
A  pefcar  perle ,  e  cerai  ti 
Vien  del  giorno  al  primo  albor , 
Ma  dì  qutfti  ahi  non  ti  curi, 
Ma  fil  ejjere  prtecuri 
Pefcatrice  del  mio  cor  . 

Che  fi  fiere  ovvie»  che  fiocchi 
Dal  fere»  de''  tuoi  begli  occhi 
Vago  raggio  a  sfolgorar , 
Or  per  urna ,  or  per  diletto , 
Stila  Ninfa  ,  »  finto  il  petto 
Dolcemente  paventar. 

Ma  fi  vieni ,  e  auefla  barca 
Fender  l'acque  agile  e  carca 
Del  tuo  bello  io  mirerò; 
E  tempefle,  e  fiogli ,  e  venti , 
E  fpumofi  onde  frementi 
Orgogliofi  fprezzerh. 

E  fi  cari  amorofetti 
Quei  vezzofi  fulminetti 
Tu  rivolgi  a  quefio  fin; 
Teti,  e  maro' io  piìt  non  bramo 
Voftra  preda  ;  e  fil  mi  chiamo 
DÌ  te  p ago  ,  amato  ben. 

Ma  che  dicoì  ah,  eh*  io  vaneggio 
Totfinnato,  e  non  m"  avveggio 
guai  pojftnza  ha  tua  beltà . 


Niccolò  degli  Albizzi. 


E  qual.pefce  farà. mai» 
Che  al  fulgor  de*  tuoi  bei  rat 
Prigienier  non  rimarrà  ì      „  -.. 
Pefiatt'tce  al  Mate  al  Mare 
Vieni  dunque  a  trionfare. 
Se  più  bella  untata  non  fai 
Che  trofeo  del  tua  valore » 
IT  la  preda  ,  e  V  predatore 
Sola  fola  aver  puoi  ti*. 


NICCOLO»  GARIBALDI. 

Dalla  race,  ftamp.  in  Lucca  17ZOV 

A Seguir  l'empio  Amor  de'  miei  primi  ami 
Sul  verde  Aprii  per  rio  Defl'tn  fai  veli»: 
Ma  tofio ,  ahimè  ,  r  incauto  cor  fu  accollo 
Nella  rete  crudel  di  mille  affanni. 
Allor  conobbi  ì  lufingbteri  inganni» 
E  le  nemiche  frodi ,  ove  fui  colto  ; 
Ch"  io  non  credea,  che  d'un  leggiadro  volt» 
Poteffer  mai  venir  tanti  miei  danni. 
E  pian/i,  e  detefiai  auel  fier  momento, 
In  cui  giufemi  al  cor  /'  ardente  dardo  , 
Prima  eagion  d'  ogn*  afpro  mìo  tormento.) 
IVtaledijfi  il  parlare  ,  e  'l  dolce  /guardo , 
Onde  mal  cauto  ognor  pendeam't  intento: 
Ma^olleX  ardea piangendo» or piango,ed  ardo . 

H  h   3         N I O 
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NICCOLO*  MADRISIO. 
Dal  tomo  7.  delle  rime  degli  Arcadi  . 

gAft  felve ,  ombre  chete  ,  alme  fendici  r 
E  voi,  chiar'  acque  ,  chi  fcherzate  intorno  t. 
tu  noto  al  mio  Febo  ermo  foggiamo. ,  ;' 
E  voi  bei  colli  alle  mie-  Mufe  amici; 
Deb  m'accogliete  r  or  che  con  nuovi  aufpUj 
Nel  vojìro  fetta  a  ricotrarmi  io  torno. 
Benché  poi  non  ritrovi  in  voi  quel  giorno , 
Ni  in  voi  quell'ore,  che  folea ,  felici  . 
I?  ozio  doVè,  chi  mi  tendea  Jicuroì 

La  pace  ev*  i }  che  mi  pioveva  in  dono?' 
Dov  è  il  fertn,  che  mi  fpìendea  sì  purol 
Ma  ohimè ,  cé*  «  torto  in  guifa  tal  ragiono 
Quefto  Cie!t  quello  fuol  fono  qual  furo. 
Ma  qual  era  altre  volte  t  io  più-  non  fono  » 

NICOLA  MARIA  SALERNO. 

Dalle  Rime  dell'Autore  in  morte  di 
fua  Moglie. 

*  Queflo  il  luogo ,  ove  la  mia  Fenice 

TV  Va/i  battendo,  il  rogo  a  tal  fojìenney 
CVarfe  l'aurate  fue  purpuree  pennet 
Per  rinafeere  in  Dio  lieta  e  felice. 

Fila  fin  gèo,  e  poiché  a  me  non  lice  ' 
Seguirla  ,  tal  defto  nel  fen  mi  venne 

-  Di  morte ,  e  tal  nel  core  fi  mantenne , 
CA'  ha  fatto  ornai  ben  ferma  alta  radise . 

Nè,  perchè  di  tal  brama  il  cor  fi  fpoglie, 
Spinger  mi  giova  la  terreflre  falma 
In  quefla  ,  0  in  quella ,  fia  più  lieta ,  parte  . 

Che  W  indi  ,  ove  iafciò  /*  ultime  fpoglie 
La  lieta  avventurofa  e  ben  not'  alma  y 
Il  migliore  di  me  non  fi  dipatte  .  < 

Ove 
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Ove  in  dietro  ti  volgi ,  9 penfier  /affo, 

A  -rimembrar  aot  ci? al  mio  [guardo  è  tolto} 
Bafta  nel  core  impreffo  il  vago  volto , 
Per  far ,  che  di  dolor  nom  mai  fia  caffo  „ 

fortuna  al  fuo  rotar  m'  ha  f pinta  al  baffo  t 
Nè  farà  mai  ,  et?  tn  fu  da  lei  fia  volto  ; 
Poiché  il  bel  nodo  acerba  morte  ha  fciolt:t 
Onde  pianger  mi  è  forza  a  ciafeun  paffo . 

Tu  partirti  non  fai  da' dolci  /guardi.  '■' 
Dai  vfo,  ahimè  \  dal  portamento  altero 
Da  r  onefla  gentil  cara  fembianza. 

Indi  armato  di  fiamme  affali ,  ed  ardi 
Il  cor  piagato  tn  fm  dal  colpo  feror 
Sì  che  ornai poetai  grave  incendia  avanza. 


Peregri*,  fe  ti  punge  il  mìo  dolore^ 

Mira  la  tomba ,  ch'in  fe  chiude  e  ferb* 
Là /paglia  di  colei,  eh*  ancor  ri/erba 
La  divina  di  me  parte  migliore. 

Non  vìi,  che  f par  gì  eletta  fronde  ,  0  fiore: 
Piangi  fol,  eh'  il  tuo  pianto  di/acerba 
In  parte  l'afpro  mio  dolor  y  che  acerba 
Morte  cruàel  m' impreffe  in  mezzo  al  core. 

Quella  in  pace  gtà  dorme  ,  e  l'alma  in  del» 
Vive  in  eterno,  e  a  rivefltr  fue  membra 
Il  tempo  afpetta,  ch'il  Signor  prefcrilfe. 

Ed  io  rtmajlo  fin  qui  tutto  gelo,  ' 
'EH  mio  vi/o,  che  mòrto-  ti  raffembra, 
L  mago  è  fai  di  chi  per  lei  già  viljf . 

Hn   %      V  Se 
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Se  ben  la  notte  ogni  coler  rtafconde 
Agli  occbi'nfermi  del? umana  gente, 
E  fono  l' ali  fue  piò  non  fi  finte 
Altro  che  mormorio  d' acque  e  di  fronde  t 

E  fovra  i  monti  eccelfi ,  e  le  bajfe  onde 
Ifolvefi  ti  Cielo  in  fé  tacitamente  t 
E  pace  trova  ogni  turbata  mente 
In  quelP  obblìo ,  che  dolce  fanno  infonde  : 

Ni  pure  allora  han  trìegua  i  miei  penfieri* 
Che  fono  un  freddo  faffo  a  fcender  vanno  » 
E  poi  tornan  gelati  in  mezzo  al  core. 

Talor  fono  a  ferir  più  acerbi  e  fieri. 
Poiché  faliti  al  Cielo ,  per  mio  danno 
Scendon  san  tempra  d'infocato  ardere. 


Quando  C  ombre  da  mi  /'  Aurora  fcotet 
E  r'odon  gli  augelletti  in  dolci  accenti t 
È  djftanfi  i  pajìor,  mugghian  gli  armenti  > 
Cui  rifpond'  Eco  con  fue  tronche  note , 

Su  i  verdi  rami  l'augelli»  percote 

L'aer  con  fuoi  a1  amor  fofpiti  ardenti, 
Ed  accorre  fedele  a' fuoi  lamenti 
J*a  compagna  da  jelue  anco  rimote. 

Ita  mia  più  non  rifponde  a  mìei  fifpirt, 
dèe  qui  d'intorno  l'aer  fofco  accoglie. 
Chiaro  già  per  fuo  lume  almo  ,  e  ferena  . 

Nn  più  fra  noi ,  ma  ne'  fuperni  giri 
Jn  fuon  più  liete  la  fua  voce  jcioglie , 
E  pur  mi  afcalta  al  fuo  Fattore  in  feno-' 
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Conti-  iti  ognr  opra  il  gran  fattore  io  veggio- 
òtlP megabit  alto  magiflero; 
E  >i>  me  guatando  ancor  fcorgo  quel  Vero  „. 
C&*  in  ogni  luogo  na  fta  trono ,  e  ffggh  ;. 

Così ,  or  cé*       Uwd/o          e  vaneggio  , 
Torr*      fianco  penfier  tato  non  [pero 
Da  lei  ,  ond'  or  mi  firuggo  in- pianto  ,  e  pero  f 
Ch'ove  mi  volgo  ,  //  bei  vifo  riveggio. 

Che  l'alma  nel  mio  feniche  mi  dà  vitat, 
E  morte  infieme ,  è  fot  la  cara  immago- 
Dì  quella-^  che  nel  del  fa  fra  foggiamo-, 

R  nell'  afpro  mio  duol  l'alma  Cmarrita 
'Avviva  il  mio  pen/iero,  e  lo  fa  vago 
Al  fajfo  y  che  l' afionde  ^  a  gir  d?  intorno*. 


Sol  poea  t  benché  pur  turbata  pace- 
li  triflo  pei/ter  mio  prova ,  aliar  quando- 
Va  con  tot  in  fato  ferm-m  parlando , 
CA  ancor  nel  cener  fuo  fo,ba  la  face. 

E  ben  vii  piU  coctnte  y  &  ptìt  vivace  t. 

Or  che  morte  dì  lei  m' la  pojh  in  bando) 

Intorni  ai  irtflo  cor  vaffv  aggirando,. 

E  eoa  più  puro  ardor-  lo  flrugge ,  e  tfaee^ 

£  ben  fia  dritto:  Se  pria- eh' ella  il  frale 
Lafciaffe,  maggior  foco  in  m*  feendeat 
Da  la  div^a ,  e  non  fenftbil  parte^ 

Of  ch'ella  è  in  fino  a-  Dio  pura  immortale* 
E  l' ammanto  terren  giace  irt  difpartt  j, 
Arder  ben  deggio  più,  che  non  tòlta'.. 

liih.  $  «&' 
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Gli  occhi  miei  grevi,  t'I  rabbuffato  ciglili, 
V  incolto  crine,  e  le  fparuie  gote, 

I  miei  fogniti,  e  le  dolgliefi  noie, 
Moflran,  che  del  mie  ben  fono  in  eftglto. 

Alzo  gli  occhi  nel  Cielo,  e  mi  configli*  ■ 
Con  queir  alto  voler  ,  che  mi  percoli 

II  cor  nel  petto,  e  mi  rifieglia,  e -  fiotti 
ter  rendermi  conforme  al  fue  configli*  S  „ 

Caindr  ragione  il  mie  defir  rappella,-  ' 
E  gf  innona,  che  il  Gel  fer  fi  lei  Melfi, 
Ch"  ogni  Cofa  marcai  faffa,  e  non  dura  : 

Ma  al  ragionare,  ahimè*  mojlrami  quella, 
Che  il  del  mi  diede,  e  ratto  poi  mi  tolfi, 
E  torna  (alma  al  duolo  ,  e  '1  dir  mn  cura  . 

NICCOLO"  SABBIONI. 

Dalle  rirrr.  per  la  mstaz.del  V.Card.Baibarig- 

•  Oichè  fermo  dejlino  a  morte  fpinfé  '■ 
Quel  SÌ  nomato  della  Brenta  onore. 
Si  ceclifsV  Fihoì  e  fico  Ogni  afiro  ejlinfi 
Sua  chiara  lampa,  e  fi  vefìl  a"  orrore . 
Piatire  Natura,  e  il  «in  di  dum,  ctnje , 
Ni  produce  in  auel  dì  fratte, ,  ni  fiore  ; 
laitto  al  cader  del  buon  Paflor  la  unfi 
Un  difilato,  jli ano,  afp re  dolore .  ■  '  ■ 
Ptanfe  il  torbido  fiume,  enfila  chioma 
Squarciando,  dijfi:  Ahi  che- fi  follo  giaci 
Chi  de-  fmi  fregj  fi  fl-P"'  a  Roma . 
Pianto  avita*  le  ulrcù,  l'Arti,  la  Pace, 
Ma  fi  rimafer  fìco  j  onde  la  Soma 
Mortai  note  roda  il  fior*  Temfe  «'jj'j-^ 
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NICCOLO'  SEGHEZZL 
Dalle  Rime  di  div.  in  mor.  di  Antonio  Sfar»  - 

SE  a  quejle  mai  sì  diletto/e,  amene _ 
Spiaggie  d'  Adria  /avente  arrando  intorno. 
Luffe  !  talor  con  la  memoria  torno  x- 
A  ricercar  il  mìo  perduto  bene; 
Non  ba  il  Padre  Ocean  cotante  arene 
Pacino  al  molle  fuo  /alfa  /aggiorno  , 
Quante  io  lagrime  ver/o  notte ,  e  giorno'^ 
E  mefle  voci  dì  mìferta  piene . 
Quant?  ecco ,  che  un  penjter  nel  cor  mi  dice , 
Deb,  perchè  piangi  ornar ,  s'egli  ora  in  Dio 
Pofa  là  dove  eterno  è  il  tifo ,  e  il  cantoì 
AUor  moffo  da  un  Vago,  e  bel  difio        '  ' 
Di  riveder/o  in  dei,  torno  infelice 
A"  miei  primi  fo/pìri ,  ai  primo  piamo* 

NICCOLO»  SERSALE. 

■   \  '..  ...  .1 

Dalla  Racc.de'  Poeti  Napol.  flamp.  172$* 

IL  memorande ,'  e  più  /elìce  giorno 
In  bronzi  eterni  ,  ed  in  più  [aldi  marmi 
Segnar  no'  con  illujlri',  e  chiarì  carmi 
Di  cieca  obb/ivìone  ad  anta  ,  e  /corno. 
Quel  dì ,  c A'  io  dì  Madonna  il  vi/o  adorno 
Mirai;  quel  dì,  che  a  sì  gran  /urte  alzarmi 
lo  vidi  ;  //  dì  nel  qual  fentii  bearmi 
Al  dolce  lume,  che  /pargea  d'intorno, 
Uè  in  bel  teatro  r  o  in  matfte/a  Campo 
lo  tanta  vidi  mai  grazia,  e  bellezza  ; 
O  valore,  e  vìrtudi  unite,  e  rare . 
Men  balenante  un  chiaro  ardente  lampo 

Splender  fi  mira ,  fi  Sei  con  /ua  ckiarezvMy 
Men  lumino/o  a  Cìel  [treno  appare. 
!  w  Hi»  6  NI- 
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NICOLA   T  AMANTI. 

Dalla  Race.  Catta  a  nome  della-  Città  di. 
Cefena  tjarap.  in  Pad.  lyji- 

COn  qvefla  palma  vegeta 
D'  Ulivo  almo,  parifico* 
Attorta  in  [erto  vengami 
Ultimo,  fra  t  Cantar  ; 
Cé'  ultimo  appena  toccami 
Sovra  i  colli  Garampici 
Star  fra  la  fchieta  femplier 
Di  felvagg,  Pafior^  . 
Di  quefta  fronda  amabile  r 
Ci'  ebbe  nel  roftrQ  tenero 
L'  Augello,  femplicijfima 
Cèe  velfe  all'Arca  il  no/;, 
E.  fi*  Jicuro  indicio 
Che  aveffer  l'  acque  torbida 
Del  fatala  Diluvia  ■  r, 
luafciato  afeiutto  il  fual\ 
Di-  quefla-  al  venerabile.       •  ; 
'  Sembiante  graztcfiffimo , 
Qui  (culto-  m  pietra  candida 
Del  fucceffor  di  Pier , 
Anch'  io  con  dejira  timida- 
Offro  ghirlanda  mijlica  ; 
Gbe  ardire  al  cor  ne  diedero- 
l  più  lieti  penjier. 
Talché  a  Lui  grida;  il  povero 
Dono  ,  buon  Padre,  accettai 
Dal  cor  Vojìro  amorevole , 
Che  ben  conviene-  a  Voi  * 
Se  da  tal  rami  coglie/i 
Quel  frutta  faaviQima> 
Jt  cui  licore  balsamo. 
Divien  col  torneo-  a.  noi* 

Co» 
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Gorr  ptejìo  i  Regi  s'  ungono  Y 

E  quei  che-  ab  Sacerdozio.,. 

Tolti  dai  menda ,  afandmo}.  vv 

A  fiate  a-  Dia  vtein.z. 

Di  qttejìo  i  forti  Mattili 

Segnati  in  fronte  carfiro 

Era  ti  fangue,  e  fra  le  lacrime 

Fuor  del  mortai  defltn^ 
Altri  Paftor  coronino. 

Il  Simulacro  nobile 

Dt  Cedro  incorruttibile-, 

O  di  Gigli,  o  d'Allora 

Chi  di  1/Ìote  pallide  y 

O  di  vermigli-  Anemoni,, 

Cbi  di  Rofe  purpuree , 

O  é  altra  fronda  ,  o  fior  V 
Cbe  a  me  piace  di  appendere" 

A  quefìt  Marmi  lucidi , 

Z»  feno  del  mio-  giubbilo 

Queflo  frrto  non  vi/, 

Che  pace  imperturbabile 

Predice  all'  Arno,  al  Tevere,. 

MP  Ibero,  al  Danubio.,. 

E  alla  Senna  gentil. 
E  qui  fui  nojfo  Savio 

Segnati  in  amen  lettere 

Gli  alti  divini  Oracoli 

Legga  cbi  intende,  e  fa  f,  -, 

E  al  Pajìor  dementiamo  '  .  '-'  . 

Qui  il  Coro  delle  Grazie. 

G/.'  inni  giulivi  camtna 

U  mille ,  e  mille  età..  "  ..ti  '',  ^  ' 

I  cbi  verrà  ricordi/t ,  ", ,       '  '., 

C&e  per  Lui  fola  ottenneJZ        .'.^  , 

Della  mia  cara  Patria 

V aitale  onor  grhniery 

Qua! 

f 
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Qual  non  fa  mai  eòe  atterrino 
CU  anni  più  edaci,  e  barbari, 
O  l'impeto  Affittii, 
Che  ha  il  Tempo  invida ,  e  fin  . 


ORAZIO  PETROCHI. 

Dal  tomo  7.  delle  rime  degli  Arcadi. 

ALto  levommi  un  giorno  il  mio  penfìetoy, 
Ove  fra  flraggi ,  fra  rutne,e  lutto 
heffi  i  fati  dell'  Afta  ,  e  tn  etdin  tutta 
Il  granJì  eccidio  del  fuperbo  Impero. 
Vidi  a  terra  Belgrado ,  e  in  un  l'  altero 
E  [eretto  dì  nuovo  «rfit  e  diflwrto  ; 
Vidi  U  Spoglie ,  i  prigionieri ,  e  il  flutto 
Correr  deli  'ljho  fangumefo  ,  e  n'era,. 
Cercai  più  ùltti  ,  e  vidi  al  fuoi  disfatte 
Ciò ,  che  rima/e  ,  e-  pei  pib  óltre  ancora 
Vidi  Bifànz'o  di  cadere  in  atto- 
E  il  Tempo  udp,  che  tatto  allegro  fuor  a 
Dice a  ,  volando  più  fpeàito  ,  e  ratto  r 
£' prejfo,  a  Gemi ,  la  fatale  aurora.  " 
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fiali;  rim.  dell'Autore  pubbi,  iii  Londra  1717. 

Eulibio  Pallore  ed  un  Pafìorelio. •  1 

j£.  Sai  tu  dirmi  0  EanciutlìW 

ii  qual  pafco  gita  fia 

Là  vezzofa  Egeria  mia 

Ch'io  pur  cerco  dal  mattinai 
P-  Il  fuo  gregge  è  qui  vicina ,  tv.  -,  m 

Ma  pur  dianzi  a  quella  via 

Gir  l1  ho  vifla,  e  la  feguia        '  ■' 

Quel  fuo  candido  agnellini;. 
E.  Atè  v' er*  altri  che  l' agnello  ì     •  ,  ' 

P.  Sopragiunfela  un  Pafiore  . 

E.  Ahi  fu  Si/vh  P.  Appunto  quello. 
Ma  ti  cangi  di  calore  ? 

E.  Te  felice,  o  - Pa fioretto  *  . 

Ci*  »ow  fai  che  cofa  è  Amore.  "• 
Piangete ,  0  Grazie,  piangete,  Amori;  ; 

£>*  /«  w<  Ni»/«  jm/  pàliidé  ' 

Tutti  Ji  perdono  gli  almi  colati*  '■■  \  "• 
0  amica  tenere,  0  di  Cupido  '  '* 

Vezzofa  madre,  nata  in  Oceano.  t 

E  poi  da  zefiro  fofpinta  al-  lido  ; 
Scendi  d'  Egeria  fui  molle  ietto, 

E  ctfbet  tumt  quel  mal ,  eh*  oppriniela 

Svaccia  dal  morbide  fuo  bianca  petto  . 
Dove  nafcmdefì  ti  tuo  bel  figlio  f 

Io  più  noi  vtggio  ne  le  purpuree         ì  y 

Sue  guance  tenere  t  nel  Vago  cigfto  .  - 
Digli ,  che  tornivi ,  perch'  er  non  fiocca 

Dardi,  che  piaga  più  dolce  portino* 

Dt  quei ,  che  vibrami  da  quella  becca  r 
B-.cca  doteiffirtìa  t  fe  patii ,  0  t-étÌ\      ■ '-  •  - 

Sei  Jktta  omeri  j  Jek  tutta  g^,z*e  ±  ■ 

Che 
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Che  ben  tUnfègnano  l'  art*  de*  baci  . 

{Untar  fai  languida',  dov'  i  ti  bel  tifo. 
Che  da  tue  lebbra  vermiglie ,  &  umide 
Dolce  di  fonde ft  per  tutto  il  vifo.  .     t  ; 

Piò  non  sfavillano  quegli  occhi  neri; 
Smarrito  è  il  vivo  foave  fpirto  , 
Che  aveva»  placidi  ,  che  avean  feveri. 

Le  mamme  candide,  ricolme  ,  e  belfo^ 
Con  egual  moto  non  vanno ,  e  vengono 
Confonda  al  margine,  non  fon  piìt  quelle: 
O  amica  Venerer  di  Giove  figlia.,       ,  . 
Se  i  voti  accogli  d'  Amante  fervido. 
Non  lafciar  perdere  chi.  t'  affomiglia . 

Gioite ,  o  Grazie  ,  fcforzaM ,  Amori , 

No»  ha  il  mio  bene  più  il  volto  pallida» 
Tutti  vi  tornano  gli  almi  colori-. 
Amori,  e  Grazie,  voi  già  ternate 
Su  le  fue  gote  negli  occhi  lucidi- 
Pieni  d' imperio ,  e  di  -pittate . 
Quel  rifa- amabile  ^  già  in  voi  ravvi/o* 
Molli  pozzette,  l»br a  purpuree,  . 
R,fo  dolerne,. foave  nfi, 
Del  vetro  ,  Egeria  ,  ned*  al  emftglto 
Che  come  grana  jpaxfa  in  avorio 
Nel  tuo  fai  candido  farge  il  vermiglio.. 
Col  terfo  pettine  tutta  innanella- 

ha  lunga  chioma,,  e  bianca  polvere , 
Qual  neve  in  albero  fpargi  fuquellar 
Pan  fui  Bell'  ordine  de  i  vaghi  crint 
I  ricchi  najìu ,  le  gemme  tremale  „ 
E  i  fittitijfwni  panieri,  li  ut .  .  Jy  . 
L'orecchie  adornati  co' cerchi  d'oro 
Cui  gran  diamanti  fopra.  ifavUlanft 
D'acqua  puriJlima,  £  alta  lavoro* 
Di  perle  nitide  doppio  monti/e 

Grngi  al  bei  .colta  y  e  i  goljf  avvolgine 
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Pur  de  la  morbida  mano  gentil/-. 
De  f  alba  ditemi ,  o  pure  figlie  , 

No»  vyè  piò  grato  quel  collo  lattea, 
Che  U  feno  argenteo  de  le  conchìglie^ 

Dov'è  la  nobile  pompofa  vrjia, 

Cui  frange  eC  oro  d1  intorno  ondeggiano^ 
Tutta  pur  cT  auree  fila  eontejìaì 

Il  Cocchio  splendido  d' auro ,  e  crijìalli 
T'  afpetta  »  o  cara  ;  jenti  che  flrepito 
Con  f  unghia  ferrea  fanno  i  Cavalli. 

O  come  danzano  come  inquieti 

Il  ricco  freno  di  fpuma  imbiancano 
Di  te,  che  traggono  fuperbì ,  e  lieti1. 

Sotto  U  imperio  de  le  tua.  ciglia 

Vedrai  dovunque  gli  occhi  fi  volgono 
Diletto  nafcere,  e  maraviglia. 

Ma  non  accendere  d'orgoglio  il  core, 
Che  in  un  iflante  bellezza,  e  grazia 
Il  languidi fcono  qual  molle  fiore. 

Venere  figlia  del  Cielo,  e  del  Giorno  intef* 
comunemente  da' Mitologi  ,  e  da' Filo- 
fon". ger  la  Virtù  produttrice,  e  con» 
frrvatrice.  delle  cote. 

O  bella  Venere  ,  figlia  del  giorno  , 
Deflami  affetti  puri  ne  l'animo, 
Un  guardo  volgimi  dal  tuo  /aggiorno* 

Te  non  accolfero  da  ì  flutti  infidi 
Figlia  de  l'atro  [angue  faturnìo 
Di  Cipro  fertile  gf  infami  lidi. 

A  te  non. fumano  l'are  in  Citerà* 
Ni  ti  circonda  con  le  Baffaridi 
Tutta  de' f atiri  V  impura  febierài 

De  L'  aflro  lucido ,  che  riconduce 
Su  la  marina  i  dì,  che  r  ledono- 1 
Scintilli  fplendida.  ne  l*  aurea,  /»«.'. 
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Solo  dal  candido  tuo  fin  feconda 
Efce  il  fonile  foave  fpirito, 
Ch'i  la  grand' Anima  che  avviva  ìl  Mondo  ~ 

Le  fagge  favole  fu  P  onde  chiare 
Pojerli  in  vaga  conca  cerulea 
Sopra  del  tremulo  tranquillo  mare. 

Perchè  il  tuo  vivido  fpirto  fovrano 
Penetra ,  e  vive  negli  umor  fluidi , 
Che  padre  rendono  l' ampio  Oceano  • 

II  qual  con  l'umide  ramofe  braccia 

Lo  porta  ,  e  infonde  nel  grembo  a  P  arider 
Cc/e,  'Che  mutano  calure,  e  faccia. 

E  in  lof  principio  torna»  poi  tutte  - 
Cam'  Uum  le  mira  converfi  in  celere. 
In  fate,  e  in  femplice  linfa  ridutte. 

Tu  quando  i  tiepidi  venti  amoroft, 
Il  duro  ghiaccio  fu  i  monti  /dolgono  j 
E  i  fiumi  a  Telide  Vanno  orgogliosi- 

Tratta  da  i  rapidi  tuoi  Bianchi  augèlli 
Scendi  nel  fuolo  ,  che  per  te  germina 
Erbette  tenere  ,  e  fior  novelli. 

Tu  rendi  a  gli  alberi  y  e  frutto,,  e  fronda; 
Per  te  gli  arali  campi  verdeggiano  , 
E  crefee  prodiga  la  tneffe  bionda. 

Per  te  di  pampini  vefìon  le  viti, 
E  il  grave  pefo  de' folti  grappoli 
Per  te  foflengono  gli  olmi  mariti. 

Sei  detta  nobile  .Figlia  del  Cielo, 
Perchè  conf  ivi  di  quanto  generi 
La  ■viriù  vegeta  fra  il  caldo,  e  il  gelo* 
E  ancor  puriffima  del  dì  fei  prole  , 
Perchè  nel  fuolo  dal  fin  di  Cintia , 
E  in  feno  a  Cintia  feendi  dal  Sóle. 

Sei  d'iva  amabile  de  la  vaghezza, 

Perchè  a  le  parti  ,  giunte  in  beli1  ordine 
Dai  l'alto  pregio  de  la  bellezza. 

E'  nudo ,  *  docile  il  'tuo  bel  figlio , 
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iC  afpri  dardi  gli  fuonan  gli  omeri  i 
La  freme  ha  placida,  f eremo  il  ciglio* 

Sempre  l'accolgono  mei  cajlo  petto  V  ■ 
Matrone  gravi  ,  pudiche  Vergini 
Qual  fonte  limpido  di  ver  diletto. 

O  bella  temere  figlia  del  giormo , 
Dejìami  affetti  puri  me  l'  amimo  , 
Um  guardo  volgimi  dal  tao  foggiano  *  ' 

La  Nev*  è  alla  Montagna , 

.L' Inverno  S  avvicina  ; 

Belhffima  Nerina  , 

Che  mai  farà  di  me  ì 
l  giorni  brevi  e  rigidi 

Le  notti  afpr'e  lumghiffme 

Come  potrò  mai  vìvere  a 

Cara  lontam  da- tei 
0  la  nofofa  pioggia 

0  P  aer  freddo  ingrata 

Di  gire  al  colle  e  al  prato , 

Mìo  Ben,  t'impedirà; 

E  il  mio  defir  che  pafeefi 

Della  tua  vifla  amabile, 

Dove  mirar  folevati 

In  van  mi  guiderà . 
Quel  Faggio  che  tant' '  aria 

Co'  verdi  rami  ingombra 

E  tanto  fuol  con  l'ombra, 

Le  fronde  perde  già. 
L'ore Jbavi  e  rapide 

Ch'  ei  ne  coprì  dal  fervido 

Altiffimo  merigio 

Sol  ne  rammenterà. 
La  Selva,  oh  Dio,  la  Selva 

Che  sì  fpeffo  me  accolfe  , 

Quando  per  noi  fi  volfe         '  1  -\ 

Bel  tempo  di  piacer,-      .  ^ 

O  dalle 
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0  dalle  nevi  carica 

Vedremo  curva  gemere , 

O  d*  Aquilone  i'  impeto 

Appena  foflener. 
Oh  fe  mila  mia  Capanna. 

PoteJJi  per  brev'  ora 

Venir  a  far  dimora 

Sol'  una  volt'  almen  ; 

Piò  forfè  non  parrebbemì 

Sì  rozz'  augufia  e  miféta  , 

Perei? averti  memoria 

Che  ti  raccolfe  in  fin  . 
Perchè  dal  Freddo  avuto. 

Non  fiffero  toccate 

Le  membra  diltcate 

Di  te  mio  bel  Tefor  i 
Porrei  fu  V  esimo  cenere 

Non  poche  legna  ad  ardere 

Con  rami  di  Giunipero 

Acciò  rendeffe  odor . 
M'accorfi  ove  fta  un  lepre 

Fra  fp'tni  in  una  balza 

All'  alito  che  j'  alza 

Qual  nebbia  fuJl  matti»  - 
So  come  vivo  prenderlo ,. 

E  allora  vub  donartelo  y 

Ed  ei  farà  iietijfimo 

Del  /ut  miglior  Defiiv» 
Un  candido  Capretto 

Che  fugge  il  latte  ancor» 

Faitt  [venate  allora. 

E  cuocer  tutto  tntier  ; 

Dentro  un  fcbidon  di  [raffino 

Sopra  le  brage.a  volgerli 

Ct  penferà  Maffilio 

Di  Capre  condotti^* 
Augura  botte  ho  piena. 
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Di  vino  genero/i 

Amabile  odorojo 

E  vuo  forati'  aitar , 
E  di  radice  d'acero 

Ho  due  bea  fatte  dottale 

Che  a  bere  il  labbro  invitano 

Di  chi  è  già  fazio  ancor. 
Ninfa  e  Pafiore  m  quelle 

Non  appreftò  la  bocca; 

E  fe  la  tua  le  tocca  y 

La  prima  ella  farà: 

Una  vuò  pofcia  offrirtene , 

E  t'  altra  vuò  jh bai mela  , 

Né  ad  altri  che  a  me  proprio 

I  labbri  bagnerà . 
Saravvi  poi  quel  tatto 

Che  in  pochi  d)  difpenfa 

La  pevera  mia  menfm 

E  t'  ovil  mio  può  dar  .- 
So  che  di?  Numi  meriti 

V  etern'  Ambrojia  e  il  Nettare  ; 

Ma  ch'altro  mai  da  un'umili 

Capanna  pitti  fperarì 


PAOLO   ANTONIO  SANI. 

/""\  Vello  Spirto  ìmmartal^.óke'1 l  puroaffetta 
\J  Eterno,  e  vero  a  lenojlr'Aima  infonde; 
jjuelle,  tbe  in  fe  comprende,  e- non  confonde 
Amante,  eamore,  e  dei fuo  amore  ^oggetto  ; 

Quel,  che  ogni  ben,  eh'  ogni  djfio  perfetto, 

'  PiU  cheH  Sole  i  fuoi  raggi,  a  noid'jfonde  ; 
Che  invifìbilt  forme  oggi  nafeonde 
V  effer  divino  *4  ogni  umano  afpetto; 

Viene  in  me  a  dir  fue  iodi;  e  tutto  amore, 
Entro  di  me  foavemente  impreffo, 
Egli  è  luce  a  f  ingegno,  et  fiamma  -ai core  . 

Tal  del  mio  Dio  è  C  amorofo  ecceffo; 
Vuol  -eh'  ami  lui  con  quell'  tftejjb  ardore, 
Ond?  ei  prima  de*  tempi  amò  Je  fteffi. 


Vergìn  faggia ,  qualar  *'  ammiro ,  e  fento 
Toccar  con  ditta  man  cetra  gentile , 
E  trarne  un  dolce  Juono,  a  quei  fimiie , 
Che  /'  ode  in  del  con  immortai  concento  ; 

Io  penfo  come  cento  voci,  e  cento 
Per  opra  d'  arte  non  ofeura ,  e  vile 
Produca  un%  aura  ,  che  in  canoro  fti/e 
Scherza  entro  quella ,  e  forma  un  fot  concento . 

Poi  dico  a/ior:  ciì>  che  natura,  ed  arte 
Fan  ne  la  cetra,  ancor  nel  tuo  èli  core, 
Cecilia ,  Opra  la  grazia  a  parte  a  parte . 

£hie(ìa  è  una  foia ,  e  per  pietà ,  candore , 
fé,  fpeme,  e  zelo  in  te  produce,  e  parte, 
Sen  più  virtudi ,  e  tutte  fon  if  Amore. 
<  Per 
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Per  le  belle  d\  Italia  alme  contrade 

Scorgeami  il  mio  penftero,  e  a  me  dicea: 
Vedi  tu  queflo  fuolì  qui  Morte  rea 
Tutte  usò  del  ferir  d'arti,  e  le  firade. 

Vedi  quel  campo,  ov' or  recide,  e  rade 
Le  [piche  il  mìetitor  }  già  lo  premea 
Pondo  d'  offa  infepolte ,  e  non  uvea 
L'  empia  del  comun  duo!  tema ,  o  pleiade. 

Sol  quandi  ella  dì  Rocco  il  nome  udii  , 
L"  armi  depofe  ;  or  lui  fremendo  adaia, 
Né  tenta  più  i)  crudo  feempio  ,  e  rio . 

£  grida  ognnr:  ab  ben  conobbi ,  allora 
Cb'  et  m'  atterrò  ,  tanto  maggior  del  mia 
Il  fuo  poter,  ch'io  ne  pavento  ancora. 


Come  Pittar ,  fe  poi  defir  lo  fpinge 

A  ritrar  con  pennello  indurre ,  e  colto 

Eroe  d*  augufio  ,'venerabil  volta,  . 

Che  improvvifo  fplendor  ricopre,  e  cinge; 

A  tal. luce,  che'/  guardo  fuo  rifpinge, 

S'avvede  ti  ben,  che  indarno  egli  ha  rivali» 
Lo  fiudio  a  Popra. ,  e  fra  que'raggi  involto 
Il  granf  oggetto  .adora  ,  e  non  dipinge* 

Così ,  fe  il  mio  fenjìero  er&e  le  piume 

Per  ben  vedere  Antonia  y  e  in  poche  rime% 
E  /'  opre,  e  i  pregi  fuoi  chiuder  prefume; 

Tania  è  la,.lHCe,  che  il  e\reoada;  e opprime  t 
Che  vinto  dal.  celejìe  imtqenf  lumi, 
O  ch'egli  nulla  vede,  o  nulla  ifprime-. 
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OCchi  miei ,  mn  pìì<  miei ,  fe  non  avete 
Or  pitta  del  mio  cuore,  e  fe  co/cuore  , 
Che  àìtjoga  piangendo  il  fuo  datore  , 
Per  fuo  tfogo  maggior  voi  non  piangete. 
Per  voi  pafsò  ,  per  voi,  eie  aperti  fiete 
Sempre  ai  mio  mal,  quel  barbaro  Signore , 
Che  poi  di  lui  fe  preda,  e  che  d'orrore 
Tutto*  l  riempie,  e  del  fitt  Sangue  hafete. 
E  giacchi  aW  empio  Ufurpator  tiranno 
Aprile  il  varco,  almen  per  voi  trabocchi 
Stemprato  in  pianti  il  fuo  gravofo  affanno . 
Na»  rìfolvete  >  e  fia ,  che  a  lui  fot  tocchi 
Del  voflro  fallo  e  la  ve> gogna ,  e'I  danno  ? 
Ah  fofì1  io  fenz*  cuore ,  0  pur  fenz'  occhi . 


Dentro  me  Jieffo  un  fier  tumulto  info  rfe 
D'effetti  rei,  che  avean  per  capo  Amoie; 
J?  a  fuoco  andò  la  region  del  cuore, 
Dove  fuperbo,  e  impetuofo  ci  corfe , 

Tempo  non  ebbe  la  Ragion  d' opporfe 
In  quel  momento  al  barbaro  furore , 
Pojta  del  fuo  regal  fovrano  onore _ 
I»- grave  rtfchìo ,  e  dì  fua  vita  in  forfè. 

Ma  Ìndi  a  poco  al  gran  bifogno  fpinfe 

I  più  forti  guerrier,  the  in  guardia  flanno 
Della  fua  Rocca ,  e  quel  tumulto  ejiinfe . 

E  febben  difeaccib  l'empio  Tiranna, 
E  ì  folli  affetti  in  duri  ceppi  avvinfe, 
Pur  fento  ancor  di  quell'incendio  il  danne, 
Quando 
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Quando  tìtit  all'  ovil  dal  p„f„  „b,fi 
Sulla  fera' I  mio  Ceggt,  .gufi  „„„ 
A  ruminar  le  gii  fafiiute  eriette 
E  'H  lai  gufa  riflera  il  fi,  rip,f,. 
Cori  fa  notte  anch'  io  aualor  mi  pofi 
Rumina  al  p,nf„,  l'alte,  ed  eletn 
Dell'Idei  mie  fimiianze  amorofette 
E  dolce  ne  rejpira  il  fin  dogliafo. 
Mafe  di  nuovo  all'  apparir  del  giorni 
li  Gregge  non  ritorna  al  pafie  ufato 
Bela ,  fmani. ,  *  nelr«J„o  urta  eoi  ',„„. 
Co«  Je  a  rivedere  ti  volto  amato. 

Siccome  Am„  mifpinge,  io  non  ,„„„, 
Salto  il  cuor  piai  fi  provi  atrio  Jlau. 

PATRIZIO  FRANCESCO  RIGHI. 

SE  d'Ila  mjtr*  ann/ica  beliate 
V ole,, ,  almo  mi,  f „/ ,  &  „  „„,;  . 
Onde  voi  tutta  la  futura  etate 
Vegga  ne'verfi  mici  fiat  iella  e  viva- 
Va  atte  adorno  dì  gentil  pittate 

Ver  m,  Voi  di  rigor  ti  renda  fiiha, 
Ch  ambe  con  pan  ognor  voglie  infiammai, 
V,i  ne  mio  cor,,  ,d  io  nel  V.fl,, 
Forfi  attor  fa,  eie  dall'  obilio  fieni  ' 
Ciungan  miei  carmi  a  celebrarvi  tante 
^h,  1  amato  tefiro  al  temp,  io  furi," 
T  forfè  fia  ,  che  I'  am„fo  canto 

Mille  n  infiammi,  eque/la  al  Mondo  duri 
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Ottanta  invidia,  vi  porto,  0  Pafiorelli, 

"~Che  in  quejìe  vaili  [elitarie  e  amene 
Scevri  da  cure,  e  penfier  irìfii  e  felli 
Tranquille  vi  godete  ne /tiene! 

t'ombra  v'appaga  qui  degli  arbofcelli, 
E  il  fuon  v'  alletta  delle  voflie  avene , 
Cui  rìfponde  il  garrir  de'  pinti  Augelli , 
N»  dir  fapete,  che  fieri  mia,  e  pene. 

Aura  non  mai  d' ambizione  infida  , 

JVo»  cieca  invidia,  0  cura  altra  fallace 
Vegli  innocenti  liofili  pelli  annida. 
Di  quel  pclejfi,  Che  a  Voi  tanto  piace  , 
Anch'  io  goder,  fihiera  amorofa  e  fida, 
CU  tv'  ì  Innocenza  ,  ivi  c  diletto  e  pace  . 


O  quante  volte  a' miei  penfier  dipìngo 
De' be' vofiri  occhi  l' una  e  latita  fella! 
O  quante  volte  a' miei  penfer  vi  fingo 
Tanto  pietofa  ,  quanto  fiele  bella  . 

O  quante  volle  a  domandar  m'accingo 

C«i>ftr<»  alducL,  che  a  lagrima,  m  appella  . 
O  quante  volle  il  mio  defir  Infingo 
Mirini  un  di  meno  ad  amor  rubella. 

Coti  l' innamorata  ardente  voglia 
Dolci  (peeanze  or  fi  figura  e  fogna , 
Or  d'ogni  vii  timor  l'anima  jpoglia. 

t  pure,  alme,  fio  per  cui  pena  e  tV»> 
fuor  che  voflra  bellezza,  ernia grandoglia 
Poma  bella  ectudel,  tutto  e  menzogna. 
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Ninfe  del  Mar,  dall'onde  «fitte  fiwrr 
A  contemplar  .la  nova  meraviglia  , 
Che  a  Voi  porca  Coflei  nello  /plendore 
Degli  oeehj  belli,    e  dell'altere  ciglia ; 

Ufiite,  0  Ninfe,  e  vegga  farle  onore 
La  vana  di  Nerèo  bella  famiglia 
Co/lei,  di  cui  non  v'  ha  Donna  raggiere. 

„  Che  folfe /teff*,    e  nul?  altra  2  .  ' 

E  qna!lora  le  /guardo  intento  e  fifa 
Agli  atti,  e  alle  maniere  one/ìe  e  rare 
Terrete,  e  al  dolce  lampeggiar  del  rifa; 
Se  crudti  lontananza  or  da  /ne  care 
Luci  beate  sì  mi  tien  divi/o , 
Ragion  fate  al  mio  ditol ,  Ninfe  del  Mare  . 


Allorché  feendon  le  nofir>  Alme  in  terra 
A  yejlir  la  mortai  caduca  fpoglia 
Schiera  di  cure  te  circonda  e  jhra , 
Che  d'ogni  pace  ,.  e  d'ogni  ben  le  fpoglia- 

Nella  più  frefea  etate  altrui  fa  guerra 
Per  duo  begli  occhi  /'  amorefa  voglia  ; 
Per  monti  altri  e  per  Mar  trafcotfeedtrta- 
Tanta  è  la  /eie  ,  che  d'aver  lo  invoglia,' 

Altri  de'  giorni  fuoi  /pende  gran  parte 

F ra  /peme  ,  e  duolo  ;  alt, ,  fe  fteffo  obblia . 
L  orme  Jeguendo  del  feroce  Marte. 

Cura  tiranna  in  ogni  Cor  fi  cria; 

Alcun  la  fcuopre  alcun  la  cela  ad  arte  • 
Ben  puìt  chi  m'  ode  immaginar  la  mia'. 

li    J  Non 
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Km  pachi  timi'!'  >'"'      V""U  .  ,.' 
Dove  cimo  di  lai  Febo  m  man  full? . 
E  dove  fiioglie  a  i  fifi  Cerfier  '« 
gir  gli  fa  dei?  aureo  carro  [carchi  ; 
T.  non  perebì  templi,  teatri,  ed  archi 
Tanti  furiano  in  Te,  per  meraviglia 
Awìtn ,  che  nel  mirarti  ambe  le  agita 
Hit    che  tir  altro ,  il  Pellegrino  marcii  ; 
Cie  i  fregi  non  fon  quefit ,  onde  fra  quante 
Cìnge  con  le  fonami  acque  /'  amica 
Don,  o  Città  real,  ti  pregi,  e  Tante! 
Ma  perdi,  refi  van  d'ogni  nimica 
Gente  il  poter ,  fra  tante  palme  e  lami 
Sii tajli  egnor  la  liberimi  amica. 


teco  m  Croci  il  Dio  nofln;  ecco  a  quel  legno 
Morti  t'appresa,  e  intorno  a  lui  s  aggira. 
Or  gliuchi  a  lui,  d'atro  Imre  indegno 
Tinti,  o  Pop ol  erudii,  mogli;  e  mira. 

M„a  a  qua!  d'  empio  flrazie  eterno  fegm 
Conduttof  ban  tue  cieco  «giglio,  id  ira. 
.     da  empiuto  ì  dil  Cui  t  alto  difigne: 
Vclovien  meno,  e ilC.po  inchina ,  e /pira. 

Ter  putii  de' funi  lunghi  afpri  tormenti 

Sviene  la  Madre,  e  ptangcn  le  pie  Donne, 
S'  .fiuta  il  Sol  ,  fi  delgen  gli  elementi; 

Squarciaf,  il  -nel  del  Tempio,  .  le  colonne 
^Stuetonfi,  e  dalle  tombe  efien  gli  fpenti . 
Tu  lei  vedi,  e  nm  piangi,  empia  Stiline 


ì 

Ilo 
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Ho  sì  Madonna  entro  la  mente  impreffa, 

Qheognor  mi fembra  averla  agli  occhi  avantet 
E  vera  sì  rajfembra  all'alma  amante, 
Che  le  dice  il  penfìer'.  mira  ;  ch'i  dejfa. 

Mentre  con  dolce  inganno  a  tei  t'  appreffa  , 
Goder  te  /emèra  del  gentil  fembianie, 
E  a  lei  /coprir  l*  amor  lungo  e  co  fi ante , 
E  il  mio  ti  grave  fofpirar  per  Effe . 

E  quanto  mal  per  lei ,  quanto  ben  provo  , 
E  ad  uno  ad  uno  allora  i  miei  martiri 
Narro,  e  la  data  fede  a  lei  rinnovo. 

Ma  Sella  vien,  benché  pietofa  giri 

Ver  me  fue  luci ,  io  tacco  ;  e  fai  mi  trave 
Co/  mio  dolor  fra  tagrimet  t  fofpKt  *  £ 


Chi  fu ,  chi  fu,  che  àalf  indegno  pondi 
Di  fervitute ,  e  da  crude/  rapina 
X.'  invitta  libero  Donna  del  Monda 
Contro  il  poter,  dell'  empio  Catilin*  I 

Tullio,  fai  Tullio  a}  cieco  e.  furibondo 
Ardir  s'oppofe,  e  alla  ferat  rovina  , 
Quando  ce/  forte  fuo  parlar  faconda 
Mantenne  in  p£  /a  libertà  latin*. \ 

Or  t'Ei  non  era,  la  fuperba  Rama 
Sofferta  avrebbe  vergognofa  pena  , 
E  in  giufta  ahi  troppo  e  infopportaèil toma 

Ne  vijla  avrebbe  da  fetidi  catena 

Cinta  la  Calila ,  ne  Germania  doma, 
■t  di  Lei  farìa  noto  il  nome  appena . 

lì   ì  No» 
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Non  pereti  deggia  atcrefttrvi  Mtate  r 
Quefta  leggiadra  t  ti  vermiglia  rofa , 
A  ver,  Donna,  la  porgo  ,  a  voi  ritroff 
Per  rigor  no,  ma  fòt  per  onerale: 

Nè  perche  io  fperi  ,  che  giammai  pojjiaie 
Per  alcun  dono-  divenir  pittoja  ; 
Che  piìi ,  che  un  guardo ,  aVoi  chieder  non  ofa 
In  guiderdon  mia  lunga  felicitate  ; 

E  lì  ben  io,  che  ancor  mai  non  fi  vende 
A  prttxo  vH  da  gentil  core  amante , 
Ma  che  amor  per  amor  da  lui  fi  rende  . 

Un  fior  vi  porgo ,  a  cui  volgendo  il  guardo  t 
Chiaro  il  color  del  vefira  bel  fembiante^ 
I"  «uel  fuoco-  veggiate ,  onde  tutt'  ardo. 

PELLEGRINO  ROSSI. 

Dalla  race,  pei  le  Noz2e  del  Setenifs.  Principe 
E.  di  Modena, 
Miudi pur,  f hindi  ornai,  oaugufia  Rema, 

V     Quel,tkt  um  giorno  facrafii  ai  Dio  Bifronte, 
£Vcv//o  Tempia,  che  fra  tue  piti  conte 
Opre  da  noi  ancor  fi  pregia  ,  e  noma. 

Già  vedi  Italia  le  fue  tante  ,  e  pronte 
Armt  pofar  ,  fianca  bensì  ;  non  doma  ; 
Sperando  la  Rea!  incolta  chioma , 
Qual  pria  adornar  ,  e  .rafetugar  fua  fronte  . 

E  aliar,  che  de*  novelli  Spofi  Eroi 

I  bei  FtgU  vedrai,  che  l'alto  e f empio 
Seguendo,  e'I  gran  valor  de  gli  Ayi  fuoi, 

Andran  faftofi  a  cantra  fior  coir  l'empio 

Trace,  a  a  lui  mover  guerra  ;  aliar  ,  fe  vuoi, 
Apri  di  nuovo ,  apri,  o  gran  Rana,  il  Tempio  . 
.  '  Vtn~ 
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Pei  la  Paflione  di  noftro  Signore- 

Vìncevi  ornai,  vince fìi t 

Cruda  Sionne,  e  la  tua  fete  ardente 
Paga  hai  pur  re  fa  al  fin  nel  dìvin  /angue. 
Lo  Jlrazio  rio ,  che  tanto  in  cuor  voigefli , 
Ecco  al  fuo  fin  condutto ,  e  freddo ,  tjangue 
Ecco  ti  tuo  Re  dal  tronco  afpro  pendente . 
Non-più  »'  odono  i  gravi,  e  do/ct  accenti, 
Onde  il  fentier  di  gloria ,  e  di  [alme 
Era  sì  chiaramente  altrui  {velato  ; 
Uè  i  duo  bei  lumi  ardenti^ 
D'onde  movea  celejìe  alma  viriate, 
Che  gaudio all'  alma  comparila  beato, 
Volgonfi  lied  in  dolce  atto  foave, 
Ma  nebbia  ambo  gli  cuopre  orrida,  egrave. 
Pur  non  andar  fiperba  , 

Nè  baldanza/a  ti  piede  in  lieta  danza 
Muover  per  feempio  sì  fpìetato,  e  fello; 
Ancor  non  fai ,  qual  ria  vendetta  acerba 
Mediti  far  di  Dio  l' alta  poffanza, 
E  qua/  già  ruoti  orribile  flagello. 
Non  è ,  non  è ,  qual  in  tuo  cuore  or  penjì , 
Feccia  dei  volgo,  e  feduttor  rapace 
S2uejli,  che  or  miri  dal  tuo  (degno  opprejjo . 
Chiaro  il  dieean  gP  immenfi 
Suoi  gran  prodigj  t  e  quell'alte  vivace 
Lume  dhi»,  che  aveva  in  volto  impreffo; 
Ed  ora  il  Sole  avvolto  in  negra  benda 
lldicey  eilfuol,  che  trema  in  guifa  orrenda , 
Quei,  che  net  gran  tragitto 

A'  tuoi  Maggiori  un  tempo  il  paffo  aperfe  ' 
Per  mezzo  il  fen  dell'Eritreo  fpumante  , 
E  r  empio  Rege  ,  s  il  popolo  4'  Egitto 
Per  entro  immenfi  vortici  fommerfe 
In  un  coW  armi  lor  il  varie,  e  tante; 
Quei  ,  che  più  volte  a  cujiodire  intento 
I  i    4.  Te 
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Te  firn  delizie  ,  e  cura  armò  la  man» 
Di  frale  ardente ,  e  di  fulminea  fpada  » 
E  il  feroce  ardimento 

Tronfi  air  Affitta  ,  e  lo  diflefe  al  piano  , 
Ornai  fulm'm  fuol ,  eie  fujiC  armento  cada  , 
Qneglt  i,  cèca  morte  acerba  or  hai  condotto  , 
E  tu  ite  ridi ,  e  porti  il  ciglio  affittito  ì 
jy  alto  divino  lume 

Oltre  l' tifato  entro  fua  mente  aceejt 

Ben  aò  mirato  i  tuoi  profeti  uà  giorne; 

E  per  intenfa  doglia  amaro  fiume 

Verfar  di  pianto,  e  fero  a  te >' pale  fi 

Quei ,  che  n^avrefii  eflremi  affanni ,  efeorn». 

Ma  tu  da  cieeo  tratta  atto  furore  , 

E  fola  intefa  a  faghtr  tue  voglie  , 

Pcco  curajìi  de'  lor  detti  il  fumo* 

Ora  del  tuo  Signore 

Se""reay  cui  per  te  morte  in  fono  accoglie, 
E  rei  gP  iniqui  figli  tuoi  pur  fino . 
Ma  fi  non  falle  ciò,  che  HCiel  ne  detta, 
Uguale  ài  fallo  il  gran  fupplicio  afpetta . 

Ben  fi .  che  in  futla  riva 
Del  barbarico  Eufrate  un  dì  verfafìt 
Pianto  ,  che  intorno  molle  fio  l' arena , 
Quando  dolente ,  e  in  terra  altrui  cattiva 
ìT  tergo  fitto  il  giogo  rio  curvafli , 
Rafa  il  crin,  cinta  il  pie  d'afpra  catena  ; 
E  per  pìetade  ,  che  di  te  lo  firìnfi 
Si  vide  il  Peregrino  andar  penfifi 
Sovra  il  rigor  di  tua  fortuna  avverfa; 
Ma  il  lagrimat  tue  giunfi 
Al  fine  a  Dio  davanti ,  e  il  fi  pìetojo , 
B  fu  tua  doglia  in  gaudio  alto  converfa  ; 
Ma  qitat  mai  fine  or  firn,  ch'abbia  Carnata 
Bevanda,  che  a  tue  labbra  il  del  preparai 

Mìfira ,  qual  fi  aduna 

Sol  per  tuo  danno  ,  e  dml  espia  eP armati 
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Là,  dove  la  Romana  aquila  ba  il  nido-. 
Tigre  non  mai  famelica  digiuna 
Incontra  il  gregge  intento  a  pafehi  & futi 
SÌ  ratta  cotfe  in  full*  Ircanio  lido  '. 
Come  quefìi  fpirando  orrore  ,  e  morti 
Dal  torvo  guardo ,  e  dai  fembtante  crudo 
Già  muavon  prefìi  al  fier  tuo  Jh ozio  il  piede . 
E  tu  qual  alto,  e  forte,- 
Lajfa ,  opporrai  rtparo ,  0  firmo  fettd» 
All' 0 fi  il  forza,  che  ogni  forza  eccedei 
Qual  male  eccelfa  ,  od  ampia  fofta  ,  0  muro. 
Fia  mai ,  che  renda  il  popol tuo  fecurot 

Ecco  il  Latin  feroce 

Befiemmie  unendo  al  fulminar  dell' aflaf 
Già  tutte  ingombra  /'  ampie  tue  contrade.. 
Ecco  già  al  fuolo  in  figia-guifa  atroce 
Cade  conquip  ognun,  che  a  lui  contraffa  r 
E  mar  di  fangue  intorno-  empie  le  fhade  *■ 
O  quale  [corre  freddo  gel  per  I'  offa 
De  Sacerdoti,  e  de' fanciulli  inermi* 
Quai  rifuonan  per  l'  alto  orrido  fliida  f 
Da  faro  duol  commoff» 
La  tmba  delle  donne ,  e  i  vetthj  infermi 
Fuggon  gemendo-,  ove  il  tetror  gli  guida  , 
Ora  a* paterni  lari,  ed  ora  al  tempio , 
Per  torji  al  miferando  ultimo  feempio-, 

"Ma  qual  prò  ,  fe  il  tremendo 

Impeto  ofììl  nim  culto,  0  legge  arreca?? 
E  là  fi  verfa,  ove  furore  il  porta? 
Se  Dio,  del  cui  dìfdegno  il  giorno  orrendo' 
E'queflo,  orditoi,  eòe  l'empia,  ingrata,  infefi* 
Città  fia  tutta  ne!  fuo  eccidio  afsortal  ' 
Se  già  r  eccelfe  moli  al  del  vicine  r 
IlTempio,  e  ognr opra  di  gran  pregio,  edam- 
Orrida  fiamma,  e  denfo  fum»  mvolve.^ 
E  vafte  alte  mine 

Già  mnfondon  le  fìrade ,  e  in  ogni  pav» 
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Precipitando  al  fuol  t *  apre  e  diffoivf 
Og ni  fetta»  edifìcio,  *  non  v'  ha  Iosa, 
Che  intstto  lajii  il  crudo  farà,  o  il  foco? 
Nejfun  fra  'jt  vano  fluo/o , 

Che  in  /e  l'ampia  Cittade accoglit e  ferra, 
S'iavda  a  morte,  a  al  fervi  l  giogo  indegno. 
Or  tu  in  mirar  de  tuoi le flrazio ,  eildmlo, 
£  l'  aite  moli  tue  prejbfe  a  tetra, 
£  inni  disruttori  citare  imperio  ,  e  il  regno . 
Dimmi,  nttal  fati  in  pesto  acerbo  affannai 
Ov'è  l'ardir,  la  fronte  empia,  e  proterva. 
Onde  cantra  il  tuo  Re  gridaci  morte  ì 
Ecco  ,  infelice  ,  «'  /*  hanno 
I  tapi  furor  C9»4otta  !  Efule,  e  ferva 
Sarai,  piangendo  invan  tua  dura  forte  ± 
Lf empio  d' ignominia  anco  a  i  non  nati,'-, 
Che  tale  hanno  da  Dio  mercè  gl*  ingrati . 
Canzon ,  fe  dì  aurei  fregi  T 

£  di  vaghi  ornamenti  ignuda ,  e  caffa , 

Avviso,  ch'altri  ti  biafmi,  t  ti  di/pregi; 

Dirai,  che  ove  non  s'ode, 

Che  amaro  pianto^  e  gemiti,  e  fofpivi , 

Non  dee  bennata  Verginella  onefta 

Dar fi a  veder  ,  cheincolta,  einiozza  vefia  . 


PEL- 
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SAcra,  fupetba,  avventurofa  Tomba , 
In  cut  del  gran  Gufmano  il  del  mantiene 
Scucile  di  meraviglie  offa  ripiene , 
Che  fiancala  ala  Fama  hanno  ia  tromba: 
A  te  pel  chiaro  fuon ,  eh'  aita  rimbomba  , 
Da  le  ptìt  fìrane ,  e  pili  remote  arene  ' 
Divoto  ,  e  fianco  il  Pellegrin  ne  viene, 
A  ricercar  fé  al  grido  il  ver  foccomba  ; 
Ma  giunto ,  e  al  fuol  protrato,  i  tanti  interna 
Prodigi  efprefft ,  e  in  marmi,  c  in  tele  ammira 
Onde  più  feorge  affai  di  quanto  udiva; 
E  penfando  a  ia  fp*gli*i  che  l'adorno 

Sepolcro  chiude,  dice  aito ,  e  fofprta% 
„  Beati  gli  occhi  che  la  vider  viva  . 


Non  tei  di  fi1  h,  quando  fuperbo,  e  fiero, 
Fonemi,  d'orgoglio,  e  di  baldanza  piena 
Givi  gridando  ad  alta  vace  :  ho  il  freno 
De  P  Alme  tutte,  e  d'ogni  cor  l'impero. 

Non  tei  difs'io  (  er  faije  diffi  il  vero  ) 
Che  vedrei  tanta  audacia  veni»  menai 
E  te  l' armi  gii  tare  infrante  ,  e  il  Rena 
Lieto  portarle  al  Mar  fit'l  corso  aiterei 

Tel  dijfx  ,  e  il  fai .  Or  ffhe  dir  art  te  belle 
Ninfe  ,  cui  fpefi»  il  fin  fer're  efafli , 
Ed  empier  tutto  del  tuo  fuco  impuro  i 

E  più  quando  fapranno,  e  quefie,  e  quelle 
Che  una  Donna  ti  vinfe,  e  l*  armefum 

„  Santi  ptnjteti  ,  atti  pittofi,  e  cafìi  . 

I  i   6  Se 
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Se  alcun  vedrà  (  che  il  vedrà  «MB  ungiamo  J 
Superbo  xfcir  da.  la  fua  Regia  fuore  , 
Qual  generofo ,  e-  fimmo  duce ,  Amare  y 
Su  trionfale  augure  carro  adorno  ; 

Mille  Amanti  vedrà  %  mi  7  p'*de  intorni 
Dtfa  catena  firinge ,  e  il'fier  Signore 
Trarli  feco  ,  trofei  del  fua  valor*, 
Tinti  nel  volto  di  vergogna  ,  e  fiorito*. 

"B  varj  mar  ,  che  lunga  opra  farebbe 
..  Tutti  coniar  ,  cui  fe  ftejji  in  obblìa 
Per 'Caduca  beltà  por  non  increbbe. 

Ma  quel ,  che  più  tormenta  il  penfier  mia  ^ 
£  che  nim  mai  forfè  creduto  avrebbe  ; 
Me  vedrai  ancor  few  il  giogo,  afpro r  e.  ùo^ 


T  non  fa  ma  i ,  che  alcun  le  ferree  porta 
Chiuda  una  volta  a  la  caverna  o/cura  y. 
jy  onde  fe  n'efce  per-  comun  fciagura 
Quella  crude  1,  ebe  il  Monda  chiama  Mette  t- 
X  non  fia  mai,  che  alcun-  di -lei  più  forte 
La  fua  legge  diftrugga  acerba  ,  e  dura  y 
Tal  che  la  vita  noftra ,  al  fin  ficura-. 
Ne  le  perdite  fue  fi- rincon forte  1 
E  cA.  non  farà  dunaufl  e  dunque  il  fiero 
Afpr.o  giogo,  a  fpezzat  eh'  altri  non  valfe 
Mai  non  verrà  chi  rompati  ahirehé  'l  difpero  ; 
Palchi  Filippo,  a  cui  tant'  opra  calfe 

Guidare  al  fin  ,  col  chiare  ingegno  altiero  * 
a  —„   ~..j.i*  „rr~/C 


A  nvzz*  via  quella  crudele  affalfe. 
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Vmmd'  w  ripenfo  a  quel  felice  giorno  , 
Vy  C&?  rf/'  Mari»     anguflo  albergo  fiati 
rifilai  con  divoto  umile  affetto  , 
Lagriwando  pentito  a  lui  d' intorno  ; 
,  farmi  veder  di  più  bei  raggi  adorino 
Il  Sol,  tanto  m' ingombra  alto  diletto  y 
E  qual  Uom,  che  da'  lacci,  onde  fu  flretto 
Sciolto  feri  va ,  lieta,  a  goder  ritorno  ; 
Ma.,  oh  Dio,  che  fi  la  mente  mia  fot  paff* 
Da  quello  a  queflo  giorno,  e  vede  come 
Al  finiftro  /intiero  ho  il  pìè  rivolto»  ' 
V Anima  refìa  di  dolcezza  cjtffa, 
E  de  l'indegne  mie  novelle  fame, 
Valta  vergogna  aliar  porto  fui  volta. 


Qtando  fui  volto  comparami  a  pena 
Un  biondo  figm  di  virile  afpetto  , 
E  quando  dentro  il  giovinil  mio  petto 
Entrò  di'  Amor  qualche  dolcezza,  o  pena} 

jOual  non  domato  ancor  definir ,  cui  freno- 
Tenera  man  ;  cercando  ogni  diletto 
De'fenfi,.la  ragione,  e  /'  intelletto 
Cancan  la  flrada  y  eh' a  la  morte  mena; 

Ma  poiché  giunfi  a  ptù  perfetta  etade, 
Udì  non  fo  qual  voce  interna ,  e  mefla  , 
Qk'  alto  gridommi,  ove  ttn  corri,  o  Pietre}1 

Quindi  l'  occhio  rivoift  ad  olire  Jìrade 
Rimirando  fo/pefi,  or  quella,  or  quefi*., 
Ma^  ok  Dio!  ch'amor  firn  fo. voltar  mi  indietro*. 
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Oh  Dìo ,  che  fona  al  quarantefm1  anns 
IX  indegne  fame  ambamente  carco  ' 
E  veggio,  oirnè,  che  già  m'attende  al  varca 
Morte  per  darmi  il  grave  ultimo-  affanno . 

In  del  di  me  gii  pi*  parlar  non  fanno  , 
Che  mal;  e  Dio  d'ogni  piet ade  [carco 
Dar  dì  man  veggio  a  le  faette ,  e  a  l1  arca 
Sol  per  mia  pena,  e  per  mio  eterno  danno; 

Già  finto,  ahi  lì,  già  fcnto  aprir  le  porte 
Del  cupo  averne  ,  e  già  gli  fpnt*  W 
Wefcon  per  fica  Marmi  a  cento,  a  cento; 

Deh  per  pietà  ti  chieggio,  a' danni  miei 
Non  fia  ,  eh'  or  venga  il  tuo  foccorfo  lento  , 
O  gran  Donna  del  del  fogniti,  e  forte. 


Mentre  un  dì  a  P  ombra  d' un  ajpejlre  [affo 
Dormendo  io  mi  piendta  dolce  rtpofo , 
Fui  rapito,  non  fa  come,  in  quel  baffo 
Loco  si  orrendo ,  che  parlar  non  ofo , 

Loco  di  Luce ,  a  Ài  pietade  caffo, 

In  Cui  ot'  apparve  un  empio  ftuol  dogliofo 
Montando  aver  il  cor  di  viver  laffo , 
Cui  per  miW  anni  ave  la  rabbia  rofo  ; 

Sicché  ly  tra  di  Dio  fimpre  piìt  accefa , 
Di  quell' efeuro  loco,  e  il  gran  furore 
EJfer  cuftode  io  ben  conobbi  allora, 

Ma  poi  /vanita  la  non  bene  imefa 
Vifion ,  mi  dtfiaì  pien  di  terrere  ; 
Già  fon  due  Tnefì>  e  pur  ne  iremo  ancora-. 

Ecco, 
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Ecco,  Ravenna,  un'afa*  vetta  ardente 
Contro  l'Italia  il  gran  furor  tlì  Dio, 
E  forfè ,  fe  non  ma  il  peo(ter  mio  T 
Mal  colà  fu  di  te  parlar  fi  feste, 

Ecce ,  che  in  fen  di  hellico/a  gente 
Arde  di  tua  mina  il  fier  de' fio, 
Ed  è  già  pronto  f offro  giogo ,  e  ria, 
Sotto  di  cui  ie  glorie  tue  fiat  fpente  ; 

Or  s*  avverrà  ,  .che  fra  'l  coma»  terrore 
Scampi  dal  colpo  de  l'orrenda  fpada , 
Potrai  ben  dire  ad  alta  Voce,  e  lieta;. 

Ab,  che  fol  fofli  tu,  Spaerà  Oratore, 

Quel,  cb'  a  lo  /campo  ne  wuftrò  U  Jìrada  , 
Come  a  Ninivt  fece  il  buon  Profeta . 


Alma  .  Ravenna  di  virente  amica, 
S'unqua  avverrà,  che  per  le  tue  contrade 
foggia  la  mfira ,  e  la  futura  etade 
Gir  maeflofa  la  tua  gloria  antica. 

Tal  che  r  Italia  a  te /aggetta  dicat 
Qye&a  è  colei ,  che  le  latine  fpade 
Ruppe  più  volte,  e  fjuefla  $  la  Cut  ade 
Cui  fempre  fu  la  ferviti*  nemica? 

Sol  fia  mercè  di  quei  faggio  Signore 
Nobil,  cortefe,  e  d'ogni  laude  degno t 
CA'  or  di  te  regge  dolcemente  il  freno  ; 

Ei  per  guidarti  a  l'onorato  ftgno 

ìli  dui  l'alto  defia  t*  iagamhra  il  fen» 
Sptjfo  a  te  parla  de  f  antico  eaote. 

3?*- 
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Qualar  àa  la  mia  mente  ofeura,  e  tr'rflx 
Furtivamente  fugge  alcun  penfìem, 
Che  di  Cielo  in  del  voli,  e  di  quel  ver* 
Ben  che  è  là  fu-,  goda  la  dolce  vifia; 

V  Anima  tanta ,  e  tal  dolcezza  acquila , 
Ch'ogni  altro  bene  aborre ,  e  pare  in  vewr 
Che  aliar  dal  career  fuo  penofi,  e  nero' 
foglia  a  forza  partir ,  tanto  /'  attrifta  r 

lAa  fe  poi  di  goder  già"  quafs  fianco 
Quel  mal  cauto  penfier  di  novo  torna 
A  ripofarfi  ne  l'antico  nido', 

Siccome  a  co/a,  che  non  vide  unqttanco. 
Non  più  npenfa  al  del,  sì  la  diflorn* 
D'un  fugace  piacer  la  fama  t  e  V  gridò" 


Da  la  profonda  valle ,  in  cui  dimoro, 

Tìatcr  ver  te,  Signor,  m'innalzo  a  volò  v 
Ma  appena  ho  in  te  fiffato  un  guardo  filor 
Che  ritorno  a  1' ufato  mio  lavoro. 

Sicché  bontan  da  quel  gran  ben ,  eh'  adoro  T 
Sempre  mi  NM  de' [enfi  rei  la  fluoro, 
£  perchè  non  mi  pprta  unqua  dal  [mio , 
Mi  fa  gradir  quel  mal,  che  pur  deploro  .. 

Deb,  Signor,  d?òg»t  bene  umeo  pegno, 
Fa-,  che  de  l'amor  tuo  l'alta  poffanz* 
Vinca  la  voglia  ria  del  core- indegno; 

Che  fe  a  l' antica  mia  peffvma  ufanza , 
Non  impone  il  tuo  amor  qualche  ritegnrt. 
Già  matta-  ì  di  fa Iute  ogni  fpera*xa._. 


Digitized  hy  Google 


Pier-Agoflino  Zanotti.  737 


Alma  felici)  glorio  fa  ,  e  Bella, 

Che  lutto  tn  it  raccogli  il  femmo  more 
Di  tua  fiirpe  reale ,  e  a  cui  la  fiella 
Del  Citi  piì*  pura  diede  il  fue  splendore; 

Ahi,  che  al  partir  già  pronta  in  quejìa,e  in  quella 
Parte  volgendo  ì  rai ,  pria  a?  ufcir  fiate , 
Sento,  che  dici  in  dolce,  umii  favella, 
A  te  Figlio,  a  te  Spofa  io  dono  il  core  t 

Ed  ecco ,  che  in  udirti ,  a  cento ,  a  cent» 
Vengon  /'  Anime  elette  a  te  d' intorno 
Con  dolci  canti ,  veneiandì ,  e  gravi , 

Da  poi  con  paffo  maefìefo ,  e  lento , 
Te  menati  lieti  al  lot  taff»  foggiamo 
HgranDavjJde,  egli  altri  tuoi  grand' 'Avi 2 


Già  vidi ,  ahi  ù  gii  vidi,  Alma  ben  nata% 
Tutte  le  Tofcbe  Mufe  ad  una  ad  una 
Gir  per  te  lagrimando  in  vefte  bruna 
Sul  tramontar  di  tua  fatai  giornata; 

Ma  poi  non  fo  dir  come,  una  beata 

Luce  improvvifa ,  al/or,  che  il  Gielo  imbruni  i 
Dtè  novo  giorno  al  Mondo ,  ed  a  ciafcuna 
D' effe  raQerenQ.  P  Alma  turbata , 

Mentre  al  bel  lume  de  la  luce  fanta 
Sì  vide ,  come  P  onerata  ftbiera  \ 
Là  fu  de*  Tofchi  ti  faceano  onore , 

E  come  poi  fra  tanta  gloria,  e  tanta 
Di  noi  parlavi  maeftofa  t  e  altera, 
Al  gran,  Dia,  che  diftingue  ì giorni ,  el*ore, 
Mett- 
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Mentre  un  giorno  a  puffi  Unti 
Con  gli  armenti 
Lungo  il  Savio  io  me  ne  giva-, 
A  C  ufanza  de'  Pajìari 
V.gh,  fi.,i 

Raccogliendo  in  quella  riva; 
Tutti  quanti  impalliditi  » 
Scoloriti 

CU  trovai ,  e  fenza  odori  '. 
lo  rtmafi  a  tale  oggetto  , 
E  nei  petto 

M' entrò  un  gelido  timore  i 
Pei  volgendomi  a  guardare 

Le  tuie  care 
'    Graffe^  e  vaghe  pecorelle , 

lo  le  vidi  venir  meno 

Sul  terreno, 

Tutte  languide ,  e  men  belle  '. 
Trììfer  me!  che  co/a  è  quefta , 
Che  sì  mefìa 

Sei  mia  greggia?  io  diffi  allora 
Ahi,  rifpo/è  il  cor  dolente: 
Certamente 

Segno  infauflo  è  quejìo  ancora  » 
Ed  aliar  pur  tni  Jòvvenne, 
Quando  venne 
A  cantar  con  fiebil  grida 
Qua  dì  intorno  una  civetta 
Maledetta , 

Che  afford'tva  tutto  il  lido. 
D'indi  il  Ciel  fifo  mirando, 
E  penfand» 

Quat  fiiaguta  a  noi  vicina 
Minacciale  in  tal  linguaggio 
Con  oltraggio, 
■E  qual  nuova  »  alta  mina  ; 
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Mi  pareva  men ,  che  fuole 

Vago  il  Sole, 

Ed  a  lui  girar  41  intorno 

Io  vedeva  certe  co/è 

Tutte  omBrofe  t 

de  effufeavano  il  Bel  giamo. 
Quindi  ti  cor,  che  me/io  flava. 

Palpitava 

Del  continue  fenza  pofa , 
Come  a  chi  a"  angcfcia ,  e  mjt 
Par  fi  muoj'a, 
E  non  fappìa  per  quei  afa  . 
Indi  attonito,  e  fenfo/b, 
Timorojò 

W  un  funeflo  afpro  de/lino  t 
Me  »'  andava  paffo  paffo 
Triflo,  e  laffo, 
Stando  al  gregge  mio  vicino  / 
Ma  poi  giunto  a  la  -Cittade 
Cui  beltade 

Crefcon  f  acque  del  Lamont  : 
IT  di  Pindo  il  Santo  Coro  ■ 
Suo  decoro 

Piti ,  che  altrove  oggi  fi  pane  > 
Vidi  ognun  ve  flit  a  a  lutto, 
E  per  tutto 

Si  fenttan  fofpiri ,  e  pianto, 
Pofcia  entrai  net  tempio  augujlo. 

Ed  onuflo. 

Lo  trovai  di  nero  manto  ; 
Allor  à  fuor  di  mtfttra 
La  paura 

Mi  comparve  in-  fu  le  gote, 
Tanto  più  ,  che  in  neri  marmi 
Quefli  carmi 

lo  leggeva  t  e  quefle  note  y 

Ognun  _ 
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Ognun  pianga  ARNEO ,  eh  è  morto  , 
Bel  eanforto 

Di  queft  ampie ,  amene  fptmde , 
Per  etti  già  del  facto  monte 
L' almo  fonte 
Panaria  sì  chiave  Fonde. 
Etto  li ,  che  piange  Apollo  , 
E  dal  collo 

Pia  non  pende  F  aurea  cetra  ; 
E  con  lui  tutte  confufi 
12  alme  Mufe 
Di  fofpiri  empiono  F  etra  . 
Piange  il  cotte,  il  bofeo,  e  il  piano, 
E  lontano 

Fan  fentite  il  fuo  lamento 

Sì  che  il  fiume  t  il  mar ,  le  /eli» 

Con  le  belve 

Pieni  fon  d*  alto  Jpavento . 
E  qual  cor  giammai  potrebbe  f 
E  faprebbe 

Non  dolerjìy  e  pianger  forte. 
Se  Fonte  de'  nojiri  tempi, 
(  Crudi  ftempi!  ) 
To/fe  a  noi  i'  invida  Morte) 
Abi\  di  Parca  empia,  e  crude/e. 
Infedele 

■  Colpo ,  diffi ,  ahi  troppo  fiero  ! 
Poi  rimafi  qual  Colomba 
Su  cui  piomba 
Affamato  lo  fparviero. 
Pofcia  pien  d?  affanno  ,  e  guai 
Rivoltai 

Pel  dolor ,  piangendo  ,  ì  pajji 
Verfo  il  bofie ,  ove  F  antica , 
Ed  amica 

Mia  capanna  infranta  flajffi. 
Qui  d' ARNEO  finché  aVrì  vita 


Pier-Agoftino  Zaaotti .  741 
ha  gradita 

Serberò  de/et  memoria; 
E  fra  quejìe  felve  ofcure 
Vivrà  pure 

In  eterno  la  /ita  gloria  . 


PIER-ANDREA  FORZONI  ACCOLTI. 

PSr  •vendicarmi  di  ben  mille  offe/e , 
Fattemi  con  tnfidie,  e  con  inganni , 
E  con  aperta  forza  per  tant1  anni 
Da  Amor ,  che  fempre  ad  oltraggiarmi  attefe  ; 
Fiamme  di  nobiV  ira  al  core  acce/i, 
Rifolvei  per  ufcir  un  dì  d' affanni 
A  tenzone  sfidarlo,  ed  ei  fu  i  vanni 
Pronto  meco  a  pugnar  nel  Campo  fceft, 
Venian  feco  beltà  ,  fpeme ,  e  piacere , 
Orgoglio/i  intimando ,  e  guerra ,  e  morte  » 
Con  lucid1  armi ,  e  con  minacce  altere . 
Jo  di  me  fteffo  armato ,  e  di  mia  forte 

Già  certo:  invoco,  0  J "degno  ,  il  tuo poten  : 
E  vince  Amor,  già  sì  temuto,  e  forte. 

Sve- 
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Sveglio/fi  in  fogno  un  torbido  penftero, 
Che  mi  mofirava  orribile  fciagura, 
Sotto  atro ,  e  fofco  del  Leone  altèro 
Venirmi'  contro  in  una  felva  nfeura. 

Da  tal  nemico,  in  cbiufo  ermo  fentiero, 
Salvar  non  mi  potea  difefit ,  o  cura; 
QuancT  ecco  d"  altri  moftri  a/petto  fiero  , 
V  ambascia  mi  raddoppia  ,  e  la  paura  . 

Di  gelido  fttdor  molle,  e  tremante 

Morir  bramava  pria,  che  pitt  {offrire 
Oggetto  sì  funejio  ,  e  larve  tante  . 

Padre  del  Cielo,  io  fo  ,  che  al  mio  morire 
Sogno  non  fia ,  eh7  io  deggio  a  voi  datante 
Con  piò  pena  tremar  del  mio  fallirt . 


Placido  rio ,  che  da  pendice  amena 

Sortì  limpida  fonte  ,  e  t'  erbe ,  e  i  fiorì 
Rigò  paffando  co'  vitali  umori , 
Mentre  gli  ri  fiorava  àura  ferena. 

Crefiiuto  poi  di  tributaria  vena 

jy  acque'  àiverfe ,  j'  ufurpò  gli  onori 
D' altere  fiume  ,  indi  jovente  fuori 
Dèi  letto  ufcì  con  ruinofa  piena . 

Vide  varie  Provincie, 'e  feco  unita 
A  farlo  grande  congiuri)  la  forte , 
CÒ'tl  Mare  a!  fin  per  termine  gli  addita  , 

S)  na[cey  e  -vive  f  uom  ;  debole,  e  forte 
Varie  vie  preme  ,  e  al  fin  va  ia  fua  vita 
Ne  roteano  a  terminar  di  morie. 

Pref» 
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Prefa  a  varcar  ardito  pellegrino 

L' inftaèii  fmt  de  f  Araba  defitto  ; 
Ove  urna  non  appar  di'  altro  cammino  , 
Muove  con  dubbio  core  il  piede  incerta. 
Ai  popol  di  CamUfit  in  quei  confino, 
Naufragio  già  tra  le  tempere  aperto 
CU  viene  in  mente  ;  ma  per  tal  dejlino 
Già  non  fi  perde  ,  nel  periglio  e/peno . 

L'indica  pietra  offerva,  e  volto  al  Cielot 
Prtnde  la  guida  de,jicuri  pajfi , 
Che  gli  dimgfira  la  follato  velo. 

li  Vom,  che  di  morte  le  tempefle  paffi, 
Calchi  r  arene  ,  ma  con  puro  zelo 
Rimiri  il  Cielo,  onde  a  la  vita  vajfi. 


Terfiffimo  crijìallo ,  ove  fpecchiarfe 

Volle  il  fonte  jmmnrtal  de  V  alma  lue»; 
Mertal  ftnfi ,  p  ragion  non  fi  conduce 
A  intender  coni  in  te  s1  accefe,  ed  arfe. 

Di?  raggi  fuoi  /'  auree  faville  fparfe 
Tua  purità  nel  fuo  candor  riluce; 
Gloria  al  del ,  pace  al  fuolo  indi  produce 
V  immagine ,  cV  in  te  sì  bella  appsife. 

Fulgido  oggetto  del  celefte.  Amore, 

Prappofia  ombra  di  macchia  unaua  nortebbt 
L' tneffaèil  tuo  lucido  candore. 

Anzi  il  tuo  lume  cgnor  cotanto  crebbe, 

Che  (come  piacque  ai  tuo  fublime  Amore) 
Al  fu»  volta  Divino  ì  raggi  accrebbe. 
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fermati,  0  pellegrini  la  faglia  frale 

Del  gran  Fernando  in  qutfto  marmo  ■èajcofa . 
Non  fegna  earme  alcun  i'  urna  famofat 
Che  non  £  carme  a  fua  virtude  eguale . 

Vola  vitoriofo-,  e  trionfale, 

Oltre  te  vie  del  Sole  ,  il  nome  i  e  pofa 

Quivi  la  Fama  tacita ,  e  penfofa , 

Che  non  fa  celebrar  P  Alma  immortale. 

E1  la  gloria,  che  piange  al  marmo  accanto; 
Regio  fenm ,  e  valor  fon  gli  altri  due  , 
Egri ,  e  cortfufi  in  dclorofo  manto . 

Se  vuoi  faper  l'attere  opere  fue, 

Pon  mente  al  Veglia,*  dell'  Italia  al  pianto  , 
£     Ur  conofcer-at  quale  egli  fue . 


Caro  de  l'Alma  injìdhfo  male , 

Dolce  tormento,  e  fof pirata  danno, 
Bramato  duolo ,  -e  volontario  affanna , 
Nemico  amato  ,  che  piacendo  affale  ; 

Alla,  che  fere,  ma  fanar  non  vale, 
De'pfo  faggi  penfieri  illufire  inganno, 
De'  eor't  incanto,  e  di  color,  che  fanno 
Violenza  gentil,  guida  fatale ì 

Piton  di  fregi,  e  piìt  divenen  carco 
E'  la  fpetanxa  ;  e  V umd  fervo  vojlro 
N'èquafi  appteffo;  or  l'  attendete  al  varco , 

Mio  grand" Apollo ,  ornato  d'ero,  e  d'olirò, 
E'I  magnanimo  jìral  fpinto  da  l'arce, 
Salvate  il  fervo ,  ed  uccidete  il  mofiro . 
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Pere  ritratto  dt*  fuoi  be'*  fembìanti 
Nel  fido  fpeecbh  un  dì  Laura  vedea , 
E  fafìofeita  tra  fuo  cor  dieta  : 
Ben  a  ragione  ardo»  di  me  gii  Amanti. 

L'  er  terfo ,  e  crefpo  de'  be'  crini  erranti , 
La  guancia,  invidia  de  la  Cipria  Dea,' 
Gli  occhi  ,  onde  fan  de  l'altrui  pena  rea  , 
Non  fin  pregi  d"  Amor ,  fonò  miei  vanti. 

Sdegnato  Amor  ' di  tal  be/tade  aujlera , 
Ruppe  il  criflalhi  e  aliar  lieto  et idei t 
Cbt  /aria  più  pietofa  ,  e  meno  altera  . 
Ma  lajfo  ogni  fperanza ,  in  un  perdei; 
Che  fua  beltà  vifìa  in  quei  pezzi  intera  , 
Piti  mille  volte  infuperbì  cojiei. 


Tu  piangi ,  Italia  mia  ,  nuove  catene 
Di  fervaggio  flranier  temendo;  e  intanto 
Non  ricorda  il  valore  a  la  tua  [pene, 
Cbe  fcbeimo  vile  a  cuor  guerriero  e'I  pianto  ì 

L'imbelle  Iagrimare  obbDa  foi  tanto, 
Cb*  indocile  a  fiffrir  ferviti  toir, 
Lo  feudo  imbracci ,  e  l prìfeo fangue,  e'i  vanti 
Si  riaccenda  ne  le  fredde  vene. 

Dal  profondo  letargo  ,  ove  giacejìì, 
Per  tanti  lujiri ,  e  fecali  fepulta, 
E"1  ben  ragion  cb'  un  tuon  firn  il  ti  defti. 

Se -pai  non  ftringi'l  ferro,  indarno  infultn 
Con  prefagj  Elicona  atri,  1  fùnefti 
A  tei  cbe  vuoi  languir  ferva,  ed  inulta, 
Pan.  IV.  5    K  k  lo, 
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lo,  già  Danna  del  mondo,  al  fide  fpeglie 
Del  Mar ,  ch'il  fianco  bagnami ,  e  le  piante , 
Contemplo  mefia  mio  feruti  fembiame  , 
Da  profendo  letargo  or  che  mi  fregilo . 

Dormir  eteìna  nottt  era  pur  meglio, 
Ck1  al  mio  collo  ftntir  giogo  pefantèì 
Tra  le  miferie  mie  fi  varia  ,  e  tante 
Qual  prima  it  ìagnmar  materia  fceglioì 

Miro  troncato  il  crine ,  afflitto  '/  vifo  , 

Lo  feettro  infranto  ,  ottufo  il  brando ,  *  filato , 
li  Diadema  real  rotto,  e  divifo  . 

E  pur  con  j  jnte  me fi a ,  e  piede  avvinto 

Godo  tra'l  duo/ ,  che  tienimi  il  cor  conquifo  t 
Che  fopito  è'I  vklvt'i  ma  non  eftinto. 


Voi ,  che  traete  placide  ,  *  tranquille 
Per  gran  viltà  de* giorni  -vofiri  l'  ore, 
Uè  j degno  mai  per  viòlato  onore- 
Fuga 'l  fiondo  mortai  da  le  pupille: 

Sveglino. ornai  l'orribili  faville  . 

Ancor  lontane  a  l'armi,  ed  al  valore, 

Tria,  che  vicino  marztal  furore 

V  arda  i  palagi,  e  le  paterne  ville. 

Volete  alzar  da  le  codarde  piume 

L'  alta  cetvice  ,  e  fettopor/a  al  giogo , 
Quando  di  f angue ,  e  fiamme  Italia  fumé  ? 

Ah  quando  a  lo  fperai  non  fìa  piU  luogo  , 
Di  nuova  vita ,  con  decoro ,  e  lume 
Forfè  il  valer  rìnafetrà  nel  rogo. 

De  r 
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De  /'  Univerfo  'alta  Reina  augujia  , 
Ammirò  le  tue  glorie  il  Fato  umile 
E  già  per  celebrarle  in  ogni  fiile, 
La  Fama  fianca  fu,  la  Terra  angufla. 

Depofla  ,  oimè  ,  la  .Maefìk  vetujìa^  * 
Come  or  ti  miro  in  abito  fervile , 
Con  chioma  tronca  ,  tu  portamento  vile  , 
Non  di  trofei  ,  ma  di  catene  onufia  \ 

DÌ  forte  ria  con  c/curati  fai 

Soffri  ruota  di  flragi  t  e  di  rapine  ; 

E  non  àfpirt  a  liberarti  mail  .  >, 

Forfè  il  fatai  valor  crebbe  col  crine  , 
E  qual  Sanfone  bai  già  fofferto  affai  , 
Cuopri  or  le  proprie ,  co  F  a  Iti  ut  mine. 


Quefìo  è  H  Campo  fatai  dal  del  preferiti* 
Di  vjrtude  a}  trionfo  ;  e  qui  Fortuna 
Torva  mirò  de  /'  Ottomana  Luna 
Il  corno  infranto,  ti  popola  fcvnfitto. 

Qui  l' Impero  dei  Mondo  in  gran  conflitto  , 
In  chiaro-  giorno  ,  e  fenza  nube  alcuna; 
E  qui  mille  vittorie  accolte  in  una 
Offà  tromba  di  Marte  a  brando  invitto. 

Al  GrandTHdio  ,  cbe  regge  i  Regni ,  e  l'ami, 
E  al  popol  fuo  diè  trionfale  onore , 
Ei  rende  lode,  e  gloria  in  quefli  marmi. 

Tu,  cbe  l'orgoglio  d'Afta,  e'I  rio  furore 
Z)'  Affrica  opprejjo  leggi  in  quejìi  tarmi , 
£>e  f  opra  adora,  0  PelUgrin ,  l'Autore. 

K  k    2  Padre- 
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Padre  del  Ciel,  voi  di  mìa  /paglia  il  fango 
Animafte  dì  fpirto  vitale  , 
Voi  per  vaiar  al  Chi  mi  dejic  P  ale  , 
Ed  io  radendo  il  fusi  pur  qui  rimango . 

E  mentre  ciechi  [cògli  inciampo ,  e  frango 
Del  viver  mio  la  navicella  frale , 
E  Porle,  e  Stelle,  e  Ciel  pojio  in  non  cale, 
Net  grave  riftéio  non  fefpiro,  0  piango} 

Contro  7  mìo  fallo  il  valor  vojìro  invoco; 
Lagrime  di  contrito  umile,  core, 
Voi  rifvegliate  in  me  rf'  amore  il  foco  . 

Tale  a*  raggidel  Sai  chiaro  fplendort 
Vefle,  dopo  la  pioggia  a  poco  a  poco, 
Quel ,  eh'  era  pria  viltjfimo  vapore , 


Padre  del  Ciel ,  in  te  vittoria,  e  palma 
Cerca  in  agon  di  morte  egra  guerriera, 
In  te  per  l'  onda  tempejìofa  ,  e  fiera 
Spera,  la  mente  mia  trovar  la  calma. 

Da  quefia  teneérqfa_,  e  grave  falma, 
Che  tu  fola  far  puoi  chiara ,  e- leggiera, 
A  te  ,  qua l  fuoco  inver  V amata  sfera, 
Su  P  ali  del  defiò  t'invia  quefì*  Alma. 

Di  tua  fant'  aura,  e  del  tuo  divo  ardore 
A  la  vhtu  de'  raggi ,  ecco  trabocca 
VAlma  per  gli  occhi,  e  per  la  lingua  fuort, 

S'gnor,  mentre  d1  Amore  il  dardo  fiocca, 
O  per  gli  occhi  tra  7  pianto  efia  dal  core , 
O  tra  le  lodi  tue  da  quejla  bocca . 

puart. 
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Quando  de.  la  prigione,  ove  pei  chiufa  , 
Alma  ,  »7  tuo  Fato  volgerà  la  chiave , 
Oorfe  libera  /'  «uro ,  «  />;à  /oaw 
T/  yìrf        /f»/V  »c»  ^iìì  confufa  ; 

Colma  d' amor ,  di  fé ,  di  fpeme ,  accufa 
V  indugio i  eh"1  ad  ufcit  ti  fu  sì  grave; 
£  qual  vicina  al  porto ,  e  [lanca  nave, 
A  quello  afpìra,  e  ogni  altro  ben  rìcufa. 

Tal  con  ficuro ,  ed  anìmofo  volo 
Paffa  la  Rondinella  a  Jìranio  Udo, 
Per  ricovrarfi  in  defiato  fuolo, 

Parca  incognito  Mate,  e  Cielo  infido, 
Lieta,  e  leggera;  perchè  lafcia  fola 
(Perdita  lieve)  di  vii  creta  un  nido. 

PIER  ANTONIO  FENAROLO. 

Dille  Rime  Sacre  dell'  Aurore  . 

Fiat  voluntas  tua  ficut  in  czlor 
&  in  terra . 

IL  tuo  ,  Padre  ,  il  tuo  forane 
Voler  fanto  ognor  fi  faccia. 
Al  governo  fi  foggiacela 
Della  tua  poffente  mano1. 
Tuo  voler  è,  ebr  fi  prejìi 
A  tua  legge  onore ,  e  culto  ; 
Ch'  ella  mai  non  foffra  in  fui  te  * 
Uè  vi  fia  chi  la  calpejìi; 
Che  lo  ftar  non  ci  fia  grave 
Tra  i  confin  de'fuoi  precetti  ; 
Ahxi  il  girne  ci  di/etti 

m  k  2  s»$ 
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Sotto  il  fu»  giogo  [oave . 
Tuo  voler,  ch'unita,  e  ftretta 

Sia  la  noflra  alla  tua  voglia; 
'    Che  tal  nodo  non  fi  [doglia 

Per  angoftia,  a  per  difdetta. 
Vuoi  ch'  i»  ciò,  che  far  t'aggrada, 
QuÀtunqu"  alma  umìl  fi  quetf, 
Ni  i  profondi  tuoi  fitteti 
Ella  mai  [piando  vada  . 
Non  di  Jdegno  arda ,  e  ifavtlh 
V  alma  mai  per  forte  avverfa  . 
Al  [uo  Padre  aliar  tonver[a  . 
Miile  renda  grazie,  e  mille.  , 
Degli  affanni,  e  de*  martori 
Non  fitbieggSyt  lui  ragion*; 
Ma  quaniei  ài  noi  difpont, 
S' ami,  lodifi,  t  ?  adori* 
Quella  tara  man  fi  boti  ,  _ 
Qualar  s*  arma  di  flagelli 
Per  fiaccar  qui '  dijìr  felli ,    (  _ 
Che  in  noifurgon  troppo  ausaci. 
Se  quel  ealice  ei  n'  ha  porto, 

Ch  ei  pur  bevve ,  e  bevve  il  primo  > 
Su  fi  beva  infin  'ally  imo  .  • 
Che  il  ber  feto  è  gran  tonfino . 
Per  [uo  amor  non  fi  rifiute. 
Ni  fia  a  noi  giammai  difcato 
Che  S  egli  è  Calice  amaro  , 
Egli  è  pure  di  [alute . 
Se  nel  Cielo ,  of'  è  U  Juo  tempio  , 
Ov'i  il  tempio  della  fate  , 
La  [uà  voglia  ognor  fi  face  ; 
Stguiam  noi  ti  illujlre  efimpio. 


PIER.- 
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Dalla  raccolta  (lampara  in  Faenza  172?. 

4Lfin  prode  Ragion  mi  prefe.al  varca, 
E  mojìrommi  d'Amor  gl'ignoti  inganni; 
{  in  vifla  mi  pafe,  i  gravi  danni , 
Di  cui  qualunque  il  fegue  ognor  va  carco  : 
Talché  ad  effa  giurai  fcuoter  f  incarco , 
E  tofìo  ufcir  degli  amorofi  affanni, 
E  Zaffar  le  ghirlande,  e  i  verdi  panai, 
E,  al  Fanciullo  fpszzare.  i  dardi,  e  l'arco. 
Egli  ciò  vide,  e  intefe  ;  e  'ben  ctedea 

Che  le  fue  tnfegne  mi  prendesi  a  fcherno , 
Tatto  tabelle.;  e  già  pianto  ne  fea  : 
Ma  il  rio  Ci/lume  udendo  i  fuoi  lamenti, 
Quel  Cojlume  crude! ,  che  m'ha  in  governo, 
Fece  cenno  ad  Amor ,  the  non  paventi  » 


Dal  toni.  7.  delle -Rime  degli  Arcadi - 

Mentis  all'ombra  d'un  faggio  al  Sol  m'involo  1 
E  cerco  d'i  temprar  le  fervid^  ore , 
Di  piccole  fperanze  un  folto  Jluolo 
Compofe  un  alveare  entro  il  mio  core, 

Quejìe  a  Filli  ad  ognor  portanfi  a  voto  r 
A  fugger  del  fuo  volto  ogni  bel  fiore; 
In  lor  promefft  il  mio  defir  confalo  ; 
E  qual  lor  Rege ,  le  governa  Amore. 

Speffo,  chi  va,  chi  riede,  enei  cuor  mh 
Chi  depone  [e  prede ,  e  chi  fede/e 
Ferma  intenta  ogni  cura  al  lavorìo; 

Ma  quando  credo  ,  ahimè,  gujìare  il  mele  , 
Ingannato  rimango,  e  trovo,  oh  Dio! 
Che  dijìillano  filo  e  tofco,  e  fiele. 

K  k   4  PIE- 
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Dalle  Rime  per  la  La  urea-/  io  ne  di  Laura 
Maria  Catterina  Balli . 

POrta  alni  invidia  forfè  a  l'  aurea  etade  , 
Che  a1  tempi  dì  Saturno  ornò  la  terra , 
Forfè  altri  a  quella  in  cui  f amo f e  in  guerra 
S'armar  le  Donne  ancor  d 'usberghi ,  efpade. 
O  che  il  dejto  tra  gli  archi ,  e  l'ampie  flradc 
Di  Roma  amica  talor  fpazia ,  ed  ena1 
X  Jpe/Jo  ancor  di  Ciò  ,  (*'  e  già  /otterrà 
In  noi  P  inut'tl  defiderio  cadi .   '  . 
lo  'l  Ciet  ringrazio ,  che  ferbar  mi  volle 
A  quejlo  tempo,  ce  di  fu  a  poffanza 
Tanto  favore  in  voi,  Donna ,  diffonde. 

La  fapienza  ,  che  in  voi  pofe  efle/U  

Sì  il  fecol  noflro  ,  che  t  paffati  avanza  , 
Ni  avranno  gli  avvenire  tfempio  al  fronde. 

PIETRO  BANDITI. 

Dalle  riro.  per  la  Monae.  di  S  M.  Rofalii&c. 

(flro 

Uefl'è  il  gran  Carrotonde  anima  fi  al  Cho- 
VJ  l^a  l'alta  Donna  ,  e  Amor  le  fiede  accanto^ 
^Antere,  alma  del  del,  quell'Amor  fanto. 
Che  appar  come  per  nebbia  al  veder  nofin  * 
Ben  «imo  Ninfe  adorne  d' oro ,  e  d' ojìro 
Le  fan  piangendo  un  lufmgbiero  incanto  , 
Ma  un  guardo  ella  non  torce  a  mirar  quanto 
Sia  frale  y  anime  incaule ,  il  pianger  vofho . 
Così  a  un  dolce  fpirar  d'  aurea  feconda 
Combattuto  nocchier,  chi  giunger  fper  a 
Col  fido  legno  ad  afferrar  la  fponda  , 
Ni  men  fi  volge  a  rimirar  quant'  era 
Grande  il  perìglio  in  quella  rapid'  onda , 
Di  fue  non  raen.  che  d'altrui  merci  altera. 

Non 
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Dalle  Rime  per  il  Tempio  eretto  in  Vicesz* 
ad  onore  di  S.  Gaetano. 

Non  per  l1  alte  tolonne ,  e  i  marmi  egregi  r 
Per  cui  fudaro  incliti  Fabbri  induflri; 
Non  per  le  Tele,  onde  t' adorni,  e  pregi v 
Opre  famofe  di  pennelli  illu/lri; 

Nè  per  l'  ampio  ed'ficio  ,  e  gli  aurei  fregi  t 
Cut  cui  fplendor  la  tua  Vicenza  illufiri , 
Ricco  di  nttSVt  maejlefi  pregi 
N'andrai  gran  Tempia  oltre  le  vie  de* lufiri  i 

"Ma  perche"  porti  del  Tiene  in  fronte 
V  augujìo  nome ,  e  fu  /*  eceelfe  mura 
Scritte  flan  l'opre  fue  famófi,,  e  conte; 

Tu  te  w'  andrai  per  ogni  efà  futura , 

Degli  anni  a  fcorno  ,  e  del  rio  Tempo  a fronte  y 
Con  fiatiti  bafe ,  e  dall'  abbilo  figura  . 

PIETRO    GRIMA  N'I, 

Dal  tom.  7.  delle  Rime  degli  Arcadi  - 

SEdeami  un  dì  fopra  una  Verde  riva 
D'ella  povera  mia  capanna  accanto^ 
Ed  una  quercia  antica  mi  copriva 
Da  Ì  rai  del  Sol  col  fuo  fiondofo  manto* 
Tutto  era  cheto  sì ,  bbe  non  ?  udiva 

Pur  y  un  augello  il  lafcìvetto  canto,  ' 
E  in  quel  grato  ftlenzìo  al  piU  fentiva 
Qualche  fronda  tremar  di  tanto  in  tanto* 
In  quella  pace  tacita ,  e  romita 
Raecolfì  in  un  tutti  i  penfieri  miei 
Per  riveder  l *  et ade  già  fmarrìta. 


E  fu  i  miei  cafi  e  fortunati ,  e  rei 

Vidi,  0  Lilla  gentil,  che  di  mi*  vite 

Tutta  Vklìatiii  mi*    la    f,J  ~-  Ci 


lia  tu  fila  feir 
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PIETRO  METASTASI©. 
Dal  voi.  j.  dell'Opere  drammar.  dell'Autore-" 

QUeflo  è  l'ecceifo,  e  fortunato  legno 
Miniflro  a  noi  delia  cetejìe  aiti*:  4- 
Cui  merendo  il  vero  Sole,  in  vita 
Riduce  l'uomo,  e  franfe  il  giogo-  indegno. 
£>ueJlo  è  l'invitta  e  bellicofo  fegno 

Che  contro  alfuo  nemico  egli  alma  invita  r 
Accio  dì  lui  trinnfatrtee  ardita 
Pajft  all'  acquifìo  del  promefìo  regno, 
L'  arbore  è  quejìa  onde  ogni  J'pirto  imbelle 
Raccoglie  ardire ,  e  appreffo  al  primo  Date 
Vola  ficuro  ad  abitar  le  pile.  ■ 
Quefla  è  la  chiara  ineftinguibil  luce 

Che  al  portOi  infaceta  ai  nembi,e  alle  procelle. 
La  compattata  Umanità  riduce. 


Ben  lo  difs'  io  che  da  feconda  [Iella 
Scendeva,  illufori  Spoji,  il  voftro  amore'. 
Noi  parla  in  van  col  fuo  prefago  ardore 
Qualar  ne*  labbri  miei  Febo  favella. 

T.CC0  la  prole  avventurofa ,  e  bella , 

Che,  la  madre  imitando,  e  il  genitore t 
Porta  nel  volto,  e  chiuderà  nel  core  , 
L'  ardir  di  queflo ,  e  la  beltà  di  quella , 

Già  1' 'Italia  d'Eroi  nutrice,  e  madre 
La  finge  adulta-,  e  in-marztal  perìglio 
.  Pugnar  la  vedv  ,  e  regolar  le  fquadre. 

Nè  fa  dir  fi  con  farmi,  e  col  coniglio 
Doni  più  gloria  a  sì  gran  figlio  il  p.tdre, 
O  più  ne  renda  a  sì  gran  padre  il  figlio . 

Già' 
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Già  riede  Primavera 

Col  fuo  fiorino  ofpetto  : 
Già  il  grato  ZeffireltQ 
Scherza  fa  l'erbe  e  i  fior. 
Tornati  le  fronde  agli  alberi  ; 
1?  erbette  al  prato  t'ornano: 
Sei  non  ritorna  a  me 
La  pace  del  mi»  cor . 

Febo  Col  paro  raggio 

Su  i  monti  ri  giel  di/doglie  , 

E  quei  le  verdi  [paglie 

Veggonft  rivenir. 

E  il  fiumicel ,  che  placido 

Fra  le  fue  fponde  mormora  , 

Fa  col  dtfcioltù  umor 

Il  margine  fiorir, 

L'  orride  querce  annofe 
Su  le  pendici  alpine 
Già  da!  ramofo  crine 
Scuotono  il  tardo  giel , 
A  gara  i  campi  adornano 
Mille  fioretti  tremuli  ' 
Non  violati  ancor 
Da  vomere  crudel. 

Al  caro  antico  nido 

Fin  dalle  Egizie  arene 
La  rondinella  viene , 
Chejja  valicato  il  mar. 
Che  mentre  il  vola  accelera 
'  Non  vede  il  laccio  pendere  , 
E  va  del  cacciato*' 
L'  infidie  ad  incontrar  . 

V  amante  Pafìorella 

Già  più  ferena  in  fronte 
Corre  air  ufata  fonte 
A  risompovfi  il  crin. 
Efcon  le  greggi/  ai  pafceli  ; 

K  k  6 
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D'abbandonar  s' affrettane i. 
L' a  r<w  ri  PtfCator  y 
V  albergo  il  Pellegrin 
fin  quel  nocchier  dolente 
Che  fai  paterno  lido 
Scherno  del  flutto  infida 
Naufrago  ritornò; 
Nel  rivederlo  placido 
Lieto  difctoglie  l'  ancore.' 
S  rammentar  non  fa 
L' orror  che  in  lui  tr»vb+ 

I  ti*  non  curi  intanto- 

F  il  le  di  darmi  aita  i 

Come  la  mia  ferita 

Colpa  non  Jìa  di  te . 

Ma  fi  ritorno  libere 

Gli  antichi  lacci  a  fcitgliere 

No  che  non  JTringifrò 

PUt  fra  catene  il  piè.- 
Del  tuo  bel  nome  amato 

Cinto  dì  verde  allora- 

Speffo  le  cordt  d'art- 

Ho  fatto  rifuonar . 

Or  fe  mi  fei  piti  rigida 

Vuo  che  i  mie  fdegni  apprendano- 

Del  fido  mio  firvir 

Gli  oltraggi  a  vendicar. 
Ah  no;  Ben  mio  perdona 

Quefìi  fdcgnojt  accenti  : 

Che  fino  i  miei  lamenti 

Segni  d'un  vero  amor. 

S'  è  tuo  piacer ,  gradifciml % 

Se  così  vuoi,  difprezzamì. 

O  pietofa  o  crudel 

Sei  Palma  del  mio  m. 

Pie- 
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PIETRO  PAOLO  CARRARA. 

TJ1  Erma  Donzella  il  pfc,  alto  attentato 

JJ  £'  quel ,  eff  ora  rivolge  il  tuo  penfiere. 
Dorme  Oloferne  è  ver ,  ma  veglia  al  lato- 
Dei  regal  padiglion  fìttolo  di  /còlere  ;. 

Se  mai  I'  inganno  femminil  fen  pere 
Tu  perduta  n*  andrai,- e  fora  tifato 
Di  Betulia  poggiar,  per  i'afpre,  e  few 
Vendette  dei  trudete  Ajfiro  irato. 

Sì  quél  cauto  dicea ,  non  vii  timore, 

Cb'  effer  loquace  fuol  neli  ardue  imprefa 
De  IP  eccella  Giuditta  al  vit  il  cuore  ; 

Ma  coflei  che  del  Cielo  aveva  intefe 
Le  voci  ,  fecondò  P  almo  valore  , 
Cb'  ai  trionfo  immortai  la  deflra-  jhfc  . 


Chi  è  coflei  ,  che  il  fort  e  vineitorff 
Entrato  in  Ifrael  i  vezzi,  e  i  vane 
Pregi  di  fa  beltà  prefi  in  orrore 
Del  baUon  fe  gettare  in  preda  a  i  cani  t 

Cbi  è  colei ,  cbe  già  ridotta  in  brani 
Non  ha  più  affetto  uman e  fa  terrore 
Col  nudo  cranio,  e  coiptè  trombi,  emani 
Cani' angue  anafa,  cbe  m  più  pezzi  muore. 

ti  la,  a  dirmi  fiat'  io ,  è  l'empia,  e  rea 
Jezaùel,  cbe  morìa  m/fera  ,  quale 
U  divin  vate  Elia  predetto  avea. 

Si  [pecchi  in  fimi t  fcempio  ogni  mortala  r 
E  veggi  a  '*»  quella  jpaventofa  idea 
L  tncQnptenftbU  reità  del  male  + 
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Senza  lorica,  ed"  (Imo,  e  fenza  l'afta- 
Ahimè  s'  azzuffa  il  Pajìorello  ebreo 
Col  terror  e?  fjdraele ,  e  fot  gli  hafta 
ha  fronda  ,  che  aWovil  feudo  le  fio  ; 

A!P  oppofta  il  crude!  rio  Fthfteo 
Ricoperte  di  Ferro  empie  la  vafla 
Valle  de" folli  vanti ,  ed  il  trofeo 
Erge  t  e  fovra  il  Garzo»  altier  fovtajìa  . 

Ma  ob  gran  prodigio!  al  fuol  ecco  coftui 
Da  piccol  faffo  efangue,  e  che  »'  ufi  io 
Dalla  tromba  a  punir  gli  orgogli  fui; 

Sen  corra  at  vinciti/re  il  popol  pio 

Con  plauft ,  *  /'  alta  fe  fegua  di  lui  : 
Certa  è  la  palma  a  chi  confida  in  Dio . 


O  Madri ,  o  figlie  di  famofl  eroi 
Di  quefto  patrio  fuol  Dive  teriene  , 
Cb' ora  rigide  in  vijìa  ora  ferme, 
Ma  fempre  belle  vi  moflrate  a  noi, 

Non  è  Voi  la  beltà  ,  che  i  raggi  fuoì 
Sopra  le  vojìre  fronti  a  fparger  viene, 
tiè  io  fguardo  ,  ebedefla  or  rema  ,  or  j pene  , 
tiì  il  biondo  crine,  nè  il  bel  vifo  è  voi. 

E'  voi  T  aurea  virtù,  l'aureo  coftume, 

Voi  l'  onefiade  ,  ondy  un  cuor  faggio  è  pago  , 
Voi  r  interna  beltà  ,  V-interm  lume  , 

L*  alma,  trafpare  Jol  nel  vojto  vaga. 

Quale  febo  trafpare  o  in  rivo ,  o  in  fiume , 
Qual  hi  innube,  e  ovai  in-  fpecchio  imago . 

Ecco 
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In.  morte  di  D.  Antonia  Maria  A.nguis  : 
fola  Carr-ra  moglie  dell'Autore. 

Ecco  U  giorno  fatale ,  teca  quel  giorno, 
Che  dal  grembo  deli'  alba  ancor  non  trae 
Ufcito,  e  Che  fijfrìo  quel -grave  /corno 
Che  pojè  lui  de  1  dì  funeri  in  jchiera;  , 

Che  la  mone  di  falce  armata ,  e  fiera 
Torbida  trofìe  dal  mortai  foggiarne 
Coki  che  giunta  de' fuot  giorni  a  fera 
Ee  al  Ciel  fu  t'ali  di  virtù  riterno. 

L'alta  fronte,  la  man  bianca  qual  neve 
I  due  begli  occhi  d'  boeflade  ardenti 
Chiude,  sì,  chiude  invido  faffò,  e  breve  ; 

Ma  volò  la  miglior  parte  a  i  lucenti 
Scanni  del  Ciele,  come  piuma  ittve, 
E  con  Dio  jìa£ì  or  fu  le  nubi,  e  i  venti. 


Mifero  paffeggier,  ch'entro  fortfla 

Il  dì  fnnirrifce,  e  fuor  di  via  trafior  fa 

Sì  vede  neli'  otror  della  funefla 

Notte,  Lione  avendo  al  fianco,  ed  Orfo  ; 

De!  fuo  periglio  sì  forprefo  rejìa , 

Che  non  ha  lena  da  pregar  foctorjoi 
Teme  f  aura  ,  che /pira,  e  in  quella,  e  in  quefla 
Parte  n<jn  fa  fs  vada  ,  e  allenti  ti  cor/e. 

in  tal  [iato  fon  io,  poi  che  a  me  manco 
Venne  it  caro  mio  Sole,  ed  erro  anch'  io 
Nel  /ni  trifio  fentiev  ,  eh'  abbia  il  dolere  ; 

E  due  fiere  mi  ftanno  ogn'  era  al  fmneo^ 
Che  lagrimevot  fanno  il  viver  mio, 
Morte  crudele,  e  dipelata  Amore, 

RAI- 
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RAIMONDO  ANTONIO  BRUNA- 
MONTI. 

Giovavi  ancora  Altidt  in  doppio  calle 
Sotto  V  pie  fi  mirò  partir  la  via-, 
A  finterà  ìl  fentier  piano  s"  aprìa , 
Cik  pei  ampia ,  fiorita ,  amena  valle  T 
Rapido  l*  altro  fu  per  le  gran  fpalle 
Di  faticofo  monte  ne  fatta  . 
Pur  genero fo  a  dtfira  egli  s'invia, 
U'  poggia»  VAlme  di  virtù  vaffalle, 
T  topo  giunfe ,  mu  la  Dea  gli  «pria 
Sacro  a  l'eternità'  tempio  fuh/tiSer 
E  luogo  in  Ciel  fra  gli  altri  Numi  ottenne-* 
Tal  tut  Signor  y  cui  fcor/e  alto  defio, 
Di  vinate,  e  d*  onor  le  glorie  prime 
Or  mieti ,  e  fi*  pel  Ciel  fpiegbt  le  penne* 


0  qxal  ti  veggio  Italia,  e  a  qttaì  fé* giunta 
Lutti  mortali,  or  ch'empio  rio  Tiranno 
Stuol  d'armati,  di/cordi  a  tuo  fol  danno, 
1"  ha  in  mille  patti  infanguinala ,  e  punta! 

Deh  pria ,  che  reJH  in  lagrime  confutila , 
0  preda  de  t'  altrui  odio  ,  ed  inganno , 
A  quella ,  ci*  oggi  fu  mi  più  bel  fcanno 
Sul  Ciel  de  l '  alme  elette  al  coro  aggiunta,. 

Con  prieghi  ti  rivolgi  ;  e  il  duol ,  che  tiene 
Te  oppreffa ,  mojìra indi  rammenta  a  lei  y 
Qual  mercede  dal  Cielo  il  piann  ottiene  i 

Che  fecma  n'andrai  da' tempi  rei. 
Nè  noi.  privare  di  sì  bella  fpene, 
Ni  sè  verrà  d'altari,  e  maufofci. 
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O  dolci  rimembranze ,  o  lieto  giamo , 
Che  ci  tornaci  in  allegrezza  il  pianto1. 
Tal  che  la  guancia  fi  battè  per  /corno 
£>'Abijfp  il  Re,  che  infuperbia  già  tanto; 

E  le  Stelle,  e  la  Luna,  e  il  Sole  adorno 
Si  feo  di  nuova  immenfa  luce  ,  e  quanti 
Circonda  il  deh  lampeggiò  d'intorno, 
Cangiando  iltriflo^  antico  ifcuro  ammanto. 

forgine,  tua  mercè,  poiché  dovea 
Nafcere  il  Inerbo  da  le  tue  pudiche 
Membra,  e  a  compier  venia  P  alte  fperanze. 

Dunque  bella  cagione  il  Mondo  avca 

Far/t  aureo  tutto,  e  piende  P  opre  antiche. 

0  liete  giorno,-  o  dolci  rimembranze! 

ROMANO  AGOSTINO  ROBERTI. 

Dai  tom  8.  delle  rime  degli  Arcadi, 

UOm  non  truova  piacer ,  finché  da  terra 
Non  alza  il  volo ,  e  torna  al  del  dov'era', 
Atlot fivede  il  ben,  che  Palma  fpera, 
Quando  al  ben  di  quaggiù  Pacchio  fi  ferra . 
Non  è  fermezza  ,  ove  la  fòrte  atterra 

1  Prodi,  e  quei  del  Volgo  innalza  altera; 
Nè  gli  umani  defiri  han  pace  intera 

Ove-  P  odio ,  e  V  amor  jlan  fsmpre  in  guerra . 

Però  ragion ,  che  a  i  defir  nojln  è  duce , 
Speffo  fuor  delP  avgufte  ,  e  fragil  velo 
Porta  P  Alma  a  goder  P eterna  luce. 

Cai}  flandofi  ancora  al  caldo ,  al  gelo , 
F elici  i  giorni  fuoì  P  Uomo  conduce , 
Col  piede  in  terra ,  e  calla  mente  in  C/VA». 

RQ- 
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T  7  Edi  quei  Sol ,  come  vezzofo  appare 
Y    Sul  nafcer  fuo ,  come  de  i'  ombre  a  /coma 

I  juoi  fulgidi  rai  spargendo  interno , 

té  terra  itluftra  ,  e  fa  più  vago  il  Mare  t 
O  come  gli  promette,  e  belle,-  e  chiare 

A  chi  vive  quaggiù  l' ore  del  giorno  ! 

Ma  poco  dura  ji  fio  bel  vifo  adorno , 

Se  al  comparir  di  nube  rea  dijpare. 
D' un  Mondo  tradito*  così  J' offerte 

Sono,  o  mio  core;  un,fiato  fot  di/perde 

Tante  agonie  per  glor\a  vii  fojferte . 
D' umana  fpeme  è  troppo  frale  il  verde  , 

Se  del  fuo  bel  le  vanità  fcoperte , 

II  piacer  de  t' inganno  ancor  fi  perde. 


Tra  Ucci  d'evo  imprigionato  il  cuore 
Sotto  la  guardia  di  ragion  vivea  : 
Venne  *  e  fctolfe  qui  nodi  irato  Amore  , 
Che  aver  pietà  del  pùgienier  parca. 

Da  quel  career  felice  ufetto  fuor  e , 
In  compagnia  del  fenfo  i  dì  traea, 
E  le  vie  del  diletto,  e  de  l'errore 
Senza  fren ,  fenza  legge,  ebbro  correa. 

Ah  che  parver  piaceri  ,  e  furo  inganni; 
Onde  avveduto  il  cuor,  feco  j' adira ; 
E  dì  fua  libertà  già  piagne  i  danni. 

j£W  d'i  gabbia  fuggilo  augel ,  che  mira 
Stender  ver  lui  nibbio  rapace  r  vanni, 
Piagne  il  {uo  f campo  ,  >  la  prigio»  fofpu 
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Sciolgo  talot  la  barbara  catena, 

Che  prìgionier  mi  fea  del  Re  d*  Averno; 
Ma  fe  n'  accorge  jl  mio  nemico  interno , 
E  fra  lacci  più  Jìrelli  il  cuor  rimena. 

Coiì  dal  primo  errar  Ubero  appena  , 

Di  un  altro  errore  in  prigionia  mi  [cerno; 
■Che  bene  fpeffo  per  decreto  eterno 
Di  una  fii  colpa  un'altra  colpa  }  penar* 

Per  pentirmi  chied' io  vita  infinita; 
Per  finir  di  peccar,  la  morte  invoco, 
Nè  mai  ritrovo  al  mio  bifogno  aita  , 

CU  il  rimar fo  mi  f grida  in  ogni  loco. 
Che  a  ff  emenda  non  bafla  un*  fai  vita, 
E  mia  Jol  mòrte  ai  tanti  falli  è  poca. 


Aure  care,  aure  frefche ,■■  aure  gradite , 
Che  qui  fpirate  a  quejìi  colli  intorna  , 
E  più  grato  rendete  il  bofco  adorno, 
Le  fue  verdi  fcatendo  elei  crinite  ; 

O  come  lieto  ;  aliar  che  f  ali  aprite , 
A  me  rendete ,  e  men  focoso  il  giorno  ■ 
E  co  l'  auge/,  che  va  dal  faggio  a  l'ornot 
Miei/enfi  affimi  a  dilettar  Gunite* 

Ma  pajjando  così  dal  celle  -al  prato, 
Co»  alterno  indefìffo ,  e  nabli  gin, 
Bei  rimproveri  fiete  al  core  ingrato. 

Per  te,  dite  l  il  Motor  del  vafìo  Empiri 
Arde  truffino  ;  e  tu  niegbi  fpietata 
A  un  ù  cocente  ardor  fol*  un  Mpìro\ 

Nobil 
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TJobil  figlia  al'  Aprii ,  verghe  Rofa  f 
Che  a  l'apparir  eie  la  ftagion  novella 
Spieghi  le  pompe  tue  fiorita ,  e  bella  , 
Tutta  grazie  nel  fen ,  tutta  ed ùrofa  ; 

O  come  lieta  mai,  come  vezzofa  ' 
Ti  febtrza  intorno  innamorata,  e  [nella 
Turba  a"  aurette ,  e  per  fua  nobìt  celi*  • 
"Furti  va  meditando  Ape  ingegno  fai 

Tu  de* giardini  fei  purpureo  vanto, 
Per  te  di  belle  brame  il  cor  t*  infitta, 
E  per  te  Primavera  ha  regio  il  manto, 

Fregio  perby  il  maggior,  the  in  te  s*  entra, 
quel  mffor,  per  mi  famigli  tanto 
V  ofiro  immortai  de  la  «tléflt  Aurora  t 


Rufcellem  figliasi  eP  afeofi  vene, 
Che  colle  chiare  tue  sì  lubrich'  onde 
Vai  [titillando  fra  /'  erbofe  fponde , 
E  con  tue  labbra  d'  or  baci  l* arene; 

Tu  inaffiate  già  pria  le  piagge  amine  -, 
E  col  tuo  [refee  umor  refe  feconde., 
Grato  riporti  poi  P  acque  gioconde 
A  quel  Mar ,  eh1  a  te  die  sì  larghe  piene. 

Ma  vezzofr  così, -né  mai  [cordato 

Co  V  onde  tue,  fempre  girando,  a  Rio  , 
O  qual  vivo  roffór  porti  al  mjo  fiatai 

Tu  dal  Mare  :  dal  Ciet  la  vita  ebb*  io  , 
S.conofeeme  /empr'  io  :  tu  fempre  grato  : 
Tu  al  Mar  ritorni;  io  non  ritorno  a.  Dia . 
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Dal  tomo  7.  delle  Rime  degli  Arcadi. 

Alzontmi  wt  dì  full'  ale  del  defio 

Tutta  fivra  me  fiejfo  un  mio  penfiero , 
Che  vago  dì  faper ,  chi  c'ofa  è  Dioy 
V idee  pile  belle  ricercò  del  vero. 

Parlo  al  Scie  ;  et  mi  dite  :  Ombra  fon  re 
Di  quel  Bel ,  d' ogni  Bel  fonte  primiero  . 
Parlo  al  Cielo  ;  et  risponde .  Il  giro  mio 
E'  un  fumo  fot  del  fuo  sì  vafìo  impero . 

Mentre  io-così  chìedea  del  mio  Signore , 
Ecco  da  un  lume  ufi  ir  y  che  mi  nf chiara, 
Non  fi  qual  fuo»  ,  che  sì  mi  dice  al  cuore; 

Se  aver  vuoi  del  tuo  Dio  luce  più  chiara, 
Cieca  Fe  te  l' infegni  ,  e  cieco  Amore , 
E  da  duo  ciechi  a  ben  vederlo  impara . 

ROMUALDO  MAGNANI. 

Dal  tomo  7.  delle  rime  degli  Arcadi. 

Entili  leggiadrette  Pafìorelle , 

VJ-  Che  il  bianco  gregge  appo  quel  rio  pafcetey 
jDeh  j*  egli  è  ver ,  per  Dio  mi  rifpondete  : 
E'  qui  tra  voi  la  vezzeferta  J-elle? 

Colei  dich'  io ,  che  in  fronte  ambe  le  Jlel/f 
Sempre  rivolge  a  voi  f  erene ,  e  liete; 
Ah,  fi' mei  dite,  quefti  fior  n'avrete, 
Benché  d'  ogni  bel  fior  fiate  più  belle  . 

Ah  voi  tacete/  ab  v' ìnfegnò  cojìei , 
Cofìei  mai  fempre  dì  pittate  ignuda , 
Ad  ejfer  fiere ,  e  a  crefeermi  il  martire  ì 

Ditele  almen,  che  Laddaco  per  Ivi  • 
Sen  muore;  e  fo  ben  io,  che  f empia,  e  cruda 
Alto  piacere  avrà  del  m'ti  marìre. 

Qui. 
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Qui  pur  s'affife  H  gran  Bernardo,  e  ivo/co 
Qui  puf  tiaffe  pih  Volte  il  fuo  foggiamo  , 
0  frejcbe  erbette  ,  o  chiare  fonti ,  o  bofco 
Verde,  o  dolce  aura,  che  qui- f più  inumo. 

Qui  pure  tn  quiflo  ombre/o  luogo ,  e  fofco  . 
Sen  gìo  fovènte  al  Qteto  ,  e  fio  ritorno  ; 
Qui'l  moflro  infetto  di  tartareotofco 
Vinte,  e  gli  ruppe  Urto  fuperba  torno.  .  _ 

Deb  il  Citi  vi  bei ,  ne  m/ulto  alcun  vi  apporti  , 
Solo  per  vofiro  unico  vanto,  e  gloria, 
Fero  Aquilone,  o  dura  pioggia  acerba. 

Ben  chiari  andrete  ovunque  il  giorno  porti 
Febo  immortai,  per  quella  alta  memoria. 
Che  eterna  in  voi  de!  grand' Eroe  fi /erba. 


haffo,  dipo  un  cammin  ben  lungo  ìn  quel/a 
Piaggia  pofai  P  indebolito  ,  e  fianco 
Mio  piede,  pfffo  la  fama  fa  e  bella 
Citt  adi,  a  cui 'l  Lamon  bagna  il  bel  fianco. 

Quando  mirai  leggiadra  alrrm  Donzella 
Qtrfen  cen  paffo  ben  veloce,  e  franco  , 
Dimena  H  volto,  e?  una,  e  P  altra  flella , 
Di  cui  non  vidi  piìt  modcjì*  unquamo , 

Chi  è  cofìei ,  gridar  ciaf  un  d*  intorno 
Stupido  allor  s'udiva,  e  dove  i  pajfi 
Traggo  fi  lieta  a  fare  il  [ho  foggiarmi 

Scevra  ella  intanto  da?  terreni ,  e  baffi 
Penfìer,  recifa  P  aureo  crine  adorno  , 
Altrui  la  via  »'  addita ,  end'  al  del  vagì . 

ROSA 
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ROSA   AGNESE  BRUNI. 
Dalle  Poefie  dell'Anrolgietta. 

POickè  Cederò  al  Fato  ambo  i  Pafìori,  ... 
Per  fui  sì  cbiaro-è  a  noi  Mirtillo,*  Aminta, 
Svelfe  Arcadia  dal  crine  i  lauri,  e  i  fiori, 
E  di  o/cure  gramaglie  apparve,  pinta . 
Clio,  che  udendo  i  bei  carmi,  e  i  cajii  amori  , 
Era  da  la  dolcezza-,  e  pietà  vinta. 
Del  Ladine  Jafciò  tujlo  gli  umori, 
E  fu  dal  duolo  al  fùo  parnafo  [pinta . 
Così  viffe,  o  Signor,  finché  il  tuo  canta, 
Che  alpar  di  quei  gran  Cigni  oggi  rrfuona, 
Fe  cangiare  ad  Arcadia  in  tifo  il  pianta  . 
Le  Mufe  richiamo  fin  da  Elicona;         .  ^ 
Riprefé  il  fa  fio,  i  fregi  »ftf'  »  H  manto, 
E  aggiunfe  a!  crine  un*  immortai  Corona. 

SALVATORE  CAPUTO. 

Dalla  race,  de'  Poeti  N.vpol.  flamp.  17*;. 

Y\Oichè  mia  vita  è  di  fao  cor  fa  a  riva, 
E  ne  gode  colei,  che  'me  non  CuTa  , 
Che  donna  fembra,  e  felceè  atp?flre ,  e  dura , 
Di  fenfo  ,  e  di  pietà ,  {'pagliata  ,  e  priva  : 

Pria  che  parta  da  me  C  anima  fchìva 
Del  ftto  velo  mortai,  la  mia  fventura  y- 
Dì  qnefta  felva ■  folitarta  ,  e  efeura 
Nè  muti  tronchi  ornai  s'  incida  ,  e  feriva . 

Perchè ,  fe  fia  che  volga  it  paffo  errante 
Tra  queft*  erme  bofcaglie,  e  mefii  orrori , 
Qualche  fede/,  ma  fventurato  amante, 

In  leggendo  i  miei  flrazj ,  e  miei  dolori  , 
Soffitti  e  dica;  ahi  et'  amator  cojlante 
M/Jero  fato,  ed  infelici  amori! 

SAr. 
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In  morte  di  Lorenzo  Bellini. 

MUfe ,  qual  fijle  al  gran  Bellini  voflro 
Qmor  di  vera  laude,  aliar  che  accenfo 
Di  gloria  ebbe  il  penjter  forte ,  ed  intenfo 
A  ornarvi  d*  altro ,  che  dt  perle  ,  a  ef  ojln  t 
Quand'  «  d'ogni  virtù  ben  rara  mofiro , 
Svelando  di  Natura  ogni  piU  detifi  , 
E  più  fegrèto  arcano ,  ancor  P  immenfo 
Argomentò  dal  piccioi  Mondo  noflro  ? 
Quandi*  et  levando  P  immortai  defto , 
Di  penetrar  pur  vivo  ebbe  ardimento 
Ove  s'  afconde  entra  a  fua  luce  Iddio  f 
Mufe ,  qual  farei''  ora  afpro  lamento  , 
Ora,  che  al  morir  fuo  C  onor  mot)» 
Vafc9%  e  d'Italia  ti  più  bel  lume  è  /pento  1 


In  morte  di  Francefco  Forzoni  Accolti. 

Io  era  in  findo  ;  e  Morte  invida ,  e  acerba 
Troncò  più.  de  l'  ufato  anno/e  piante; 
E  colafsìt  quante  ne  vidi,  ahi  quante 
D'  onor  degne  giacer  tra'/  fango,  e  P  erbai 

Stava  a  guardare  al  fuol  empia  ,  e  fuperba 
Z.'  opre  di  fua  man  cruda,  e  trionfante. 
Lieta,  che  il  facto  Monte  a  lei  davante 
Non  piìt  l'antica  ombra  coltiva,  e  ferba. 

Ma  quel,  che  me  f opra  ogni  duol  trajfijfe 
Fu,  cby  io  la  vidi  accefa  in,  nuovo /degno , 
Tefto ,  che  gli  occhi  a  un  verde  arbore  affile . 

Perchè  affalendo  il  ben  fiorito  legno. 
Io  feriti] ,  ch'ella  in  atterrarlo  dijfe: 
Era  quefl' un  ancor  tropp'alto,  e  degnq* 
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Per  le  Srimate  di  S.Francefco. 

Poiché  lafcib  del  bel  Giarda»  %t  rive 

La  Fede,  e  giunfe,  Italia,  a  i  lìdi  tuoi. 
Seco  tutti  t  te  fori,  e  i  favor  fuoi 
Portonne ,  onde  pei  del  PUom  crefce .  e  vive 

V  umil  cafa  dì  Die  fa  le  fe/live  '    '  ' 
Onde  del  Mar  quindi  pafsò  tra  noi  ,\ 
Mancava  il  monte  ove  porejfi  ,  e  può- 
0  Morte,  far  no/ire  fpcranze  vive.  * 

Odel  mio  Serafin  non  fpefi  indarno 
Sofpiril  ecco  per  lui  l'alto  Fattore 
Nuovo  Calvino  alzò  fra'ITebr. ,  e/'A,no. 

±  la  Jt  vide  in  un  beato  orrore 

Dal  CUI  Francefco  un  dì  ferito}  e  fcarm 
Farfiìn  balia  ti  Crocco  Amore. 


Sul  Mare  Ibero  al  trapalar  de'lufhi, 
Ricca  fi  feo  marina  conca  ,  e  bella 
E  dal  Ciel  bevve  le  rugiade ,  end'  ella 
Col  parto  di  fa  perle  ti  Mondo  tlluftri. 

fot  non  per  luoghi  incogniti ,  e  palufiri 
Ma  mi  piì,  chiaro  feno  am.ca  ],,„,  • 
lt*Scla ,  e  q«, ,  dove  ,1  valor  Mei!» 

Alfrn  da  le,  qa,fla  ,ì  vaga ,  c  „/,„ 

Perla,  »,')  Ci,,,  al,a  vinui,  infonde. 
Nacque    „a  t  àu„  f*  f„„,  „„„'/„ 

Ma  ,1  del,  pircbì  non  fera,  oggi  da  Poni, 

t  in  tei  tefir  d'eternila  I'  afionde 
Pan.  IV.     •         )t|  e„. 
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Ornila,  eh,  m  tmpofi 
A  i  coni' Api  Mattai  «datti  Md , 
E  al cui  b.n  chiaro  folgorar  più  bella 
Itali*  venne,  «  W  Ci,l  p,u  adorno  i 

Duella,  th  feofivem,  attnpfg1""? 

E  chi  vici'  io  qnal  pronuba  faceti*. 
Far  dal  Bavan  Cielo  a  io,  »•«»»!• 
t.,t..  fiorir  *•»  ?IÌ°'''J?" 
Col  bel  fi»  hm.  a  /«  »/«~  ««" 

P.icbè  qui  H*  P«"  P*  '  *"""" 

J« beli,  jUrtm  /»  •»*•* 

OkjoJ»  /«  M«  .  "Il'1'"1"'  fi"™ 
dùcimi  moflra  di  Madonna,  Amo,,, 

jS»  un  *«•  «««  /"«"'»'  *'""' 

P»«i«  ,  Ck  fi  diffonde  entro  a  le  M»  .. 
E  tal  poflanza ,  e  tal  «»- 

Atei  <W  ««•  folgorante  uniole. 
Olio  mi  Sollevo,  ef"  d 
CI  palle'  volo  a  I'  immollali  /•«■' . 
F  *  iw  emmago 
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Da  gli  Anni  eterni  entro  al, comun  periglio 
Guardi)  il  gran  Dio;  e  per  tmmenfi  amore 
Traffe  a  [campi  comun  libera  fuore 
ha  Figlia  ,  e  Madre  de  f  eterno  Figlio  . 

Come  del  buon  Noè  f  ampio  naviglio 
Scampar  poteo  f  univa  fai  furore 
De  V  onde,  e  falò  aver  palma,  ed  onore 
Nel  comun  da/ino  per  Divin  configlio  j 

Tal  nel  mar  de  la  colpa  ,  ove  poi  giacque 
Sommerfo  il  Mondo ,  un'' Arca  fola  io'farno 
Libera,  e  fi 'tolta  anelar,  tanto  al  del  piacque  , 

O  bel  f  Arca  di  pace,  al  tuo  governo 
Fu  lo  fpirto  di  Dio  ;  Ei  fovra  P  acque 
Paffeggiò  teco,  e  fe  tremar  /'  Inferno. 


Io  gii  piantai  nei  mio  terreno  un  tauro  ,  , 
Che  al  Cielo  alzò  fuor  frefcbi  rami ,  e  belli, 
E  le  mie  mufe  ogni  fperanza  in  quelli 
Po/èro  piti,  che  in  ricche  gemme,  ed  auro\ 

Ne  più  beli'  Arbor  mai  da  l'Indo  al  Maura 
Nacque,  ed  io  pur  [perai  de' [uoi  novelli 
Rami  cinger  la  fronte ,  e  i  trifìi  ,  e  felli 
Giorni  miei  arricchir  d'ampio  tefauro* 

Ma  contro  a  lui  tal  fi  /vegliar  da  i  lidi  } 
De  /*  atra  Stige  atroci  venti  in  guerra , 
Che  lo  troncare  inalpettati ,  infidi. 

Ahi  Mufe  mie,  quanto  v' affanna  ,  e  atterra 
Il  fiero  colpo  i  e  quanto  me ,  che  vidi 
Giacer  la  pianta  inaudita  in  terra'. 
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Qutfta ,  che  mi  dìfltugge ,  e  vita  ha  nome , 
E  che  fin  vola,  qnal  liev'  ombra  ,  o  -vento  , 
Mojìrami  i  mìei  nemici ,  orf  io  pavento^ 
E  vorrei  pur  cacciarli-,  e  non  fo  come; 

Che  [otto  la  ragion  non  ho  ancor  dome 
Le  mie  potenze  ,  e  so»  -6"  H  fo*°  [pento  , 
Che  l'Alma  arde,  e  confuma;  e  al  tergo  finto 
Morte ,  c&      mw»  ent,°  ,<f  c*,liniei 

T  k/«  »»"  »  »  »»«  «etnici  ognora 

Mi  veggi*  alfianco^aéi  lajfo  !  f  ornai  fon  giunto 
Jj  eterno  a  mifurar  con  t'  ultim'  ora  . 

Grida  ,  o  fama  Ragion ,  jSftttò  *»  quel  Vinto 
Partati  da  me  ì  crudeli,  o  prenda  allora 
forza,  perch'io  da  lor  mn  fia  raggiunto. 


Per  confumarmi  V  affannato  cuore 

Erano  intorno  a  Itti  uniti  ,  e  flrettit 
In  ben  folto  drappel  mille  Amoretti  , 
Acerbamente  intefi  a  dar  dolore . 

Ragion  v'  accorte  alte  gridando  :  fuore 
Di  coflì ,  o  folli  :  e  come  ì  timidttti 
Colombi  a  fa  pafìura  in  un  rifiretti 
Fuggon  repente ,  udendo  alcun  rumore  ; 

Così  gli  Amori  dal  pafeiuto  feno 
Votar ,  ma  un  filo ,  ohimè ,  che  il  cuor  m'uccide 
Rimafe,  ch'era  in  luogo  aperto  meno. 

Lungi  andoffì  Ragione,  e  non  lo  vide; 
E  quei  fpazib  per  tutto,  e  d'ira  pieno 
Evvi  pur  anco,  e  non  vi  ?  alcun  ,  che  gride . 

Mufa, 
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Mufa ,  cui  già  cdrtefe  Apollo  diede 

ÓH  altrui  bei  pregi  a  celebrar  [avente, 
Poiché  non  ti  rifponde,  0  non  ti  fette , 
Nè  ti  dà  bella ,  chi  dovrìa,  mercede  \ 

Vattene  lungi  in  piU  ripofìa  fede 
Soft'  aere  più  tranquillo ,  e  piìt  c/emente  ; 
Forfè  avverrà ,  fe  il  mio  dejìin  fi  pente , 
Che  amor  tu  itovi  in  Jìranio  petto,  e  fede. 

Vattene  franca ,  e  per  fohnghi,  e  cupi 
Luoghi  fe  fia,  che  tu  cantando  pajji , 
A  te  risponderanno  antri ,  e  dirupi  ; 

E  ovunque  volgerai  le  piante ,  e  i  pajfit 
Udrai  almen  felve  canore  ,  e  rupi 
Far  eco  al  canto ,  e  darti  plauf»  i  fajft . 


In  morte  del  Filicaj'a, 

Poich'  ebbe  in  forme  inufttate,  e  nuove 
Tra1  devoti  fmgulti  alzato  il  canto, 
Vincenzi* ,  e  dette  le  fan?  opre ,  /  il  vanti 
De* grandi  Eroi,  e  del  non  fimo  Giove  ì 

Dio,  eh7  a*fuoi  cigni  ogner  la  voce  muove , 
Diffegli  :  affai  hai  tu  cantato ,  e  pianto  ; 
Rendi  la  cetra  a  me,  che  opro  cotanto'. 
Voglio  eh1  in  Cielo,  e  non  piU  fuoni  altrove. 

Co  la  voce  immortai  fin.  dal  Superno 
Soglio  difeefo  un  guardo  àycor  i'  unh 
A  ferh  di  Vincenzo  il  bello-  interno . 

Fi  con  un  pronto  inverfo  il  Cisl  defio, 

Fiffando  gli  occhi  entro  a  quel  lume  eterno. 
Gli  chiufe  ai  mondo ,  e  dii  la  cetra  a  Dio . 

L  1    3  Alma , 
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Nel  raedefimo  foggetto . 

Alma ,  cut  dino  in  la  mortai  tua  fede 

Armi  a  pugnar  per  noi  le  Mufe ,  e  V  pianto  T 
Aliar  che  accefa  il  bel  furore,  e  fanti, 
Pace,  pace,  griàajìi ,  amore,  e  fede; 

Poiché  non  v'è  di  tue  bell'armi  erede, 
Che  pugnar  poffa  al  par  di  te  cotanto , 
Mita  dal  Ciel  V  Italia  in  nero  ammanto  r 
Che  l' ufato  amor  tuo  fefpira  ,  e  chiede . 

Quell'atro  nembo  ,  che  hntan  vedefii, 
P  fopra  noi;  e  già  la  terra,  e  l'Etra 
Cmpre ,  e  conduce  i  giorni  atri ,  e  funejtt  . 

Pomi  al  foglio  di  Dio  con  quella  cetra , 
Ch'ei  pur  ti  diede;  e  come  qui  facefti, 
Prega ,  e  fojpira ,  e  a  nei  perdono  impetra . 

SCIPIONE  DI  CRISTOFARO. 

Dalla  Race  di  Rom.  Silv.  Pafcaii  per  Carle* 
Borbone  Re  delle  due  Sicilie.  ; 

f\Spt  famofe,  che  ne"  freddi  fajfi 

\3  De  le  tombe  regal  giacete  ancora  , 
jSepo  tanti  anni  è  giunta  la  grand' or* * 
In  cui  di  voi  alta  memoria  avraffi . 

Carlo  l'  Eroe,  the  a  trionfanti  pajfi 
Portò  dy  Iberia  a  noi  più  lieta  aurora , 
E  pel  cui  vivo  fol  j*  orna ,  ed  infiora 
Paujilippo ,  e  Sebeto  altero  vaffi  ; 

Carlo  coverto  del  purpureo  ammanto 
De'  Cigli  d'  or  ci  fpargerà  [avente, 
Arabi  odori  ardendo  a1  Cen  j  V offri  ; 

E  voi  aliar ,  fin  dagli  Elìfti  chiojìri  , 
Ombre  immorta/i  ,  nel  valor  fuo  tanto 
Le  generofe  luci  avrete  mtentt .       ^  ^ 


Digilized  Google 


774 


SEBASTIANO  GUARNÌ  ERI. 

Dalla.  Race,  fatta  a  nome  della  Città  di  Ce- 
feria  flamp.  in  Padoa  17^2. 

PErchè  dato  non  m'è  Paltò  portento 
Rinovar  di  Colui  che  tenne  immota 
Del  Sol  P  ardente  lumino/a  rota 
Fin  crebbe  affatto  Gabaonne  fpentoi 
Volto  al  Tempo  direi ,  ferma  ,  va  lento  t 
E  teco  ancor  ferma  Colei  che  rota 
L*  adunco  ferro ,  e  bea  tardi  percota 
Il  Gran  Paflert  che  a  sì  beli'  apre  è  intento. 
Ferma  fintanto ,  che  a  Virtude  il  regno 
Fi  ricomponga,  e  n*  abbia  pace  intera, 
Cacciato  il  vizio  al  nero  fuo  covile: 
Ferma ,  che  or"  or  vedrem  di  Piero  il  Legno 
In  calma  eterno,  e  pria  eh'  ei giunga  a  fira  • 
Fatto  di  un  fai  Paftore  un  Joio  Ovile* 

SIMON  FORESTI  BURLONI. 

Dalle  rim  de!  Zappi  flamp.  in  Vcn.  1725. 

f\Nda,  che  per  incerti,  e  Varj  calli 

V7  Va  sì,  che  mille  fiori,  ed  erbe  mille, 
CPU  prato  intorno,  e  7  margine  nutrì/le, 
Bagna  de'  molli  fuoi  vivi  crijialli, 

Dopo  aver  più  fior  bianchi,  azzurri,  e  gialli 
Sparfi,  fin  dove  varco  il  cor/o  aprille, 
Lafcia  privi  ta/or  d'amiche  filile 
Que* ,  che  fon  più  da  lungt  in  poggi,  *  in  Valli. 

Chi  dir  potrebbe  come  in  fua  favella 

Si  lagna  ognun  di  lor ,  che  teceo  in  parte 
Non  fu  dall'onda  criflallina  ,  e  fnellaì 

Tal,  Filte,  io  fon  ,  cui  miro  in  ogni  parte 
Stillar  pietate,  e  fol  empia  }  e  mbella 
Siete  con  me,  che  vi  dipingo  in  carte. 

Li    4  A*. 
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Cravan  P  Alma  così  cure,  ed  affanni f 
Che  braccio  chiedo  di  pietà  non  parco- , 
Che  me  pur  [alvi  dal  penofo  incarto, 
Per  cui  pavento  ornai  gli  ultimi  danni. 

Ma  con  finto  foccorfo  ,  ab  noni  to'  inganni 
Speme,  ed  Amor  di  crude! tute  [carco; 
Cb'  efft  fur,  chea  mia  morte  aprirò  il  vare* 
Con  fini  vezzi,  *  co»  fallaci  inganni. 

Ragion,  tu  foia  il  puoi;  deb  tu  m'  aita  : 
Toglimi  a  l'afpro  duolo;  ed  ogni  affetto 
Tranquillamente  a  pofar  teso  invita*. 

Ma  [«altra  ogni  penjier  rendi  [oggetto;  1 
Poiché  tu  ancor  potrefii  effer  tradita, 
■Pimdi  /or  vola  al  lufingkiero  oggetto. 


In  orrida,  profonda,  «[cura  patte  r 

Parmi,  che  giaccia  sbigottita,  e  mefia 
U  Alma,  a  cui  [empre  nuove  doglie  appresa 
£hpfi  penfier ,  che  da  me  non  Js  diparte  . 

£  le  [peranze  intorno  afflitte,  e  [parte, 
Stanfi ,  nè  pììt  con  man  pietofa  ,  e  prejìa 
Tenta»  l'  a[pra  [anar  piaga  molejla , 
Che  [pento  è  in  loro  ogni  vigore,  ed  anr. 

Poiché  di  quel  dolor,  che  mi  divora , 
Solo  il  dtfìo  fi  pafie ,  e  [alo  accoglie' 
Oggetti  i  onde  il/uamaì  nudre  ,  e  avvahva , 

£  tal  di  ciò  vaghezza  in  fé  raccogli*  T 

Ch'  ti  teme ,  che  del  ben  l*  immago  anar* 
Mi  ponga,  in  pace  r -e  del  dolor-  mi  [poster. 

. 
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Del  bel  piacer ,  con  cui  la/ìnga  Amóre  ,  - 
Starinomi  innanzi  a  difcoprìr  gC  ingann 
Curaf  doglia  ,  timor,  perigli,  e  danni  % 
Ed  egra,  e  fianca  la  Viuu  del  cote. 

Pur  tokrar  non  fa  l' empio  Signore , 

Còe  il  /no  rigor  nel  mio  penar  condanni-, 
Nè  vuol,  che  scaltrì  me  pene  in  affanni, 
lo  poi  faccia  fu  a  colpa  il  mio  dolore. 

Colpa  effer  dice  d"  ofiinata  voglia, 

Se  fiamma  io  diteggio  dal  pià  duro  laccio  , 
E  fi  de'/uoi  dìfprezzi  M  "<eT  *'  invoglia; 

CVei  la/ciò  de  lo  fdigno  al  forte  braccio 
Romper  quel  nodo  ,  chemi  tiene  in  doglia^ 
Ma  ctfèfolmiaviHà,  Ho  pM  allaccio. 


Stanchi,  ed  oppreffi  i-miei  penfìer  non  fanno 
Più  ragionar  di  mia  dolente  forte, 
Con/ufi  aìtor ,  che  vedon  ti  armi  a  morte 
Dauncaro,  acerbo,  e /empre  nuovo  affanno . 

Il  fofpetto,  e  l'Amor  tal  guerra  fanno, 
Che- non  v' è  chi  fra  Uro  audace,  e  forte 
S'opponga,  mi  /occorra,  e  riconforto 
La  mente,  che  già  cede  al  lungo  danno. 

Un  giufto  /degno  ai  mio  crudel  tormento 

Tregua  in  vam  promette ,  *  in  vano  a  lato 
Sfammi  per  fare  il  mio  dolor  piò  lento , 

ìncofianza  parìa  fui  cor  turbato 

Provar  jka  for%a ,  e  far  mio  foco  /pento  ; 
Ma  pure  ho  in  odio  il  variar  mio  fiato  • 
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STa  la  «apanna  mìa  fòvra  di  ttn  fonte , 
Che  va  tra1  jaff\,  e  Cavallin  i  appella, 
Che  il  Peggio  al  fiance,td  ha  Bologna  a  fronte, 
Dqv'  io  guido  la  frefea  età  novella , 
Mietefi  a  me  fertil  pianura,  e  il  monte, 
Mi  fi  vendemmia ,  e  ho  folta  greggia  ancella , 
Onde  vìen  ,  che  moW  ero  in  man  mi  conte , 
Tratto  da  la  Città,  la  Vii Untila. 
Vivo  alta  invidia  a  fluol  di  Ninfe  allora, 
Còe  mentre  altra  ricama  ,  ed  altra  è  vaga 
Di  teffer  biffi ,  ed  altra  i  crìa  l' infiora  j 
Canto  la  dolce,  ed  onorata  piaga  ; 

Ma  cib,  eòe  vali  fe  in  agi  tanti  ancora 
Non  vaimi  erba  a  falute ,  ed  arte  maga . 


Di  quattro  luflri,  e  come  fin,  difciolta 
Da  ì  Genitori  miei,  che  terra  or  fono, 
Poffo,  a  mia-voglia,  o faglia fiafi ,  eftolta, 
0  pietade  impetrare,  o  aimen  perdono. 

Piacemi  la  mia  rete ,  a  cS"  io  fon  colta  , 
Garzon  di  vifa  cgnor  mode/io,  e  prono; 
E  chiamo  il  C/e/,  eòe i giuramenti  afcolta, 
Còe  j'  ei  Spofa  »»'  accetta  ,  a  lui  mi  dono  . 

Còe  t7  invidia  dirà?  Famoji,  e  chiari 

Avi  ei  non  vanta  al  par  di  me;  ma  nacque 
Tal,  eòe  do-vrìa  di  me  vantarli  al  fari, 

E  poi  facto  ha  /'  ingegno;  e  poi  de  f acque 
Bee  d*  Elicona  :  e  poi  d  onefli ,  e  rari 
Atti  adorno  m'apparve;  e  Poi  mi  piacque. 

Li    6  V*. 
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Fetn  fede?,  eie  a  me  mi  fingi  incolta* 
Qual  /cefi  or  or  da  P  agitate  piume  , 
Ce  la  parte  legata,  «  parte  filetta 
Chioma,  c'  kai  tu  Ai  confighar  eoflume. 

fiori  /emina  a  me.,  fi  Verrà  m.%i  la  volta, 
Che  tale  abbia  vedermi  il  mio  bel  Nume  ». 
Allorché  fico  in  facto  laccio  accolta  , 
Del  ntteva  Sol  raggiungeteci  il  lume , 

Che  ahbU  a  {prezzar  la  Spcfa  fua,  ma  leda 
Ne  avrò,  che  dopa  nefìra  amabil  guerra 
La  ftnt  vittoria  mi  fiolari  ti  volto. 

Così  guetrier  ,  che  vinfe  altrui  ,  pih  gode 
Nel  mirarlo  giacer  foffopra  in  terra , 
Co  V  armi  infrante ,  e  colpermon  fionvaltc  ^ 


fiori,  ehe  fate  ridere  il  terrenTt 

Ne  la  jìagion  ,  che-  fa  ridere  i  fiori \ 

E  qua/i  Iridi  pinta  a  più  colori, 

Del  fuol  verde  mi  fate  un  del  fireno  ; 

Siate  pur  cE  altro  petto-  a  ì  molli  avori 

Fregio  ,  «d'altro  crin  d>  or  vaghezza ,  e  freno  ì. 
Nè  vi  dif piaccia ,  a  miei  diletti  odori, 
Gh'  «  vi  ricufi  in  ornamento  al  fino. 

Da  che  quel  trillo  un  bel  mazzetto  adorno 
Di  voi  rapimmi ,  e  non  gli  fii  ritegno 
Ma  intricata  ne'  veli  al  petto  intorno  , 

Joffe  ardir  ,  foffe  eafi,  o  foffe  ingegno  , 

Sbagliò  fuomano,  e  w'  ebbi [degno ,  e  feorno  . 
Fttpeiverx  akeneavejp,  efiorno,  efdegnol 
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TIBERIO   DONDI  OROLOGI. 

Dalle  nm.  per  la  rrasl.  del  V.  Card.  Barbar ig. 

Otte*  /*  ottava  oltre  il  vigefim*  amia 
Dal  dì  che  'l  pio  noflfo  Pajìore  a  vita 
Sempre  lieta  volejji ,  e  in  grave  affanno 
Lafciìl  noi  qui  nella  fatai  partita  ; 

Che  tu  offa  ad  adeguar  con  gioia  il  danno 
Del  vero  Greve  la  pietà  infinita, 
Ci  fe  veder  di  Marte-,  e  del  tiranno 
Tempo  la  forza  ria  vinta,  e  feiernita  » 

Ci  fe  veder  f  amato  vifo  in  aneli* 
Dolce  aria,  ehi  fole*  bearci,  quando 
Scioglie»  di  fiio  parlar  noflro  digiuna. 

E  dir  patea ,  l'  Alma  in  Dio  vive ,  ed  Ella 
Per  voi  già  prega  ,  e  là  v"afpetta  ,  amando 
Farvi  compagni  di  fuo  ben  ciafeuno . 

VALERIO  TRONI. 

Dalla  race,  ftarop.  in  Faenza  17*$. 

LA  teffuta  di  canne  un  giorno  arde* 
Del  buon  Dameta  umit  capanna ,  ed  io 
Spento  la  fiamma  avrei  :  ma  non  potea, 
Che  troppo  ,  aM  troppo  era  lontano  il  Rio. 
Quandi  ecce,  allcr  che  più  f  ardor  crefeea , 
In  opportuna  pioggia  il  ciel  f'  aprìo,  ■ 
Per  cui  lofio  ce  fio  quel  che  parea 
Inejìinguibil  foco  air  occhio  mio-., 
Eurìlla  faga  a  lagrimar  mi  sforza^  \ 
E  quante  più  al  mio  dw>l  foccorfo  invacs, 
Tanto  piò  P  alta  fiamma  acqui fia  forza . 
@b  difgr-az'*  de' cuori',  a  poto  a  poco 

Il  Ciel  dipilla  il  pianto,  incendj  ammorza  i 
Vuoiti  ne  ver  fa  a' torrenti,  e  accrefee  il foca.  » 

UBE&, 
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Cali»  race  ftamp.  in  Faenza  17»$. 

TL  wrè  Capra  dov'  è Ninfa  gentili? 

J_  Ef  beveva  poc'  anzi  a  quefit  fame  ; 
Ei  compiè  un  anno  il  dì  terzo  d"  Aprile  ; 
Ha  nere  lane,  e  bianche  cerna-in  fronte. 

Io  l' ebbi  già  dal  paflorelh  Alconte , 

E  'l  vinfi  al  fuon  di  mia  fampogna  umile  ; 
Nè  v'era  Capro  in  befco,in  piaggia,  o  in  monte, 
Fuor  che  quello  d-  Ergafìo  ,  a  lai  fintile . 

Or  cb'a'fegni'l  conofii ,  ab  Ninfa,  oh  Dio1. 
Se1/  tuo  bel  cor  dell'  altrui  mal  non  gode  t 
Dimmi ,  tcn  prego ,  dov'  è  il  Capro  mio } 

Qcsì  a  Filli  dicea  Titiro  il  prode , 

Quando  effa  gii  nfpofe:  Eh  che  follo  io,' 
Effer  de' ognun  di  ciò  eh' è  fuo ,  cuftode. 


Dal  tom.  7.  delle  Rime  degli  Arcadi . 

Dil  faggio  alP  elee ,  e  pai  dall'  elee  alP  ifebio 
Troppe  incaute,  o  IJfignuol,  f pieghi  tuoi  vanni'. 
Va  più  guardingo  ,  ch'incontrar  affanni 
Puoi  ira  que'rami ,  e  in  ogni  fronda  un  rifebio . 

Strida  per  /'  aere  lufìngando  un  fifebio^ 
E  i  pm  creduli  invita  entro  gli  inganni.- 
Mille  aguatt  d'intorno  ha  già  a' tuoi  danni 
Tefi  la  rete,  e  mille  infidi»  il  vifchia. 

Dicea  Mirtillo,  e  l'Ufignuol,  che  già 
Sè  non  curando ,  nè  gii  altrui  configli  , 
Alfin  p;rdeo  la  libertà  natia. 

E/empio  ornai  da  un  auge/Un  fi  pigli  , 
E  s'impari  da  lui  qual  danno  fia 
Il  gir  non  caute  f  e  il  non  curar  perigli. 

Ohi- 
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Da'  tom.  8.  delle  Rime  degli  Arcadi. 

Ohimè  quel  Capro ,  che  del  Gregge  ?  guida 
Dove  -va  ,  fu  quai  balze  egli  fi  tacciai 
La  Greggia  ahi  troppo  ubbidiente ,  e  fida 
Tutta  va  dierro  all'  infedel  fua  traccia . 

Già  fra  fìerpi ,  e  fra  faffi  ella  /  impaccia  : 
Prejfi  ì  a  perir:  la  -vede  Àttimo ,  e  grida  : 
Ab  ferma  ,  ab  ferma ,'  accorta  ornai  ti  faccia 
Il  tuo  periglio  :  ahi  qual  furor  ti  guida? 

Ma  più  ,  che  mai  muove  la  fiotta  il  piede 
Dietro  quel  Capro,  e  del  vicinfuojiempìo  , 
Purché  il  fégua  y  ononcura,  0  non  j' 'avvede  , 

Greggia  infelice,  maledetto  ,  ed  empio 
Capro!  ella  fa  ciò ,  che  da  lui  far  vede: 
Ninfe ,  t  Pajìori ,  or  che  non  può  l'efempio  . 


Quella  sì  eccelfa,  altera  Quercia  antica , 
Ob  come  è  fitta  in  fui  vicino  monte.' 
Invan  la  fcuote  ogni  ftagion  nimica  , 
E  immota  fla  di  cento  fiori  a/i1  onte. 

Pur  non  ha  molto,  Alfefibeo  lo  dica, 
Ella  era-tal ,  eh*  ad  ogni  ferrò  pronte 
Apria  nel  fen  le  piaghe,  e  ad  ogni  amica 
Aura  folca  chinare  umil  la  fronte  . 

Chi  detto  avria,  quando  dal  fuol  forgea  , 
Come  un  virgulto  infra  /'  erbetta  molle ,  ■ 
Che  quella  Quercia  a  tal  crefeer  dovea  ì 

Che  ptnfi  Elpinì  cura  di  te  nen  prendi. 
Mira  la  Quercia ,  e  quel  tuo  Amor  sì  folle 
Sveller  dal  core ,  anzi  cb'ei  crefea ,  apprendi . 
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Candido ,  vago,  e  falò  a  te  fimìtef 
Innocente  ,  felvaggio  Celfomino  , 
Ck"  apri  il  bel  fino  edorofetto  umile 
in  quejia  valle,  0  fui  colle  vicino , 

Te  più  non  ofi  nè  Filen ,  nè  Eipine, 

Nè  Alci* ,  ni  Filli  aver ,  qual  dianzi,  a  vile  ? 
Ma  a  te  corra,  e  te  alga  in  fui  mattino- 
Qual  p(b  v'èqui,  Ninfa,  0  Paflor  gentile  . 

Ti  jia  ogner  l'aura  amica,  il  Ctel  féreno: 
Qual  fior  di  te  più  bello  or  che  ten  ftai , 
Tea  fiat  sì  .fpeffo  alla  mia  Irene  in  feno  : 

0  come  lieta  ella  t'accoglie!  oh  quai 
Sguardi  in  te  fiffa/  oh  te  felice  applem\ 
Aby  che  quanta     invidio  ancor  non  lai  w 


La  mia  Irene  dgm'  è-}  più  non  S  meco: 
Ove  gii  occhi  leggiadri ,  ove  il  bel  vifoì 
Più  non  la  Vfde  il  bel  natta  fue  fpeco , 
Nè  più  quel  faggio-  del  fuo  nome  incifo . 

Ohimè  che  invan  la  chiamo  ,  ohimè  che  cieco  ,, 
Cieco,  de/lino  hamrm  da  Iti  divifo  ! 
Lieti  di',  me  felice!  allorché  fico, 
Seco  io  mi  flava  in  fu  quel  margo  ajjifo. 

Amor ,  tu  filo  il  fai,  ch'eri  con  noi, 

Qual  ella  fu ,  quando  a  partir  fu  afiretta 
£  qual  fon  io  lungi  dagli  occhi  fitoi,  - 

Ahi  lontananza.  Amor,  che  più  / afpetta} 
Pietà  ti  prenda  Amor:  deh  tu,  che1 1  puoi  T 
0  La  mia  motte ,.  0  il  fuo  ritorno  affretta-* 
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Il  Ciel  ti  fulvi,  ti  E/pin,  l'erbe,  e  le  zaffe  t 
Nè  mai  tue  greggi  fìen  di  latte  fcarfe . 
Dimmi,  Irene  eòe  fa}  queflo  è  il  fot  eolle , 
Ove  la  prima  volta  ella  mi  apparfe . 

Vidi  aliar  quanti  in  lei  doni  il  Ciel  fparfe\ 
Vidi  ti  bel  labbro  tum'tdetta ,  e  molte , 
L'ampia  fronte,  i  begli  occhi,ed  oh  qual  m'arfe 
Defio  per  lei  ,  eh'  ancor  nei  fen  mi  bolle  ì 

Tu  non  rifpotidi ,  Elpinoi  Eipino  ingrato , 
0  non  fai  cofa  è  Amore,  0  fu  i  dirupi 
Nafcefti  già  del  Caucafo  gelata . 

Tu  taci  ancor  ì  forga  Aquiton  da  i  cupi 
Fondi ,  e  tutto  t'abbatta  il  campo ,  e  il  pratt  ; 
E  fitn  li  greggi  tue-  preda  dt*  Lupi . 


Dalla  race,  per  le  Nozze  del  Serenifs.  Principe 
E,  di  Modena. 

Quel  dì  che  a  far  tutte  lor  provt  eflreme 
Strinfer  gli  Dei  l' augufto  Nodo  altero , 
.  Superbi  tn  Cielo  andaro  Ugo,  e  Rugierc 
Sul  laro  eccelfo  gloriofi  Seme . 

S'alzò  Sionne  a  bella  inclita  fpemey 

Scafi*  i  fuoi  ceppi,  e  fpira  fafto,  eimparo: 
Italia,  a  Francia  ragionari  ìnfieme , 
E  ravvolger  gran  afe  entro  il  penfieto . 

Sino  in  riva  a  l'Eufrate  AJftrj,  e  Perfi 
Tremar:  Scettri,  Corone,  Elmi,  e  Loriche 
Fero  a  noi  d'  ogn'  intorno  alto  veder  fi: 

Tamaro  in  cotfo  le  beli' opie  antiche: 
Volti  in  fuga  fgombraro  i  fati  avverfi: 
E  ditto  addietro  le  fiagion  nim'tcbe. 
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Dalia  race,  de' Poeti  Napolet.  flarnp.  1723. 

QRave  a  ft  fieffa ,  e  di  patto*  dipinta , 
Scinto  il  marno  l'Europa^  l  crìa  difciolto, 
duol ,  morte ,  ed  orror  fpirante  in  volta 
Giacca  da  l'afpra  doglia  appresa  ,  e  vinta  . 
Dunque ,  dicea ,  fia  eh'  anzi  tempo  evìnta 
Rejìi  .mia  luce,  e  che  mi  fia  pur  tolto 
Il  mio  pregio  fauraneì  Or  fia  cèi'l  folto 
Nembo  fgombii  de'  mali ,  ond'ot  fon  cinta . 
Così  piangea ,  quando  fermo  il  ciglio  . 

Ji  gran  .Dio  ver  lei  volfe,  t'I  gran  decreto 
Negli  eterni  adamanti  impreffe  il  fato  : 
Viva,  e'  diffe ,  il  tuo  Carlo  ,  e'I  tuo  periglio 
Fin" abbia ,  e  gh  ami,  e  jìenda\ltre l'ufato 
E  qualfu  pria  ritorni  il  Monda  lieto. 


Rompete  i  balli ,  t  in  mefio  manto,  e  nera 
JJ  alta  doglia  commune  ornai  moftrate , 
E  le  ghirlande,  e  i  Canti  amai  tafciatet 
Vaghe  figlie  del  Tago,e  de  àlbero. 

Morte  di  voflre  rive  il  lume  altero 

Ha  fpento-,  onde  fplendea  sì  noJJra  etate  , 

Ed-  Onefià  valor  /eoa ,  e  Pittate 

Spiegato  han  Verfo  il  Cielo  il  voi  leggiero* 

Ecco  atra  nebbia  i  monti ,  e  le  campagne 
Cuopre ,  *  flebile  al  mar  fen  corre  il  Bet  't , 
E  muove  il  manzanar  torbide  l'onde. 

Ecco  lafciano  i  Cigni  i  canti  lieti, 

E  dolente.,  ed  afflitta ,  ed  ha  ben  donde , 
La  gran  perdita  fua  l'  Efptria  piagne . 
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VINCENZIO  PIAZZA. 
Perle  Nozae  del  Sweniflìmo  Rinaldo  Duca  di 
MoJena  colla  Serenifììma  Principefla  d1 
Anno  ver,  ambo  derivanti  dallo 
(teflo  Stipite. 

QR  che  V  Azio  immortai  Sangue  regnante  f 
Poiché  aggiraci  a  cento  Treni  intorno, 
ftejfo  incontra ,  t  te  fue  glorie  tante , 
DÌ  cui  fu  fempre  alteramente  adorno  ; 
Giubbilar  veggo  in  fulgido  fembiante 
Lafsh  ne*  campi  del  perpetuo  giorno 
V  Eroe ,  the  con  Goffredo  in  fu  le  fante 
Mura  fiaccò  dt  P  Oriente  il  corno. 
Fra  mille  il  veggo  celebrati,  e  noji, 
Avi  additar  la  gloriofa  Tomba 
A  Ì  futuri  magnanimi  Nipoti . 


Co'  fofpiri  de  P  Afta  empie  la  tromba  r 


Mira,  e  Monta» ,  quella  Civetta  folle, 
Cui  fan  corteggio  cento  Augelli,  e  cento  ; 
Mira  cerne  fi  gonfia  e  V  capo  ejìolle 
Quafi  Reina  dtl  penuto  Armento. 

Tutto  il  garrulo  fittol  par  che  P  affette 
Per  ogni  parte  ad  onorarla  intento: 
Ella  fi  torce  in  varie  gfife,  e  belle 
Di  letizia,  di  (afta,  e  di  ardimento. 

Forfennata  che  fei ,  fe  mn  difeerni 

,    Quei  del  pennuto  Jìuoi  mentiti  omaggi, 
Che  credi  offequi ,  e  pur  non  fon  che feberni  * 

Serbatene  memoria ,  o  Pini,  o  Faggi, 
E  ad  Elpina  il  ridite ,  onde  governi 
I  futi  cojìumir  •  fan  p#  scorti  t  e  faggi. 
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Si  dttol  Nerea ,  che  il  Capro  a  lei  dìlettt 

Dalla  Capanna  ftta  fvt alo  fin  ; 

E  che  ili  Li/la  al  Prato ,  ed  al  Bcfihetto , 

O  alla  Cifìerna  a  traftultar  fi  fila. 
Ho  pur,  dic'ella,  anch'  io  pafcolo  eletto 

Di  Menta  ,  e  Timu  nella  Palle  mia  ; 

E  vivo  finte  faporito,  e  fihìetto, 

Che  interi  armenti  diffetar  patria . 
Ma  toftui  ftomfeente  a  fehifo  ttent 

Il  vicin  pafeo ,  e  ,l  piti  lontan  procura , 

Quafi  jpregevol  fia  comodo  Sene, 
ìitria,  Raccheta;  ogni  miglior  paflura 

Lungamente  guftata  in  odio  viene  .' 

Tro^o  i  grato  il  piacer ,  che  altrui  fi  futa. 


Non  è  sì  cara  a  me  P  aura  ,  che  [pire , 
Cerne  è  cara  al  mio  cor  Laura  ,  eòe  adoto , 
Laura ,  de*  mìei  penfier  dolce  rifiato , 
Laura,  per  cui  nel  duol  lietorefpito . 
_  Entro  il  feren  di  fue  fembianze  ammiro 
D*  Idee  eelefii  un  immortai  lavoro; 
E  nelle  vaghe  luci,  e  nel  crin  d'ore 
Del  Sol  dice,  e  degli  Aflri  i  rat  s'unirò. 

Ivi  di  Cìterea  i'  alato  Figlio, 
Com'in/ua  propria  Reggia  in  Tran  s'ajfide  , 
Cui  fan  bafe  geniti  la  Rofa,  e'I  Giglio: 

E  la  face  feottndo,  e  /' omicide 

Punte  vibrando  dall'ardente  ciglio, 
Sul  vezzofrtto  labóre  efulta ,  e  ride . 
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Dalle  rira. del  Zappi  ftamp. in  Venezia. 

Incauto  Peregrin ,  che  i  pajfi  allenta 

Al  mormorar  d'un  Rivo,  e  [in  compiace  , 
Obblìa  il  viaggio  ,  Julia  fpond*  giace , 
E  appoco  appoco  aifin  vi  s'  addormenta . 

Defìofi  pofcia  aliar,  che  un  tempo  (penta  ■ 
■E1  già  nell'ombre  la  diurna  face  , 
Trema  pentito,  e  il  rauco  fuon  fugace 
Del  Rio,  che  dilettolo,  odia,  e  paventa. 

Coti  me  pttìt  urt  lusinghiero  invito 

Dal  buoncammin  forprefe,  eì  fenft oppreffe  , 
Talché  lunga  Jlagion  pofaì  fu  U  lito  .  . 

Or  che  mi  defio ,  e  fra  le  tetre ,  e  fpeffe- 
Tenebri  degl'inganni  è  il  cor  pentito, 
Mi  danno  orror  le  mie  delizie  ifleffe . 

VIRGINIA  BAZANI  CAVAZZONI. 

Dalle  Poefie  dell'Anroglietta . 

SIP  l' alpefìre  di  Pìndo  alta  pendice, 
Ove  bevo»  le  Mufe  i  facri  umori  , 
In  van  tentai  gire  a  menarmi  onori , 
Poiché  al  mio  pie  sì  gran  cammin  difdice. 
Tu  ,  che  fei  di  Virtìt  fonte ,  e  radice , 
E  t'orni  il  crin  dcgP  Immortali  Allori, 
Ftancefco ,  tu  m?  in f pira  EJiri  canori  , 
Perchè  innalzi  i  miei  voli  ove  a  te  lice, 
E  all'  or ,  mercè  d'I  tuo  bel  canto  ameno , 
Il  futi  t  che  del  mìo  flìl  giammai  fu  pago\ 
Mi  ftimerà  qual  tua  fattura  almeno, 
Mi  darai  tu,  cito  che  non  ho  di  vago, 
Che  così  rende  il  Sol  chiaro,  e  fereno 
Vii  fiume,  e  in  elfo  pai  mira  fua  j/nitagf  . 
IL  FINE. 
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De' Nomi,  Cognomi,  e  Patria  di  tutti  gli 
Autori,  aV  quali  fi  trovano  Rime  nel 
preferite  Volume . 

Dopo  U  nome  di  quelli  ,  che  fappiamo  effere 
paffuti  a  miglior  vita  ,  fi  è  aggiunto  Panno  , 
ed  il  giorno  della  loro  morte . 

ABbondie  Collina  ,  Bolognefe  5 
Achilleo  Geremia  Balzani ,  Bolognefe  8 

Agnelli  Albani  IO 

Agnello  Spagnuolo  19 

Agujìiao  Franzoni,  Genovefe  lo 
Agojìino  Gobbi ,  da  Pefaro .  1700.  io".  Ag.  22 

Agnino  Lega  27 

A/amano  Ije/ani ,  Bolognefe  29 

.liberto  Calza  ,  Padovane  .  34 

AhjTando  Borghi  ,  Faentino  37 

AUjfandro  Botta- Adorno  ,  Pavefe  30 
Aleffandro  Burgos.Meflineje.  1726.  ip.  Lw^/zn  40 

Aleffandro  Fabri ,  Bolognefe  42 

Alexandre  Guinigi ,  Lucchefe  66 

Alcffandro  Marazzani ,  Piacentino  69 

A/effandro  Pegolotti  ,        Guafialla  69 

Ahjfandro  Sanftbafiiam  ,  Vetonefe  72 

Aifonfo  Galajfi,  Fiorentino  7J 

Alfonfo  Melza,  Modenefe  75 
Alvife  Campafànpiero ,  Padovano 

Alvffe  Sguaini ,  Noi   Veneziano  78 

Andrea  Maidalcbinì ,  Romano  7? 

Andrea  Sbarra  ,  hucebefe  81 

Angelo  Antonio  Sacco,  Bolognefe  8} 
W'^f/o  Guglielmo  Artegiani)  da  Rocca  Conti.  8tì 

^?<Vo  Marchetti  i  Pifane  87 
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Angiola  Bulgari/ti  Negrìfoli ,  Mantovana  83 
Annibale  Marcbefe,  Napoletano  88 
Annibale  Maria  Guidetti,  Bolognefe  £3 
Anton-Federigo  Segbezzi >  Veneziano  gj 
Antoni»  Bertani ,  Modenefe  g4 
/l -nonio  Bovio ,  *  gS 

Antonio  Domenico  Bramanti,  Piflojefe  §8 
Erario  E/fc»y«  Mofli,  Ferrare/i  tal 
Antonio  Francefco  Trotti,  Ferrare/e  •  io; 
Antonio  Gbi/iliert,  Bolognefe  104 
A'itonìo  Ottoboni ,  Noè.  17zb.1p.FWr.  115 
Antonio  Sforza,  Veneziano  I  16 

Apnfiolo  Zeno,  Veneziano  f2j 
Arcangelo  Refani ,  Faentino  '  123 

Aurora  Sanfiverina  Gaetani ,  Napoletana  126 

Bartolomeo  Lippi ,  Luccéefe  122 

Battolanti  Salvatico,  Padovano  Ijl 

Bartolomeo  Vitturì  ,  Veneziano  Ijtì 

BeUfatto  Valeriana  Ferrarefe  ijg 

Benedette  Marcello,  Noi.  Veneziano  I41 
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Benedetto  Piccioli,  Bolognefe  142. 

Benedetto  Pifani ,  Neé.  Veneziano  I44. 

Bernardo  Bernardi,  Bolognefe  145 

Bernardo  Riccberi  ,  Genovefe  146 
SftgpB  Majoli  de  Abitabile ,  Napoletano  147 

Btinifazio  Collina  ,  Bolognefe  150 
Brandal'gio  Vénerofì  ,  Pifano 

Briz'o  Petmcci,  Sanéfe  ifiS 

Cammillo  Pellegrino  l6& 
Gammillo  Ranieri  Zucchetti,  Pifant  171 
Cammillo  Zampitri  ,  Imolefe  171 
Carlo  Antonio  Bedorì,Bologn,  1713.  8*  5ff*f.  17^ 
C*r/o  Cam»  ,  Guafìaliefe  Ijh 
Carlo  de1  Roff\ ,  di  Ceva  ijà 


Diyi'.iJOij 


Carlo  Doni,  Perugino  ■  ljtf 

Carlo  Emamiello  d'  E{ì;  ,  Milanefe  lSo 

Carlo  Ireneo  BrafaVoli ,  Ferr*refi  1S5 

Carlo  Martello,  Belogntfe    .  1S8 

Cafimiro  Raffi  I?l 

Cefare  Benaffaì,  Luccbefe  Ipj 
Crijlina  di  Nommbria  Paltoni  ,  Bolognefe  ipó 

Curzio  Doni,  Perugino  iyS 

Curzio  Tanucci,  4ì  Pefcia  199 

Diamante  Montemeldni  ,  Perugino  ICO 

Domenico  Amadefi,  Bolognefe  201 

Domenico  Fabri ,  Bolognefe  206 

Domenico  Gentile,  220 

Domenico  Lazzarini  ,  Maceratele.  1734-  12. 

Domenico  Mazza  ,  Bolognefe  .  ij-J 

Domenico  Mfjcbeni,  Luccbefe  235 
Danaio  Antonio  LeonarditLucc.ljl2.26.Feb.2$6 

Emiliano  Emiliani ,  Faentino.  1714.27.  Neu. 
244 

Emi/za  d^Emilij,  Veronefe  i%\ 
Enea  Antonio  Botimi ,  Bolognefe  »5J 
Fw<?«  Piccolom'tni ,  Sanefe  257 
Fnc/'eo  Biffare  ,  Vicentino  262 

Fabrizio  Monfìgrtanì  ,  e/*  Fcr/ì  265 
Fabrizio  Niccolò  Bezzi ,  Ravennate  268 
Federigo  Valignani ,  Chietino  280 
Ferdinando  Gbini,  Cefenate  281 
Ferrante  Bernardini  della  Maffa ,  Cefenate  2S5 
Filippo  MarcbefelliyRimìneJi.ifiL^.Gen.  i$6 
Filippo  Ortenfio  Fabri,  Roman»  288 

Flaminio  Scar felli ,  Bolognefe  2po 
Floriano  Maria  Amiconi,  da  Melàt  la  291 

F/tN 
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Francefco  degli  Antcnj ,  Bolognefe  314 
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Francefco  Frofìni ,  Pijìajefe  24? 
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Galeazzo  Fontana,  Modenefe  381 
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Gafparg  Romagnoli  ,  Cefenate  3951 
Giacinto  di  Criftoforo,  Napoletano  4^3 
Giacinto  Vincioli ,  Perugino  401 
Gioacbimo  Poeta  .'.  437 

Giovam-Baùfia  Bertucci,  da  Cingoli  407 
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Giovam-Batifìa  Cogroffi ,  Gremafct  418 
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Giovam  Banjìa  Scotti  '  464 
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Giovani-Benedetto  Crina,  Genove/e  468 
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rar^*. 1717.  ZJ.  Febt.  t  549 
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Gregorio  Ma  tifar  di ,  Bolognefe  610 
Gregarie  Redi,  Aretino  611 
Guglielmo  Spada  ,  Fortivefe  ,611 
Guido  Ottavio  Man/i,  Piacentina         ,  ^  1  » 

Jacopo  Antonio  Baffani,  Vicentino  612 
Jacopo  Canti,  ImoJefe  618 
Jacopo  F acciaiati ,  rf*  Piove  di  Sacca  610 
Jacopo  Riccati ,  rf»  Cnfìelfranco  620 
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M  m  1  Lfiren- 
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Michele  Lazzari ,  Veneziane  6S5 

Michel  Giufeppt  Morii,  Fiorentino  68p 

JKtw/b  A£M»  *!!0 

Meo»  Cr,/«»Z»  .  °« 

Mcco/b  *'  Corradi  d'Jiijìria,  Veneziano  696 

Mcra/b         Mitizzi,  Fiorentino  696 

■  Niccolo  Garibaldi,  Genovifi  7°l 

Niccolo  Madri/io,  Udinefe  70J 
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Pellegrino  Raffi,  Modenefe  72Ó 

Pellegrino  Satetti  ,  Bolognefe  fa 
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6.  Decemb.  741 
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Romualdo  Magnani ,  Faentina  yéy 
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Salvatore  Caputa  yfy 
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Degli  Autori,  che  G  ritrovano  nel  prefenre 
Volume,  per  ordine  de1 
Cognomi . 

À  Bbati  ,  Giovanni  ?oct 

f\  Accolti ,  Francefco  Forcone  340- 
Accolti,  Pier-Andrea  Fononi 

Agnelli,  Giovan- Jacopo  4PT 

Alaleonì  t  Giufepper  54Z 

Albani,  Agnello  10 

Albiizi,  Niccolò  degli  699 

Algarotti,  Francefco  ipj 

Araadefi  t  Domenico  201 

Amadefi,  Lelio  Alberto  6±$_ 

Amigoni  ,  Floriano  Maria  «2* 

Antoglietta,  Francefco  Maria  dell'"  258 

Antonii,  Francefco  degli  p4 

Argento,  Niccoli»  *P° 

Arili,  Francefta  1'° 

Arregiani,  Angelo  Guglielmo-  06- 

Avitabile,  Biagio  Majoli  de  147; 

Biciocchi,  Francefco  Maria  ?  S1 

Baciocchi ,  Grovan-Tommafo  506 

Balzani,  Achilleo  Geremia  S 

Banditi ,  Pietro  75* 

Badani ,  Jacopo  Antonio  ój_z 

Baffi  ,  Laura  Maria  Catterin*  ^33 

JJazzani ,  Cavazzonì ,  Virginia  7Ì?2 

Bedori,  Carlo  Antonio  '73 

Beiluzzi ,  francefco  Maria  il» 

Benafiai ,  Cefare  191 
Bergalli,  Luifa 

Bernardi,  Bernardo  *45 
Bernardini  della  Mafia,  Ferraste 

Ber- 
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Bezzi,  Fabrizio  Niccolò 
Bianchini ,  Giufcppe 
Biflaro ,  Enrico 
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Bordegato ,  Matteo 
Borghi,  Aleflandro 
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Botta- Adorno ,  Alefsandro 
Bovio,  Antonio 
Bramanti,  Antonio  Domenico 
Brafavoli,  Carlo  Ireneo 
Brigi ,  Francefco  Maria 
Brunamonti,  Francefco 
Brunamontini ,  Raimondo  Antonio 

Bruni,  Rofa  Agnefe 

Bulgarini,  Angiola  Negrifoli 

Burgos,  Aleflandro 

Burloni,  Simon  Foretti 

Baffi,  Giulio 

Calza ,  Alberto 

Campofanpiero ,  Alvife 

Cangiamila,  Francefco  Emanuel 

Canrelmi  Caraffa  ,  Ippolita 

Canti  ,  Jacopo 

Cantoni,  Carlo 

Ca palio,  Niccolò 

Caputo,  Salvatore 

Caraffa ,  Ippolita  Camelmi 

Carrara,  Pietro  Paolo 

Gflfali,  Gregorio 

Cadiglioni,  Giufeppe  Antonio 

Gavalicrì  Cremoni,  Florio  Giufeppe 

Cavaizoni ,  Virginia  Bazant 

Cintò Giu^ppe 

Ciappetti  t  Giovam-BatifU 

M  m   3,  Cog 


Cogroflì,  Giovam-BatilU  410" 

Colfina,  Abbondio  5 

Colimi ,  Bonifazio  150- 

Corradì  d' Auflria,  Niccoli)  de*  696 

Credi  Farcini,  Lifabfitta  -  632 

Cremoni,  Florio  Giufeppe  Cavalieri  201 

Crifcenzo,  Niccolò  opf 

Criftoforo,  Giacinto  di  400 

Criftoforo  ,  Scipione  dì  774 

Doridi  Orologi ,  Tiberio  781 

Dani,  Carlo  .  170- 

Doni,  Curzio  19& 

Emiliani ,  Emiliano  244, 

Emilij,  Emilio  d'  251 

Ercolani,  Giufeppe  57r 

Elle,  Carlo  Emanuello  d"  1 80- 

EHenfe  Modi,  Antonio  101 

Fabri ,  Aleffandro  48 

Fabri ,  Domenico  206 

Fabri,  Filippo  Ortenfià  z3£ 

Facani ,  Luigi  Antonio  660 

Facciolati  ,  Jacopo  éio 

Felici,  Giovam-Batifta  422: 

Fenarolo,  Pier-Antonio  740 

Filomarino ,  Marcello  ijj 
Fiorentini  Vaccari  Gioja,Giufeppe  Anton  54? 

Fontana,  Galeazzo  *  jgi 

Forefli  Burloni ,  Simon  775 

Fortini,  Lifabetta  Credi  6>s 

Forzoni  Accolti,  Francefco  340 

Forzoni  Accolti  >  Pier-Andrea  741 

Franzoni ,  Agoflino  15 

Frofìni,  Francefco  34? 

Gactanì ,  Aurora  Sanfeverit»  u£ 

Galaflì ,  Alfonfo  "  "  7J 

Gambi,  Giovani- Batifla  412 

Garibaldi^  Niccolò.  701 

v  Gat- 
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Grfparri,  Francefco  Mari*  jtf» 

Gentile,  Domenico  «o 

Girini,  Ferdinando  a8i 

Gbifiiieri  7  Antonio  104 

Già  voli ,  Giufeppe  58» 
Gioja.Giufeppe  Antonio  Fiorentini  Vace,  54? 

Gobbi ,  Agolìino  aS 

Grappelli,  Giovam-Bacifla1  4*? 

Gradetti,  Giovati- Antonio  473 

Gradì ,  Girolamo  514 

Graffi  ,  Giufeppe  de*  j6> 

Oraziani,  Ignazio  Guglielmo1  Ó24 

Grillo  Panfilia,  Terefa  77A 

Grimani,  Pietro  -75? 

Critta,  Giovam- Benedetto1  468 

Guarnieri ,  Sebaftiano  775 

Guidalotti,- Giufeppe  58J  ■ 

Guidotti,  Annibale  Mari*  f? 

Guinigi,  Alcflandro  66> 
Ippoliro,  Vincenzio  di 

Ifolani ,.  Alamanno?  2$r 

Landi ,  Ubertino  fl* 

Lanzoni,  Giufeppe  58? 

Lapi  Mezzamici ,'  Margarita1  67S' 

Lapi,  Pier-Nicola.      '  7^2 

Lazzari,  Michele  6&S 

Lazzanoi,  Domenico  1  321 

tega  ,  A-gotlino  27 
Lenzi,  Gafpare  Mariano  da  Varano  39B 

Leonardi,  Donato  Antonia  ■  236"* 

Leprotti,  Giovanni  foz- 

Lippi ,  Bartolomeo-  izp* 

Lorenzini,  Francefco-  «3S 

Lucina ,  Giufeppe  587/ 

Madrifio,  Niccolo"      ,  705 

Magalotti,  Lorenz»  Sqs. 

Maggi ,  Michel»   ~  ,  •     ■  -  .  d»t 

%  Mra  $  M^- 
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Magnani,  Romualdo 

1&% 

Ma  idal  chini  ,  Andrea 

19_ 

Alatoli  de  A  viratole  »  Biagio 

142 

Malifardi,  Gregorio 

ÓIQ  " 

.Manfredi,  Francefco 

-A9 

Manfredi  ,  Gabriella 

M 

Manfredi,  Giufeppe 

19° 

Mansi,  Giovani  ^Matteo 

460 

Manti,  Guido  Ottavio 

iti 

AI  ari  fi  ,  Lei  io 

610 

Hx 

Mantelli ,  Giulio  Cefare 

Marazzani,  Akiianiiio 

Marcello,  Benedetto' 

14  > 

JWarchefe,  Annibale 

ss 

Matchefelli ,  Filippo  , 

Marchetti ,  Angelo 
Mari ,  Lorenzo  de* 

i 

Martello,  Carlo 

Maftrilla,  tabella 

627 

Mazza ,  Domenico  : 

»!? 

Meaco.  Simonide  da,  vedi  Amadeb  Dum. 

Marea,  Giovato- Bari(la 
Merighi ,  Romano 

-1-4 

76É 

Metaftafio,  Pietro- 

Iff 

Mezzamiu  ,  Margarita  Lapì 

Molza,  Alfonfo 

'  fs 

Montalto,  Mario 

tè* 

Momemellini ,  Diamante 

zoo 

Monti  Giulio  Cefare  ; 

il» 

Monfignani  ,  Fabrizio 

Morando,  Giovan  Ago  flint» 

470 

Alerei  y  Michel  Giufeppe  - 

ùS? 

Mofcheni  ,  Domenico  ,  "    '  . 

*?% 

Modi,  Antonio  Eflenle 

lOi 

Mozzi,  Marcantonio 

Nfgrìfoli ,  Angiola  Bul^arini 
Nortumbrja  Paleott;  ,  Criftiu  di 

Orcio- 

M 

Orologi,  Tiberio  DodJì  78* 

Ottobani,  Antonio  -  115 

Paleotti,  Cnftina  di  NoMBmbria  106 

Panfilia  ,  Terefa  Grillo  776 

Pantihi ,  Benedetto  142 

Pascati,  Fulgenzio  379 

Piflarini,  Francesco  JÓ4 

PafWini,  Giovam-Batifta  43$ 

Pegolotti,  Alefsandro  6p 

Pellegrino,  Cammillo  169 

Pepoli ,  Lucrezio^         ■ .  éóo 

Petrochi,  Orazio  710 

Perniaci }  Bnzio  168 

Piazza,  Lodovico  657 

Piazza,  Vincenzo  787 

Piccioli,  Benedetto  141 

Piccolomini ,  Enea  2^7 

Piella  ,  Lodovico  Gaetano  6jj 

Pinaii,  Giovanni  ^04 

Pindemonte,  Marcantonio  667 

Pifani,  Benedetto  ,44 

Poeta,  Gioachìrno  407 

Collinari,  Giovar}- Agoftin»  479 

Pozzi  d' Jacopo,  Giufeppe  Éoo 

Pezzi,  Giufeppe  d'Ippolito-  ^p» 

Pucci ,  Giovan-  Antonio  474 

Quinni,  Alvife              .  -•  '78 

Quirini,  Paolo  Bernardo  710 

Ramponi,  Franccfco  j6j 

Rangone,  Giovanni  505 

Ranuzzi,  Francefco  Girolamo  3^7 

Recanati,  Giovain-Batifla.  45* 

Redi,  Francefco  371 

Redi  ,  Gregorio  611 

Regali,  Matteo  68e 

Refoni,  Arcangelo  '  12» 

Riccati,  Jacopo.  -,  <5S9 

Mia  «  Rio 
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Riccheri ,  Bernardo- 
Ricci ,  Francefco  Maria 
Righi ,  Patrizio  Francefco- 
Roberti,  Romano  Agoftiao»  - 
Rolli,  Paolo  Antonio 
Romagnoli,  Gafparo         -  -  -  * 
Rofa,  Pier-Maria  delia. 
Roflì,  Carlo  de'  >  -  - 
Rolli ,  Cafimirò 
Rodi ,  Pellegrino. 
Sabatini  di  Smt' Agata,  Giuliano- 
Sabbioni  ,  Ntccolb 
Sacco,  Arselo  Antonio- 
Sacco  ,  Filippo 
Salerno,  Niccolò  Mari» 
Saletti,  Pellegrino 
Salìo  ,  Giufeppe 
Salvatico,  Bartolomeo 
Salvati ,  Francefco  Salvato- 
Salvini ,  Salvino 
Sani  ,  Paolo  Antonio 
Sanfebafliani ,  Aleflandro- 
Sanfeverina  Gactani  ,  Aurora 
Sant'Agata  Sabatini  r  GiuI:atio  di 
Sbarra,  Andrea 
Scarfclli ,  Flaminio 
Scotti,  Giovam-Batifla 
Scghezzi,  Anton-Federigo- 
Seghezzi ,  Niccolò 
Striale ,  Niccolo 
Sforza,  Antonio 
Spada ,  Guglielmo 
Spada,  Leonido  Maria 
Spagnuelo ,  Agnello 
Stecchi  >  Giovai  Lorenzo 
Stecchetti ,  Girolamo  Maria 
Tadini,  Francefco  Antonio* 


Tamanti,  Niccoli  708' 

Tanari,  Luigi  663 

Taaucci ,  Curzio  >22 

Tarterotti ,  Girolamo-  527 

Teglia.,  Eranceico  del  311 

Tomtmfi  ,  Giufcppe  Maria  5PjJ 

Torre,  Francefco  Antonio  delfa,  302 

Troni ,  Valerio  •-  781 

Trorti ,  Antonio  Francefco  103 
Vaccari G ioja,Gmfeppe  Antonio  Fiorent.  543. 

Valeriani,  Belifario  130 

Valignani,  Federigo  zSo 

Venerofiy  Brandaligio  -  rs 

Verdani,  Giovan- Antonia    ■  474 

Vico,  Giovani  Banfta  464 

Vincioli ,  Giacinto  401 

Vitturi ,  Bartolomeo  -]  j& 

Vizzaron ,  Giovanni  di  502 
Volpe  ,  Francefco  Maria  della 

Volpe,  Giovan-Francefco  della  401 

Volpi,  Giovan-Antonio  /j$0- 

Upezzinghi ,  Giovan-Francefco  40 j- 

Zampini ,  Cammillo  172- 

Zanelli,  Ippolito  6itV 

Zani,  Terefa  77g- 

Zanetti,  Lorenzo  ójy 

Zanotti,  Pier-Agotìino  733 

Zappata ,  Giovam-Batifta  46^ 
Zeno  ,  Apoftolo 

Zucchetti  ,  Cammillo  Ranieri      -  17E 
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TAVOLA 

De  i  Componimenti  concernili  Del 
prefenrc  V»Ìumc. 

Le  Canzoni,  Canzonette ,  Ballate,  Ode,  In- 
ni ,  e  Madrigali  font  cantra fognali  con  epie- 
Jìo  fegno  *  .  Gli  altri  cvmponimentifono  tut- 
ti Sonetti .  '  * 

*  A  Che  dunque ,  a  che  vale  54 
J\  Addio  Feèo,addia  Mufi,addioPemteffo^  zó 
Ah  che  non  pomo  a/loriche  han  onere  accolto  5^4 
Ah  di  croce,  e  di  chiedi,  e  di  martelli  441 
Ah  far  da  te  partenza,  e  girne  aJtféVe  jjz 
Ahi  che  pronta  ai  partir  dal  lido  agri  tra  4£i 
Ahi,  che  pur  giunft  il  dì  fitaejìs  ,  t  nero  iSj 
Ahi  chi  quando  pih  in  calma  il  mar  p area  140 
Aht  chimi  diede  -,  *  ad  un  tempo  mi  iolfe  296 
Ahi  con  qua!  volta  io  mi  veduti  rapito  181 
Ahi  femmìnil  luftnghe\  ahi  ita  funefla  2c$> 
Aimè,  che  il  carro  mio  fragile  t  e  catta  214 
A  J1  armi  elette ,  ond' ho  traffici  il  fianco  , 
Alftn  prode  ragion  mi  prefe  ai  varco  211 
Al  gran  nome  d'Eugenio  amai  fi  vede  %6it 
Ali  bianche  portava  agili,  e  frefle  25, 
Attor  ,  eh''  al  nuovo  maculino  albite 
Aliar  che  acqueta  il  lungo  pianta  mia  6ft 
Allor  che  d'aita  immenfa  luce  adorna  34$ 
Altor  che  de  le  Sfere  il  gran  Fattore:  -éjPi 
Allorché  giunfe  a  i  fitte  celli  intorno  III 
Allorché  intorno  orrido  nembo  adombra  124 
Altor,  che  fAlb*  in  oriente  appare  465 
Allor  che  quale  or  fon  ,  mi  ftee  Amore  ùùl 
Attor  che  ruvino/o  ampio  torrente  34° 
Attor  the  fendo*  le  wfir' A/me  in  terra  723 
Alma  ,  che  ftielta  dal  mortale  imarco  ,  gj 
Alma , 
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Alma,  che  fei  ne  la  prighu  de* fettfi 
Alma,  cui  ditro  in  la  mattai  tua  fide,  774 
Alma  felice,  glorio/a ,  e  bella  '  '  1ìH 
Alma  gentil)  che  li  mi  Cmi  t'  aggiri  35 
Alma  immortai,  degna  de  l' aita  fotte 
Alma  Ravenna  di  virtute  umica,  •  -735 

Alma  Pittori* ,  che  del  Tehw  in  riva  664 
Alme  y.  cui  Jìringe  Amor  fra*  nodi  finti  28 
Alme ,  nei  di  cui  ftn ,  d' amar  ricetto  17; 

*  Al  mirar  ii  figlio  in  Crew  4;; 
Al  forato,  al prato,EJfù>r.  flauti, e  zwpogne  3 
Alto  Levommi  un  giara*  il  mie  penfitro  710 
Alto  Signor,  che  untano  ingegno,  e  i  fuor  icS 
Altronde  Amor  le  fue  dolcezze  in  vano  681 
Alza  ,  fuperha ,  F  orgtgiiofi  corna  '  124 
Alzvmmi  un  dì  full'  aie  dii  dejio  j{, < 
A  me  davanti  ti  Meffagier  celefie  \<$\ 
Ameni  etiti,  e  voi  ombre  più  amene,  686 
A  me  non  è  per  ritornar  giammai  170 
Amor,  eie  va  di  più  vittori  altero  VS 
Amor ,  con  un  biL  cria  di  tmtat  oro,  41^ 
Amor  ,  de'cajii  labbri  ii  dolce  rifa  *  420 
Amore  e'i  mio  dejìino  non  w'  infegna  690 
Amore,  ond' è ,  the  ovunque  gli  occhi  gir*  564 
Amore  è  prtfo.'  A/fin  la  fua  Nemica  548 

*  Amorofo  Zeffirttto  674 
Amor-,  perchè  fa  tanto  vali ,  e  puoi  58» 
Amor,  quel  ch'egli  fia  ,  e  quei  che  peffa  404 
Amor,  quefi'i  la  via  fiorita,  e  vaffi  417 
Amor  fel  rude,  e  giura  far  vendetta  201 
Amor,  mifuva  arde  il  mio  con  I47 
Amor  trovai ,  the  alt'  ombra  m  dì  dormiva  424 
Amor ,  tu,  che  fot  far  pvtefii  quella  3 55 
Amor  un  dì  fatto  mentiti  pormi  401 
Ampio  fiume  reale,  aihr  che  Ponti* 

Awgei  dal  Cielo  in  terre*  marna  avvijn  *J 
^Angol  mn  mv»  già,  ni  tr.ogo  aitano,  587 
Ani- 
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Anima  beliti,  che  da*  feàfi  [ciotta-  fag 

Anima  grand* ,  che  ncil'  Etra  affetti  4» 

*  Anima  fama ,  e  bella  «< 
Anime  belle  eli  quel  nodo  cinte-  .  30- 
Antico  bofcOf  onde  di  fama  crefce  t 
Antri  ofcuri,  ermibofchr,  e  piagge  amene  ,  ir 
Aprajì  il  tempio  ornai  fasto  a  Lucia  ,  -  47^- 
Aibor  vittoriofa,  e  trionfate 

A  [coglia  mai  con  tante  fibre  il  Polpo-  45  J" 

A  feguir  l' empio  Amor  de' miei  primi  anni  7or 

Affai  non  era  ,  che  dy  un  tronco  ifleffo  290 

Ajìrea ,  dice  tatù* ,  ftava  fra  ntti  3 1  s 

Avean  ampie  ferite  il  varco  aperta  jor 

*  Augejlelto ,  Cièe  [cherzando  IO 
A  voi  prima  de'  fecali  concejje  5.7»-. 
Aure  care  ,  aure  r  frefche  ,  ««re  gradite  76;- 
Aure  felici  accelerate  i  vanni  358. 
jiuwzso  al  crudo  mar  folca  itNccehien  iy8- 

£m»  è  fos  chi  d?  un  Qiard'm  cultore  438 

*  Calliope  55«> 

*  d'Amor  miniftrar  in  te  veggio  jj. 
Bella  ,[iggìa  ,  leggiadra  tone(ìa  ,  e  quale  ^o- 
£f//o  è  «Mey  no  , -che  in  liquidi  CrìflaMi 
£c7/jì  <^e/  primo  lume  eterno  raggio,  58S 
Benché  del  mar  d'  Amore  i  venti,  e  l'  onde  iSa 
Ben  d'altro  ornaffi,  che  di  perle ,  ed'tflro  567 
Ben  f^* ardente  de(ire  mi  rimpìo  1^2 

*  Ben  d'  ejfer  cara  al  del  puoi  darti  vanto  484, 
Ben  fu  de  la  pik  pura,  e  nobit  vena  ggjfc 
Ben  ha  cagione,  onde  con  nera  ve  fai  400 
Ben  iti  pàtio  dì  acciaja  un  cor  di  pietra  113 
Ben  io  dentro  a  quegli  occhi  onde  ufcian  firalió^i^ 
Ben  lo  dift*  io  che  da  feconda  ■  falla  754 
Ben  fon  lungi  da  te,  vago  mio  Nume-  II? 
Ben  t'inganni ,  Alma  mia  ,fe  affatto  fpenti  Wg 
B'f Anzio  è.  in  man .  de  £  Arabo  Ladrone  411 
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Cadde  Agnelletto  ad  ArmelVtn  Jtmìfe  Igò 
Caddi  il  Gigante ,  e  un  gran  rimbombo  mi/e  4  li? 
Cagnolin  bello  ,  che  /chetando  vai  Ó13- 
Calbi  in  tuo  cor  fi  più  P amore  alberga  i^t 
Calde  lagrime  mie-,  voi  ,  che  f avente  6vf 
Candido,  vago ,  e  filo  a  te  fintiti  7S4 
Candido,  vezzofetto  Cagnolino ,  Sìa 
Canoro  Auget ,  che  la  mia  pura  fede  J50 
Carco  già-  d'  anni  ,  e  da  le  cure  oppreffo  7? 
*  Care  leggiadre  figlie  322 
Care  filve,  ombre  ebete,  alme  pendici  70Z 
Caro  de  l'Alma  ìnfidiofo  male  744. 
Caio  fileno,  addio:  breve,  ma  rea.  407. 
Celefte  Dea  non  /olito  ardimento  6p? 
Celta  che  un  tempo  a  me  parve  s)  bella  310 
Cerere  io  miro  in  dttrapietra  impreffa  Òro 
■  Certo  orgogliosi,  e  altero  $I£ 
Cervo,  che  l  dorfi  da.  faetta ,  o't  fianco  515 
Che  badi  più ,  che  dalla  ria  procella^  ■  Jit 
Che  co  fa  hai  tu  ne  gli  sechi  traditoti  $r7 
Che  fai  Alma?  ebepenfiì  avrà  mai  pace  il3 
Che  fei ,  Signor,  chefei,  quando  v"  effejì  448 
Che  fu  mirar  ,  .opra  di  jiil  facondo  444 
Che  valle  è  atte  fìat  e  qua Ivor ago  e  quale  41* 
Chi  ali*  ira  a/pradi  Marie  ,  e  chi  del  reo  306 

*  Chiamerete  fortunati  Si?7 

*  Chiara  Città  felice  ,  ove  t'  altero  *S7 
Chi ,  deh  chi  diroccò  le  augufle  mura  '  $og 
Chi  di  Colomba  le  veloci  penne  51? 
Chi  dj  /angue  Amorreo  tutta  vermiglia  4j8 
Chi  è  cofiei;  che  a  mezza  nottei  dtfia  z<j6 
Chi  i  cofiei ,  the  del  materno  chiojir-o  466 
Chi  è  cofiei  ,  tèe  fa  dell'  Vom  vendetta  yjl 
Chi  i  cojìei,  che  il- forte  vincitore-  757 
Chi  £  CO fttli  ,  che  col  poffente,  e  forte  23. 
Chièmaì  quefìa,  che  nafieW 'Cintiamo  Flora  267 
Chi  fijje  ai  Mondo  in/m  pompiti,  forte  ,  Vft 
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Chi  fu  7  chi  /w,  cbeal  barbavo  Annibali*  4T  t 
Chi  fu-,  chi  fi* ,  che  dall' indegno  fondo  725 
CAi  /«  ,  -fi//* ,  che  t  Affrica  già  doma  %oi 
Chi  mi  darà  ai  dolor  vece  sì  fortet  7H 
Chi  mirtfveglia,  e  chi  mi  chiama ,  sfate  405 
Chi  mi  rifvegliat  e  l'atro  nembo  reo  6g$ 
Chi  mi  fottragge  al  perìgltefo  incanto  27 
Chi  non  fa,  quanta  pcjfa  in  noi  Natura  3-54 
Chi  fitte  voi,  Signore,  e  chi  fon  io  121 
Chiudi  pur ,  chiudi  ornai ,  0  augufia  Roma ,  726 
CA#  via*  ho  rapidiffimo  torrente 
Chi  volge  il  guardo  indietro  al  fimpre  augujìagS 
Chi  vuol  faper  qual  Signoria  d'impeto  78 
Chi  vuol  veder  quanto  penare  un  core  580 
Chi  vuol  veder  quantunque  in  cor  gentile  245 
Chi  vuoUrder  tra  noi  quanto  pub  Amore ,  407 
Ciecò  defio  r  come  dejìrier  feroce ,  172 
Cinto  U  canuto  crìn  dì  regìe  bende  506 
Città,  ch'affi/a  in  mar  va  fi'  orgoglio fo  io 
Clìmene,  io  parto,  or  che  tu  parti,  e  parte  S7 
Cleri  f  il  rigor  di  mia  nimica  ftella  vjt 
Co  C  armi  de'  begli  occhi  inerme,  e  fola  74. 
Col  defio  di  goder  da  la  fua  flella  37 
Colei ,  che  fola  la  mia  mente  affale  6pS 

*  Collinetta  aprica,  e  bella  2^8 
Colmo  di  fdegno,  e  di  Jìupore  in  atto  20J 
Co/  no»  piò  vtfio  in  Ciel  divino  fdegno  500 

*  Colomba,  che  il  bel  volo  215 
Colomba  fovra  Pale  ufata  alzarfi  j8j 

*  Col  Ptlcafio,  e  leggiadre,  ondefifcinfe  171 
Come  al  nafcer  del  dì  tutto  riluce  680 
Come  bramofo  fuol  cervo  efferato  342 
Come  depone,  m  la  ftagion  novella  340 
Come  ì  il  «rror  del  Filifleo  fuperbt  179 
CdW  in  ogni  opra  il  gran  T attore  io  veggio  70; 
Come  Nacehìer ,  che  in  dubbio  mar  conduce  467 
Come  NtcchJertche  in  mezzo  al  Mar  meli' 2ni  4^1, 

Qome 
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Come  Pìltor ,  fe  poi  defir  lo  fp'">g*  7'? 
Come,  fi  cacciatore  ardito,  e  franto  jdi 
Cerne ,  fi  il  Uilianello  a  un  teppa  vtrdt  667 
Come  fui  prima  rcgiadofo  albore  -  59; 
Come  fiale ,  qualar  riede  la  bella  ZJO 
Compie  V anno  oramai,  eie  dall'attera  71 
Compiuto  è  l'anno,  da  cbe  quefla  ufctb  291 
Com'  ttom  nel  bufi  della  notte  efcura  »  374 

*  Con  quefta  palma  vegeta  70B 
Con  sì  forte  catena  Amor  mi  Jiringe  136 
Con  t a* due' f prosi  Amor  mi  fede ,  e  punge ,  569 
Correa  /'  ottavo  oltre  't  vìgeftm'anno  781 
Corfi  anch' io ,  f  mws  5tftt/o ,  <*  briglia  finita  7,7\_ 
Casi  gran  fiamma  ,  e  di  sì  pura  luce  a 00 
Coflei ,  f  ^  f  dolcemente  i  cori  ancide  2} 
Co/Eri ,  fj6'£  y»rr*  daW  ardente  e  chiara  J63 
Cneefijfo  Signor ,  (Ai  «0;  languenti  68% 

D*  affannato  penjìer  pronto  fu  P  ale  570 

IX afflitta  tortorella,  e  chi  mi  addita  3fl 
Z)«  gli  Anni  eterni  entro  al  eomun  periglio  771 

Dagli  occhi  belli,  e  dalla  pura  fronte,  48? 

B<<  /«  celefle  fede  a  noi  fcendea  6*9 

Da  la  materna  rupe  ufcito  appena       ".  433 

*  Da  /'  «/re  mura  *  39^ 
Ì>*      profonda  valle,  in  etti  dimoro,  7j5 

*  .0**/  celefle  alto  foggiorno  54 J 
Dal  cbiufo  ovile  entro  mortai  forefla  àap 

/  CiW ,  rfove  immortale  ha  vita ,  e  regnò  176 
2)*  Irf/,  né*  flava  in  Paradifo  entrando  JTO 
Drf  eMr»«  /»*  57  ufeendo  fetore  7S 
Dal  faggio  all'elee ,  epoi  dall'elee  atl'ifcbio  781 
Dalla  sfera  cetefle ,  in  cui  foggiamo  470 
0*#r y«»K,  gentili,  ern/h  voglie,  11S 
£>«/  /m»£0  errar  f»f/«  affanmfa ,  e  WfJ!«  471 

*  Dal  tuo  lungo  dolor  t'alza,  e  rifiutiti  f»j 
£<r/  variar  £/</o ,  ove  £a  l'eterno  e  fido  364 

Da  no* 


Digitized  by  Google 


tt* 

Da  noi  fontano  in  folharia  arena 
Dappoi  che,Amor, m'hai  vinto%e  tallo  il  Core  ioz 
Dappoiché  l' innocente  Eva  felice  207 
Dappoiché  morte  fuor  del  mondo  ha  tolto  ,  6g6 
De*  fiori  in  grembo,  al  fuffiirar  de  11  tra  85 
De  gli  aurei  tempi  andati ,  ecco  a  noi  riede  657 
Dea!  ehi  pub  mai  in  quegli  occhi ferenì  42 
Dhe  chi  fon  io ,  Signor ,  che  mi  chiedete  42; 
Deh  ferma  il  pajfo:  e  nonfaitu  guai  Jia  632. 
Deb  lafcia  le  falfe  onde ,  e  vieni  al  lido  I2Q 
Deh!  perchè  aliar,  che  offender  te  pei/ni  44 
Deb,  perchè  non  ho  io  /'  oro ,  e  l'argento  498 
Deh  guai  de  fi  ino  or  crudelmente  vuole ,  ,  uj 
Deh  fé  giammai  per  vaga  Ninfa  ardeftit  147? 
Deh  li  fovoienquel  dì,  mia  Iella  Cleri  328 
Deb  volgi ,  Italia  addolorata  .  il  ciglio  ,  08 
Da  la  Greggia  fedele  il  Pafìor  vero  684 
De  la  fiagion  al  Mondo  rio  diletta  6Sk 
De  l'atra  fiige,  0  chete,  e  lento  ria  515 
Del  bel  giordano  in  fu  la  defila  riva  ,  ;Si 
Del  bel  piacer  ,  con  cui  lafmgha  Amore,  778 
Del  bel  Unghero  fml  parte  giacea  p8 
Del  farnetico  Jìuol  /'  ebbra  infalenza  68j 
Del  gran  pianeta  innamorato  un  fiort  437 
Del  lagrimojo  eccìdio ,  e  fenza  e/empia  ^pz 
Del  Maejlro  gentil  la  nota  mano  t 
De  f  Vniverfi  alta  Reina  augufia  t    ' 1  747 

*  Denfa  nube ,  che  nereggia  feg 
Dentro  me  Jìeflb  un  fior  tumulto  inforfe  7ZO 
Dejio  di  gloria ,  che  nel  cor  mi  fini  ajg 
D 'Eugenio,  e  prode  in  guerra^  faggio  in  pace  424 
Dietro  alla  Giovinetta  a"  Oriente  t  igz 
Diffidi  fembra  la  virtude ,  e  pare      '  ~ 

*  Di  fiori  cinte ,  e  d' edera  ^z 
D' ignudo  fcoglìo  nel  folinga  orrore  43  j 
Di  mie  fperanze  Umifero  rufcello  jp. 
-Di  mio  penfiet  lo  f guardo  h  volgo  j  ed  ergo  510 

v.  *  Din-  ' 
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*  Dimmi ,  vezzofa  Eurilla 

Di  noflra  vita  pel  dubbiofi  ed  erto  34^ 
Di  quattro  lujìri,  e  come  fon^  difcìolta  779 
Di  /angue  intrifa  ,  t  furibonda  in  faccia  $66 
Dijeiolti  i  nodi  ,  e  infrante  le  catene  235 
Dijfemi  Eurilla  un  dì;  gentil  Pajìore  67/ 
Di  vaflo ,  e  oJcuyo  ,  e  tempefiofo  mar*  86 
Divino  Amor  ,  che  tn  un  fei  foco  ,  e  Nume  ,  282 
Divino  ingegno  ebbe  primier  ventura  445 

*  Doglie ,  che  l' Alma  uccidono  271 

*  Dolce  mia  Mufa  ,  che  /in  ir  giacevi  367 
Donna  ,  réf  mÌ  nome  a  mio  difpetto  18^ 
Donna  ,  £,6*  refpirando  ambra  ,  fii  amori  4^9 
Donna  ,  che  tanto  adori  'l  tuo  fembiante  4^1 
Donna  d'  Adria  Regina  ,  ?  ri*  ^«r/  wra  5J2 
Donna  del  Ciel ,  C*M  V  cmpirea  fede  433 
Donna  del  Ciel,  cui  non  ricerfi  unquaneo  463 
Danna,  è  vicino  il  dejtato  giorno,  25? 
Donna  gentil ,  che  il  nobil  petto  adstno  6  fra 
Donna  gentil ,  co/i  f|  ^{fffr  W<»  Ho 
Doma  gentil ,  »*/  f«f  fo/zo  traluct  116 
Donna,  non  fìa  di  voi,  percb'  altri  f  ima  498 
Donna,  quando  moflronne tua  novella  356 
Donna  Rai,  ebe  la,  natia  tua  fede  g 3 
Donna  Real ,  c«/  ir»»*  /*  cwna  jgj 
Donna,  avvien  giammai  che  rime  io  feriva  12? 
Donna  ,  ^«  rfW  £«rao  primieri ,  4£i 
Donna ,  s' io  violai  la  data  fedi-  135 

*  Donne,  facendo  J58 
Donne  gentili ,  eie  /'/  A/or  *W  cor*  uS 

*  Donzelle  illttjìri,  231 
Z5o^o  jevero  efaminar  del  vifo  450 
D'ora  in  ora  mi  vo  pur  lufingando  548 
Dov^è ,  /4mur,  forcole  quelle  tue  quadretta ,  1  j£ 
Dove  chi"  io  vada  ,  e  dove  eh*  io  m' affida  540 
Dov'è,  dov'è  del  Pico  la  forno  fa  655. 
£>efV  il  chiare  Cantar ,  cks  m  Velie  chiuf* 

f  0.- 
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*  Dove  il  Po  l1  drgin  guerriero  555 
D'un  limpido  rufemllo  in  fu  le  fpondt  = 
Dunque  ne  lafci-,  o  generofa  %  altero  gito 

*  Dunque  f Muramenti  &% 
Dunque  fi  mora  :  eccoti  /'  arco ,  e  i  dardi ,  25 1 
Due  gran  torrenti  da  le  rupi  alpine ,  103 
Duo  perpetui  nemici  il  corpo ,  e  /'  Alma  8± 

E  ancor  non  cede  Uom  vile,e  ancor  tarrifcbia  620, 
Ecce/fa  Dea  da  rilevato  eolie  472 

*  Eceelfì,  glorkfo,  immortai- Sole  375 
+  Ecco  Amor  ,  genti  ,  dal  Voto  307 
Ecco  dopo  due  iuflri;  e  Cigno  eletto  ,  223 
Ecco  già  Progne,  ed  ecco  filomena  255 
Ecco  il  bofco ,  w'  la  mia  dolce  Angloletta  197 
Ecco  il  Carro,  ecco  il  Carro  ,  ecco  da  dura  I  19 
Ecco  il  giorno  fata/e,  ecco  quel  giorno  ,  75? 
Ecco  in  croce  il  Dio  noflro^  ecco  a  quel  legno  724 
Ecco  in  riva  del  Tebro,  ecco ,  è  già  nato  gjjj 
Ecco  /*  già  fmarrita  Pecorella  -662 
Ecco  pompa  trionfai  che  Amore  ■  ,  5 
Ecco  t'augujìa,  ghriofi,  e  fo>te  104 
fccu  1'  augu  (io-  Tempio  t  e  Ì facu  marmi  ,  469 
Ecco  /*  fCf* 7/à  ,  glonofa  pianta  ji  t 
.Ecco,  Ravenna,  un'altra  volta  ardente  7;$ 
£eco  ^nwr  /*  /ìw  di, belle  eoje.  ai; 
E  il  Cielj' annera,  e  d'atra  turbo,  efolto  bi\ 
Emente,  e ctwr queir  imfirovvifa ,  enuova  71 

*  &  morto  il  ricco,  e  mortai  164 
£  »s  l'Auflria  guerreggi  ,  e  ne  ly altero  ,  1^5 
E  «*»  /w  t»«  j  c^e  ff/ff(«  /c  fffW  /)B«ff  7>2 
*.  Ewrro  u  quefta  navicella  69Q 
E  pur  fempre  piìt  ardito  in  fuo  periglio  -J71 
£  fh«/  cri/*  d*  errar  tragica  fcena  3^3 
£  qUal  .ti  penfi ,  Anima  mia,  lontano  58^ 
£'  quejlo.il  lungo  ove  la  mia  Tenie*  7oì 
JEV*  «7  wjìe  cor ,  forgine  bella  ,  armato  z.qù 
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Era  I*  bella%>9***  un  mio  penfìera  19$ 

Era  la  notte ,  ad  io  tra  mitili  piume  422 

Età  la  notte  ,  e  mi  vivea  fepo/to  1  <óa 
Eran  di  tenebrofa  obblìa  cofperfi 
Etano  i  tuoi  penjìeri  al  del  rivolsi 
Era  quel?  ora ,  in  cui  le  cime  al  monte 

Ergi,  EriJ.i'io  altier ,  dal  ietto  ondo/o  249 

F.'gi,  0  Roma,  la  fronte ,  e  lieta  mira  ^36 

Effer  può  ben  che  mia  fera  ventura  400 

*  Emilia  beila  31Ó 

Fabbri  induflri ,  chefateì  alTeòroin  rivali} 
Famofo  Fiume,  che  circondi  e  patti  474 

*  Far/alletto  _  649 
Febo,  fe  mai  di  noi  mortali  a  i  voti  zpz 
Felfina  ,  fe  alcun  vii  nodo  non  cinfe  109 
Fenice  m  del  dì  peregrine  piume  ^26 
Ferma  ,  Donzella ,  il  pii\,  alto  attentati  7^7 
Ferma,  Ntcchier,  non  ti  fidar  di  ausila  21 
Fermat  e  a  i  fiumi  il  corfo  ,  aìventi  ii  metodi 
Fermati,  0 pellegrin  ;  la  fpoglia  frale  744 

*  Fiamma  dal  Ciri  diffónda 

Figlio  è  ver ,  che  morendo  afpra  ferita  1 58 
Figlio  Real,  poiché  il  gran  Dio  co"fuoÌ  iflZ 
Figlio ,  fe  il  mio  tormento,  t  le  mie  pene  169 
Figlio ,  fo  ben  ,  che  nofìro  corpo  è  frale 
Filli  a  F^rfidicea:  Firfi,  che  fai  i<a 
Filli ,  /'/'  tuo  vago  portamento  alien  87 
Fiorenza  mia,  fe  lagrimofo  il  ciglio  666 
Fiori,  che  fate  ridere  il  tetrem  780 
Folte  Augi} l in ,  che  dalP  aurata  gabbia  14; 
Fra  cento,  e  cento  Donzellette  un  giorno  201 
Fra  due  Sirtit  Felìcio^  cctude,  e  orrende  374. 
Fra  quante  unqua  veflir  terreno  ammanto  fSÒS 
Fra  jierili  virgulti  in  luco  umile  ój* 
F rome  regal ,  /incera  ,  e  / pati-fi  :  106 
Fuggiva  r  empii }  e  il  fu?  fuggir  tal  era  jo^ 
Ful- 
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Tukherio,  che  ioi  Output  dolente  6t$ 

fuoco  è  la  bionda  chioma  ricciutella  344, 

*  Gaeta»,  io  non  ttchieggio  ^05 
Celar  per  tema,  e  tefpirar  con  penei  «47 
Genova  mia,  ft  con  afciutto  ciglio  0,1.7 
Gentili,  leggiadrette  Pafiorelle 

Gentil  Vìnegia  617 
Già  dello  [degna  il  Calice  tremendo  ti] 
Già  dipingea  con  nuovi  raggi  il  fen»  I2g 

*  Già  due  volte  cai  Sole  300 
Gii  Europa  in  alto  foco  arde  ,  e  fi  sfate  3^1 
Già  il  Sol  ben  fette  velie  tte„  e  tornato  202 
Già  la  verde  fìagion  ritorna,  e  mena  349 
Già  leffi,  ebenveggioor  ci S  Uomini*  Dei 

*  Già  riede  Primavera  ffì 
Già  vidi,  ahi  sì  già  vidi.  Alma  ben  nata  737 

*  Gioite,  0  Grazie,  fc^erzate,  Amori,  71  2 
Giovane  ancora  Alcide  in  -doppio  calle  jéa 
Giovanni ,  un  cuor  non  può  dirfì  beato       39 ^ 

*  Giovinetto  infelice  ,  43? 
Gir»  lo  fgmido  al  Tempo,  ed  H.irxfiorfo  1^6 
Granfi  coi  fido  mio  penfier  là,  dov»  efox 
Gli  Eroi  de lv  à jìro  f angue.  t  onde  fon  pieni  480 
Gli  occhi  a"  Amor  teforo  ,  w'  rt  J*  annida  483 
Gli  occhi  miei  grevi ,  e  V  rabbuffato  ciglio  ,  706 
Gii  onefli  fguardi ,  e  il  bel  leggiadro  vìfo  iSB 
Gloria,  che  fé*  mai  luì  Per  te  l'  audace  5 3  J 
Gran  beltà,  gran  tuine  ,  al  piede,  al  core  533 
Gran  Dio, di' al  mio  penfitrrche  adora,e  crede  6^1 
Gran  Reina  del  Cielo  io  pur  vorrei  244 
Gian  tempo  w'  ebbe  Amor  nel  duro,  e  fero  345 
Gravan  l'Alma  così  cure,  ed  affanni  777 
Grave  a  ft  flefl* ,  e  di  pativi  dipinta  7%5 
Greco  Cantar,  qualora  10  fifo  aperte  l%9 
Gridò  di  Dìo  la  moribonda  vtee  ^JJ 
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Ho  lì  Madennj  entro  la  nume  impreca,  725 

*  Iddio  non  ji  deride  iy- 
feti  nitfcejli ,  o  bella ,  oggi  morrai.  q^i 
li  Cacciator  fa  bcnr ,  ove  j'  afconde  j  i  o 
lì  Ciel  ti  fulvi ,  (%»,  /Vr&,  e  le  zolli  ^ 
//  cw  fovente  udij  ,  che  diffe  :  06  s'io  17? 
Il  dijfi  pur  ,  eie  ójfcfr  ifo 
Il  feroce  Deftrier,  eie  qual  baleno,  48; 
//  memorando  ,  e  /./iì  /r/jtv  giorno  707 

m/o  Cafro  dov'  è ,  Ninfa  genti/e  ì  jSz 
IL  peccato  non  era  0  vijì  ,  0  nato  2Àh 
Il  pinta  cocchio  ,  che  fu  rete  aurate  ;|g 
II  tepìd?  aere  in  parolette  accollo  ^prj 

*  //  tuo ,  Padre ,  il  tuo  fovrano  74^ 
//  vcjho ,  e  mio  Ranieri,  onar  di  quefle  ^45 

*  Imeneo  dolce ,  e  fa/110  ,  112 
Incanto  Auge!,  cui  più  d'  un  laccio  è  tefo  jic 
incauto  Peregri»,  Cjùt  i  faffl  allenta  78^1 

*  Incauti  Giovanetti ,  215 
ìnclita  Donna,  ecco  al  tuo  Pie  j* inchina  ,  611 
Ìnclito  Eroe  ,  per  la  cui  prode  mano  456 
Ifl  coppia  ricca  di  valor  latina  464 
fi  orrida,  profonda,  ofeura  parte  777 
fa  qktfte  muro,  0  fventurata  cetra,  588 
/<»  va»  fi  feote ,  in  van  dibatti  l'  ale  252 
fividìa  rea,  dì  mille  infante  accefm  534 

*  lo  benché  di  Paflor  negletta  fpogtia  152 
fo ,  che  ai  tempo  non  -volli  unqua  far  guerra  z& 

*  lo  ,  che  fon  mai  fempre  tifato  .  4pA 
Io  coi  penfiét  [correa  le  arjiccie  fponde  178 
Io  diffi  al  cor;  Vanne  a.  trovar,  fe  fai,  JJ7 
ìo  era  in  P indo  ;  e  Morte  invida  ,  e  acerba  768 
Io,  già  Donnadet  Mondo,  al  fido  fpeglio  746 
lo  già  piantai  nel  mio  terreno  un  tauro  771 
lo  giuro  per  l'eterne  alte  faville        "-  y;Q 

*  Jole  un  giorno  4513 
h  men  vo  per  la  via  the  fegue  Amore  4_14 

i»art.  IV.  5  N  11  hmm 
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Io  r.on  vidi  gii  no  fu  la  muraglia  iSS 

jo  pi-gno  con  la  feib'e,  e  chiame  fpegà  49 

Io  pure  udii-,  quando  a  i  Pajìor  dieta  473 

h  fcfpiraia,  Che  tet»*fft  al  Udo  529 

le  jpero  da  quel  àuto  j  aflro  momento  Ì4I 

)a  li  [aiuto ,  poniceli  a  amala  ÌC4 

lo  venni  a  Ci  ri,  ed  ella  in  volto  acctfa  621 

10  vidi  (  0  nobii  vi/ìa  !  )  afte  e  bandiere  207 
Jo  vidi  un  giorno  quel  crudet  dimore  2S1 

11  no  Donna,  dicendo  di  eòe  tempre  105 
hene  carolar  in  vaga  fcbiera  641 
Vola  beila  dil  vaUr  [ti*  vero  l«ó 
Italia,  Italia,  a  che  lenta,  e  penfefa  48 
Italia,  Italia,  e  il  flagellar  non  od,  -  411 
fiali*,  halia,  e  pur  convien  eh  10  miri  250 
Italia  t  Italia,  innalza  ornai  l'  altero  373 
Italia  ,  Italia  mia ,  come  tua  forte  o6j 
Iva  da'  muri  a  rintuzzar  le  avnerfe  leg 
I  vivi  almi  colon,  o»de  fuperba  654 

t*  bella  Donna,  che  per  gli  occhi  miei  586 

La  bella  Filli  olhr ,  che  m'ode,  ov.de  ^hb 

La  bella  Italia  mia  madre  d'  Eroi  4° 
La  chiara  luce  al  Sol  vien  meno  ,  e  temo  £|I 

*  La  Figlia  del  Menfifico  Tiranno  ibi 
L'Alba  frgea  dei  fortunato  iflante  441 
L'altera  Pianta,  le  cutfrondi  eccelfe  570 
i:  alte  virtù  vorrei  fingere  in  carte  é|9 
La  mia  bene  dov'  è ,  più  non  è  meco  784 
L' amor  di  dut  leggiadre  alme  pupille  414 
Lampo  sì  bel  mi  baleno  fui  ciglio,       '  Si© 

•  La  Vev'è  alla  montagna  71S 
VAngel  Motor  de  la  fuptrna  sfera  -*4* 
Là  piego1  al  fonte,  ove  K'arcifo  in  fiore  37* 
Lafaggia  Donna,  gloriofa ,  e  bella  108 
Lego  che  feci  ?  Abbandonai  la  beila  1 1 J 
"Lago  dopo  un  f ammiri  ben  lungo  in  quella  qè6 
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Là  fic  quel  manie,  etra  quei?  elei  anno/e  413 
La  teffuta  eli  canne  un  giorno  arde»  ^L 
L'Attica  /cuoia ,  che  a  mirare  ìntef»  75 
La  vaga  Ninfa,  eòe  per  mia  ventura  sSS 
La  vaga,  onefia  Vedovella,  e  forte  ^og 
Le  belle  altere  luci-,  evy  io  to'  affifo  321 
L'eceelfa  tua  virtude  ,  e'i  rari  pregi  6j8 
Le  crejpe  chiome ,  il  pie  ch'ovunque  tocchi  3£ 
Legno  guerritr,  che  da  le  noflre  jponde 
L'  empio  fe  Jlrinfe  tf  amicizia  unquanco  507 
Leva m'  in  parte  il  mio  penfier  fovente  ,  \i 
Ltvemmì  il  mio  penjiero  in  parte ,  0*'  era  2M 

*  Litta  ridente  Stella , 

Limpido  fiume  alla  cui /panda  aprica  181 
L'  Oceano,  gran  padre  de  le  cof»  <aq 

*  Lodato  Nife  il  Cielo  g| 
V  ore  trapaflb  in  più  lieto  foggiamo  144 
Lo  fphndor  de'Caraffi  ,  il  pregio  ,  e  V  vanto  j|f 

*  Lungi  da  me  profano  vulgo  :  il  f„Co  6 
Lungi  è  da  me  quella  gentil  Donzella  169 
Lungi ,  folli ,  deftr  ,  già  non  vogl'  io  yft 
Lungo  un  rufiellò,  il  cui  limpido  argento  jy 

*  Madre  immortale ,  che  d'Amor  ripiena  57? 
Maggi  fe  dietro  /'  orme  il  piè  volgete  428 
Mente  abbagliata  da  fenfi  d'  orrore  ip£ 
Mente,  che  il  dritto  /guardo  ino/tra,  e  flendt  Z14. 
Menti  del  terzo  giro  il  cui  valore  iM 
Mentre  agli  occhi  mortali  tfa  dì  vi/la  485 
Mentre  all'ombra  d'un  faggio  al  Sol  m'invola^ 
Mentre  cento  febei  Cantori  fanno  ùM 
Mentre  xolma  di  doglia ,  e  di  dtfìo  146 
Mentre  della  immertal  Fiiofofia-,  nj 
Mentre  del  [acro  fuo  purpureo  manto  &2£ 
Mentre  Iaffo  d'un  lauro  al  piè  dormiva,  jJg 
Mentre  fui  primo  giovenile  errore  16- 
Mentre  uu  dì  a  l'ombra  d' un  alpeftrtfijfo  jj£ 

N  n    z  Mestre 
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Mentre  un  dì  mitoffi  ai  fonte  529 
•  Mentre  un  a  puffi  lenti  7j8 

Menti'  io  tenta  col  mio  penfier  rivolto 
Molli,  e  fidi  penfier  miei  eie  cT  intorno  77 
Millo ,  e  penfofo  in  l'antro  io  mi  gtacea  582 
Mollo  Ófignuol,  cbc'n  dolor ofi  accenti  13 
Mio  Dio  ,  quel  cor,  che  mi  crea  fio  in  pollo  83 
Mira,  invittaCitlà,  tua  gloria ,  evanlo  381 
Mira  0  Montarì,  quella  Civetta  folle  7B7 
Mira  ami  denfa  nebbia  il  Sol  ricopre  T5 
Miro  Udii ,  cbefitmba,  il  Mar,  che  freme  Ijó 
Mifero  palleggio',  Ch'entro  forefla  ^ 
Monarca  invitto,  che  de' gigli  d  oro  50 
Melfi  tec>  anzi  alla  firefla  Afirea  50I 
Mefite  Crudeli  che  il  velemfc  dente  566 
Mura' felici,  avventuro/i  Colli  31» 
Mufa  ,  cui  già  cortefe  Apollo  diede  77! 
Milfe,  «ual  fefie  al  gran  Bellini  vofiro  2M 

Ni  coli  fiero  il  mar  giammai  turbar fe  j8l 
He  i  chiari  fogni  di  grandezza  antica  MS 
He  la  mia  prima,  e  facil giovinezza  -  JOB 
Nel  duro  [ciglio  ,  ha  Madonna  in  fono  6fr 
Nel  gran  momento  eflremo  in  cui  la  Morte  62 
Nel  Più  ridente  Afri!  de  gli  anni  miei 
■Mtl  riandar  ira  me  gl'  infaujìi,  e  fieri  178 
m  mai  il  dolce  filomena  il  pianto  4£P 
,\V  miti  frim' anni,  in  cui  d'amor  vaghezza  76 
Vinfe,  a  cui  dolce  albergo,  amico,  e  fame  131 
tUìnli ,  che  per  fiorite,  ombrofe  valli  M 
Nò*  del  mar,  dall'  onde  ufcite  fune  72? 
Nobil  figli'  * 'Aprii,  mgine  Bofa  •  764 
Nobile  fctiera  di  Leggiadri  Amanti  322 
Nohi/Fama,  che  udì,  l'indo,  e  l'Eufrate  330 
Noccbice ,  che  fpinlo  da  contrari  venti  234 
Noi  pur  bevemmo  ìnfteme  a  una  fontana  212 
Non  che  i  be' Cigni,  ole  colombe  imbrigh  211 
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Non  così  dopo  lunga  afpra  ttmpefta  1 16 

Non  così  lieta  i  Datami  J'uoi  314. 

*  Non  coi)  polvere  cbiuft  m  criftalle  46: 
Non  così  ricca  mai,  nè  cosi  bella  ti  56 
Non  da  palagi ,  e  non  dagli  ari ,  eg/iojìri,  476 
Non  di  sì  viva  gioja  arfero  in  volta  337 
Non  è  Amor  ,  non  è  Amor ,  che  con  foaVe  jot 
Non  è  Amor,  noni  Amor,  che  d' Elicona  20 
Non  è  queflo  /'  tifato  amaro  (Irate  400 
Non  è  sì  cara  a  me  l' aura  ,  che  fpiro, 

*  Non  già  chi  all'afte  de' nemici  invitto  66. 
Non  già  le  porte  del  bi fronte  Gian»  '79 
Non  ha  intelletto  di  Gtlefti  co/e  117 
Non  la  corona,  che  la  fronte  allaccia  igi; 
Non  la  falce  di  mai  te  irata ,  e  fiera  486 
Non  mai  sì  pronta ,  e  sì  veloce  fphfe  .  174 
No ,  non  ebblia ,  Santo  immortai  Diane ,  ■  *  p 
Non  perchè  dtggia  accrefeervi  beliate  726 
Non  perchè  d'  Fgle  i  lumi  afpro  rigore-  i-q 
Non  perchè  g.'orisfa  oltre  ten  varchi  724. 

*  Non  perche  tanti  nel  rivolger  gli  anni  387 
Non  per  i'  alte  colonne-,  e  i  marmi  egregi ,  75* 
Non  per  mille  trofei  d'  invitto  Marte  6^7 
Non  per  fovente  variar  d'  aibirgo  247 
Noti  piò  altera ,  oPaflm,  andar  fi  vede  66z 
Non  più  con  vii  gramaglia  orrida ,  enera,  470 
Non  p:U,ion piìt,mio  Dio.  Del  Mondoinfano  ip? 
Non  più,  Sion,  non  piti,  t'  arrefta  ornai  518 
Non  fai  che  ftrett amente  il  dei  m'  avvia fe  a6 
Non  folea  così  lieto  ir  tjuefto  fiume  608 
Non  fol  famofo  andrà  tuo  nome  altero  391 
Noi  tei  difs'  io,  quando  fuperbo,  e  fiero  7^1 
Non  trofei,  Signor  mio ,  fe  ben  difeerno  481 
Non  v'e  ne  l' Uom  flato  felice,  e  fanto  14? 
Nuovo  fior  dì  bellezza  ,  e  d'  oneftate,  6fÓ 

*  0  bella  Peneri,  figlia  del  giorno  ,  71J 

N  n    j         *  0  be a 
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*  0  ben  ■pììt  eh*  a/ira  mai  ricca ,  e  felice  58 
O  cagno/ ina ,  fe  chiamando  vai  396 
Occhi  miei ,  non  pììt  miti ,  />  >mb  jiw/*  710 
O  Cetra  mia  ,  donde  fofpiri ,  *  /*/  670 

*  O  Cetra,  0  dolce  mi»  diletto ,  ?  far*,  228 
0  che  bel  fagrtficio  ,  a  cai  prefente  623 
O  chiara  al  menda  ,  caldei  gradita  parte  15» 
O  few*  dolcemente  al  cor  j  '  intende  434, 
0  cowe  w'w,  e  creator  Pennello  440 
O  d*  Africa  tener,  Malta  feroce  44; 
O  defln  c.;(M  ombro/a  tumida  notte  % 

*  O  rfW  Miro  /dui  mi»  637 
(7  *W  /ieri/o  Maggio,  0  del  ferino  626 
Odi  Sionne,  e  teca  Afia  ni*  afcolti  6$ 
O  di  Vergine  Madre  amabil  Figlio  440 
O  di  virtude  amica  luce,  e  bella  776 
O  dolce  Jlrada ,  ond*  io,  paffar  folca  goo 
O  dolci  folitarie  erte  montagne,  ]gl 
Odo,  ma  non  intendo  i  tuoi  lamenti  610 
O  Donna  d'Achia  invitta,  è  ornai  matura  305 
Odo  f o/or  da  chi  Jsjfar  mi  vede  6\9 
O  dolci  rimembranze ,  0  lieto  giorno  j6i 
O  fiume ,  0  tu,  che  la  fajfofa  balza  314. 
O  fumiceli*,  che  tra  fìopt,  e  fajfi  ÓS3 
O  fra  le  belle  ,  che  Italia  il  grido  llS 
Oh  bella  idea  d'  alta  beltà ,  che  vìnfe  èÀl 
Obi  dappoiché  del  buon  Luigi  è  priva  43 
Oh-  Dio,  che  fono  al  quarantefim'  anno  7^4 

*  Oh  gentil,  Vago  fioretto  ,  644 
Ohimè  quel  Capro,  1  he  del  Gregge  è  guida  78; 
Ohimè,  ibei  carmi! '  oimè  le  gravi,  efchiett<!  61& 
Oimè  f aria  gentil  del  caro  vifo ,  235 
O  infenfata  tura  di*.  Mortali  !  if4 
O  Italia  !  a  Roma  !  fe  7  valore  antico  6ij 
Olimpio  Giove,  benché  iiluflri,  e  belli  *12 
O  Madri,  0  Figlie  di  famofi  Eroi  758 
Ornai  t  Signor ,  di  quefto  baffo  Egitto  ag7 

Ombra 
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Ombra  di  lui ,  che  ii 'Mondo  c *fe  ,  evinfe  517 
O  Morte ,  .Morte  glorio/a ,  ?  chiara 
O  navi  ,  0  d'Afta,  e  dei1  Egee.,  j 'pavento  408 
OWrf  ,  che  per  incerti ,  e  vari  calli  77; 
O  nera  Invidia  d*  ignoranza  figlie  ,  66$ 

O  Ninfe,  che  /'  antigb  ■  fetve  ombrofe  Z^ò 
O  noi  d'Arcadia  fventurata  genia  107 
O  non  indarno  da  me  attefo  giorno  6jH 
O  Paflorèlla,  che  fu  verde  riva  6 1 9 

O  patria,  cara  a  me  ,  quant"  io  a  me  Jìeffo  5 84 
O  pellegrine,  amiche  Rondinelle  319 
9  0  porporina  5(0 
O  praticel ,  chi  falli  un  dì  premuto  41; 
O  qual  per  voi ,  Danna  Real ,  j*  aggiunge 
0  qual  ritorni,  inviiro  Duce,  a' tuoi  447 
0  c/ual  fon  da  me  (Itffo  or  io  diverfo ,  13J 
O  qua!  ti  veggio  Italia  ,  e  a  quai  fe'giunta  jio 
O  quante  volte  a-1  miei  penfìer  dipingo  Jiz 
Or  che  da  gli  alti  oracoli  Romani  Ai 
Or  che  del  lungo  errar  m' avveggio,  eipajfi  1^0 
Or  che  i  dolci  fon  lungi  occhi  vìvaci  fo 
Or  che  il  Sol  più  n'offende,  andiam,  Paflori  2»o 
Or  che  F  Atta  immortai  Sangue  regnante  7S7 
Or  che  P  eccelfa  illuftre  Coppia  U  piede  61 1 
Or  che  le  luci ,  ovì  è  d'Amore  il  loco  ,  669 
O  rea  febbre  cti or  fredda r,  or  Calda  Jlrazi  298 
Or  frema  invidia  :  il  rio  veleno  ,  e  P  arti  \f% 
Oifi ,  la  mia  fdrufeita,  e  fagil  barca  427 
Or  volge  ti  dì  fu  ne  fio,  e  pien  d'  orrore  g$o 
O  Santa  Madre,  che  d'  amaro  pianto  3 
O  fceltp  ad  rffer  di  elei  confarti  .44 
O  s '  io  avejfi  la  lira  ,  che  ad  Orfeo  502, 
Offa  famofe,  che  »/' freddi  faff\  774 
O  fuperbetso  mio  picciolo  Reno  2^5 
O  terra ,  o  Madre  de  P  ofeura  ,  e  ebeta  416 
O  tra  le  molli  erbette ,  e  rugiadofs  670 
O  tu,  che  fpeffo  afcelti  i  miei  fofpirì  %  YjS_ 
Ha    4  O  vago 
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O  vago  Rojftgnuol  che  i  tuoi  lamenti  £26 
Ove  ch'io  pofi  gli  occhi,  o^t  penfier  giri  580 
Ove  indietro  ti  volgi  ,  0  penfier  /affo  ,  7O3 
O  Verginella ,  per  eccelfa ,  e  rada  47$ 
Ovai,  che  accolti  alla  fredda  urna  accanto  284 
O  wo/  de  P  ijìro  belle  inclite  Dive  109 
Ovunque  io  volga  in  quefle  alme ,  e  beate  124 

Padre,  che  pur  J "ei  Padre  ancorché  offefo ,  512 
iWr*  Cfe/ ,  »'»  M  vittoria  e  palma  748 
JWrc  «W  C1W0,  e  mio  {fi  ingrato  Figlio  449 
PWr*  dei  del  voidi  mia  fpoglia  il  fango  748 
Padre,  eSignor^  ch'aligli  tuoi  con  tanto  115 
Padre,  e  Signor  con  quefìa  facra  fpada  31 
Pallido,  ef angue  da  l'antica  bufio  11% 
Partami  pur  ornai  tempo,  che  Amere,  402 
Pascemmo  un  tempo  la  mia  Fille  t  ed  io  1  Jf? 
Paga  pet  tempejìofi  onda  marina  li 
Pajìori,  e  PefìorrlU  ,  a  pafier  P  agne  Ip2 
P afiori  hovifìoil  Lupo  in  quella  fratta ,  5^8 
Peccai:  ma  qua!  del  mio  peccar  vendetta  508 
Pf  fcó?  ii//'  antiche  pene  io  rieda  in  braccio  304 
Fwtt  */<**o  00»  m*è  l'  alto  portento  775 
JWW  rf>  frondi  fta  ,  osa  fembri  umile  484 
Perchè,  Europa,  perchè  né" poeti  aiteri  joj 
Perchè  mai  ,  dolce  Amor  ,  lafeiar  ch'ognora  504 
Perchè  mai  tutte  l'inde,  a  poco,  a  poco  £5 
Perchè  men  vivo  in  Jblitaria  patte  80 
Perchè  rifloro  abbondi  al  fido  armenti  44.7 
Perchè  ,  Signor  ,  */<«»!/  gtwjlr  occhi  in  fronte  187 
Perchè -ù  fpeffo  ,  Italia  mia,  rammenti  6jo 
Perchè  fuperbo  oltre  il  mortai  cojium»  344 
Perch*  io  tratto  ne*  bofehi  umil  fimpagna  ,  482 
Per  con  fumarmi  l'affannato  Cuore  77* 
Pet  dar  luce  maggiore  a  te  Natura  $01 
Peregrin ,  fe  ti  punge  il  mio  dolore ,  70; 
Per  erto,  fiticofi,  afpro  fintino.  197 
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Per  frabbricar  quel  bel  purpureo  fértè  1  8if 
Perfida  inìqua  gente  ,  e  non' fu  quejli  36' 
Per  le  beile  d*  Italia  alme  contrade  Jiy 
Per  moverti  a  Pietà  va  col  penfiero  2£ 
Per  onorar  h-nofì^e  umane  inferme  416 
Per  quat  cagion  cut)  diverfi  {irati  ■  108 

Per  vendicarmi  di  ben  mille  offéfe  '  -"  '  fat 
Piangano  il  raro,  marzia!  valore  $  ùl% 

*  Piangete ,  o  Grazi*  ,  piangete,  Amati ,  Jit 
Piango  ,  e  fefpiro  ognora,  e  quefla  mia  ^l'f 
Pianta  fin  io,  lo  ài  cui  verde'  Aprile 
Pianto  del  Monte  ,  e  della  valle  Lira ,  4.J  1 
Pino  infedel  di  Cavi  bronzi  armato  e,\t 
Placido  rio  i  the  da  pendice  amena"  "  74 % 
Poggr  ramiti  a  vai,  che  fojìe  a  parte  .?3T 
Poiché  a  volger  da  me,  Tirfi,  le  piante  MS 
Puicb'  ebbe  in  forme  itufìtate,  e  nuove-  77? 
Pitiche  cederò  al  fato  ambo  ì  Pa/ìori r  767 
P-jichè  dei  cibo  J-i  foa  ve  ,  e  caro"  t  ypcy 
Poiché  Felfìna  vedi  a  terra  fparte-  •  z& 
Poiché  fermo  dritto  a  morte  fpinfe  ?e» 
Poiché  il  Fabbro  divìn  f  eterne ,  e  belle  ^7 

*  Poiché  il  momento  è  preffo  '  e-f 

*  Poiché  i  s)  erudi  nodi  '  *9? 
Poiché  fafctùdel  bei  Giordanie  ri iV  fb? 
Poicbè'l  bei  fior  dell'età  mìa  novella'  Zaj 
Porche  le  fqua'dre  a  l'Anuria  invitta  avùerfe  1  co- 
Poiché  mra  vita  è  di  fuo  corfa  a  riva ,  767 
Poiché  pi?goJJi(  ahi  rimembranza  acerba  )■  ^67 
Pùìcbé  quei  nido  ,  a  cui  formar  molt1  anni  4^2' 
Poichi  fui  carro  tuo  ne  vieni,  e  feoti  j-yjjt 
Poiché  Vincenzo  co  la  C^tra  d' oro-  6Ófi 
Porgi,  ff  mio  pitciol  Ren ,  porgi  P  altero  ifiSf 
Porta  altri  invidia  forfè  a  i'  aurea  età  de  ,  7$? 
"  Portami  fu  Lesbim 

PQtefs"io  far  vendetta  di  eofiei  t  ffg» 
^Poveri  figr  f  deftra  Crudei  vi  coglie  94* 
^Nn    5  Ptcjb 
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Prefo  a  varcar  ai  dito  pellegrino  743 

Pieffo  alla  faci  a  ,  umile  antica  tomba,  477 

Preffb  al  /iterato  Chieftro  ,  in  cui  modefla  73 

Prejfo  le  fredde  tue  ceneri  /patte  223 

Pria ,  che  a  vita  forgeffe  il  nulla  mio  lj% 

Pria  ,  che  il  fin  co  lo  firals  avvelenato  357 

Primo  frutto  dei  fint  teneia  figlia  ÒZI 

Piivato  vijfe  ,  e  fai  virtudi  accolfe  £63 

Prode  Signor  ,  c he  collo  feettro  altero  360 
Pronta  è  già  la  barchetta  ;  al  Mare,  0  Filli,  sfa 

Pugna»  due  fier  Nemici  in  mezzo  al  fino  684. 

*  Pupillette  caie  care  671 
Pure  a  pietà  /'  me/orabil  Fato  382 
Puro  fpiito  immollai ,  fputo  beato  448 

*  Quaggiù,  battendo  P  ali  14S 
Qual  acce/o  caibont  che  intorno  giri  '  354 
Qual  aprono  al  mio  /guardo  jlmore  ,e  fdegno  5  37 
Qual  augt^l ,  cui  /ovvie»  della  dal?  ffea  ,  419 
Qual  augtllin ,  che  /*  ingannevol  ejca  49 
Qual  buon  cuhor  che  de  la  terra  in  fino  341 

CaCCiaior  fanciullo ,  «  c«/  davante  5^1 

i>«fV  to»  la  fronte  maejìofa ,  evafìa  47  f 

PwW  oW</  /frpe,  *  a«a/  pejìif-r  angua  ìoz 
Qual  cultor  fovra  giogo  alpejiro-,  e  rio    ,■»  48 

Qual  del  ferace  Libano  frondofo  507 

tì«ti/       Ffia  talora  ai  primi  rai            ■  1  ?4 

^w*/  rf/  Rebecca  in  fin  t  f    »'  W<*  incìnto  zÉ>6 

^Jhj/  <i'  Oriente  il  Meffagier  del  ghrna  JJ2 

Qua/e  in  terreflie  ancor  materia  accolta  14.8 

Qual  feroce  Leon ,  che  invitto  ,  <  franco  509 

^aj»/  /r*  nemiche  fanguino fi  /paglie  31 

^ku/  m;  decano  in  petto  alio  Jìupore  Cj^ 

*  ^«4/  »kow  giubbili  643 
Qualora  al  fin  del  viver  corto,  e  frale 

Qualar  colei ,  pfr  fu*  rwo  cor  fifptra  3^4 

Qualar  da  la  mia  menu ■  oj'cufa ,  c  ff'TÌ»»  756 
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Hit  di  Roma  entro  le  augufle  porte  ag; 
Qualar  ferita  vien  tigre  fuperba  ic6 
Qvtalor  qui  riedo^e  a  fciorre  io  prendo  il  canto  ^Sa 
~  lor  tue  rime,  eòe  in  qualunque  etate  221 
/  pa flore! ,  eh  in  fu  P  erbofo  piano  14.J 
/  pecorella  abbandonata  ,  e  fola  408 
/  pecorella  il.  magro  fianco ,  e  f munto  188 
/  pellegrìn,  che  dal  viaggio  fianco  237 
/  per  orride  balze ,  ampie,  e  profonde  15 
l  per  quelli  occhi  miei  più  dolce  oggetto 
/ faggio  agricoltore  chtdaun  terreno  144 
■l  fe  ad  ufeir  de  la  fpelunca  fuere  41  a 
/  fe  di  tre  colombe  una  fen  reflt  14.5 
l  {fe  lece  il  foraggio)  era  maggiore  355 
/  jianco  Peregrin  ,  che  poi  che  jiorge  46S 
ni  fuon  di  tromba  flrepiiofa ,  altera  12$ 
al  vafio  fiume  impetunfo,  e  fiero  66% 
al  veltro  predaior ,  che  in  lacci  firetto  547 
alunque  dotto  ingegno  a  lodar  prende  410 
nlunque  volta  la  mia  Donna  gira  141 
Uom,  che  colto  dalla  notte  ofeura  2^5 
^al  uomo  in  forza  alnui  molti  e  molti  anni  14, 
Quand"  io  penfo  a  quel  dì  ,  ch'ultimo  fìa  43 
Quand' io  ftifo  ,  chi  morte  dagli  affanni  45 
Ottand'  io  r:  pen fu  a  quel  felice  giorno  7j$ 
Quando  ed  Amar ,  o  alla  fortuna  piacque  4^7 
Quando  a  fyomb'ar  le  mìe  notti  profonde  480 
Quando  con  faccia  di  pietà  dipinta  JJI 
Quando  colici  del  nobile  garzane  587 
Quando  de  la  prigione  ove  fei  chiufa  749 
Quando  delf  ombre  il  fofeo  vel  fi  /doglie  135 
Quando  i  begli  occhi  de  la  Donna  mia  2pJ 
Quando  il  genio  d' Italia  i  chiari  fegni  455 
Quando  in  te,mia  La  tu  ettari  guardo  io  giro,  223 
Quando  la  fragtl  fua  corporea  vejle  6ìt 
Quando  P  Alma  gentil  quaggiù  feendea  6&9 
Quando  le  belle,  angeliche  ,  frtne  7?> 
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Quando  P  emùre  da  noi  i*  Aurora  (cete  ,  703 
Quando  Lucilla  (doglia  il  labbro  al  canto  agi 
Quando  mi  accenno  Dìo  da  1'  alit  sfere  yt 
Quando  Morte  ,  Signor  ,  voi  vide  ,  e  in  voi  27 
Quando  Natura  era  a  formarvi  intenta  1 34; 
11  Quando  ne'  regni  bui ,  A<t& 
Quando  pani  da  la  nati*  fua  fieli*  ja* 
Quando  piacque  a  /'  eterno  ,  e  fummo  Dia  39^ 
Quando  ritde  ali'  oviì  dui  pnfco  erbofo  721 
Qoando  farà ,  che  de1  begli  cechi  il  Sole  4.06 
Quando  fcoife  in  un  vetro  ri  del  raccolto  439. 
Quando  forge  dal  mar  la  bella  Aurora  zj?i 
Quando  fui  volto  comportami  a  pena  73^ 
Quanta  invidia- avraa  gli  altri  al  bel  terreno  ?  1 4 
Quanta  invidia  lipoma  avaro  faffor  693 
Quanta  invidia  vi  porto  ^  0  P n jj 'creili  733 
Quant'è  dal  Nilo  a  l'ondeCaffe  ,  e  quanto  ;i  ^ 
Quante  d1  Amor  deferitte,  edipin?  hai  zn 
Quanti  verfo  da  gli  occhi  amari  fiumi  6<2f 
Quanto  a  fanar  coflumi  ,  *  [piegar  Fede  4^1 
Quanto  diverfi»  ,  cimè  ,  da  quel  di  pria  jgg 
^«a»  £  «/o/cf,o  w«  C/or/,  1/  (*D  bel  canto  >  £ll 
Quanto  fra  que\li  mirti  ^  e  quefìi  allori-  ìpé 
Quanto  t  Sigmrtm  giogo  è  l'uve  quanto  505 
Quante,  volgendo  a  voi  cortefe  il  ciglio ,  62^ 
Quegli  dì  Cui  r  amor  paterno  ,  «  ìl  zela  ^4.7 
^ae/  £*e/'  veehi  ,  quel  orine  ,  quel  bel  valli ,  1  .-H 
Quel  che  per  tante  vene,  e  non  invano  622 
Queldì,  che  afar  tutte  lor  prove  ejìreme  785 
Quel  dì  r  che  1'  empie  Trace  a  noi  ritvtfe  6 72 
Quel  di  lagrime  ingrodo  ,  empio  Signore  ,  6%\ 
Quel  Die  che  in  fe  fu-  ogno*  di  fe  beate 
Quel  Dio,quelfor  te  Dioiche  a  gran  vendetta  209 
Quel  giorno  ,  ck  'io  mi  voi  fi  a  mirar  fife  épi 
Quella,  che  il  volgo  adula  lor  talora  74 
Quella <„  che  per  bellezze  uniche,  e  fife  6T5 
Quella  »  che  f  alza  al  Ciel  mole  fupei  ba  6jg 
Quet- 
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nella  dei  tuo  bel  Lauro  eterna ,  e  pura  zza 
uella  di  nojìra  amanita  vefiìta  68  z 

Stuella  fera  nemica ,  che  da  prima  299 
QueW  ameno  fiorito  ombro/o  celle  299 
Qurll'  animiti ,  che  armate  torri  in  guerra  %l6 
Shtella,  ò  Sacro  Oratorr  faconda  piena 
*  Quei/a  perla  641 
Queir  arbofeet ,  che  feo  di  Sorga  all'acque  ÌS 
Quella  sì  ecce/fa  altera  quercia  antica  ?8{ 
Queir augelli» ,  che  all'apparir  del  givi  no  i8i> 
Quel  Lauro  ijìeffo  che  già  feo  corona  jjo 
Quelle ,  ffA?  d'  agn'  intorno  orbe  ,  e  dolenti 
Queir  innocente  amor ,  f  Atf  #r*  wrd*  4^4 
Quello  Spitto  immortai  ,  che'l  puro  affetto  718 
Noccbier,chelefitadeampte,e profonde  ^40 
,£?«f/  ,  ci'  Amor  sì  grettamente  ^oj 
.fJae/  /j;o  Profeta  ,  che  del  gran  Mefjìa-  541 
Quel  facto  fico,  che  di  vena  in  vena 
Quel  foccoìfo>  che  già  chieder  wtt  o(a  6£j 
Quel  Tiranno  ingrati  ,  e  crudo  ,  27  j. 

Ouefia  b  Al  a  d'  Amor  nemica,  ernia  Ó£2 
Quefia,  che  jeri  io  cclfi  appicffo  il  fonte  528 
Quefia  ,  che  in  gentil  vifo  arde  ,  e  sfavilla  35  $ 
Qw/ìa,  che'l  braccio  del  temuto  impero  17 
Quefia ,  fif*7  vanto  di  leggiadra  ,  e  bella  48; 
Qaefta  ,  che  l'Uomo  in  fi  racchiude  ,  e  vanta  I0$- 
Quefia ,  chemidifirugge  ,  (-WM  i»f  »omff  77S 
Quefia  che  move  generofa  1'  eie  fóy 
Quefia,  che  un  tempo  fi  vaigea  d'intorno  770 
Quefia  d'alte  virtudi  il lujìr e  albergo  ^45, 
Quefia  Donna  gentil,  che  a  tv  fi  piega  ,  497 
Quefia  è  la  balza  alpefira,  e  quefia  è  il  prat»  5  27 
Quefia  è  In  penna  che  sì  chiaro  ferine  £fìQ 
Quefia  è  pur  la  Città-,  Padre ,  che  avefii  zia 
Quefia  è  pur  quella  faccia  ,  e  quefia  è  quella  7-y 
Quefl'  -Alma  già  fui  labbro  moribondo  ]p6 
Quefia  tua  greggia  abbandonata ,  etrifta  4t 
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Quejìa  valle  raccbiufa  d'agni  intorno  58^ 
Queft'è  ilgran  carro,onde  animo/a  alCbioJìroy^z 

Quefle  le  luci  fon  vaghe  ,  t  ferente  306 

Quefle  novelle  ancor  nute  d'amore  305 

Quejìi ,  céf  fo  la  vaga ,  e  nobil  arie  666 

Qt?efii  di  amato  pianto  afperfi  carmi  ,  210 

Qu.'jìi  non  Giona,  oGetemia,  che  [cocchi  210 

Qttejìo  avvezzo  a  ferir  col  arno  il  vento  ,  1 1 

Q/'eJio ,  che  fpiegba  Verdi  rami  ombrofi  415 

■  t?     Ql*ejht  ch'io  vo  /porgendo  amaro  pianto  531 

QtfefÌQ  è  URujceìloì  ahfecchefìnelfonfe,  499 

SJueflo  è  /'ameno  prato,  e  quello  il  bofco  2S0 

Qttejlo  è'ICampo  fatai  dal  Ciel  preferirlo  747 

Quefto  è  fecceifo,  e  fortunate  legno.  754 

Quefio  è  pur  P  iflro  ,  che  vermiglio  corre  %  17 

Qui  deve  il  Mar  fi  flrìnge,  e  t' impaluda  467 

Qui  dove  meffe  già  ricca,  e  Jupetba  ai  <? 

Qui  dove  umit  ti  chiama ,  e  te  fojpìra  ,  669 

Qui  pttr ,  e  il  fai  ,  0  predatore  ifgiuflo  315 

£Juì  pur 'V  ajfife  il  gran  Bernardo ,  evojco  j6è 

Ravvolto  in  vel  di  bruno  atro  colore  549 
Re  di  me  fleffb  io  fui;  ma  poi  mi  ptefe  2S7 
Ricco  di  quefia  eccelfa  ,  altera  immago  5^0 
'  Rinunziò,  &  odio  il  mal  cojiume  antico  Ipg 
Romito  Mondo,  che  da  noi  divifo  4:9 
Romper  con  molle  fen  C  impetuofe  '  469 
Rompete-  i  halli,  e  in  mejlo  manto  ,  e  nere 
Rotta  è,  Sforza  gentil ,  la  celta  d  oro,  476 
Rufcelhtto  fig/iuol-  d'  afeofe  vene  ,  764 
RuJeelletlo  gentil ,  y>      /«e  fponde  146 

Sacra  ,  fuperba  t  avventuro/a  Tomba  "]A 1 
Sacro ,  jupeibo  ,  avventuiefo  ,  adorno  16 
Saggia,  e  fra  quante  il  Sol  circonda  , e  vede  2fO 
i*£g«>  Signor,  che  quanto  parli,  e  penji  So 
Sai  f  èrebi  F  acque fue  quel  Rio  dipenda  359 
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Sai  tu  dirmi,  o  Tancìullino,  yii 
Salve,  a  Madre  4' amor ,  dolce,  Reina  44^ 
5"  alzi  ì  oimè ,  li  da  /'Or/e  no  vento  armate  3 1 1 
Saper  devrejli ,  a  /s/Ve  Amor,  pur  enea  46 
i2  aprano  i  Cieli  or  eòe  m  trionfo  afeende  Kg 
Sarebbe  egli  Amor  mai  quel ,  c he  in  mefmto  205 
Scaldava del Montante  cerna  ,  e' l  fato  170 
Scende  virtù  da  quei  begli  occhi ,  in  cui  401 . 
Scendi,  Padri  Imenen,  a  noi  j'ejìofo 
Schiera  gentil  di  chiari  ingegni  accoglie  446 
Schiere  nemiche  di  penjtt*  dolenti  1  • 

Sciolgo  11Ì0'  la  barbara  Catena  7ÓJ 
Sciolto  è  r  ardente  nodo ,  onde  fperanza  ?ì7 
Scofcefe  rupi,  orrido  /pece,  e  neror  627 
Sdegno  de  Sa  ragion  forte  Guerriero  Jjj 
Sdegno  ni  avea  come  di  neve  armato  497 
Se  a  la  Città,  che  a  gran  Monarca  è  fede  2^4 
Se  alcun  brama  ftper ,  perchè  dì  amore  Sj 
Se  alcun  vedrà  (che  il  vedrà  certo  un  giorno)  7  5  z 
Se  a  quel,  e'  ho  d'onorarvi ,  alti  dtfta,  35  I 
Se  a  quefle  mai  sì  dilettofe  ,  amene  707 

*  Se  ben  d'ambrufta,  e  nettare  fpumante  510 
Se  bene  affurdo  il  Ciel  di  pianti ,  e  Jìrilli  776 
Se  ben  la  notte  ogni  color  nafeonde  704 

*  Se  brami  fingete  de  la  mia  Diva  -.  -  460 
Se  chiede  eg<o  fanciul  di  fonte  frefea  4JO 
Se  come  voi  leggiadramente  in  carte  614 
Se  con  lefpoghe  deiriofafio  un  giorno  516 

*  Se  d'  Alfeo  full'  erma  fponda  2É2 
Se  da  teapprefe.  Amore ,  e  non  altronde,  ZZI 
Sedeami  un  dì  fopra  una  verde  riva  753 
Se  della  vojlra  angelica  he/tate  7  li 
Sedianciy  ed  or,  che  più  vento  non  freme  ;6o 
Se  di  donne  leggiadre  eletta  fchiera  133 
Se  Pio  non  è  de  le  Città  euflode  508 
Se  dijìiliande  mai  dagli  afeli  miti,  zKi 
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*  Se  due  peni  éf 
S'  egli  è  mai  ver ,  che  per  vie  cupe  ,  afccfe  r8s 
S>  egliè  ver  ,  che  Pandora  ad  alcun  uggia  iea 
Se  fia  ,  Sanie  Pajror ,  eie  Citi  fi  degni  45^ 
£f  yì«  ,  Signor  ,  fi?  /ku  mercè  fuori  efcie 

Si  foffe  a  te  paleft,  Alma  immorsate  t  ipy 

*  J>  Giuditta  in  tal  fembiante  49 
£r  *tf  anni  mici,  qua!  lieve  vento  andati  ajft 
Se  il  gran  Duce  i  che  a  f  alpi  il  feno  aperfe  aiì 
.SV  ;V  Rio  f  hi  fugge  al  mar  tra J panda, e  /panda  38 
.5*  ingombro  di  penfier  rivolgo  il  piede  304; 
.ft  Va  tromba ,  cai  pormi  udir  foventt  37 
i"e  leggradrttto  ,  e  tenero  Ufigntwto  ^94 

rf'  er/w  nociva  entra  la  brama  420* 
5V  ma/ ,  Filiide  ,  giungo  a  fuetC  etate  2S 

*  .SV  m«i  wimj  deftmo  477 
5>  m«i  <*  ojèr/i ,  0  /i»/o  ^mor ,  tempio  621 
5*e  »we  vedete  in  afpro  duolo  involto  %g\ 
Se  non  era  l*  Etrufeo  alto  ardimento  445" 
Se  non  già  ,  come.  Amor  ,  dogtioft 'accenti ,  454 
.£ff  no»  /òi  j«W  eé'i  Amor ,  y»t/  cAV  behade  404 
■f*  «0»  /«  (fera  ys/«  in  volto  umano  I}? 
.fc«e  /òr/e  egMtf /  jv»*  ,  e  j'  ,  e  <fc0/*  I  8j 
Senza  lorica  ,  ed  elmo,  e  fenza  P  afìa  yf& 
Senz'elmo  in  tefla  ,  fenza  lancia  >  efeudo  284 
^rf  /se/»  giammai  fra  donne  belle  1 
Se  aitai  col  dolce  della  cetra  incanto  94' 
Se  ne'  git  i  là  del  fommo  Chiojìro  T74 
5e  ?  innalzi  -,  Alma  mia,  feferza  prendi  696 

*  Se  toglie  il  Villanella  278 
Se  verrà  mai ,  eh'  un  dì  libero ,  e  fcareo  6°9 
Se  un  fot  momento  il  rio  tonate  affanno ,  305 
Se  voleffi  ridire  ad  una  ad  una  104 
5'  evvi  chi  mai  non  ha  cura,  e  penficrì  176 
Siccome  attor  che  del  naviglio  ujcita ,  aotf 
Siccome  a?  raggi  del  fovrart  Pianeta-  12& 
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Siccome  U  Sol ,  gioja  delmondo,  evita,  i6p 
Si  chiaro  è  il  grido,  che  ri/nona  interno  660 
Si  dijìruggeVa  iti  lacrimo/*  flille  2*1 
Si  duol  Netta ,  che  il  Capro  a  lei  diletto  788 
Sì  fremi  pur  jì  pur  ti  rodi,  ed  tjti  $66 
Signor,  che  in  Croce  a  noi  tutti  lafcìajle  55 
Signor  ,  che  lungi  dai  volgar  cojtume  ^04 
Signor,che  mhitm  qua  l  gran  pianto  è  involta  5  30 

*  Signor  del  tatto,  e  comun  Padre  è  Dio.  lóo 
Signor,  già  non  mi  duol ,  che  d' um il  fiume  32 
Signor,  il  toso  ed  il  trìge/ìm"  anno, 

Signor  mio  Caro,  in  /alitarla  arena  614 
Signor,  poiché  impiegando  ingegno,  ed  arte  22 
Signor  tempra  l>  affanno  ,  e  al  ciglio  auguro  5^5 
Sin  che  fu  nel  mio  cor  fpeme  in  foccorjo  1  j8 
S*  io  mi  firmo  a  penfar  in  cke  fu  Jfefa  237 
S'io  movendo  con  rime  ardite  ,  e  pronte  54 
J'fD  quimirejìo  M  l"  afpro  duol  preferite  g 
S'  io  vado  a/ladtià,  £>ella  mia  Ulte,  464 
Soggiorno  empio  fa  mi  fuggendo  Af.'fj  444. 
Sogni,  deb,  per  pietà,  qualar  venite  £^5 
Sol  pota,  benché  pur  turbata  pa.ee _  -  2°S 
Sonno  gentil ,  che  /'  egieeme  affreii  1JS 
Son  quejìe,  Amor,  le  due  lucenti  Jielle ,  I£t 
Se  ,  pecorelle  mie ,  perchè  Belate  $9 
Sorgete  ornai  da  voflre  cene  immonde  510 
Sorgi,  0 gran  Donna  ,  ergi  V  iltuftre altera  :t99 
Sotto  il  gran  fafsio  de1  miei  trifii  affanni  106 
Sotto  /'  ombra  d' un  mirto  ineriva  all'  acque  282 

*  Sovra  cocchio  aureo  gemmato  jfl 
Sovra  il  volto  di  Fili* ,  a  cui  già  tolte  556 

*  Sovra  la  tomba,  ove  la  feto  il  fuo frale  224 
Sovra  placido  mar  la  fpeme  ardita  474 
Sparga  Amor  tutto  il  fiel  fovra'l  cor  mio,  j6p 
Speffo  richiamo  alla  mia  mente  i  giorni  122 
Spiega  candid*  vele  ,  e  in  crudo  verno  Ó£J 
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Spiega  in  alito  fentìer  la  negra  infogna  514 

Spirto  ,  che  ài  fpirate  in  me  fi  degna  571 

Spirto*,  che  troppo  di  fua  gloria  attero  57} 

Spirto  felice,  onde  pur  è  ,  che  wgg  1^8 

Spirto  gentil,  eh' anzi  il  tuo  dì  partì fli  %  ^7 

Spirto  gentil,  cA'  appena  appena  entrato  66S 

Spirto  gentil        *  giovanetti  paff\  240 

Spirto  gentil,  che  ratto  acerba  murt e  37 

Spirto  fovran,  che  te  facre  offa  /parte  %yz 
Squarciata  il  crin,  pallida  il  volto,  e  priva  28^ 

Sta  dove  in  Cielo,  or  fra  ripofo,  e  pace  105 

Sta  la  capanna  mia  fovra  di  un  finte    ,  779 

Stanchi,  ed opprejji  i miei  ptnfier  non  fanno  77H 

Stanco  di  tender  Inarco  il  fier  Cupido  4jj 

Stanco  ornai  di  mirar  sì  lunga,  e  dura  6-)Q 

Staffi  la  Ninfa  mia  fovra  d' un  mente  36; 

Stato  fifi*  io  li  dove  gli  omicidi  32 

Statti  pur  ,  flatti  umile ,  atta  Donzella  6lj 

Stavafi  in  auree  trono  affxfo  Amore ,  12 

Sfavami  un  giorno  filo ,  Altri  eh'  Amore  199 

Stiamo  ,  0  luci ,  a  veder  come  dal  fondo  173 

Suda  il  buon  villanello  aliar,  che  fende  249 

Svegliojji  in  fogno  un  torbido  penfìero  741 

Su  J'alpejlre  di  Piada  alta  pendice  7JÌ9 

Su  la  foglia  del  del  l' Angiot  piti  bello  44I1 

*  Sul  bel  verde  io  ripofava  24 C 
Sul  confi»  de  la  vita  il  veglio  Santo  4?o 
Sul  Mare  Ibero  al  trapalar  de' Juftri  769 
S'un  di  quei  Spirti  cui  celefle,  interno  541 
Superbo  /cogito,  che  la  fronte  algefit  551 

*  Su  quefl' erma  pendice  óS-j 

Taceiàfi  Menfi  i  barbari  portenti  igo 
Tal  da  begli  ecebi  una  crudel  Battaglia  ggg 
Tal  forfè  era  in  fembianza  1  «  bella  tanto  ij 
Tal  forfè  un  dì ,  /parte  le  chiome  al  vinto  6^4 
Tal 
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Tal  vibro  luce  da  begli  occhi  alteri  _6p{f 
Tanta  pietà  dì  me  jìejfo  m'  affale  453 
Tante  in  Amor  provai  pene,  ed  affanni  ijp 
Tanti  fono,  0  Telaio,  e  tanta  infefii  373 
Tanto  alla  Madre  fia  fanciul  nojofo  425 
Tanto  ?  ,  che  avvinto  iofon  da  tua  baltade  107 
Tanto  fu ,  quanto  et  d'jfe.  Ohvafiamente  203 
Tardi  fe  'e  giunto  Tlp'm  ;  gii  tolto  è  a  noi  248 
Temete,  empì  ,  temete.  Egli  è  ben  degno  51T 
Tempo  è,  Signor-,  che  le  cure  d'altrui  $02 

*  Tempo  ,  0  tu  ,  che  dlo&élio  eoi  nero  manto  658 

*  Te  non  già  piango,  Alma  gentile ,  e  bella  457 

*  Tergi  P  umido  ciglio ,  e  il  regal  manta  94 
Terfìjjìmo  crifiallo,  ove  fpecehiarfi  743 

*  Teffiam  ferto  d'alloro  56 J 
T"  160  par  di  nuovo  di  catene  Jlretto  101 
Tir  fi  di  ripigliar  vicina  è  Cora  jz 
Tirft  una  bianca  aVea  vezzofa  ugnella  iti 
Tomba  fuperba,  che  nasconde  infetti  18 
Terna ,  //  bel  tempo ,  e  rifiorir  fi  vede  204 
Tornami  in  mente  quel  dì  trifto ,  1  rio  370 
Ttrnatt  al  dolce  vofiro  ufato  foca,  JfX 
Tórni  la  notte ,  e  con  lei  torni  quella  140 
Tra  lacci  d'  oro  imprigionato  il  cuori  7Ó2 
Tra  le  fiimofe  ampie  ruine  involta  492 
Traffe  Greco  cantar  dal  neri  obblii  17 
Trema  il fuel,trema  il  Mare:  é  Mareil/uolo^S 
Tremar  percojjì  da  immortai  /paventa  584 
Trono  del  Vìcedio,  Città  polente  4^2 
Tu  ancor  contro  di  me  lieto  congiurì  45; 
Tu ,  che  cinto  di  lauro  in  fu  le  cimi  30 
*  Tu,  chi  dai  la  vita  a  i  marmi  éjj 
Tu,  che  dal  Cititi  ebbi  compagna  in  terra  205 
Tu,  che  il  mar  cangi  in  felve,  Afta  fuptrka  417 
T« ,  che  la  natte  tenebrofa  ,  e  mefla  5 1 S 
T*,  che  mercè  dell'Idei  mio Jofiieni  352 
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"Tito,  ctppe  il/ujìre  ricercando  andai  68^ 

Tu  piangi  ,  Italia  mia  ,  nuove  catene  745 

Tu,  Santo  Eroe,  che  fu  i  Cecropi}  lidi  656 

Tu,Jempre,  Amor,  vai  frettando  1  cori ,  no 

Paga  Angeletta ,  che  con  auree  piume  14 

*  Vaghe  Donne  amorofette  .  5  54 
Vaghi  forefìe ,  e  dilettelo!  monte  ,  625 
Vaghe  ,  leggiadre,  intatte  Verginelle  t  119 
Vaghi  fofpiri  ,  che  dal  fianco  lajfo  481 
Vago  arbofcello  in  vii  terreno  afcitttto ,  12 
Vago  Augelli»  da  la  prigion  fuggito  547 
Vago  auge/Uno,  che  piangendo  vai  è 95 
Vago  Augelli»  foavemente  prefo  76 
Vago  fanciul  ,  di  bella  madre  in  feno  441 
Vago  Ginepro,  alteramente  adorno  10 
Vago  XJfignuol ,  che  dolcemente  in  quejìa  j8 
Vanne  ardito  penfier  dove  ti  fpinge  iji 
Vanne,  felvaggìa  Mufa  ,  ève  co'  lenti  2^2 
Vanne  fuperba  ,  e  dt  beltade  altera  j  5 
Vafla  Quercia  nodo/a,  0  antico  Pino  412 
Udii ,  guari  non  ha,  che  un?  Alma  rea  177 
Udite  di  due  faggie  Anime  altete  40; 
Udite,  o  Verginelle,  udite,  o  Spofe  516 
Ve'  cerne  fiere  ognor  più  in  te  s'adira  660 
Ve'  !  cem'  oggi  dolce  auretta  ,  269 
Veder  di  [degni  accefo  il  fiero  Marte  22 
Vedefti  al  fin  fui  duro  tronco  il  vero  542 
Vediamo,  Amor,  aual  nova  maraviglia  667 
Vedi  colui  là  colla  canna,  e  l'amo  682 
Vedi  quel  Sol,  come  vezzofo  appare  jéz 

*  Vedi  talor  ne  i  lunghi  giorni  ardenti  384 
Vedova,  afflitta,  abbandonata,  e  fola  194 
Vedrai  ben  tu,  Gerufalem  ,  s' eli' era  592 
Veggio  del  Sol  moverfi  i  raggi  intorno  40J 
foggiami }  a/mè,  vicino  a  un  rio  periglio  566 
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V<ggo  -fJ»  H  veggo  in  Cocchio  aurfv  lucente  2S8 
Verter  non  vid"  io  mai:  ma  piUvezzofa  2ij 
l^enmemi  incontra  con  /*  tifato  tifo  381 

*  Perde  Porr  afta  Stiva  333 
Vergine,  afeo/ta  ,  e  '  /  porta  in  pace  ;  io  fono  23J 
Vergine  ,  a  te  divo/e,  e  umil  fi  projìra  46$ 
forgine  iella ,  the  di  Sol  veflita  5P4 

*  Vergine  bella  ,  che  di  (ielle  adorna  '  33 
Vergini  faggi*,  qualar  t"  ammiro ,  e  /rtf/o  718 

*  PVro  è  citf  un  tempo  anch''  ie  600 
Veto  ritratto  de'  fuoi  be'"  fembiantì  745 

*  Vefii,  Italia  dolente,  8p 
Inetto  fedii ,  che  a  me  m'tpingì  incoiti  780 

*  Vezzofo,  amabile,  caro  Angioletto ,  183 
Vicina  al  parto  la  Ciprigna  Dea  437 
Vide  il  Tevere,  e  F  Arno,  in  altra  etade  33Ó 
Vide  Nettxn  dì  ogni  Città  Fenice  428 

*  Vide*  dal  del  natio  81 
Vidi  /'  Adria  in  quel  dì ,  che  il  giuramento  283 
Vidi  languir  Madonna,  e  offefe  avea  310 
Vidi'l  gentile  albergo,  ove  folea  439 
Vidi  una  Donna  maejìcfa,  altera  lp4 
Vincenzo  (aimè.'i  Vincenzo,/! grande  è  morto  338 

*  Vincefii  ornai,  vìncevi,  727 
Vifli  un  da  l'altro  i  ve/tri  rari,  e  tanti  8 
Vive  in Jperanz*  debile,  e  fallace  4C1 

*  Una  face,  Amor  avea  122 

*  Una ,  non  fo  fe  Donna  ,  0  Dea  mi  dica  ,  576 
Un  dì,  che  umil  della  facr' 'urna  al piede  346 
Un  lufì'o  è  già',  barbara  donna,  e  ria  288 
Voi,  che,  0  da'Greci,  0  da  Romulei  rojìrì  539 
Voi,  che  pallida  in  volto,  egra,  e  deforme  346 
Vai,  che  traete  placide,  e  ttanquille  746 
Voi  pur ,  torri  fuperbs,  arder  vid'1  io  584 
Voi  fola  adunque  dolorefa  ,  e  mefìa  686 
Volge»  f  Italia  un  dì  mejìi  ptnjteri  265 

Val- 
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Pb'ge  il  quart*  anno  ornai ,  eh"  alle  beate  6:0 

Volgi ,  Fortuna  ,  pff  «1  /u/  momento  405 

fo/g/  quegli  occhi  più  dal  Sol  lucenti  500 

Uumnon  truova  piacer,  finché  da  terra  j6i 

Vorrei^  Signor,  prender  la  Croce  ancb*  io  630 

*  Upezzinght  genti lifftmo  617 

Urta  pur  quanto  fai,  urta  col  corno  ,  558 

Ufcite  pur  de  f  umid'  alghe  fuor  a  315 

Ufìgnuet.,  che  non  anche  ffcì  del  nido  188 


IL  FINE. 
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NOI  RIFORMATORI' 

Dello  Studio  di  Padova. 

A Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Reviiìo- 
ne  ,  ed  A  ^probazione  del  P.  Fr.  Tom- 
jnafo  Mannelli  Inquilìtore  ,  nel  Libro  in- 
titolalo.*. Nuove  aggiunte  alla  Scelta  di 
Sonetti  ,  e  Canzoni  de'  pià  eccellenti  Ri- 
matoli a"  ogni  Secolo  ,  da  efferci  inferite 
nella  quarta  Edizione,  non  v'efler  co- 
s' alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica, 
e  parimente  per  Allertato  del  Segreta- 
rio Nolìro,  niente  contro  Prencipi ,  e 
buoni  coflumi ,  concedemo  Licenza  a  Lo- 
renzo Bafeggio  Stampatore  ,  che  polli  ef- 
fe r  llampato,  offervando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  Stampe  ,  e  prefenrando  le  folite 
Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia , 
e  di  Padova . 
Dar.  25.  Luglio  1738. 

fGio:  Franeefco  Morofinì  Kav.  Ref. 
(  Pietro  dimani  JCav.  Proc  Ref. 

Jfgoflim  Gadaldini  Segr. 

Adi  8.  Agofto  1738. 
Regiftrato  nel  Magiflrato  Eccelleotifs. 
contro  la  Beftemmia. 


Vettur  GraàenigQ  Segr. 
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